m 


4f, 


fi'- 


» 


?• 


V* 


4 


r 


jySTF  ivDtf  Ayf 


mmm\ 


IlIliJiUJilJ] 


f* 

••-:  t  ; 

li 

:  il 

Uj 

m 

fJFX; 

À\U 

lui 

il 

P 

4pi 

[fi.  E 

;y 

im* 

11 

1  m 

ìm 

m 

m 

Wsd 

wm 


FANTASIE 

CAPRICCIOSE 

'  Trafportate  in  fenfi  politici, 

e  morali 

D  I  R  A  M  I  G  DI  O 

GLATESECHA 


Accademico  de’Fantaftici  della  Veneranda  A l- 

fembìea  della  Verità. 


lipfià  MDCCX. 


V 


vi 


ALL'ALTEZZA  SERENISSIMA 


loriofo  della  Sere- 


esalc  di 


Aretbc  invero,  Sereniflìmò  Prìncipe, 
im  prefa  molto  inutile  fcrvirfi  delle 
favole  desPocti,o  delle  amplificazioni 
degli  Oratori, per  celebrar  gli  fpkndo- 
ri  dei  Sole:  quando  al  dirne  in  cópen- 
dio  tutti  i  pregi,  fol  bada  dire,  che  fia  egli  un  Sole.  In 
tal  guifa  ognuno  lo  (limerà  per  un  Principe  de’Pia- 
neti.per  Sfera  di  luce, per  Occhio  luminofo  del  Cielo, 
per  Fanale  della  Terra,  e  per  Anima  del  Mondo.Così 
egualmente  infruttuofo  farebbe, ricorrere  all'eloquen¬ 
za  de’Demofteni,  àlia  facondia  de’  Ciceroni ,  agli  en- 


lufufmi  de’  Poeti ,  per  ravviarle  gloriofe  getta  di  V. 
A.S.  quado  batterà  rcftrigncre  tutti  gli  encomi»  epilo¬ 
garne  tutti  i  Poemi  col  fol  dirfi.che  Ella  fia  quel  Prin¬ 
cipe  Eugenio, che  nacque  dalla  Ichiena  di  Marte,  e  dal 
Ceno  di  Bellona)  e  che  Pallade  armata  gli  fervi  per  O* 
ftctrice  nel  parto>  acciocché  in  tutti  i  fecoli  fotte  deca- 
tato  dalla  Tromba  fonora  della  Fama  ,  per  Nume  del 
valore,  per  Fulmine  delle  battaglie, per  Campione  de¬ 
gli  c Berciti,  per  Fatto  di  trionfi,  c  per  tcrror  del  Mon¬ 
do.  Elpongo  adunque  fotto  gli  Aulpicj  di  V.  A.  S. 
come  Eroe  glorioio  di  qucfto  fecolo,  le  Fantafie 
del  mio  capriccio,  acciocché  rettinoillefe  dalle  infidie 
di  que’ maligni  Pitoni,  che  più  intendon  ,  con  aliti 
pettilenti  atterrarli .  Conche  fupplicandola  dignarfi 
gradir  quello  riverente  tributo  del  mio  profondo  qf> 
fequio  divotamentc  m’inchino . 

D.V.A.S. 


V milijsime  Servo 
Ramigdio  Glatefecha. 


Trote  fi  a  dell'Autore  ]  to'»  cui  fannojl  noti  i  giujìi  motivi) 
che  lo  fp  infero  de / porre  al  tormento  del  Torchio  que¬ 
lle  Fantajìe  Capri  cciofe,trafpor  tate  in  fcnjì  Po « 
li  ti  ci  ,e  Moralh  per  gloria  del  Sommo  Idi 
dio  ,  per  fervigio  de'Priucipi ,  per 
utilità  della  Patria, e  per  ejìir . 
par  dal  mondo  corrotto  i 
Mojìri  [parentevoli 
de'  Vizj . 

Fortunato,  e  dolce  patibolo:  Innocente,  e  glorio' 
fo  martirio,  egli  é  per  inio  avvilo,  patire,  e  mo« 
rire  in  lèrvigio  del  Sommo  Iddio ,  de’  gloriai! 
Monarchi  Auftriaci ,  e  della  cara  Patria  :  come 
altresì  fèmbra  dell’eroico ,  i’elporre  la  vita  per 
cancellar  dal  mondo  i  vizj,  e  introdurre  le  Vircudi. 

Muojafi  adunque,  da  Martire  Innocente, premendoi!  le 
orme  degli  A  portoli,  le  Vefiigia  de’Santi  Padri,  e  la  traccia 
de’  Predicatori,  che  con  tutto  zelo  fèrverolò,deteftano  ne’ 
Pergami  la  corruttela  del  lèccio,  ed  elòrtano  ad  olTervarfi 
i  fanti  precetti  divini;  acciocché  i  perfidi  Eretici  non  pren¬ 
dano  cagione  diefaggerar  le  colpe  de’Cattolici ,  eia  noftra 
depravata  ingratitudine  verfò  quello  ingegnalo  Artefice 
divino,  che  dai  nulla  creò  l’Uomo,  einfèrvigiodell’  Uomo 
fermò  con  ammirabile  magifiero  di  benincenza  ;  il  tutto* 
Onde  non  è  mica  ftupore,(è  con  infinito  amore  tutto  gior¬ 
no  del  noftro  onore  zelantilfirno  fi  dimoierà  ,  come  confèfi 
follo  S.Cipriano .  Nulla;  e  fi,  qui  magli  honorem  nofruw 
tur  et,  quam  Deus. 

Muojafi, dico  di  bel  nuovo ,  per  Dio:  rimproverando  i’ 
infami,  e  ignoranti  Ateifti ,  che  vergognandoli  di  negarlo 
apertamente  con  la  lingua,  Io  /pergiurano  tacitamente  col 
cuore.  Dixif  ìnjìpieni  in  corde  J'uo  non  ejì  Deus .  Elèlamò 
Davide  nel  faimo  1 3.  ma  con  più  aperta  favella  Gioverà; 
le,  avvegnacchè  Gentile. 

Sunti  infortuna  qui  cajthu s  omnia  ponunt  > 

A  Mi- 


Et  nullo  eredant  Mundum  Re&orc  moroerì> 
ìiatura  volvcnte  vices  &  lucis ,  &  anni; 

Atque  ideo  intrepidi  quxeumque  alt  aria  tangunt. 

Ma  quefti  feemi  di  fènno,  e  allucinati  d’ intelletto, vcn> 
gon  rifiutati  da’  fanti  Padri,  derifi  da’Dottori  Cacti, e  ripro¬ 
vati,  anche  da  più  feenziati  Gentili:  fra  quali  dal  cieco  Lu¬ 
crezio,  che  pur  avvolto  nelle  caligini  della  fùa  cecità  con- 
fel sò,che ,  Omnes  fumus  ceelcjìi [emine  oriundi. E  Socrate 
confermò.  Kullum  put  averi:  effe  locum Jtne  tejìe.  Che  iti 
un  parlar  da  fàggio  ;  concioflìchè .  Deus  novit  abfcondha 
eordh  nojìri.  Ma  fra  tanti  fùggetti  d’intelletto  illuminato, 
pur  Cicerone  con  la  fila  lingua  eloquente  confèfsò  ,  che 
Hu Ila  gens  tàm  imman[ueta ,  nectàm  ferrea  ,  qua  non 
ttiam Jt  ignorar  et,  quatem  Deum  habere  deccatjamen  ha- 
bendum [ciaf.  Per  tanto  volendo  io  paflàr’  allakro  Mondo 
più  contento  in  fèfvigio  del  mio  eterno  Fattore  ,  invo- 
carò  in  quefti  ultimi  refpiri,di  Vita,  l’aftìftenza  del  celebre 
Medico  Avicenna, che  a!  mio  fèntimento  preferì  ve  quefta 
Ricetta.  Qui  Deum  in  natura  non  Tei  dii,  non  folum  rat  io¬ 
ne  carety  fed  etiam  fenfu. 

Ma  per  morir  con  più  zelo  verfò  il  culto  divino  ,  ho  (li¬ 
mato  ammonir  fraternamente  que’/candaloft  Ecciefìafti- 
cijche  con  le  ior  colpe, e  fciolta  vita, annebbiano  lo  fplendo- 
re  della  Chiefà  Cattolicaravvegnacchè  d’efla  ne  fin'eglino 
ftabili  colonne;  Con  tutrociò  porgon  motivo  agli  /celierà ti 
Eretici  di  proclamare ,  che  lèi  membri  più  principali  d’d- 
fà  fon  corrotti,  tutto  il  Tuo  venerabìi  corpo  farà  poco  fimo; 
La  onde  con  lagrime  di  tenerezza  ,  e  con  fèrvor  di  zelo  ,  fi 
deteftan’iloro  licenzio!!  abufi .  Dico  di  quegli  fùpremiec- 
cleflaftici  fcifmatici  della  Grecia,  e  della  Mofccvia,che  fò- 
vente  traboccano  in  lordi  dezza  ;  mettendo  gli  artigli  non 
ioiamente  ne’  beni  fèco!ari,raa  nelle  ftrette  cocolle  de’Mo* 
naci,  e  ne’cappucci  larghi  de’Frati,  lènza  condonarla  tam¬ 
poco  alle  Mitre  de'Vefèovi ,  i  quali  fcorticando ,  da  ràpa- 
ciffimi  Lupi,  la  pelle  delle  pecorelle  della  lor  Greggia,  ben 
meritano  pergiuro  gaftigo  del  Cielo  fieno  da’Porporati  to- 


fati,  e  riprefi  da  S.CiriUo .  Paflorcs  rapace:  mi  dijferum  * 
rapaclfsmh  lupi:  >  qui  icvorant  ove s ,  &  non  cuJìodiutìC. 
Per  tanto  con  tutta  riverenza ,  e  rifletto  vi  ammonifeo  o 
Mitre  ambiziolè ,  a  dilpenlar  le  voftre  rendite  in  (èrvigio 
delie  Chiefè»  e  in  fòvvenimento  de’poveri  ;  altrimenti  vo¬ 
lendo  ingranar  le  groppe  dc'vofh'i  oleuri  Parenti ,  e  fargli 
chiari  con  Io  Iplendor  dell’oro,*  farete  degni  delle  minacce 
dell’Apofiolo  .Qui  volunt  divi?  es fieri ,  ìncidunt  in  tenta - 
tionem ,  &  in  laqueum, Diaboli-  Tìmotb.cap^, 

Muojafi  tèmpre  per  Dio ,  biafimando  5  e  correggendo  I 
cattivi  Porporati,  le  fòrdide  Mitre,  e  i  corrotti  cofìumide* 
Preti, che  amminiftrano  i  (icramenti ,  tènza  decoro  con  i- 
tèandalo  de!  culto  divino.Nò  fi  tralatèiano  ammonir’egual- 
xnente  que’Clauftrali,che  dovendo  dar  con  la  mente  fòlle- 
vaca. al  Cielo,  Fabufàno  nelle  vanità  della  Terra  .  Quindi 
oflervàfi  fuggir’  il  Coro,  e  frequentano  le  danze:  non  dico 
delle  Fri’ni,  e  delle  Taide,madi  quelle  bizzarre  Dame  (pi- 
rito/e  ,  che  con  falfo  (pirico ,  pafian  il  tempo  nella  lettura 
del  Paftorfido,  e  dell’ Adone. 

Ma  ohimè, già  afòolto  precludermi  la  bocca,e  fermarmi 
la  penna  dalle  voci  dell’ Eccdefiaftico  .  In  tota  anima  tua 
timo  De um<>  &  Sacerdote  il/ius  fan&ifica .  Come  altre!! 
mi  attereitèe  S.Bernardo,  dicendo .  0 preclara  ,  &  vene¬ 
randa  Sacerdoti s  potefiat,  cum  nihìl  in  Calo  ynihil  in  ter¬ 
ra  valeat  comparavi .  Perciò  con  profonda  riverenza  lodo 
ibiioni  3  e  (blamente  ammonitèa  gli  errori  di  que’pochl 
tèandalofi,  per  ridurli  in  un  finto  pentimento. 

Deggio  ora  làcrificar  parimente  la  vita  a  prò  della, ripu¬ 
tazione  de’Principi  :  imprimendo  nella  lor’Idea  maffimc 
di  criftiana  pietà,  infègnamenti  morali ,  precetti  politici ,  e 
lumi d’incontraftabiii  veritadi  evangeliche:  ad  oggetto  di 
flabilirli  nel  Trono ,  e  di  governar  criftianamente  con  feli¬ 
cità, e  quiete  i  fudditi* 

Primieramente  fèrva  per  lor  (aiutare  avvilo  ?  ornarfi  di 
Capienza ,  la  quale  comincia  dai  Canto  timor  di  Dio  :  come 
infognano  le  (acre  carte .  Inìthm  fapìentia  ejì  timor  D§ - 

a  a  s  mU 


vii  ni .  Con  quella  vera  Capienza  regneranno  lungamente 
nel  domìnio.  Si  ergo  dele'clamini fedibu: ,  & fccptri:  o  Re - 
ge:  papali,  diligiti  fapientiam,  &  in  (eternavi  regeti:  Sa¬ 
pienti. 

II.  Debbon  credere,  che  la  maggior  mifèria  de’Prind- 
pi  fia  l’ignoranza,  con  cui  non  /blamente  cadon  dal  Trono, 
e  rovinano  i  fudditi,  ma  fìrendon  non  drffimili  dagli  Ani¬ 
mali  irragionevoli, al  parer  di  Cleante.  Rege:  cairn  imperi¬ 
ti,  fola  forma  a  bejiiis  dijferunt  •  Per  ciò  la  divina  fàpien- 
za  rifvegliò  gli  orecchi  de’Rè  con  quelli  voci .  Ad  vot  Reges 
hii  fermane: ,  ut  difcatis  fapientiam.  Sapient.cap.6. 

III.  Che  non  può ,  nè  merita  chiamarli  Re  ,  nèMo* 
narca  chi  lòfi  iene  fu’l  capo  la  corona, e  gli  Scretti  nelle  ma- 
ni;  ma  bea  colui  è  degno  di  ’mperio  ,  che  sà  governar  con 
prudenza,  e  giudicar  con  la  ragione:  fecondo  le  divine,  ed 
umane  leggi;  le  quali  non  hanno  altro  oggetto ,  che!  giu¬ 
do,  l’onefto,  e  la  felicità  de’popoli ,  come  ravvila  Senofòn» 
teJRegctnon  [antiqui  Sceptra  feruntfed  qui  regere fciunt . 
lib  .}.de  fajì.dijì. Dal  qual  propofito  Aufònio .  Qui  reBèfà- 
ijetì  non  qui  domìnabìtu  r  ejì  Rex. 

IW  Chi  è  deflinatoda  Dio  a  regger  Popoli ,  vive  in 
obbligo  di  governarli  col  buono  efèmplo  della  fua  gafliga- 
ta  vita  .  Qoaki  in  Republica  Principe :  funt ,  tale s  reliqm 
folent  effe  Ci  ve:.  Cic.in  epifl.?.  ma  più  al  vivo-  lo  conférma 
Claudiano  nel  7.Paneg. 

Regi:  ad  cxemplum  totum  componila?'  orbìr. 

Mobile  rnutatarfemper  cum  Principe  valga:. 

V.  Specchi  de’fudditi  fbn’i  Regnanti, debbon’apparire 
negli  occhi  dfe’popoli, puri, chiari» ed  immaculati:  dico  len¬ 
za  vizj,  e  fòpra  tutto  fogliati  di  libidine  ,  e  d’avarizia  ;  al¬ 
trimenti  faranno  /chiavi  del  fènfò- L’accennò  Gio:Battida 
Palufio,  e  la  penna  d’oro  di  Calliodoro .  Qui  au ariti#  ,  <3 
luxurice  inferuiait ,  non  folum  Domina:  non  ejì  ,fed  pia¬ 
re :  babet  domino:. 

VI.  Fugge ,  come  là  pelle  gli  adulteri,  e  gli  flupri, 
chi  a  flifo  giace  nel  Trono,  le  da  quello  non  vuol  chiamare 

le 


te  precipitofè  cadute  *  come  chiaro  efemplo  né  abbiamo 
nelle  fiere  carte,  in  perfona  d’Hemor  Heuco  Principe  de’, 
Sichimiti,  cheperdè  il  Regno  per  lo  ftupro ,  che  Gommile 
filo  figliuolo  Sichen  con  Diana  figliuola  di  Giacob  ,  e  dì 
Lia .  Gen.34.  nu.  1.  così  egualmente  per  l’adulterio  di  Lu¬ 
crezia,  fu  della  vita  fpogliato,  e  del  Regno  Tarquinio  .  £ 
Virginio  contro  Appio  rifvegliò  l’ira  de*  Cittadini ,  perchè 
intefé  violar  la  virginirà  di  Virginia  fila  figliuola.Liv.Dec. 
lib.  i . 

VII.  Credan  pur  di  férmo, che  le  mutazioni, e  I  cam¬ 
biamenti  precipito!!  ,e  violenti  de’Regni  3  derivano  da’co- 
fiumi  depravati de’Regnanti  j  ma  allo’ncontro  con  le  ope- 
rezioni  eroiche  ergonfi  i  Principati»  Quindi  ofièrvafi ,  che 
gli  Achei  fòrmaron  un  diftefo  dominio  con  le  Virtudidi 
Tafimene  figliuol  d’Orefte ,  ma  terminò  infelicemente 
con  le  Icelleragini  de’fuccefiòri  di  Ligio ,  come  narra  Poli¬ 
bio.  Pofiea  vero  molejlc [erre ,  Regnarti  caper  unc,  quia filli 
Ligii  jam  non  legti'mè  [ed per  Tyrannidem  Vrovinciam 
gubernarent .  Polib.lib.a. 

VflI  Non  è  mica  da  metter  info  riè,  che  i  Principi  non 
fieno  figura  ,  ed  Immagine  in  terra  dell’  Altiflimo  :  per¬ 
ciò  deggion  farli  ammirare  con  volto  placido,  e  fereno:  nè 
mai  inorridir’!  Popoli  con  quel  leverò  Afpetto  dilpettolò, 
deferitto  da  Plutarco .  Vultum  ejus  in  Magifìratu  muta  - 
^»«2.Plutarc.in  Perici. 

IX.  Con  fèrilcon’i  Sovrani  con  benignità  la  grazie, per¬ 
chè  partecipandole  con  Vifiggio  bieco, e  folco,  corrompo¬ 
no  la  benificenza,  ed  incontrano  le  maledizioni  de’  popoli. 
Qui  dai  beneficium  afperè,fafiidiosè,&  fuperbèyillud  cor  • 

rumiti  Senec.de  benefic. 

* 

X.  Nef  premiar  fiano  pronti ,  ma  nef  punire  debbon 
dimoftrarfi  renitentl5pigri,G  tardficome  configlia  Ovidio 

Sìt  piger  ad panai  Princepiyad p^amia  velox 
Quiquc  dolet  quotici  cogitar  illcfcrox  * 
de  Ponto  lib.  i  .epift.a. 

ÀI  qual  fentimfcnto  umano  fi  accorda  Arido tile  nella  Pòli- 
oc-  ^ 


XI.  Precluditi  l’orécchio  al  le vero  Precetto  di  Nic¬ 
colò  Macehiavello.  In  multìtudìnc  regenda,  dice  egli ,plus 
picena, quarti  oblcquium  valet. Ma  ofièrvino  la  clemenza  di¬ 
vinaci  dettami  delia  Natura ,  che  difilla  ne 'cuori  umani 
la  pietade  ,  acciocché  fieno  meritevoli  del  titolo  fpecioiò  d’ 
llomo,che  dalla  umanità  prende  l'etimologia.  Humanitas 
ìcge  natura,  docetur  Arijì.  in  Politic.  Quella  clemenza 
vien’altresì  dal  Morale  comendata ,  come  ornamento  fpe¬ 
cioiò  della  Natura .  Clementi  a  ejì  proprium  ornamentata 
•Ntf/#r<r.Prendano  adunque  elèmplo  i  Principi  dalla  beni¬ 
gnità  di  Tito, e  di  Tra jano. Quegli  relò  degno  degli  enco¬ 
mi  di  Suetonio,  e  quello  de’Panegirici  di  Plinio.Tuno  fat¬ 
to  immortale  nella  memoria  de’Pofieri,e  l’altro  gloriolò,ed 
eterno  negli  annali  dell’etermtà.Egualmente  furon  calcate 
le  lor  vefligia  da  Ridoifò  Imperadore ,  che  fi  pentiva  talo¬ 
ra  d’efière  fiato  fèvero ,  ma  non  mai  fòlpirò,nè  fi  dolfe  d’ 
averli  fatto  ravvilar’indulgente ,  e  pietolò  .  Severum ,  & 
immitemfuijje  rnealiquando  p$nituit:  Leti  un, &  placabi- 
ìem  nunquarnJZnea  Sylu.lib.i.commentde gejì.Alphonf. 

XII.  Invigilino  tèmpre  a  fèrbar  la  concordia  ne’  loro 
Stati, fè  braman’accrefcere  lo’mperio.f/#/  perpetua  concor- 
dìa,ìbi  crefcit  Imperiata .  Lìu  Dec.lib.y.  Per  ciò  non  pre- 
ftino  orecchio  a  quel  Divide,  &  Impera  del  Macehiavello, 
fondato  con  l’e tèmpio  del  Mondo, che  confèrva!!  in  piè  con 
la  continova  difeordia de’quattro  Elementi;  perché  quelli 
fèmpre  contrafiano,e  fi  fan  guerra:  non  già  per  di llr ugge¬ 
ndola  per  la  conlèrvazione  del  Tutto . 

XIII.  Confiderar deggiono,  che  quanto  più  giaccion 
le  Corone  nell’alto ,  maggiormente  precipitano  nel  ballò, 
fèmprechè  non  hanno  benevoli  i  Ridditi .  Sappiano  adun¬ 
que  lèrbarli  fedeli  alla  loro  ubbidienza  :  Imitando  quel 
grande  Alfònlò  Rè  di  Napoli ,  che  nella  lua  melliflua  boc¬ 
ca  allogava  quelle  dolci  parole .  Melior  ejì  babere  unum 
Amicurn  ,  quam  tbefauros  multo : ,  Panortn.  de  diSl.Al- 
fhonfi. 

XIV.  Finalmente  per  ultimo  precetto  de’  Principi ,  fi 

efor- 


eforta  éffor’amanti  della’Giuftizia  i  poicchè fimtxum  in 
Regibus  bonum  cjìjujìitiam  colere.  Diu.Greg.cpiJi.19.  co¬ 
me  altresì  per  renderli  immortali.  Iujìus  Princeps  nunquà 
moritur.  Var.  Max.  lib.x.  Oltre  che  lènza  giuftizia  non 
polson’acquiftare  racdamazione  univerlàle  de’Popoli, dal¬ 
la  quale  dipende  la  vera ,  e  legittima  Inveftitura  del  lor 
dominio:  altrimenti  fi  dovrà  lìimare  per  un  Principato 
violente, ingiuflo, e  tiranno, come  accennò  Polibio .  Ncque 
qualibet  Monarchia  Regnum  dici  àcbeiyfed ex  dumtaxaty 
qua  volani  ario  confenfu  conceditur .  Sicché  làppiano  me¬ 
ritarla  con  trattar  da  cari  figliuii  i  ludditqa’quali  niuna  co¬ 
là  più  dilpiace,  quanto  il  vederli  anguftiatidi  gravami  in» 
dilcreti  de’lor  malvaggi  Miniltri ,  che  npn  di  rado  tolgon 
la  vnta ,  e  la  roba  a  gl’innocenti  con  le  temenze  ingiufte,o 
prdciolgon  dalle  meritate  pene  i  Malfattori, che  fon  capaci 
de’remi, e  delie  forche . 

Quelle  ingiuftizie  derivanoro  dalla  pravità  dell’animo, o 
dulia  ignoranza  dello’ntelletto;  pofeiacchè  non  fanno  adé- 
plire  le  parti  effènziali  de’lor’officj;  perlocche  vengon  riin- 
proverati  da  Tuiiio:quando  fori  vendo  a  Trebazio  prorup¬ 
pe  .  E/i  ignor  arnia  ignorare  jus, in  quo  a  n  verfetur  .  Ma 
che  maraviglia  Ila  di  tanta  ignoranza,  fo  nulla  intendono 
di  quanto  leggono  ;  come  l’Eunuco  della  Reina  Candace. 
P ut  ai  nè  ìntellìgere  qua  legis  ?  Per  tanto  effondo  coftoro 
di  brieve  intendimento ,  e  di  corta  veduta,  non  polfòn  pe¬ 
netrare  quanto  nelle  /acre  carte  vengon ,  per  le  loro  ingiu¬ 
ftizie  abominati  dal  Cielo .  Qui  jujh  ficai  impiumi  vel  con* 
dettimi jujìumrub'òminabiln  ejì  a  pud  Deum.Deut.  1 7. 

Ma  quelli  empi  di  cofoienzia  rilalìàta  ,  non  /blamente 
fàvcreggian  gli  cattivi ,  ma  con  detefìabile  crudeltà  intro¬ 
ducono  ne  Gabinetti  de’Principi  maffime,  e  dottrine  dan* 
natejcome  avvilire  i  Nobili  col  deprezzo, e  con  la  povertà; 
ed  opprimer  la  Plebe  co’  peli  eccedenti  alle  loro  deboli 
forze:  come  altrefi  coltivar  vivo  il  fuoco  della  difoordia ,  e 
recider  fèmpre  i  più  alti  Papaveri  ,  fecondo  [dettami  di 
Xarquinio,  di  Calare,  d’Augufto,  di  Caligola, di  Tiberio, di 
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•Claudio, c  di  Ner dmteà  anche  àhioftri  tempi  men  lontani, 
di  Ramiro  il  Monaco ,  che  a  fiion  fu  netto  di  Campana  ce¬ 
lebrò  ie’piè  Grandi  dei’Regno  d’Àragona  fiinefìo  il  Mar¬ 
torio  . . 

Ma  dettami  così  malvagi  non  fogge  rigonfi  dalla  Crì« 
fliana  Politica  ,  che’  nfègna  governar  con  carità ,  benigni¬ 
tà,  e  clemenza  :  fi  ben’ammaeftrati  dalla  maledetta  Ra¬ 
gion  di  fiato,  che  néri  r^^uardai’utiiitade  de’fiidditi,  ma 
raccrefcimentod’tm  dominio  violente>e  tirannico  .  Dicalo 
Antonino  Caracalla  ?  quali  frutta  amare  produfìerond 
ino  feno,i  lenii  peftifèri ,  cho  gii  furon  fparli  da  Giulia  /Eia 
Madrigna  neiranimo,per  fario  vacillar  dal  Trono  *  An  m* 
fcis  tc  ImperùtoreM  cffit  <S?  leges  dare>non  decaperei  Que¬ 
lli  documenti  perniciofi  gli  fèrviron  per  impulfo  atralb 
gnar’in  tutti  i  vizj.Così  del  pari  quel  Moftro  di  crudeitade 
Nerone  fu  empio,  ed  efferato  Tiranno ,  perle  maffime  de* 
fuoi  malvagi  Confìglieri ,  i  quali  per  fecondar  la  fierezza 
del  Rio  genio  gli  diftillarono  nella  mente  depravati  feriti» 
menti  .  Per  tanto  volendo  i  Principi  ripudiare  dogmi  così 
perniciofijimitino  Antigono, cieco  d’un’occhio^ma  di  men¬ 
te  così  illuminata  di  pietà,  e  di  clemenza, che  a  q uè’ Parafi¬ 
ti  della  fìia  corte, che  gli  fiiggerivano .  Omnia  effe  lìcita^  & 
honejìa  Re  gibus -fi  Iponde  va  con  ildegno,  fed  Regibus  Bar- 
barvrum . 

Precludano  i  Sovrani  gii  orecchi  a!  canto  patetico  di 
quelle  frodulenti  Sirene ,  che  configliano  a  coftrignerfi  i 
milèrabili  vivi  a  pagar’i  putridi  tributi  dalle  Calvarie  de' 
Cimiteri  de’mortij  come  altresì  di  mantener  perpetuamé- 
te  indiche  le  caule ,  per  fare  Iperimentare  à  poveri  luciditi 
un  penofò  Infèrno ,  con  pregiudicio  notabile  del  Principe: 
concioffieche  co’fimili  ingiuftizie  facendolo  Hi  in  are  per 
un  Tiranno, l’abbreviano  il  dominio,  come  in  poche  parole 
efprefiè  ne’primi  verfi  de’luoi  Annali  il  Politico .  N.oit  Citi- 
■  ndpion  Sull&JoKga  domi  natio. 

Per  tanto  fi  premuniteano  i  Principi  de’  Miniltri  dotti, e 
ingenui':  come  .per  la  Dio  grazia  fon  tutti  que’  de’Màgi- 

firati 


/ 


firati  della  Città  di  Napoli, che  fon  gìufli ,  e  fapienti,e  per 
ciò  nell’animo  loro  non  alligna  l’iniquità  .  In  anìmum  fa « 
pientum  non  cadit  ini  aria ,  al  parer  di  Piatonereflèndo  fa- 
Jamente  pollimi  quelli  Vccellacci  alati  dell’India, che  rifve« 
gliano  le  penne  degli  forittori  ingegnali  a  formar  fàt/re . 
Difficile  ejì fatyram  non  ficribere9d\Qt\rz  GiovenaIe5quan- 
do  vedevali  provocato  dalla  corruttela  de5  Romani ,  che 
J’induflero  a  cantar  di  fdegno  nella  fatira  feconda. 

Ultra  fiauromatas  fingere  line  libet,&  glaciale 
Oceanum^quotìer  all  quid  de  moribus  audent  9 
Qui  Curios fiìmulanty&  Baccbanalìa  *dìaunt+ 
Muoiali  ora, con  petto  viritela  fèrvigio  della  Patria,  con 
ammonir  que’  nobilitimi  Patrizi ,  che  effondo  ben  forniti 
clichiariffima  nafcita,di  fiuhlime  ingegno ,  d’eroico  valore, 
d’infinita  puntualità,  e  di  maturo  giudicioj  con  tutto  ciò 
non  intendono  ,  per  fatalità  delle  Stelle  ,  imitar’?  Dee],  i 
Torquatiji  Catoni, e  i  Curzj:  che  lacrificaron’egregiamen* 
te  la  vita  a  prò  della  Patria  ;  ma  con  debolezza  effeminata 
piegati  la  lor  generosi  cervice  a  i  pregiudicj  più  Salibili 
della  lor’aecreditata  ftirna,ed  in  di/capito  del  Pubblico-fic- 
chèconvien  lagrimare,  eiòfpirar  col  Poeta  :  quando  gl’; 
jgnoranti,ei  cattivi  ricchi  precedon’  a’Buoni poveri. 

Ejì  Patria  infelixflultorum  ubi  copia  magna  , 

Ac  ubi  precedi t  dives  honore  bonos  • 

Ma  tanta  dappocagine  deriva  da  tre  confiderabìli  db 
fetti ..  Primieramente  dalla  iniquità  de’  Nobili ,  che  i’utf; 
odia, e  invindia  l’altro  ;  perlochò  vcngon’a  renderà  dì  nin¬ 
na  dima  ;  non  efièndoci  male  maggiore  in  una  Città,  fe¬ 


condo  i  Politici, che  la  difeordia  decimili, come  chiaramen¬ 
te  fi  ricoglie  da  Platcne,da  Ariftotile>da  Plutarco, da  Poli* 
bio,e  da  Tacito- 

Secondo  dalla  innata  nimicizia  trai  Nobili,  e  1  Cittadini 
civili, e  tra  quelli  con  la  Plebe:  E  pure  11  dovrebbe  confide* 
rare, che  ogni  fiato,  o  Reggimento  di  Città,  e  di  Republica 
Vien  comporto  di  varjmembrqalla  guila  appunto  d’uncotv 
po  umano  .  Il  capo  fi  rappresala  dalla  Nobiltà  :  Il  buffo 


b 


da’Oittadini  civili  :  il  rimanente  de’membri  inferiori,datlai 
Pkbe.  Se  adunque  i  ulti  qu.efti  membri  fra.  elio  loro  difeor- 
daa  o,e  l’un  intende  didrugger  Taltro  ;  diverrà  un  cadave* 
re  fonzaipirìtoda  depofitarfi  in  un  fèpolcro*  Sicché  Tunio 
ne, e  la  concardia  è  quella, che  (erba  in  piè  un  corpo  politi* 
co  :  come  in  tutto  il  tenore  di  quella  opera  ho  intefò  con 
allegorie e  con  metafòrici  (enfi ,  difiillare  nell’animo  de* 
Nobili  miei  fìimatiffirai  Compatrioti  ;  per  lor  gloria, felici* 
tà, utile, e  (lima jfonza  mai  pregiudicare  alla  fedeltà  dovuta 
noftri  clementiffimi  Monarchi . 


L'altro  difetto  vien  considerato,  perchè  fi  desinano  ntf 
governi  pubblici  Garzoni  di  prima  lanugine, lenza  fperie- 
za, e  lenza  lettere, e  di  poco  quadrato  giudicio.  Nè  dico  io, 
chela  prudenza  (ìia  tèmpre  allogata  ne’capeìli  bianchi  ; 
perchè  ben  so  quanto  infogna  Sdiamone  .  Seneclm  vene* 
rubilh  ejì  non  diuturna ,  mque  annorum  numero  compii « 
tata  :  Cani  autem  funi  fenfus  bominis ,  &  &tas [e nsSiuth 
vita  immac u lat a. Sapiente ap.q. 

Stiro  an-fi  perciò  Vecchi, e  idonei  al  governo,  coloro  tur- 


ti, che  fòri  fòmiti  di  candida  cofcieazia,di  timor  di  Dio, e  di 


dottrina  ;  Onde  bramerei ,  che  sii  la  Porta  de’  Magiftrati 
pubblici, come  in  quella  di  S.LorenzoMaggiore,fi  feòIpifTSjfc 
ro  a  letter  d’oro  >  o  di  bronzo  gli  fteffi  Caratteri ,  che  ve¬ 
devano  incili  n  Ila  Scuola  diPlatone.Nàtf  ingredientur  bue 
nifi mathematìci .  Alludendo,  che  rigoverni  delle  Citta» 
di, non  deggioni nter venir  fuggetti  di  volgari  talenti ,  ma 
di  pieno  giu  iiciose  di  alt  iilìmo inte ndimento*  Ma  già  alcol* 
to  percuòtermi  l'orecchio  da  un  arguto  Zoilo, dicedo,  che 
tal  proficuo  Precetto  vien  puntualmente  adempiuto  nella 
mia  cara  Pati  iaxoncioffieche  tra  Matematici,  e  Mattana* 


tiCi  alt.,  a  divario  non  evvi  ,  che  una  fòia  lettera  duplicata, 
cioè, la  T* 


Muojafi  firn  il  mente  in  (ex  vigio  della  Pàtria*  commen* 
dandoli  la  beata  LI  BERTA  , e  biafimandofi  la  SERVITA 
V‘d  >nt  avia, come  a  it  ipaticad.  Ila  Natura,  e  cotanto  abbo* 
,tu|nau  da  SaviiDico  quella lèmtù  dura, che  fòerimenta» 
>  que* 


fjue'mi/erabìli  ,  e  infelici  Popoli  della  Perfia,è  della  Ma/co- 
via, tralignata  indetertabiie,e  barbara  Tirannide  ;  ma  non 
già  l’altra  felicità  beata, che  godefi  Cottogli  aufpicj  fortuna» 
ti  deirAiìguftiffima,ReBÌgniffima,ClementiiIirna,eCatto- 
Ile  hi  dima  Caia  d’ Aurtria,che  con  prodigiose  prodiga  be¬ 
neficenza  efalta  i  Vadàlli  più  meritevoli  nell’ Apogeo  degli 
onori  5  e  talora  trasforma  le  piccole  Formiche  in  ifinifurati 
Elefanti. 

Muoiart  altresì  in  fervigio  de’  buoni  cofiumi;detefìando 
i  cattivi  Àbufi  alla  Moda  :  come  i  loffi,  i  farti;  e  le  pompe 
delie  vane  ,  e  fpiritofe  Dame  deli’ Alia ,  deiTÀfrica,e  deli® 
America  ,  c’hanno  gii  Arali  negli  occhi ,  TArco  di  Cupido 
nella  delira,  V  Argento  vivo  ne’piedi,  e’I  Mongi bello  arde¬ 
te  nel  feno.Quelle  Amazoni  rovinano  le  calè  de’lor  me/chi» 
ni  maritile  non  di  rado  nelle  Veglie, nelle  danze, e  rie’Giuo- 
chi  dilettevoli  delTOmbra,  e  di  Sbracare, grincoronano  le 
tempie  di  Cornucopia  ,  per  rendergli  ricchi  di  vituperi ,  e 
dovizie!)  d’infamia  :  Avvegnaché  in  quella  etate  corrotta 
le  corna  ilari  Trofei  d’onore,  e  Farto  di  gloria  * 

Ma  o  quanto  di  tante  (ciolte  licenze  vfvon  lontane  le 
raodeftiffime,prudentiffime,  e  fagaciffime  Damedeli’ono- 
ratiffima  Nobiltà  Napoletana  ;  anelò  che  nulla  cedon  alla 
pudicizia  delle  Matrone  antiche  Romane  »  Quindi  è  che 
con  edificazione  pubblica  non  rnai  fàlgon  di  cala  ,  che  per 
condurli  divotamente  ne’fàcri  Templi,  frequentando  i  Sa- 
cramenti  ;  del  rerto  tutte  Tore  del  giorno  eonfacranoal 
fòmmo  Dio:  recitando  ne’lor  Gabinetti  ritirati  i  Rofàrj,e  i 
divini  Officj  •  ed  alzando  la  mente  al  Cielo  lòllevanfi  in 
ertali  ,  con  le  orazioni  contemplati  ve  godendo  la  vifione 
beata  del  Paradilò  .  Indi  per  isfuggir  Tazio, appigliansbnoti 
già  al  Fulò,ma  alTago  d’Aracne  ,  per  gareggiar  co’  ricca- 
mi  della  Fenicia  . 

Qtiefte  onertiffime  Signore  non  ammetton  ne’  loro  /èr- 
vigi  vaghi  Adoni, bei  Cupidi, e  fcandnlofì  Namilgma  Cor¬ 
tigiani  di  maturo dònno,  ne*  quali  /picca  la  candidezza  nei 
mento, e  le  nevi  fili;  capo  .  Nò  tampoco  intendon’accomo- 
darli  alla  cortumanza  di  qne’  licenziofi  Paefi  ,  che  al  fuori 

b  %  delle 


delle  canate  Cetere  de  gli  Anfionhe  degfiOrfei ,  manica* 
gon  tutte  le  notti  i  piedi  fetnpre  in  moto  ;  o  pure,  che  noi* 
maiaveflero  imitato  la  libertà  innocente  della  Francia* 


ove  i  Garzoni  più  fpruzziti  di  polvere  di  Cipro  traffcullaa- 
fi  con  le  Ciprigne  ,  fè  la  /padano  dolcemente  co  i  bacj  • 
Anzi  repudiano  lecoftumanzediquel  Pae/e,  ove  le  donne 
Cuopronfi  col  manto  il  purpureo  volto ,  perifcoprirh  ièn- 
za  reflore  il  cado  fèno .  Sicché  qaede  nolìre  Eroine  fipen- 
do,  che  non  fon  Piraufte,  fuggon  dall’ardore  del  fuoco  por 
firbar’inviolata  la  pudicizia  delle  lor’antiche  Matone:ca- 
tanto  celebrate  dagli  Storici ,  da'  Poeti ,  e  dagli  Oratori; 
perchè  /operarono  la  modedia  della  balbettante  Repub¬ 
blica  Romana ,  tutta  in  te/a  ne’  primi  albori  del  fuo  nafci- 
mento  a  coltivar  la  purità  delle  donzelle  ,  e  la  caidità  delle 
donne  maritate  co’ chiari  elempli  d’eroica  coftanza.  Quin¬ 
di  odèrvafi  nelle  pagine  marcite  degli  antichi  Scrittori, 
una  Lucrezia  incontrar  con  viri!  fortezza  la  morte  per 
lèrbar  vivo, ed  illibato  il  candore  della  pudicizia  :  come  ab 
tresì  un  Virginio  tignerfi  le  mani  del  /angue  innocente  di 
fila  figliuola  ,  per  fòttrarla  agli  ftraii  laici  vi  dello’ntempe- 
rante  Decemviro .  Così  quelle  nolìre  pudiche  Zenobie 
òiafitmnocon  orrore  le  morbidezze  di  Tiberio,  di  Caligo» 
la>e di  Claudio.;  nè  approvano. la  malie  indulgenza  di  Ce¬ 
fi  re, che  tolerava  con  vituperio Ibntpudicizia  della  (orellà  j 


altresì  metton  fu  le  (cene  in  fàvola  ia’n/èniibilitàd’  Augu- 
fio  ,  checompativa  delle  fiie  figliuole  la  sfrenata  libidine* 
come  impulfò  violente  del  fomite,  o  come  fragilità  natura» 
led’un/eilb  proclive  nelle- fèniualità.,,  e .nelle  la/civie pur 
troppa  trabocchevole. 

Maojafi alla  per  fine  in Servigio  dell"  Aug xifti  filmo  Mo¬ 
narca  Carlo  HI  conefòrtar  la  gloriola  Nazione  Spagnuo- 


la  a  ridurfi  fitto  la  divozione  del  detto  fi  >  Principe  legit¬ 
timo,  e  naturale; e  fecondare  la  fedeltà  interna  de’nobijif 
fimi  Aragonefi,  Valenziani,e  Catalani, ,da’quali  potrebbon 
prendere  e /èmpio  i  fagacìfiimi  Cadigli  ani  a  non  volgerle 
fpaiie  a  quel  Sole  maflìmo  ,  dal  quale  pe’i  corfi  lungo  di 


piu 


pìà  fècoìi  colmati  di  fplendore,ed  Hiu&rati  co^/iiblimì  orni 
ri;  mercè, che  ogni  {chiatta  di  que’ Grandi  puòconfiderar- 
fi  per  un  Mufeo  di  Generali  d’ehèrcitbper  uua  Galena  d* 
ÀmbafciadorijdiGoveFnatori  de  Regni,  di  Configlieli  di- 
premi  di  fiato, e  per  un  Seminario  di  Seroidei;laondeave  J® 
eglino  con  autorità  fuprema  fòftenute  le  redini  del  gover- 
no  di  tutta  la  gran  Mole  deila  Monarchia  ;  (òri ’in  obbliga 
d’acclamario3predicarlo,ecofe(fàrlo  per  lor  Sovra  no  jcome 
han  fatto  i  fagacifiimi  Patrizj  Napoletani,  i  quali  per  nobi* 
lità,  per  prudenza,  e  per  fènno,  nulla  cedoifa  gli  altri  No¬ 
bili  Vafialli  del  Mondo. 

Muoiali  in  oltre  efàlando  gli  ultimi  refpiri,  perchè  fi  co¬ 
ni  end  ino  con  gli  elogj ,  fi  celebrino  co’  Poemi ,  e  fi  quali¬ 
fichino  co  Panegirici, tutti  i  fùggetti  Ecclefiafticfie  lecolari 
di  merito .  In  primo  luogo  fi  Iodio  i  grandi  pregi  di  Voi  u 
Beatifiimo  Padre  Clemente  XII.  Sommo  Pontefice  Mafc 
fimo,  Vicario  di  Grido ,  Sole  lumi-nolo  della  Santa  Chicli 
cattolica,  Stella  ardente  di  zelo ,  Fonte  inefèufto  di  carità. 
Specchio  defèmplarità, Oracolo  di  fiipienza,  Mecenate  de* 
Virtuofi,  Rifugio  de*poveri,Perlecutore  de  li  eretici, Ter- 
ror  de’Gentili,  Onore  d’Italia ,  Gloria  del  crifiianefimo ,  e 
Portinaio  del  ParadilcvÀ  Voiaduq.BeatifSoPadre  dedicete 
còf^cro  quefti  ofeuri,  ma  innocentiffimiinchioftrfiper  ren¬ 
derli  chiarie  lumino!]  per  tutte  le  catene  de’lecoli  negiiAn- 
Bali  deli’eternità;  per  onore  di  V.B.,  e  per  fèrvigio  difcìpli- 
nade’Principi,  per  norma  degli  Ecclefiaftici,  per  ammoni¬ 
zione  de’cattivi  Minifiri,  per  felicità  de 'popoli,  e  per  onore* 
e  gloria  del  Sommo  Iddio. 

Lodafi  rAugufiiiìimO'  Imperatore  con  il  noftro  gran 
Monarca  Carlo  ITI.  con  tutti  gli  altri  Regnanti  Cattolici, 
e  Principi  d*  Altezza,  fra  quali  la  Sereniffiina  Altezza  Rea¬ 
le  di  Savoia  primo  Principe  d'Italia, e  degno  Rampollo  de¬ 
gli  Augufii  Ottoni,  glorio/a  reliquia  de’Rè  di  Cipri;  ma  al¬ 
tresì  per  efier’un  altro  Gioverattefòchè  ferba  nella  deftra  i 
tuoni,  e  nella  finiftra  i  fulmini ,  co’quali  abbatte ,  e  atterri¬ 
le  i  luolnimicL 

L% 


-Ca  Sereniffima  Altezza  del  Gran  Duca  delia  Toieàha, 
che  con’eroica  carità  medica  le  piaghe  della  povertà  de* 
fàoinobiliffimi  fudditi,  e  con  le  fue  Palle  vince  Tincoftanza 
della  Fortuna. 

Il  Sereniffimo  di  Modana,  nel  cui  animo  riluce  la  candii 
dezza  de*coftumi,e  la  fagacità  Elicale  deTuoi  gloriofiMag* 
giori.  s 

Il  Sereniffimo  Duca  di  Parma  ,  che  nel  cuore  /erba  H 
valor  militare  de’fuoi  Àvoli ,  e  nel  petto  la  magnificenza  di 
Mecenate, in  proteggere  i  Virtuofqonde  per  Liceo  di  fole- 
ze  potrà  confiderarfi  il  Tuo  Stato.  • 

L’altezza  del  Principe  Eugenio .  Marte  di  quefio  fèc alo. 
Fulmine  delle  battaglie,  Iplendor  di  Bellona  ,  Terror  della 
Francia,  fòftegno  di  Celare  ,  e  braccio  dritto  della  Maeftà 
Cattolica;  per  tanto  per  jfua  eterna  gloria  ,  mi  rimetto  all- 
Elogio,  che  difiillò  la  felice  penna  dell*  erudì  tifiimo  Padre 

della  nobililsima^  ed  efèmplarifsima  Reli¬ 
gione  Teatina. 

L’Eminentifsimo  Cardinal  Grimani ,  degno  Viceré  del 
Regno ,  decoro  delle  Porpore ,  fplendore  della  eccella  ve¬ 
neziana  Republica, gran  Regolatore  degli  affari  politici, co¬ 
lonna  della  Corona  Cattolica  ,  e  vera  Idea  del  perfètto 
Principe  ,  come  perdutelo  fi  è  dimoftrato  neifelogio  al  fo¬ 
glio  83. 

If  Eminenti/simo  Cardinal  D,  Francelco  Pignatelli de¬ 
gno  Arci  ve/covo  della  Città  di  Napoli  ,  /pecchia  dfelem 
plarità,e  Fonte  di  zelo  . 

L’Eminentilsimo  Vincenzo  Maria  Orlino,  Arcivelcovó 
meritevolilsimo  di  Benevento  :  chiaro  per  nalcita  ,  iiluftre 
per  dottrina  ,  ed  ammirabile  per  la  liia  gafligata  vita  ,  ma 
più  cospicuo  per  la  jfua  inefaufta  pietà  verfò  ipoveri . 

Di  quello  buon  Prelato  ,  e  Principe  Ecclefiaftico  preme 
la  Veftigia  ,  con  edificazione  pubblica,  rilluftriffimo  D.In- 
dico  Caracciolo  Arcivefcovod’Averfa  de’Duchi  preclari^ 
fimi  di  Martino.  Coftui  con  profula  mano  di  carità5dilpen- 
fa  tutte  le  lue  rendite  a  prò  de’Mendici  della  fua  Diocefe,é 
l’applica  in  ornamento  della  fua  Ipofa:  avendo  fin  da  fonda¬ 
menti 


ineriti  alzato  la  fàa  Chiefà  ,  mercè ,  che  può  paragonar!?* 

feti! a  nota  d’adulazione, a  Sfarlo  Borromeo,  il  quale  fo  fa- 
canonizzato  per  Limofiniero  del  Cielo  ,  così  D.  Indico  an¬ 
che  divenne,  con  (ha  eterna  gloria  predicato  in  vita  da  In¬ 
nocenzo  XII.  per  Padre  pio  de’ poveri, quando, in  conco  do 
di  tanti  qualificati  fòggetti  gli  fu  conferita  la  Badia  di  S* 
Vincenzo. 

Ma  dopo  quefìi  degni  Ecclefiaftiei  *  egli  è  dovere  ripi¬ 
gliar  di  bel  nuovo  gli  encomi  degli  altri  Principi  d*  Altez¬ 
za  ,  che  fòggiornano  nella  Città  di  Napoli  lotto  gli  Àuipi- 
cj  deirAugufiiffima  Cafà:  e  fono  vj. 

L’Altezza  del  Principe  Darmfiat  :  degno  Germe 

nel  cui  petto  riluce  la  prudenza, 
la  fugacità  ,  la  modertia  ,  la  benignità  ,  e  l’avvenenza ,  co? 
quali  fpeciofì  ornamenti  fi  fa  amare  da’  Nobili ,  ollequiare 
da  Plebei,  e  celebrare  da  tutto  il  Mondo. 

1/ Altezza  del  Principe  Elbeuf  Germoglio  della  gran 
Caia  di  Lorena  ,  degno  di  lode  ,  e  meritevole  di  pane* 
girici:  effondo  fornito  dì  /àngue  illuftre ,  e  d  alto  intendi¬ 
mento,  di  volto  Angelico,  di  gentil  cuore,  e  d'impareggia¬ 
bile  Avvenenza. 

L’Altezza  de!  Marchefe  del  Vado:  follcvato  a  tanta  di¬ 
gnità  dall  Augufiiffima  Caia  in  ragguardo  della  fua  fède!* 
tà,c  chiara  nafeita. 

Nè  farà  lira  no  anche  lodare  quefli  aftri  cofpicui  Titolati* 
tutti  divotifsimi  delì’Augufti&ima  Cala,  e  fono  v$. 

II  Duca  di  Montelione  della  rcobili/sima  famiglia  Pign.a- 
telli ,  Grande  di  Spagna,  ed  un  de  più  potenti  Titolati  del 
Regno  :  effondo  fiato  Viceré  di  Sardegna  *  ©ve  diè  chiaro 
fàggio  dei  fuo  alto  intendimento. 

li  Principe  di  Cariati  delFIlIufiSchiatta  Spinelli:  Gran- 
dedi  Spagna,  Vìcerè,che  fu  dignifsimo  del  Regno  d’ Ara¬ 
gona,  fornito  di  fommo  giudizio, e  di  amabilifsimacorttfia. 

Il  Principe  d’ Avellino  della  celebre,  eantichifsima  Fa¬ 
miglia  Caracdola  Grande  di  Spagna,  Gran  CànceHiero  del 
Regno,  ornato  di  belle  lettere,  d’infinita  compkezza5ch’e£ 

fon- 


fèndo  unde’Bafonl  più  confiderabili,  dimoftrò  Iafùa  fedel¬ 
tà,  e  la  fìia  potè  nza ,  in  ridurre  il  Regno  alla  divozione  del 
noftro  Monarca. 

Il  Pi  incipe  de  Ha  Riccia  ,  gran  Conte  d’AItaviìla, dell’e¬ 
gregia  Profàpia  di  Capua,  Grande  di  Spagna,  ma  più  gran¬ 
de  per  efier  figliuolo  della  Signora  D.  Antonia  Caraccio- 
ia  de’Duchid’Airola,  che  per  la  fua  fàpienza  viene  ftiinata 
per  un’altra  Rema  Saba. 

II  Duca  di  Gravina  Orlino, Grande  di  Spagna, Garzone 
di  film  ma  efpettazione. 

If  Marchelè  di  Laino  Conte  della  Acerra  ,  Grande  di 
Spagna, della  chiadfsima  Cala  di  Cardines,  ragguardevole 
per  nalcita,ma  più  ammirabile  per  efier  Torto  dal  fono  del¬ 
la  Signora  D.Francefoa  Spinella  de’Prìncipi  qualificati  della 
Scalea:  Dama  dotata  di  qualità  regie. 

Il  Marchelè  di  S.Lucido  della  Illuftre  famiglia  di  San- 
gro,elàltato  al  Grandato, per  aver  confocrato  Tuo  fratello  la 
’vka  in  fèrvigio  del  noftro  Monarca. 

Il  Marchelè  di  Lofranodell’  antichifsima  Cala  Capece, 
ùmilmente  ingrandito,  per  aver  fedelmente  lèrvitoa  detta 
Maeftà. 

I>Tiberio  Carraia  figliuòlo  del  Principe  di  Chiu/àno 
fatto  Grande  per  la  ftefià  cagione. 

Il  Duca  di  Telefà  Ceva  Grimaldi,  promofiò  alla  ftefia 
dignità  lùblime,  perche  divoto  fi  dimoftrò  deirÀuguftifii- 
jna  Cala. 

Il  Duca  di  Parete  Moles  follevato  a  gradi  lùblimi ,  e  al 
Grandato  lùo  N  ipote ,  per  la  Tua  rara ,  e  fingolar  fedeltà  ,  e 
fòmtrso  fàpere. 

Dovrebbonfi  anche  celebrare  infiniti  altri  Titolati  co- 
Ipicui  del  Regno,  come  un  Duca  di  Mataloni  della  chiarifi 
lima  Cala  Carraia, che  fompre  èftatafedelifsima  degli  Rè 
Aragonefi,  e  de’Monarchi  Àuftriaci,  e  perciò  tutti  i  Cava¬ 
lieri  d’efia  fon  dcgnifiimi  di  ftima, particolarmente  il  Duca 
di  Bruzzanojche  col  ftro  Genitóre  nelle  mozioni  diMelsi- 
na  diè  chiaro  fàggio  delia  fu  a  fedeltà. 


Me- 


Dovrebbonfi  anche  celebrar  tutti  gli  altri  Titolati  ?  c 
Cavalieri  nobiliffimi  Napoletani  ,  che  agli  accennati  nulla 
cedono,  ma  per  brevità  fi  tacciono  con  la  penna ,  avvegna¬ 
ché  con  tutto  ofiequio  fi  riveriicono  col  cuore  :  que’  tutti 
però,  che  lo n  fuggetti  di  merito  *  come  un  Duca  di  Mata- 
Ioni  della  preclarilsi  ma  Prolàpia  Carafa  :  unDucadTelzi 
Carafa  :  un  Principe  di  Colobrano  Carafa  :  tutti  Cavalieri 
ornati  d’ogni  virtù  .  Della  della  guilà  un  Princ  ipe  di  Sce¬ 
vero  di  Sangro,  un  Principe  di  Cardite  Loffi  edo,  un  Mar- 
chele  di  Calàlnuovo  Pignatello:  Idea  della  gentilezza,  Vn 
Duca  di  S.CiprianoTufo,  che  con  tanta  prudenza  cavalca 
f  officio  di  Regente  della  G.C*  della  Vicaria,  &  infiniti  altri, 
che  farebbe  troppo  lungo  catalogo  il  farne  in  quella  angli¬ 
ca  pagina  menzione ,  Perciò  fi  lalcian’alla  Tromba  /onora 
della  fama. 

Finalmente  per  ultima  conchiufione  fi  pretella ,  che  in 
tutto  il  tenor  di  quella  opera  non  ha  intelò  l’Autore  per 
giudicar  veruno,  nè  oleurar  la  chiara  fama  d’alcuna  Na¬ 
zione:  avvegacchè  per  facezia  fi  èlcherzato  ad  oggetto  di 
recar’  a’curioli  qualche  plaufibil  diletto.  Nè  tampoco  hà 
intelò  alienarli  punto  dalla  profonda  riverenza  dovuta 
alla  S.Madre  Chiefa  cattolica,  ai  buoni  Ecclefiallici ,  e  agli 
ofièrvanti  Religiofi .  Nè  meno  gli  cadde  in  mente  di  cor¬ 
romper’  i  collumi  delia  Vita  civile  ,  nè  violavi!  ri/petto  a’ 
Minidri  giudi  ,  e  agli  Avvogadi  onorati  :  nè  che  prete  lo 
avelie  d’ imbever  negli  animi  deTuddid  maffime  ,e  dot¬ 
trine  pregiudiziali  a  lor  Principqtna  configlia,elòrta,e  prie- 
ga  tutti ,  così  nobili ,  come  Plebei ,  a  predar  loro  perpetua 
ubbidienza,  ed  immarcilcibile  fedeltà;  con  impiegar1  in  lor 
fèrvigio  la  roba,  il  (àngue, e  la  vita:  fecondo  comandano  le 
divine  leggi,  umane,  e  della  natura  ,  la  quale  al  parer  dello 
Stagirita, didilla  ne’cuori  umani  precetti  di  fedeltà,edocu- 
menti  di  profonda  divozione  verlò  i  lor  Sovrani.  Praceptu 
human#  natura  e  fi  ohe  dire  Regibus.  Arìjì.Politìc.^.  E  Saio- 
mone  lalciò  Icritto  quedo  documento, Time  Domina  mn - 
lì &  Regcm.Prozr.z4.21* 
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AMICO  LETTORE. 


I  con  vie  n  pure  per  termine  ^ur¬ 
banità  ,  eccrtefìa  nominarti  col 
vocabolo  fpeciolb)  e  generico  cT 
Amico  -  quando  non  sòfe  eolia 
voce»  e  co  i  denti  ev  venne  alcuno 
di  queglivche  fidano  gli  fguardi  in 
quelle  innocentiljìme  carte*  che  fi 
farà  ravvifare  per  maligno  Cerbero,  latrando,  e  lace¬ 
rando, fenta  umana  pietà, per  dichiararle  abboni  ve  d" 
un  rozzo  ingegno  -  Povero  adunque  mio  Parto  !  {e 
accorgomi  a  chiari  legni»  che  lei  Torto  alla  luce  Cotto 
cattivi  infìeffi  d'Aftrr  maligni-  Con  qual’A Siero  deg- 
gio  lerbarti  iliefo  da  i  fulmini  deferitici)  che  intedono 
ridurti  in  cenere? Mi  fogne  ben  il  cuorc»ma  v'e  più  la 
più  viva  partedtlÌ’ànsmo,che  (capo  alcuno  non  veggo 
per  ficurczza  della  tua  difperata  laiute.Poichè  da  ogni 
kto.nmirotsinfidrjtoda  iniqui  Detrattori,!  quali  orda 
Dragoni  colla  bocca  aperta  »  intendono  tutto  in  un 


fiato  a  (forbirti .  ed  ór  daBafilifohi  vitènofi ,  pròtcfta- 
no  cogli  fguardi  maligni  annientarli  ;  Ma  fe  pure  per 
pietà  del  Fato  reiterai  in  vita  :  lappi,  che  ’l  tuo  vivere 
riu/cirà  a  le  rteffo  più  duro  della  morte  ;  poiché  ti  fa* 
ranno  oggetto  del  deprezzo  -,  e  ludibrio  del  rifo  .  La 
prima  pietra, che  ti  farà  fcagliata  fu'l  capo, che  iu,  feti¬ 
da  regol  a  dell’arte  ,  bene  (pdlo  ,  fuora  del  tuo  princi¬ 
pale  propofito  ,  vai  vanamente  vagando  per  iftrade 
tortuofe,  ed  oblique  :  te  (Tendo  elogj  interrotti,  e  fab¬ 
bricando  dimeziare  Statue  :  come  altresì  che  non  hai 
faputo  conciliarti  Pafquino  con  introdurlo  fra  gli  al¬ 
tri  Momi  quelle  Faantafie  .  Sicché  egli  non  lafc  c- 
rà  colle  Pafjuinare  lapidarti .  Nè  mancheranno  an¬ 
cor  dire  ,  che  non  e  (Tendo  tu  un  Tubai  >  nè  un  Pitta- 
gora, che  dottamente  della  Mufica  ragionano, pur  vo¬ 
lerti  fenza  numero  oratorio ,  arrogarti  l’armonia  di 
Mercurio,  e  d’ A  pollo»  Anzi  di  più  ilrepitcranno,  che 
troppo  frequentemente  sferzò  con  fervof  di  zelo 
la  corruttela  del  fecolo  ,  e  la  pravità  de’  cattivi» 
Ma  a  tanti  fchiansazzi  devo  rifpondere  ,  che  (la  gran 
carità  ammonir  i  vizj,e  anche  recar  utilità  col  diletto, 
introducendo  fempre  varie  cofe nuove  ,  e  col  cibar  il 
Lettore  di  fiuttidolci ,  e  maturi ,  affinché  peteffe  dirli 
col  Poeta: 

Co  i  fiorì  eterni,  eterno  il  frutto  dura. 

E  mentre  /punta,  l'un  l’altro  matura 
Onde  con  tal  modo  di  fcriverc  ho  (limato  meritare 
le  glorie  d’avere  rintracciato  una  nuova  foggia  di  fti- 
lc  »  tanto  più  plaufibilc»  quanto  più  pellegrino;  poi- 

c  2  che 


iato  di  vàrie  erudizioni ,  di  documen» 
ti  politici}  e  morati,  e  condito  di  fpiritofi  falbe  vivez¬ 
ze  rettoriche ,  che  tutto  infieme  piccano  foavemente 
con  dolcezza  ,  ed  allettano  con  grazia .  Per  tanto  con 
roflore  de’maltgni  crederò  ,  che  farà  tal  dicitura  ap¬ 
plaudita  dal  giudrcio  maturo  de' Letterati, che  ben  co- 
gnofcono,che  chi  ha  laputo  fpiccar’il  volo  in  alto, ben 
porca  camminare  per  le  Aerili  campagne  pianc>c  baf¬ 
fo  d’uno  ftile  pedelire  j  come  anche  conofccrà  la  Re- 
puhlica  Letteraria »  che  non  fia  da  ogni  Artefice  ,  il 
commetter  infieme  tante  particelle  diverfe ,  per  for¬ 
mar  gentilmente  un  vago  Mufaico;  oper  dirla  con 
più  vivezza,  il  fervirfi  di  tanti  fognati  atomi  d’Epicu- 
ro,per  comporre  un  fantaftico  Mondo  Democratico» 
Ma  fe  vogliono  contermini  più  villani  difprezzar 
quefta  Opera ,  col  dire,  ch’ella  fia  un  paAiccio  ripieno 
aU’inglefe,  una  Olla  podrita  alla  Spagnuola  :  Pur  ria 
farà  a  lor  difpetto,  guftola  al  palato ,  e  fuor  di  modo 
grata  allo  Aomaco  ;  onde  miglior  la  direbbero,  ch’el¬ 
la  fia  una  Teriaca, compofia  di  più  femplici ,  infra  e  Ai 
eterogenei ,  e  difeordanti ,  per  affienarla  con  tal  an. 
tidoto  dalle  punture  velenofe  di  tante  Vipere ,  e  da  i 
morfi  mortali  di  viliflitni  Scorpioni,!  quali  non  aven¬ 
do  altra  abilità ,  che  di  mordere  »  fon  perciò  destinati 
dalla  natura  a  compiagnere  vivi ,  con  perpetue  lign¬ 
ine  forco  le  ruitichiffime  pietre  i  funerali  lugubri  de’ 
lor  fepolcri .  Non  dimeno  a  quefii  Scorpioni  non  la- 
feerò  di  fare  una  Aatua  d’oro»  con  allogarla  nella  piu 
degna  Nicchia  di  quefie  Carte  ,  Tempre  però  che  fi 
faranno  conofcere*  che  fieno  altrettanto  celebri  nelle 

epe- 


opere, quanto  fan  dimoftrarfi  intendenti  còlle  parole; 
In  tal  calò  piegherò  non  folo  volentieri  la  cervice  fot¬ 
te  il  giogo  duro  delle  loro  cenfure,ma  quanto  più  re-' 
fiero  oppreflo  dalla  valla  mole  della  loro  irrenenfa 
fapienza,  maggiormente  morrò  allegro ,  contento,  e 
felice  ;  ficome  dille  in  altro  propolito  Ruffino  coffa 
penna  di  Claudiano:  libtz.ear.$. 

E  verfo  juvat  Orbe  mori)  folatia  Ut  ho 

Exitium  commune  dabit . . 

Sicché  mi  fcaccia  pur’  il  Sol  cadente  d’un  grande  In¬ 
gegno  virinolo ,  colle  cenzure  più  acute,  che  fempre 
diverranno  i  miei  inchioftri  da  i  rifkffi  di  quello  fpié- 
dorc,  più  chiarine  luminofij  ma  che  pretenda  una  Co* 
meta,  figliuola  fpuria  degli  Attri»  o  puf  e  una  Luccio¬ 
la  ,  germana  dell'ombre  notturne ,  o {curarmi  la  can¬ 
didezza  di  quelle  carte  .  Mi  riulcirebbe  pur  trop¬ 
po  dura  la  difgrazia,  e  gridarci  con  Aritlids.che  morì 
di  puntura  d’un  Ragno  velenofo  .  Ex  quib»s  (tv  tfui- 
dem  fentio^perfptcuum  efl^m  acerbtàs  ignominia, n  mor- 
tis,  quàm  mortem  ipfam  tulijj'et  »  Per  tanto  Lettor  mio 
benevolo,  avvsgnacchè  voi,  che  fietc  avvezzo  a  fidar 
gli  occhi  al  Sole ,  in  ogni  altro  oggetto  che  raggirate 
gli  {guardi,  non  pofsiatc  fcoprire,chc  caligini, eccitisi, 
ed  ombre  ;  non  dimeno  pur  mi  per  Inaio ,  che  farete 
molto  appagato  di  quella  preoccupazione  ,  o  per  dir 
lu  glio  Apologia  intempelìiva ,  in  modo  che  le  da 
V elpa  nociva  Itavi  preda  in  firmi  lagrimarc  colle  pù- 
ture  d’una  acuta  rnaiedicenzarora  da  Ape  benigna  mi 
farai  aleggiar’  il  mele  dolce  delle  tue  lodi, delle  quali 
fe  mene  farai  per  tua  gran  cartella  degno,  ti  promet¬ 
to 


to  di  brieve  erporre  al  martino  del  Torchio  cinque 
centurie  di  mìe  Lettere  erudite  ,  e  capricciofe,  le  qua» 
li  avvegnacchè  non  fieno  di  quella  candidezza  degli 
Antipatri»  Ciceroni)  Bollì,  Petrarchi,  Boccacci,Tolo- 
mei:  Tallii  Bembi,  Gabrielli,  Perandi,  e  Grilli  ;  con 
tutto  ciò  pur  potranno  forfè  temperar  l’amarezza, 
che  t’hà  recato  l’ingrato  licore  Iparfo  dalla  mia  penna 
isù  la  candidezza  di  quelle  carte;  e  intanto  auguran¬ 
doti  dal  Cielo  i  lunghilììmi ,  e  felici  anni  di  Ne  fiore, 
fò  fine  con  pregarti  di  non  voler’  a  me  rampognare 
col  Satirico, le  avendo  in  duello  tutti  l’ignoranti,  e  fu- 
perbi  provocato,  mi  folle  pofeia  troppo  tardo  il  pen¬ 
timento,  ed  altrettanto  difficile  il  farmi  addietro  con 
una  pronta  ritirata  :  GALEAT FM  ferò  Duelli  poe- 
nitct. 


Elplicazione  delle  Figure  »  che veggonfi  (colpire  nel 
Fronteipiciodi  quello  libro.Tutte  alludenti, che 
FAutore  hà  voluto  fervali  dello  itile  mor 
dace  per  giovare  ,  e  ridurre  rn  per¬ 
fetto  (tato  di  vita  i  vintoli . 


NEI  Quadretto  primo  tedefi /colpito  un  Pedalo- 
go.cha  batte  con  la  sferra  lo  f colare*.  Col  Motto . 
AiH!git?&  juvar,. 

Ts(el fecondo .  Giove /ottenuto  daldorfo  d  un  Aquila, 
che  / cagliando  i fulmini  alle  TSluvoleyle  prefe  toghe 
in  Pioggia-,  con  currende feconda  la  Terra.Col Mot¬ 
to,  Sic  vulneraproiunt.  s 

Idei  ter%o.  V na  Don^ella^avente  nelle  mani  una  Ro~ 
fa  avvttichiata  di  /pine .  Col  Motto  *  Pungit  atque 
ddeiStaf» 


Idei  quarto.  Vn  Medico,  avente  un  Vafo  di  Pillole 
amare.  Col  Aioiro»Conu'ouiU  fanantv 
Td^elouìnto  »  Vn  Fabro }  che  lima  il  Ferro,  col  Motto'* 
Terendo  illuftrat .  Arebbef  anche  potuto  dire .  Plus 
dat>quam  to\ht*0wero  Minwt,6c  Augcr. 

Idei  [elio.  Vn  Ciclope^  che  batte  col  Martello  un  ferro 
fopra  Clncudine.Col  Motto*  Ex  verbenbus  refultat 


opus» 

"idei  f  ottimo  *  V no J cultore  *  che  collo  fcalpello  batte  un 
marmo  ruftico (  per  formarne  una  fatua  .  Col  Motto* 
Percuuendo  Formar. 

Iste  II  ott  avo.  Vn  V  ignamolo,  che  put a  col  coltello  una 
Fite  col  Motto*  Melior  poli  vulnerafruvìusv 

nel 


m 


o 


Ilei  nono .  V n  barbiere  »  che  attacca  uni  mignatta  nei 
braccio  d’un  Bambino,  morfeato  da  un ferpente  >  per 
trarne  fuor  a  ilpejlifero  'veleno.  Col  Adotto.  Morde?» 
&  Sanar* 

T'iel  decimo.  Vn  contadino,  chefquarcìa  con  la  Vanga 
la  Terra.Col  Motto.ln  feiffura  foounditas. 

T^elF  undecimo.  Vn  Cirufìco,  che  applica  ad  ma  piaga 
incancherita  ilferro,  7 fuoco.  Col  Motto .  Dolor  cft 
medicina  doloris. 

T^el  duodecimo .  V n  Contadino, che  recide  con  la feu  re 
ì  marciti  Rami  d'un  Albero  di  Fico.Col  Motto.  Se- 
veriras  fru&uofa. 

Ideila  Figura  di  me^o  apparifee  G tuffo  Ltpfto  aven¬ 
te  la  Bilacia,che pefa  i  Raguagli  di  Fàrnajfo  di  T ro. 
iano  Boccalino, con  quefìe  Fantajìe  Capricciofe ,e  tro-> 
va  quejìe  di  maggior  pefo  di  quelli. 


IN- 


INDICE 

Delle  Fantafie  Capricciofe, 
tralportate  in  l’enfi  Po» 
litiche  Morali. 

■■  •  '"'ir*  %  t.  .  V--  .  •  . 

L  Siterà  Dedicatoria  dlF  Altezza  del  Prémipe 
Eugenioinella  prima  pagina  fenza  numero . 

Prete  fi  a  dell  Autore  9  in  cui ffan  palejì  igiujìì  motivi 5 
che  lofpinfero  di  metter  nel  tormento  delT orchio  quejìe 
Fantafie  Capricciofe  snella  pagina  feconda fenza  nu. 

Il  Boccalini  accufato  dal  JMaccbiavello  avanti  Tacito * 
da  cui  vien  condannato  nella  prigione  angufla  d'  un 
jììvale . 

Plinio  Panegerijìafra 
da  T  rafano  premiato 
Plinio  femore  loda  gli  Elefanti  con  f  disfa- 
zio  ne  mnverfale  de' Bruti  •  falvo  che  dalle 
vilifftme formi  che*  che  pretendon  fenza  me¬ 
rito  il  Principato *  fi*  4* 

Seneca  Jp  ir  ante  V  anima  npbagnì,  lafcia  alla 
memoria  de'  Poferi  chiari  attefati  di  viril 
cofanza  5  e  ricchi  t  efori  di  politici  9  e  di  mo¬ 
ra  lì  documenti .  /»/.  *. 

La  pellìgnnazione  di  Ligurgo  Legislatore  per 
rifalla  3  ove  oj ferva  la  Città  di  Napoli  abi¬ 
tata  da  oricchiuti  Afìnellì .  fi*  $9* 

Alefandro^e  Diogene  in  bilancia  di  Orciolaio  fL  73* 
Plinio  Panegerìfa  violentato  da  vn  perfonag* 
gio  autorevole  a  perpetuarlo  nella  memoria 
de  P oferi  colla  fua  erudita  penndy  ma  egli 
«ppigliojft  ad  un  fttilijjhn*  ritrovato  per  ’ 
uccellarlo ,  fot*  Sa* 

Idea  del  perfetto  Principefgurato  per  V  Emi - 
nentijfmo  Cardinal  Grimani  Viceré  del  Re¬ 
gno  di  Nap.  . .  fh  s*t 


le  uccufe  maggiormente 


fi ■ 


fU 


Tito  vinto  dalla  Jortetttct  del ' JaMoJo  Atble~ 

ta  Melanoma «  foL  gfj 

Italia  inferma  ài  morbo  gallico 3  e  di  altri  ma - 
lori*  ricorre  a  farmaci  dello  fiat  ijì  a  Niccolo 
Macchi  ave  Ili  per  ejfer  rejììtuita  in  perfet¬ 
ta- Ja  lui  e»  fot*  poi 

Partenope  nelle  fponde  del  Sedei &  amara¬ 
mente deplora*  fot»  $7* 

La felicita  infelice  della  Serena  Partenope »  foL  99* 

Il  Sebeto  calunniato  dagli  altri  fiumi  d Ita¬ 
lia  per  povero  dì  acquea  Jlerile  di  pejc aggio- 
ne»  fot-  1  00 1 

La  Vecchiaia  vilipeja  da  Giovani \e  dìfpre%- 

v+ata  da  fuggettì  vili»  foL  1  ool 

Lo  f pedale  onorato,  de* Galli».  fai»  ioae 

JJlrudoni  politiche:  di  giujlo  Lipjìo  per  nor¬ 
ma  del  Principi*  dedicate  all Augufìjjìmo 
Monarca  Aujìriaco.  foL  11  il 

Ramigdio  Glatefécha  Accademico  capricciofo 
perviene  ad  Erafmo>  Rotherodamo le  cen~ 
farebbe pofjon farglìef  da  nafutì  Crìtici»  fot».  I 
Luigi  il  GrandCyder  ditto  dall  inco  Rante for¬ 
tuna  ,!  ricorre  al  politico ?  gfiufio  Lipfio  a 
dargli  qualche falutar  afiuto»  fot »  14 j® 

ComelioT acito  richiejlo  da  Collegati  a  confet¬ 
tar  come  pojfon  fot tr ai fi' dalla  molejìia  del¬ 
la  Francia».  fot»  ifCl 

Argos  e  Briareo  in  duello  con  Ardo  *  e  Brado  - 

riemo  Giganti  di  Fiègra»  foL  li  Ti 

Aleffandro  Magno  di  Luigi  il  Grande  f  duo¬ 
le  per  avergli  ujurpato  tal  fopranomme  di 
Grande»  fot»  iffil 

Ilgajìigo  fevero  de '  Grandi  y  egli  e  ilrimor- 
fo  della  cofcìe:n%la»  fot».  16 II 

La  crudeltà  de'  Grandi  manfefaf  anche > 

nelle*  menfe.  fol»  16  li 

L' officina  maravigtiofa  de'Vetrii  fol»  162» 

Il  tempo  in patibolo  dalla  vendetta  umana»  fol »  16S® 

La  flit  udine  felice  yt  I  infelicità  contenni  a»  foL  i7<x. 


a  14. 
a8r« 

28 


'Marco  Tullio  Cicerone  criticato  da  Affiniti 
Poliione ,  e  da  altri  Gabellieri  di  Par* 

naffo.  '  *  .  ^  JoL  j3  6. 

J «W/r/  Empì  ,  confutati  col  dì  f  prezzo 

da  zelantisffìmi  ,  ^  dottiffjtmì  Padri  della 
Compagnia  degli  Scienziati  3  e  della  Reli * 
g&w  efemplarijffima  Domenicana.  JoL 

Jj Inuidìa gajìigata.  JoL 

li  ColoJJo  di  Policleto  vago  al  mirar/t  da  lun¬ 
ghe  difforme  a  confìderarjì  davvicino.  foL 

llCìnefe pellegrinando  per  i ’  Italia  ,  ne  am* 
mira  la  beltà  delle  fue  rare  prerogative  , 
ma  ne  repudia  con  i  sdegno gli f conci  abbuffi  JoL  %8  J7 
JS Idra  di  JetiéTeffle  abbattuta  dalle  dì f cor* 
die >e  fcolpita  in  marmo  da  Fidia  .  Allu * 
dente  alla  Città  di  Napoli*  jo 

Afre  a  Dea  della  Giufftizia  Jdegnata  di  ve* 
der'  i  Lupi  fedenti  nel  JÌPagiffìrato  d$ 

Apollo  3ffe  nejugge  fu  7  Monte  VèffevoJoL # 

E rcole  fpogliato  da  Lupi  del  F oro •  fot. 

La  Galeazza  maffjima  de *  Ladri  domeffUcì9 
e  la  Barca  4 9  Acheronte  de'  rapaci  GriJ* 
foni  del  foro  dell"  India.  JoL 

Marco  Aurelio  Severinose  Francefco  Rediy 
nel  far  f  anatomìa  al  capo  di  Napoli ,  e  di 
Fìerenze  ?  non  rinvennero  in  ejffì  veffìi* 
gio  alcuno  dì  cervello  JoL  29  J , 

Lanterna  politica  ,  in  cui  fcuopronjgli  oc * 
culti  arcani  del  gabinetto  della  Reffublì* 
ca  d Olanda  ,  e  jH  Lumina  la  cecità  delle 
due  Corone  principali  d'Europa  y  accìoc * 
chèffìabilifffero  fcambievol  concordia  per 
dilatare  glorioff am  ente  ì  loro  Imperj9  per  abbattere  V 
Eretici ye  per  ampliare  in  onore  del  vero  ,  efommo  Id* 
dio  la  Santa  Religione  Catolica.  JoL  297» 

Giove  Nume  Juperno  cofflrigne  Mercurica  dar  r agio* 
ne>perchè  avea  con  l  acqua  del  Pozzo  di  S .  Pietro 
Martire  di  Napoli  battezzato  Cornelio  Tacito  3  e 
datogli  tal  nome.  ~  ~  ~  fL  299* 


JL  389, 


390, 

3?I. 


2$  2* 


Ligurgo  S  olone  ]  e  Z elenco  fpedìfcon'  Ambafcìaàore  ai 
Eraclito  per  conceder  loro  una  botte  di  lagrime ,per  com 
piagnere  le  fciocchezze  de *  Patrizj  NohiliJJìmi  della 
Città  di  Poiina .  fol.  300. 

La  Contefa  de'Pedantì.  JoL  ?oa* 

I  Giudici  Plebei fo [petti  a' Nobili.  JoL  304* 

La felicità  della  China  >  perturbata  dalla  fottìi  politica 

de' Nobilijjìmi  Cafiìgliam.  fol.  30/» 

Gli  A  fini  di  Poiina  ric&rron  all'  autorità  del  gran  Soura- 
no  della  Tof  ana,  per  ejjerv'  aggregati  alla  Cittadi¬ 
nanza  di  Firenze  ,  e  per  trafponarfì  folto  quel  del 
tranquille freno.  fch  30  6. 

La  fatua  d'  Antigone  in  duello  col  fbnulacro  di  Cupi¬ 
do.  foL  3  07* 

II  Molino  magno  di  Alida.  fi.  308» 

Le  Reti  degli  Apofoli  con  tutti  i  tor  otcnziìì  da pefare 

rubati  dal  perfido  G indiale  da  lui  in  tefi  amento  la  foia* 
ti  agli  Ecclefiafiicìyper  far  pefaggione  in  tutti  i  Fiu* 
mi, e  in  tutti  i  Mari  del  Chrìf  lane  (imo  di  ricchi  Te- 
fori .  *  fol .  309* 

Chi  troppo  rintraccia  V  ottimo  ,  tinvien'  a  juo  danno  il 
pejfimo.  fch  309* 

Francefco  Redi  accufato  dagli  Accademici  della  Grufa 
per  averf fìrvito  con  troppa  licenza  d'  alcuni  vocaboli 
?io  n  compre  lineila  Grufa.  foL  310* 

j V  Ippocrifia  efprejfaal  vivo  dal  pennella 

della  natura.  fch  312&* 

Domande  degli  fiocchi  ri  fan  fempre  a  loro 

fleffi  nocivi.  fai.  JIJ. 

Il  Platano  di  JCorf  paragonato  all'® eloquen¬ 
za  inferma  moderna.  fol. ,  341* 

Le  doglianze  delle  Moniche  contro  la  crudel¬ 
tà  de'  loro  Genitori ,  indrizzate  ad  Imeneo,  fol.  31/* 

lì  Mercatante  della  Liguria  per  foftener  con  decoro  la 
nuova  dignità  di  Titolato  y  fpedife  unfuo  domefico 
nelle  Spagne  per  prò  uederfi  da  que}  Grandi  diCafii 
gli  a  dì  gravità  >  dìi  fu  cerbi  a  ?  e  di  politica  fala¬ 
ta.  fol.  3x6* 

li  Defirmo  generofo  di  Partempe  trafmuiato 


,.y-  t;  -V  '  _  Jr  .  ,  s 

ìnìfupìào  Àfinelh.  fol.  317* 

La  temerità  delle  Nuvole  gaf  i gaia  da'  rag¬ 
gi  del  Sole .  /3/.  318. 

Penofo  è  il  morire  con  Impunture  dì  Animali 

vili,  e  veleno fi.  fif*  320» 

La  verità  odiata  da  Grandi  y  e  poco  amata 

da  Piccoli.  fol.  32Q. 

Odiati  ciòcche  piu  giova*  fol*  321» 

Il  Piagnifieo  delle  Projìitute  Vecchi  arie*  fol»  321* 

Il  che Jì  fà  nell ÀJìnarìa  di  Poiina *  fol*  323* 

L' opinione 'vince  la  verità .  fot*  3  2f» 

I  Vi&j  da  tutti  abhorrkì  %  ma  da  pochi  ripudia - 
ìf?»  /J/.  32^1* 

Chi  più  laprefume  meno  la  'Mende*  fol.  3  26. 

I  Verillì  in fuprrhia «  y^/.  3  27* 

1/  jpir  ante  fuoco •  yS/.  327* 

X.4*  contefia  delle fiaccole »  fol.  328. 

Beltà,?  Avvenenza  de'  Principifom  le  caiamite  attratti¬ 
ve  delatori  de' Sudditi*  fui ♦  328. 

Le  dif colpe  incontanti  de' Ladri.  foL  328- 

Adagia  dell'  Alchimia  trafmuta  in  Pe¬ 
nero  in  Luna,ed  in  Solere  la  Saturno .  /o/.  329. 

X’  ingratitudine  de'  Marmi  $  unii  a  con  non  percuoter- 
li.  fol*  330* 

I  Ciechi  guidati  dagli  Afnì  %  precipitai 

ne%  dirupi.  fol.  3  3 1 . 

Chi  vibra frali  a'Giufi  dagli fiejfi  riman  trafitto  ,  e 

berfagliato*  foL  332* 

Gli  Arhhi  illuminati  da  Cicopli.  fot.  332, 

Natura  odiata  da  Grandi,  abborrìt a  da  piccoli»  ma 
da  tutti  amata *  fol»  3  3  £• 

Le  Rofe  vermiglie  circondate  dalle  Api  innocenti  ,  dalle 
Vefpe  maligne, e  dagli  Ragni  vili, e  veleno  fi  fol*  3  3  f  • 
La  fagocita  de'  Savj  non  foggiaci  agli  inganni  delle 
frodi.  "  fol.  33  f. 

II  Cieco  ingannato  dalle  htfinghe frodolenti 

della'  Volpe*  y#/,  33^* 

invigila  nefroprj  ìnterejfi ,  trafura 
quelli  del  Pubblica *  ■  yj/*  338! 


Che  V miglior  medicamento  de' mali  >  fta  ilpig - 
glorie  l'ultimo  e  (iremo  de'mali .  3  40* 

Vecchi^  che  ricofron'  a  Medici  y  vengon  da  Efculapio  fi* 
mati per  mattarelli.  fol.  341* 

Il  Canocchiale  di  Galileo  negli  occhi  de' Zoili»  fol*  3  4 %  » 
Lo  Spagnuolo  Infrancejato  non  può  morir 

di  morbo  gallico.  foh  344* 

//  Mojìro  fapiente  di  tré  capild'oro,  d' argento , 

e  di  ferro.  fol*  34f. 

Qual  fia  per  la  felicita  de*  Popoli  miglior  Reggimento 
di  StatOyfe  la  Monarchia  governata  da  un  Souranoy 
ovvero  I*  Arifocrazia  regolata  dagli  Ottima « 
ti.  f°l*  3  S6. 

La  bilancia  P  oli  tic  a  de'  Principi.  fol.  3  63* 

Le  bugìe  imbalsamate  con  le  adulazioni  y  e  mafeberaie 
colle  lufnghe.  fol .  3  64* 

La  Biblioteca  di  Minerva  nelle  mani  de'Cìcoplìfol.  367» 
L9  oro  acquìfa  valore  col  tormento  della  Fornai 
ce.  fol »  3  67. 

La  candela  di  cera  accefa Jì  lagna  dell'Vomo.  fol »  368* 

La  Querela  delle  Campane  contro  de '  loro  Artefi - 
ci.  foL  369. 

La  Verbojìtà  degli  fiocchi)  paragonata  alle  catedupi  del 
Nilo.  fol \  370» 

Il  Torrente  per  troppo  confarli  diferedita.  fi.  371, 

"L'Invidia  della  Pece  col  Zibetto.  fol.  3  72, 

Arco  Baleno  diletta  i  buoni  ,  e  atterrifee  i  catti. 

vi.  foL  373* 

La  Previdenza  de'  Prudenti.  foL  373. 

I  Membri  del  corpo  umano  f  ribellano  contro"  laT ejìa^e  fì 

lagnano  della  Natura.  fol .  374. 

II  Nilo  calunniato  da  tutti  lì  Fiumi  di  prima  grandez¬ 
za  dell' Africane  dell'  AJìa.  Jol.  3  7f. 

Le  colpe  mal  difefe.  Jol.  47  f. 

Il  Pallone-in  ludibrio  9  e  7 fuo  mordace  vento  nel  T or* 
mento.  fol  377- 

1  Saffi  decaduti  in fervitute.  fol.  37S. 

La  Verità  abborrita  da'Viziofi.  fol.  379. 

La  frenata  lafcivia  donnefea  onejlata  coti  le  veglie  not • 


tur  ne.  -  fot*  %  %0* 

La  co7ìtefa  della  Veffica  col  Mantic  e»  Jbl.  3  80. 

1/  Conni  adìno  piangente  onejìa  il Jm  pianto*  JoL  3  8  x> 
Le  /piche  dolgonjì  della  'ngratìt ridine  de'  Conta¬ 
dini,  JoL  3  81. 

&  Armerìa  de '  Rìmihì  rìjìaurata  con  la  ruggi¬ 
ne .  JoL 

Il  Zoppe  non  può  camminar  dritta  $  nè  il  Lupo  Mutar 
natura ..  JoL  382» 

in  or  menta  degli  Orinoli •.  JoL  383* 

Ofcu  rifa  d'  origine  reca  m  aggi  ore/ ima*  JoL  3  84. 

//  Cajìrata  del  cajo?  divenuta  canora  mujìco  di  Pindo nel¬ 
la  [cuoia  d>  Amore*  s  JoL  385. 

Il  Genia  libera  non  foggiaci  alla,  violenza  del  gajìi - 
go*.  JoL  3  8  A 

Le  lagrima  e  le  bugie  allignate  negli  occhi  >  e  ne  Ha  bocca 


delle  donne* 

Il  rimedio peggior  del  male* 

Il  Pavone  in  vanita* 

Chi  troppo  la  tira  la /pezza* 

Il  VeJj  Tuvio  frepì tante*- 
Il  Cieco  in  furor  e» 

La  vite  al  taglio  di  rujìcajalce  dì  e  plora* 
llciglio  ìnitdiato  dallinv  idi  a  de  Papaveri 
Gli  fierquilìni  do  [gonfi  degiij^rqfaggj- 


JoL- 

JoL 

fol 

.fi1- 

fot. 

fir. 

fi1- 

fot. 

fd. 


3  8  f . 
385. 
3  8  6. 
3  87- 

3  85. 
390-.. 

390. 

391. 

392. 


Il  nafo  umana  calunniato •  dagli  altri  membri  del  cor- 


392, 

3  OZ¬ 
ISI- 
394'- 
3?r. 

39  r- 


pe.  ro, 

La  controverfa  degli  orinoli. 

1  miracoli  della  S  acrofatti  a  Cappa  di  S.  Pietro  fi. 

Lift  felicità,  infelice  anche  dormendo.  fol. 

Chi  piange  nel  mar  non  ride  in  terra »  fol. 

£rmete,e  Geber  al fojfietto.  fot. 

La  Cattedra  dì  Fiatone  occupata  dal  Alile  trzo  T  cr- 
(tte.  fol.  396. 

Chi  piu  la  prejume  meno  Ta'ntende.  fol.  397- 

Ledifcolpe  incantanti  de'  Ladri.-  fi.  3  98. 

La  conte  fa  delle  Fiaccole.  fol.  3 99- 

La  Jìmpìicitd  Jìmulata  Soggiacque  al  furor  de’  Fulmi~ 
ni..  fol.  400. 


Il Nume  tutelare  degli  j ciocchi  egli  è  il  cafo .  fol.  400  ; 
Ilmatefempiononriducea  pentimento.  fol.  401. 

Li  Cornuti  Rat  tonali  Jì  lagnano  per  bete  a  delle  Volpe 
della  natura.  fol.  402. 

La  previdenza  de'Prudenti.  fol.  40  3  « 

AJìrea  condannata  da  Giove  Superno  come  ingiujta  di 
albergar  nello  * nferno  de '  Tribunali  della  Città  di  Po * 
lina.  fol .  404* 

Labricconerìa  del foro'.  Jol.  40/e 

Il  laberinto  del  Magif  rato'.  fol.  406. 

Il  tormento  delle  Ruote  de'T ribuna li.  fol*  408* 

AJìrea  fuggitiva  nel  Cielo  lafcia  in  abbandono  il  Mondo 
nelle  mani  defuoi  ingiufi  Minifri.  foL  409* 

Il  vitupero  del  Foro .  fot*  4 i  °* 

L'ingratitudine  odiata  fa  Dio^abborrita  dagli  Àmìci%  e 
detejìata  da  l  Mondo.  fol.  4 1 1  • 

IPrincipatiy  e  le  felicità  de'  Cortiggia?n  foggiacelo??'  a  i 
raggiramenti  della  votubil  Ruota  della  fortu - 
na.  fol.  •  412. 

Qualità  migliore  alla  felicita  de'  Vajfallì  un  Rè  di fuc* 
ceffone  ovvero  elettivo.  fot.  414* 

Sapienza  >  e  politica  amendue  /pecchi  de'  Prmcipi  a  ben 
governar  i  Popoli.  fot  4 16. 

Di feorfo  politico yin  cui  fajf  noto>  che  la  quiete  univerfale 
dell' Europa  no?i  deriva  mica  dalla  divìfone  della  Mo « 
n  are  hi  a  Spagnuolapna  da  l  rep  a  rt  i  me  nto  della  Fra??* 
tia  ridotta  in  più  Principati  *  Ideato  per  i sfuggir  V 
ozio  fei  ?nefpsima  del  dìf  accamento  de'  T ed  efebi %  per 
la  'mprefa  del  Regno  dì  Napoli  ,  e  indrizzo ff  alt  Ec~ 

,  celioni  ijfmo  S ig.Duca  Moles  Amhafciador  Cefareo  in 
Spagna.  fol.  42/. 

Lettera  d'JEdipo  a  curiofì  eruditi 5  a  quali  f piega  il  nome 
vero  dell' Autoredi quef 'Opera.  fol.  438. 

Lettera  al  Duca  Moles.  foi.  439. 

Lettera  al  Marchefe  Moles.  fot  440* 


P  R  I  M 


I 


Fantafia 


lì  Boccalini ,  accafato  dal  Macchiavello  fao  emulo 
ti  a  T  acito ,  vie  ri  da .  quejìo  condannato  alla  pri- 
,  gione  angajìa  d'ano  fìivale, 

L  Macchiavello, nimico  fiero  del  Boccalini, perocché  in- 
tele  fargli  la  fcimiacon  letnaffime  politiche, fàntafiicò 
d’ofcurargli  il  filo-accreditato  concetto, facendo  iftan- 
za  avanti  al  Principe  degli  flatifti  Cornelio  Tacito  di  met¬ 
terti  in  bilancia  i  Tuoi  Ragguagli  di  Parnafò  con  quefìe  ca> 
pricciofè  Fantafìe,acciocchè  dal  pelò  degli  uni,  e  degli  altri 
fi  vedeflè ,  quali  fodero  di  maggior  carato ,  e  valore  :  fic- 

ciiè  in  tal  tenore  profciolfè  la  Tua  corta  ,  e  taciturna 

lingua.  , s  ,  ' 

Chi  mai  crederebbe,o  gran  Principe  degli  Statici, che  i 
raggi  del  Sole ,  che  illuminano  l’Univerfò,  pur  talora  con 
folco  velo  di  cajiginofi  ecdiffi  ofeurano  la  fùa  chiarezza  ? 
come  altresì, chi  maicqprenderebbe,che  dall’ombre  o(cù- 
re  d’un  perito  pennnello  poflà  divenire  piu  Iuminofà  J’I'ni- 
inagined’una  figura?  e  pure  lo  ra  v  vi  la  la  fperienza,e  lo  refi 
tificanoi  penfieri  capricciolìdiquefte  fantafieyle  quali, qua. 
to  tolgono  di  pregio  al  Boccalini  ,  fi  potrà  giudicare  da’ 
Letterati ,  che  ben  comprendono, riè  nel  candore  di  quelle 
cal  te  fpiccanp  lumid  ingegno.,  idee  nobili,  concetti  alti,e 
mifteriofi,mafiìme  politiche, documenti  morali,  erudizioni - 
pellegrine, purità  di  locuzione, eleganza  di  ftiie, vivezze  ar¬ 
gute  jdilicatezzadi  iingua  cortiggiana,  e  finalmente  efàt- 
tezza  d’ortografia;prerogative,che  npn  traspirano  ne’com- 
ponimenti  tantodecatati  del  presto :Autore.Perciò  meri¬ 
ta, che  imprigioni  la  lingua  fra’cahcelii  de’  denti,  eche  nei 
lèpoicro  delle  fue  ceneri  tèrbi  up  perpetuo  filenzio, con  cui 
polla  farfi  egli  Ri  mare  per  degno  difcepolo  d’un  Tacito . 

-  Qiìefts  invettiva  del  Macchiavello  fu  riputata  da  Taci- 

%Q 


to  tanto  giufli  freatiche  condannollo  ad  oflervare  i!  quin¬ 
quennale  di  Pitagora  dentro  l’angufta  prigione  d’uno  di- 
valeva ffinchè  della  fcena  della  maladicenza  rapprefentafle 
egli  la  partefcioccadimutolo ,  e  non  già  Faltra  d’ingegno- 
fo  politico  . 

Ailu'dejì  che  ogni  chiaro  ingegno  può  ejjère  ofeurato  dd 
un'altro  pia  lumi  no  fi*#  [ahimè  * 

Secondo  ,  che  un  nemico  potente  puè  toglier'  il  concetto 
ad  og  ni  altro  di  jìima  accreditata . 

Terzo,  che  ogni  Satìrico  chiama  contro  dì  se  le  fatire.ei 
ogni  Marno  può  ejjère  trafitto  dagli Jìrah  acuti  duna  pcn* 
na  ingenua 

I 1. 

Plinio  Panegeri fiafra  Pace  réfe  maggiormente  da 

Trajanoc fallato. 

P  Idolo  Panegerifta,  vedendoli  abolito  nella  memoria  di 
Traiano  Imperatore*  fifequeftiò  nella  fòlitudine  del¬ 
ie /ùeapieniffime  ville  ,  dove  coltivava  con  fcmmò  follie- 
vodeH’animo  gli  ftudj,  Amièifjìma femper  jìudiis  folìtudof 
&  quies.Senec.de  confo  lai. ad Mart.ìL  perchè  una  di  quel¬ 
le  ville  era  confccrata  al  diletto  ;  appdlavafi  fa  Comedia  : 
l’altra  portava  il  nome  fanello  di  Tragedia  ,  acàgiondfche 
fu  artifieiofà mente  congegnata  alla  raffica  ,  in  cui  appa¬ 
rivano  bofcaglie  ombrofè  ,  e  precipitofi  dirupi*  per  richia¬ 
mare  il  pianto  5  e  per  bandire  perpetuamente  dalla  bocca 
Umana  il  rifigfra  quelli  orrori, temperati  di  dilettocela! ava 
Plinio  le  lue  afflizioni  interne  co’patetiei  componimenti  : 
tra  quali  gliene  cadde  uno  dalla  penna ,  che  feriva  morda- 
cementeTrajano:elsendo  condizione  de’grandi  ingegni  ap¬ 
pigli  ufi  alle  fatire,  ma  condirle  d'argutHàli  piacevoli,  e  di 
plaufibili  facezie,  per  recare  altrui  diletto,  e  per  trarre  fèco 
gli  applaufi  deVirtuofiiQuefla  fcrittura  acuieata  diè  moti¬ 
vo  adO  Odio  ignorantedùo  odiofò,di  concitar  contro  di  lui 
findi  jnazion  cì i Tra jano:  ni  quello  Principe  d’animo  beni¬ 
gno, e  ben  temperato  di  clemenza, non  turboffi  punto, anzi 
cori  volto  fère no  ammirava  m  quella  compunzione  l’ele¬ 
ganza 


»ganzii  dello- ftile, l’altezza  de’penneri,  e  rargtiìezza  de'fal i, 
co’quali  condiva  nelle  ore  pia  molefie  II  Tuo  dilicato  gu- 
fio.  Per  tanto  Tra jano, non  fòle  qual  benigna  pecchia  rico¬ 
glieva  dolci  licori  da’  fiori  velenofi  di  quella  .mordace  (ati¬ 
ra, ma  ordinò;^  che  fi  conferire  Plinio  nella  Tua  Corte,  per 
colmarlo  di  grazie:  non  oftantechè  fufie  fiato  dalla  feveri- 
*  tà  de’fiioiTogati  niiniftri  confultatò  a  gaftigarlo:  perocché 
coftoro  ,  e  (Tèndo  fòvente  di  condizione  viliflìma  ,  firma¬ 
no  col  rigore  ay  vantaggiare  fortunale  perpetuarli  in  quel¬ 
le  cariche..,  che  indegnamente  occupano  .  Contuttociò 
Tra  jano  con  animo  Eroico  ri/pofè  Ioniche  la  clemenza  era 
parto  de1  Principi ,  ma  la  (èverità  è  germoglio  de*  Giudici 
vili  *  Aderendo  d’av  vantaggio ,  che  ficcome  a  Plinio  riu- 
iciva  agevole  ©(curargli  la  filma  coM’inchiofiro  della  dia 
eruditjfiimq  penna,  ben  poteva  egli  colla  mede  li  ma  render¬ 
lo  chiaro  per  tutte  le  catene  lunghe  de  Sècoli  negli  annali 
deireternità^ccme  effettivamente  accadde  :  imperocché, 
appagato  Plinio  della  benignità  d’un  tanto  clementifTImo 
Principe  ,  cambiò  lo  sdegno  in  amore  ,  e  confumò  un  In¬ 
filo  per  illuftrarlo  nella  memoria  de’pofieri,  predò  .de’qua- 
li  vive  (empre  immortale.  Per  tanto  ei  venne  premiato  co1* 
larghi  doni ,  e  FAccufiatore  punito  col  freno  nella  bocca „ 
acciocché  più  non  a  vede  (piegata  la  lingua  a  danno  de’vitf- 
tuofì  .  Anzi ,  per  maggiore  (lima  di  Plinio, gli  fé  ergere  in 
Campidoglio  una  fiat u a  di  finifiimo  marmo  ,  avente  nel¬ 
la  delira  rafia  d’Achille  col  mo^to  Ferita  &  Sanati  ed  in« 
contro  a  quella  fé  alzare  il  (ìmulacro  d’Orbilio  di  raffica 
.*  creta,  che  fofiene va  colle  (palle  un  gran  (afib,  (colpito  còn 

quefte  parole  ignom  iniofè . 

Ac cu fatar  et  horninum  genur  pcftikntifiìwmn  a  bona 
prìncipe  funt  tolle n di  Anonima n  Apborifw.Syl.&  Plìiu 

Alludefi ,  che  i  Prìncipi  gitijli, e  elementi  deggìonò  mol¬ 
to filmare  i  %)irtupji>  che  fanno  bene  fplegarfi colla  lìngua , 
c  colla  penna  :  rnaggìòrmente.qttando  partecipano  dèli an* 
x  gelica  natura  de]  SFRAF  AV/,  come  il  Reggente  Serafino 
Biffar  di}#  pure  gwjf^efcfinziati^qtm  i  Car aviti  fi  Klcco* 

Ai  '  demiy 
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imi  3  giubilati  con  dì  [patere  ddvìrtttojl  %  fot  perché  per 
accomodarfì alla  condizione  del  tempo ydìjjero  i  Viva,  Viva 
chi  vìnce .  Ma o  mi  fera  infelicità  de  f additi  ,  che  per  non 
foggi  deire  aduna  morte  violenta  ?  c  ignominiofa ,  Son  co* 
jìretti oggi  dir:  Viva  Viglicna^e  doma  ni  ef clamar  ,  :  Muoja 
Eìcaiom . 


Secondo ,  che  non  decjl prejìar e  orecchio  agli  accusatori 
maligni, nè  agli  Giudici  dì  vilijfima  n  a  fetta,  che  s' inferocì - 
fono  co'  que'  Scrittori  ,  che  per  freno  de'  cattivi  mettono 
in  chiaro  i  difetti  de  vìziofì ,  ma  debbono  i  Principi  faggi 
aver  la  clemenza-  del  divino  Augujìo  ,  che  giammai  ini  è  [e 
incrudelir  fì  co'  qui  letterati  ingenui ,  che  lo  pugnevano  co* 
famojì  libelli  ,  anzi  con  fere  ni  t  a  imperturbabile  diceva  % 
Satis  efìjì  habemus  qui  nobh  malèfaccre pojjìt  .  Il  che 
viene  raccordata  da  Tacito  Ub^-Annal  Antoni]  epillolae 
Bruti  conciones  y  fai  fa  quidem  in  Augufium  probra  ,  fèd 
multa  cum  acerbi  tate  habent  carmina  Bibaculi,  &  Cattili! 


referta  contumeliis  Cadàrum  legiìntiir.  Sed  ipfèDmiis  Ju¬ 
lius,  ip/è  Di  vus  Auguftus  ,  &  tufere  ifta,&  reliquere,  haiid 
facilè  dixerim  ,  moderatione  magis  an  fapientia  :  namqùe 
ipreta  exo)eicuntyfi  irafcare,agnita  vidèhtur  * 

Con  quelli  efempj  intende  1*  Autore  di  queff  Opera  fot- 
trarfi  dalia  malignità  di  que’  Serpenti  vele  noi]  y  che  pre¬ 
tendono  a  tutto  Audio  difereditare  queAe  candide  carte* 
ioì  perchè  in  ed  e  trafparifce  i  ’ofeurità  de1  loro  negriffimi 
eoAumi »  -  ‘ 


III. 

Plinio  Seniore  loda  gli  Elefanti ,e  'rii  riceve  con  app  io  a  [ò 
il  tributo  de '  ringraziamenti  da  tutti  i  Bruti:  falvo> 
che  dalle  vUUTvne  Formiche  ,  che  di  lui  dolgo njì 
per  non  ej fere  fiate  promoffe  al  Principato. 

PL’nio  Seniore  avendo  compilata  la  Aoria  ilniver/ale 
degli  animali, conobbe  ,  che  per  le  rare  prerogative 
deirE!eSte,dovea  per  ogni  rag  guardo  di  giùAtziayprQmo«» 
Veri!  al  Principato  dèlio’ Miperiode’Bruti  5  a*  quali  per  non 
recategli  ombra  di  gloria*  volle  iiidor  prefenzà  deferì  verno 


*'■  - 

:  ...  „  .  ^  f 

in  tal  tenore  te  fue  rarefi  pellegrine  preminenze . 

Nafoon  gli  Elefanti  nella  Regione  dell’  Alla, e  dell*  Africa. 
Gli  uni /ondi  color  bianco,  uniformi  a!  volto  candido  di 
que’PopoIi.  Gli  altri  tutti  negri, non  diffimili  de’Mori  della 
Mauritania.  Chiaro  documento  de  Prìncipi  piu  grandi,  che 
per  ben  regnare* debbo  n  trasformar]! agli  Abitila  i  cofìu+ 
mi  de  Popoli ,  cime  ojjervavan  gli  antichi  Monarchi  Per * 
J!ani .  Quello  Principe  delle  Selve, volle  la  natura  per  due 
ladri  condannarlo  ,  lenza  delitto ,  neifolcura  prigione  del 
ventre  materno .  Dìmofirando ,  che  tutti  i  Parti  piu  nobili 
non  pojjòn  perfezionarjifenzala  lunghe  za  degli  anni, e  for¬ 
zagli  fc  alpe  Ili  duri  del  tempo  .  Quindi  appena  /orto  da 
quelle  tenebre  alla  luce  ,  fa  ammirarli  per  un’  Gigante  d“e* 
Bambinnanzi  la  Natura, come  benigna  madre, volendo  co- 
penlàrgii  i  liioi  lunghi  travagli ,  gii  preferì  ve  per  termine, 
treiecoli  di  vita  *  Perfar  conofcerc  con  mijìeriofa,c  tacita 
Allegoria ,  che  chi  molto  fieni  a  a  metter  con  moto  pigro  ì 
primi  pajfiin  quefia  valle  di  lagrime  fiovrà  in  e  fifa  piu  lù- 
gamente  albergare,  per  nutrir]! di  fofpiri\e  cibar/!  di  pian¬ 
to:  le  pure  conced  uto  noti  gli  avelie  sì  proli  db  fpazio  di  vi¬ 
vere,  per  contradar’egii  con  le  ingiurie  del  tempo,  con  gli 
oltraggi  della  fortuna, econ  i  colpi  mortali  della  falce  fo ve¬ 
ra  delia  Parca  ;  ,  v- 

Chiamali  quella  gran  Mole  animata,  Elepha^che  (igni» 
fica  in  lingua  greca ,  Grande  .  Ed  in  vero  egli  è  grande  di 
corpo,  grande  d’ingegno, grande  di  giudizio, grande  di  ge¬ 
neralità, grande  di  coraggio, e  grande  fuor  di  modo  di  for¬ 
ze.  Mala,  fila  m aggio? grandezza *egfc  èd’ellèr  mahfueto 
con  gli  umili:fèroce,e  altiero  coTubérbi.  Pera  Idea  de  Ma-* 
gnanimi;\nzì  merita  il  titolo  di  Maflimo,percheè  un  Pro¬ 
digio  de’Qaatrupedi,  e  un  Portento  denatura  :  concioffie- 
chè  in  un  bruta!  corpo,  alberga  un’Ànima,  poco men,  che 
Ragione  vole.  Perciò  apprende, con  faci  I  t  a,  e  retiene  felice* 
mente  in  memoria, quanto  di  buono  ,  ò  di  catti  vo  gii  fica* 
partejmercè,che  corriifioade  con  umana  gratitudine  .  Ma, 
frà  tante  eroiche  virtù, è  così  pudico,  che  più  tolto  perder 
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la  vita ,  che  commetter  uno  adulterio  *  Vero  ftmb  old del h 
fedeltà  coniugale .Tien  poi  egli  per  infiinto/Lrvirii  Grandi 
tuoi  pari,  per  condurli  Quanti  ne’Carri  trionfali  in  pace,  ed 
anche  a  lor  prò,  efpone  la  vita  in  guerra.  Sicché  negli  bec¬ 
cati  di  Marte,  compari/ce  ,  da  prode  Campione, veftito  di 
lorica  corazza  impenetrabile  ,  ed  armato  di  Prohofcide, 
e  di  lunghiffime  zanne  ,  con  le  quali  rompendo  Falangi, 
tconquafiando  /quadroni  di  Fanti,  e  diCaualli,fa  da  tutti 
ammirar^  per  fulmine  di  battaglia, e  per  Nume  invincibi¬ 
le  del  valore  •  Ma  per  fua  maggior  fortezza  ,  iòftiene  alte 
Torri  nel  dodo,  con  le  quali  /caglia  dardi ,  auuenta  ftrafi, 
vibra  fàette,  ed  tutto  abbatte .  indi  con  Spettacelo  di  ma- 
rauiglia,  /pianta  codienti  dalle  radici  le  palme, per  celebrar 
con  fafto,  e  pompai  fuoi  glorio/i  trionfi, de’quali  ne  pubbli¬ 
ca  alla  fama  il  grido  a  fuon  ftrepitofo  della  fua  ambii  Tra- 
ba.  Ma  chi  mai  crederebbe, che  un  tanto  Alcide  di  ioniz¬ 
za.  ed  Ercole  tempre  vittoriolò  di  valore:  alta  veduta  d’uri 
picco!  Topo,  non  iol  fuda,  trema,  langunce,  e  pauenta;  ma 
per  i/chemif  fi  da  da  sì  panico  timore  ,  frettoloso  fi  appiglia 
ad  una  vile,  e  vergogno  fa  fuga  ?  Previdenza  invero  della 
faggìa  natura ,  che  difilla  nel  petto  de' più  forti  t  terrori 
de' rmorfidedla^co fetenza, che  da'T optagli  corrodo?:  il  ripe - 
fo ,  e  li  perù  ubano  nel  più  profondo  del forino  con  le  lame 
fpauentouolì  la  quiete  :  ovvero  per  far  comprendere  à'  mi - 
feri  mortali)  che  i  più  MaJJmi  dcggìon  temere  de' più  Mi¬ 
mmi,  perchè  da  quejìi pojjòn  ejfer  (uperatì ,  e  mirti  .  E  con 
effetto  ildimoftra  la  iperienza  tàgace ,  maeftra  delle  cole 
umane:  attesoché  eglfabbatte  i  Leoni,  atterra  le  Tigre, ed 
uccide  gli  OrfiyOia  che  prò?  /è  poi  retta  vinto  dalla’ puntu¬ 
ra  in/ènfibile  di  un  piccioliffirtro  Atpido, che  ferendolo  nel- 
la  parte  pjù  delicata  degli  orecc h i cade  precipito/a mente 
a  terra,  e  con  la  fua  caduta,  opprimer  inuolge  que'  piccio¬ 
li,  che  più  vicini  gli  dando  al  fiango.  Infognando, che  le  ca¬ 
dute  de 1  Grandi ,  fom preludio  de' precipizi  irreparabili  di 
molti  Principi  piccoli  di  minor  mole  * ,  Finalmente  que/to 
gran  Gigante  de  Popoli  inragioneuolijdiuenuto^on  la  fka 

ca- 
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caduta  una  putuTente  carogna,  marci/ce  nella  putredine, e 

yien  confecrato  per  cibo  delie  fòrmiche  per  elea  de’  Topi, 

€  per  pafiura  determini,  da  quali  c'orròfo, e  ridotto  in  poi* 
uere  *  Ammaejìra  ì  piu  fu  per  hi  della  terra  ,  che  Qgqì  gran¬ 
dezza  umana fuanìfceinfumO)  e jì  di  follie  m  cenere . 

Recitata  dalla  faconda  bocca  diPlinio  quella  eleganti C* 
firn  a  di/èrezzione  -fli  acclamato  l’Elefante  da  tutti  i  Popo® 
li  quatrupedi  per  lor  Scorano:  folamente  le  viliffime  For¬ 
miche  neaddullèro  a  Plinio  le  doglianze:  dicendo, che  lor 
erano  dalla  Natura, priuilegiate  con  le  ali  -,  e  perciò  a  lor 
Ipettaua  per  giuftizia  il  Principato,  come altrefiche potè® 
uan  con  maggior  faciltà,e  deprezza,  de’pigri,  e  greui  Eie* 
tanti,  fàlir  in  alto  fui  Tronoroltrecche  dipendo  elfè^iuere 
politicamente  con  gli  datoti  Democratici  ,  ben  poteuan 
pallài  all'altro  Reggicnento  deHa  Monarchia., 

Allude  fi)  che  i  piggìori ,<?  piu  vili  [oggetti  dì  nulla  Rima 
afpiron  fempre  fa  tir  nelle  cariche  [ubimi. 

IL  Che  ogni  Grande  pud  efjere  vinto  da  un  pìccolo ,  t 
perciò  non  debbono  di[prezzarjt. 

1  IL  Che  ì  Parti ,  e  le  Imprefe  piu  nobili  *  richieggo n 
Ih  nghezza  di  tempo  a  perfezzìonarp» 

IV.  Che  dopai  lunghi  frati  agli  ,  e lunghe/  tempefie $ 

frantati  Solere Jì  gode  una ferena  calma.  v 

V.  *  Che  ì  rimarli  della  cofcìcnza  cruciano  l animo  dd 

piu  grandi.  U 

VL  Che  le  cadute prècipitofc  de  Grandi ,  cagionano  fa 
rovine  imminenti  cd  irreparabili  di  molti  Pìccoli . 

VII.  Che  la  fedeltà  conjugalc  viene  anche  per  i finto  di 
natura  cjferuata  da  ì piu  giudiciojì  animali  $ perciò  inuio* 
la  bile  deeft  ferbare  dagli  vomìni . 

VI  IL  Finalmente)  che  fa  grandezze  umane  fon  ambite 
fugaci^  e  larve  immaginarie ,  che  terminano  col  pianto ,  e Jì 
dijìhluono  in  cenenereo  Lo  confeftà  Davide  Dies  meijìcuf 
wbra  iulinuucYmt)  0  ego Jìcuf  fan  am  uruh 


i 
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S eneca  fpirante  T  anima  ne'Bagm,  lafcìa  alla  memoria  Mà 
Pojìeri  chiari  atte  flati  di  airii  coftanza,e  ricchi 
■  defori  di  politici  i  e  dimorali 

documenti . 

ANneo  Seneca  daCordua.condannatodalI’mgratitudi- 
ne  di  Nerone,  a  perder  la  vita  a  vene  aperte  ne’  ba- 
gnij-egli  prima  di  réder  per  tributo  gii  ultimi  repiri, sfoga 
le  padroni  dell’  animo  ,  e  fra  l’agonia  del  tormento ,  in  tal 
guifo  col  Tragico  foggiamente  delira. 

Ponendo  io  mifèro,e  dolente,per  fatalità  d’infàude  del¬ 
le,  morir  fuenato  ne’Bagni ,  a  compiacenza  di  un  Tiranno, 
ed  ingrato  dipèpolo,  perchè  co  tutto  zelo  gli  didiJlai  nell’ 
animo  lèntìmetiti  d’umana  pietà ,  per  renderlo  meriteuo! 
del  titolo  d’  vumo;  con  tutto  ciò  egli,  per  fecondar  la  fie¬ 
rezza  del  proprio  genio, fi  preclufè  a’  miei  foni  precetti  gli 
orecchi  ,  e  volle  palancarli  alla  Tirannide  •  perciò  bramo, 
che  dàlia  jnia  deplorabile  catafirofre,  fé  ne  formi  dalla  vo- 
dra  patetica  penna  ,  una  meda  Tragedia  ,-  acciochè  mag¬ 
giormente  [solfiate  meritare  il  fòprahomme  di  Tragico, ed 
io  Ila  corri  mìferato  dagli  amici ,  compianto  da’virtuofi  ,  e 
compatito  da  tutto  il  mondo  .  Magia  accorgomi,  che  de¬ 
liro,  poiché  quai  fumi  amari  poteua  attenderlo  dalle  ra¬ 
dici  di  una  pianta  pedi  fora ,  e  velenofo?  Que  de  rofè  fra¬ 
gra  riti  germogliano  appunto  dalle  acute  pine;  e  quefti  po¬ 
mi  acerbi ,  e  marciti  produconfi  dall’  infecondo  terreno 
di  .Sodiima.  Ma  chi  non  sà,  che  nelle  vipere  de’  Ragni .  4 
fiori  piu  innocenti  convertonfi  ia  morbifero  veleno;  fecon¬ 
do  quello  aflioiaa  fìiofòfico  Quid  quid  recipitur  per  moda 
recipienti!  redpitar .  Così  appunto  in  una  botte  marcita 
ogni  vino  ottimo  traligna  in  peffimoacet^lflotide  poa  fa¬ 
rà  mica  dunore,  caridìmo  miocongivipto,,  P  i  mi  à  /ènai 
morali  partì  in  an’anfmò  depfaitato,puntaron  a  mio  dan¬ 
no  cattiuiffime  pigne;  egli  è  pur  vero,  che  io  con  l’eforn- 
*  .  pio 
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piò  di  Btifró  ,  douea  foquedrarmi  in  un  folitario  deferto, 
ove  fra  le  Tigri, .-e  fra  gli  Orfi5aurei  in  centrato  raen  fierez* 
za  di  quella,  che  /perimento  dalle  m  ani  d’  un  così  orribile 
M^ftro.  Per  tanto  prima  d1  incanì marmi  al  Sepolcro,  deg- 
gio  ia/ciar  nella  memoria  de’poderi  chiari  atteftati  della 
mia  codanza,  e  /ani  precetti  di  moralità  dolca, per  merita* 
re  iattributo  glorio  lo  di  Morale, 

Primieramente  lafoio  di  raccordo  a  Principi, che  non  ibi 
no  figliuoli  deile  delie  ,  nè  del  laminofò  Sole,  nè  tampoco 
nacquero  da  genitali  di  Giove  Superno, che  meritaflèro  efo 
fere /limati  per  Dei  immortali  ;  quando /òn  tutti  formati 
di  vilillirno  ràngole  perciò  adretti,come  ogni  uomo  terre* 
no,di  render  il  funefto  tributo  di  morte  alla  natura  ,  ficco- 
me  foggiamente  elprefie  Grano  nel  libro  primo  ode  quar¬ 
to. 

Pallida  mori  aquo  pu-lfàt  p?de  p  a  ape  rum  tahernai 
Regumgue  tur  rei.  . 

Come  altrefoche  fòn’i  Principi  /ottopodi  airintemperis 
de’tempi,e  alle  ìciagure  più  deplorabili  della  fortuna  •  e  fi¬ 
nalmente  dopo  hrievi  intervalli d’inquietiffima  vita  ;  altro 
ripo/ònon/perano,che  dentro  l’angufta  ,  ed  o/cura  prigio¬ 
ne  d’una  fèpoltura  .  Indi  agli  fteffi  Sovrani  diftiilò  nella 
mente ,  che  fono  dati  dal  Sommo  Dio  alzati  nel  Trono,a 
folo  oggetto ,  di  forbar’  inquedo  mondo  la  felicità  de’lor 
fudditi,per  mezzo  deila  /anta  giudizia3Ia  quale  non  .poten¬ 
do  regger  dalor  medeiìrni ,  fon  codrctti  depofitarla  nelle 
mani  de’Miniftri,  j  quali  dovranno  elegger/]  di  vita  eleni- 
piare, e  di  foro  ni  a  dottrina:  altrimenti  trascurando  aliatili- 
tà  de’lor  Va/Talli ,  non  fi  renderanno  meritevoli  del  titolo 
Ipeciofò  di  Rè, ma  di  viliffimi  forvi  de’  lor  Minidri ,  e  fora¬ 
no  foveramente  gaftigadi  dafprimo  Motore  con  la  perdi¬ 
ta  della  vita, della  dima, e  de’Regni . 

Che  ogni  novellino  Principe,  non  dee  opprimerà  Popoli 
eoMazj  duri ,  nè  provocare  la  Nobiltà  co’trattamenti  irre- 
fpettevolgma  appagai  fi  di  quello ,  che  fi  può, e  non  già  di 
quanto  vonebbe^così  infognò  Arido t ile ,  Contmgk  autm 

B  hoc 
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hoc  maxime pojl  mutationet  Rerum publicarum^non  enm 
jìat  im  mutantur  ,  fed  con  tempii  funt  ab  ini  fio  homi  mi 
parva  accejjtone  potenti Arijlpoìitìc.4. 

Premeno  i  Principi  con  tutta  vigilanza  à  propr j  inte¬ 
re#*  ;  ma  vi  è  più  aver  a  cuore  a  quelli  de’lor  Sudditi, ac- 
ciochènon  fiano  divorati  da  famelici  denti  de'  lor  alatile 
rapaciffimi  Lupi  ,  Accorse  a  vvertifce  So  fonia  Profeta  * 
Soph.  3. 

Che  nelle  mani  tenerelle  de’Princiri  giovani,  ila  molta 
pericolo^)  reggerli  le  redini  del  governo ,  lenza  qualche 
guida  di  Stella  luminofà,come  moftrò  Fetonte, che  volem» 
do  regger  fòla  i  Cavalli  del  Sole,  cade  a  piombo  a  terra. 

Che  un  Principe  fènza  fòrza ,  farà  berfaglio  di  potenti 
Sudditi, i  quali  tiran  calci  a  padroni ,  ed  inquietano  i  debo¬ 
li  ,•  ma  di  quanta  gravezza  dia  a  Principi  il  governo  de’Po- 
poli,  ne  prendo  la  norma  dalla  bocca  afflitta  di  Giob .  Sub 
quo  curvantur^qm  portant  orbem.Jok 9. 

Che  debb&ornarfì  il  Principe  di  faenza, e  veftirfi  di  pru¬ 
denza  ;  come  condizioni  uccellane,  a  chi  tiene  fui  capo  la 
Corona,  e  nelle  mani  lo  Scetto .  Prima  di  Seneca  infegnò 
tutto  ciòySalomone ,  che  effóndo  flato  eletto  dal  Sommo 
Iddio  a  governar  Popoli, non  volle  egli  chieder  ricchezze, 
nè  felicità  mondane, ma  fòla  mente  la  fapienza  lEgò  autem 
fum  Paer  parvuìus  ,  &  ignorane  egrcjfum ,  &  mtroitum 
meum .  Et  feruus  tuui  eji  in  medio  P  apuli  infiniti^  qui  nu* 
inerari ,  &  fupputari  non  potè  fi  pn e  multitudinc .  Dabh 
ergo  fervo  tuo  cor  docile  ,  ut  Populum.  tuum  judicare  pop 
jtt>&  difeernere  inter  bonum,&maium  iJìeg.eap^* 

Chel  Principe  ,  per  buongoverno  de’Sudditi,non  dee 
efier  tanto  vecchio  d’anni ,  che  fòlle  coftretto  piu  penfàr 
alla  propria  fàlute,che  a  quella  de’Vaflalii:  poiché  al  lenti- 
jnento  di  Ariftotile  pur  con  la  lunghezza  degli  anni  in¬ 
vecchia  intelletto  umano.  Habet  etiam  ìntelleBus  fu  am 
fencButem  ;  ma  dovrà  ben’efler  vecchio  di  fermo,  al  qual 
propofìto  fiami  permeilo  in  quefli  ultimi  periodi  di  vita 
(che  veggo  eoa  più  chiarezza  la  verità)  fèr vinai  della  lin¬ 
gua 
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gua  di  Salomone.  SenePlus  venerabili*  ejì,non  diuturna* 
ncque  annorum  numero  computata  :  C ani  autcmfuntfen- 
fus  bominis>&  &tas  fene&utìs  vita  ìmmaculata  Sapiente. 

Che  ’l  Principe  ha  ornato  di  quelle  feienze  moderate, 
che  lo  facilitino  à  ben’  regger’i  Popoli ,  e  non  già  applicarli 
à  facoltà  vane  ed  infruttuofè  ;  come  il  Barbaro  Tiranno, 
che  contro  il  decoro  Regio  facea  pompa  su  le  /cene  tasteg¬ 
giar  la  Cererà, e  pizzicar  l’Arpa;  nè  tampoco  applicarfialle 
feienze  difficili, e fpiculative, ma  alle  politiche  pratiche;  poi¬ 
ché  anche  con  gli  ftudj  eccellivi  fi  traligna  in  intemperan¬ 
za;  come  accennai ne’miei  difeorfi  morali ,  e  propriamente 
neli’Epiftola  io  6.  Quemadmodum  omnium  rerum \  Sic  lite* 
rarurn  ctiam  ìntemperantìa  laboramuu  Ma  fè  Seneca  foh 
fè  fiato  contemporanio di  SdPaoIo;arebbé  detto.  Noli J{ ape - 
re  plufquam  fapcre  oportet.Diu.PauUn  epift.ad  Rom . 

Goda  d’efier  acclamato, e  celebrato  dagli  Ottimi  ii  Prin¬ 
cipe  giuflo:e  non  giada  Pefii-mi>  come  Io  fceilcrato  Nero¬ 
ne.  Al  che  Tacito  fi  uniformò  quando  fcrifTè  ,  Nero  ape 
Jìmo  quoque  femper  dejìder  abituri! acit-bijì.  i . 

Che  debbon’i  Principi  adorar  fèmpre  l’Immagine  della 
Giufiizia,!a  quale  li  mantiene ficuri  nelTrdno;Per  ciò  pri¬ 
ma  di  Seneca  ben  dille  S.Gregorio  .  Summiim  in  Rcgìbas 
bongm  ejìjujìitiam  colere  epìjì*  19.  E  S.Agofiino  avverti- 
fee,  che  ninna  cola  ha  più  pcrniciofa  in  una  Città  ,  quanto 
ringiufiizia.  Chi  tati  nihil  tam  immicum,quam  injujìisia • 
Divi  Augujììni  lib.z.  de  cìvìt.Deì  cap.z  i. 

Che  i  premi  debbonfi  conferire  a  i  piùMeritevoIi,come 
io  nell’epiftola  2 1  .diffi.  A urcum  erat  foculum,quando  me* 
lìoribus  debantur  honores* 

Che  fia  egualmente  cattivo  in  un  Principe  creder  tutti 
e  non  predar  fede  a  niuno,  come  io  dilli  altrove  neH’epift.3 • 
Virumque  in  vitium  ejì,&  omnibus  credere,  &  nuli A 

Che  i  Principi  devon  ofièrvare  in  violata  la  fède, la  qual 
maffime  venne  infinuata  dopò  di  Seneca  da  Francesco  Pa~ 
trizio  .  Fides  tanto  fplcndofepngfulget ,  utjìne  eàomnes 
Regum,  ac  Prìncipum  ,  virtutes  obfc uri or e s  fiant  lib .  8.  de 
'Regno.  £  a  fi- 


finalmente  non  s*  infaperbifcono  i  Principi, fè  veggmfi 
allogati  sùl  Trono ,  perchè  dalle  maggiori  altezze  riefcon 
più  precipito/è  le  cadute  ^  ma  penfino,  che  la  lor  vita  è  f  ti- 
gace  come  un’ombrato  diile  Giob.  &fugit  vclùt  umbra , 
&  nunquam  in  codem Jìat u permane? .]ob .1 4.?  aupMa  che 
bel  font  ire  udiri]  dalia  bocca  di  unGentile  afflitto, repete-* 
re  le  fané  parole  di  un  paziente  Tribù  latore  tanto  bada  per 
Tani  documenti  de’Principij  e  paiierò  à  dar  precetti  inora- 
-*  li, e  politici  à  tutti  i  Popoli ,  a’  quali  eforto  d’edere  amanti 
,  della  Patria  ,  e  di  dar  fompre  uniti,e  concordi  nelle  Città, 
ove  alberganogier  formare  un’ottimo  corpo  politico:  altri- 
-  amenti  fòggiaceranno  alle  opprefiìoni  di  più  Tirannijcorne 
efpreflàmente  vien’avvertitoda  Tito  Livio  . 

Che  fia  grande  fc iocchezza  di  quelle  Città  grandine  po¬ 
polate, che  non  conofcendo  le  proprie  fòrze,  cornei  Tòri  dì 
ian  rnetter’il  giogo  al  collo ,  come  fu  fàggiamente  accen¬ 
nato  da  Manlio  à  foci  Cittadini .  Qi  oufaue  tandem  ìgno- 
.  rabitis  yiresvejìras .  Liu.dec.i.  lib.6.  Ma  non  s’intenda 
qtiefto  aforifiiìo  per  quei  Popoli ,  che  vivrono  fotte  i  Princì¬ 
pi  clementi,  e  benigni:come  i  Monarchi  Auftriaci . 

Che  nelle  Città  grandi,  ove  fiorifoono  numero!!  Nòbili 
di  egual  grado, non  può  effor’alzato  nel  Trono  un’altro  lor 
fìmiìe;perchà  riovidia,e!a  fliperbia  no  permette, che  un  fol 
fm  fuperiore  agli  altri  di  egnal  nafoita ,  come  ravvila  Ari- 
dotile  nel  fecondo  della  politica  .  Perciò  dopo  la  morte  di 
Romolo, la  Nobiltà  non  arebbe  eletto  il  fuccèifòre  ,  fonza 
gli  (limoli  del  Popolo  .  Tanto  volle  accennar  Livio,  quan¬ 
do  dife;  Et  cjfe  ìgitur  aliquod caput  placebat^  &  nenia  al¬ 
teri  concedere  in  anìmum  inducchat .  UuJecJib .  1 . 

Che  ’1  vivere  (òtto  la  sfèrza  di  un  Principe ,  fia  l’unico 
remedio  per  la  quiete  dique’  Cittadini ,  che  fon  avvezzi 
nutrirli  di  difoordie.  Al  qual  forniménto  di  Seneca  lì  accor¬ 
dò  Tacito.  Non  aliud  difeordanth  patri &  remedi umr  qua% 
,  ut  ab  uno  regereturlT  acìtdìh .4  annali 

i  pafsò  a  dar  fàni  infegnamentia  gli  Scrittori,  dicen- 
lc  fia  faciliilìmo  rinvenire  chiari  Storici  in  tempo  do 

Priu- 


do,.  chs 
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'Principi  buon i,  quanto  difficile ,  quando  regnano  i  vfciofì . 
i:  Ma  prima  di  Seneca  lo  confermò  'Tac\to.$edpopuli  Roma¬ 
ni  profpcra,vel  aduerfa  clarh  Scriptoribus  memorata  sut, 
temporìbusque  Augufii  non  defuere  decora  ingenia ,  donec 
,,erìj'cmtc  adulatìdne  deterrentur  .  Tiberis ,  Cayque ,  & 
Cla udii ,  ac  N croni s  rcs  florentibus  ipjts  ob metumfalfoe 
poft  qua  mocci  dermi  reuntWu*  odiis  compqfit*  funi  *2V- 
■■  cit.Ub\\, annate . 


Che  ’l  parlar  chiaro  , ila  indizio  chiariffimo  d’animo  In* 
genuo,  che  non  può  celare  la  verità  *  ma  fèrvidi  deli*  adu¬ 
lazioni^  cola  d  animo  fervile, e  venale.  Tutto  ciò  primadi 
Seneca  lo  dille  Tacito  nel  libro  primo  de’fuoi  annali . 

Che  Ila  molto  pericolalo  a  gli  Scrittori  bìafimarè in  ge¬ 
nerale  quel  vizj^de’  quali  ne  fon  colmi  i  Regnanti  viventi; 
perchè  limili  reprenzioni  vengono  (limati  à  rinfacciamen- 
ti  delle  lorproprieeolpe.Alquàl  propoli  to  di  Seneca  fi  uni¬ 
formò  Tacito  quando  dille  .  Reperii*  qui  obfìmìlitudinem 
Mormn  aliena  malefatta  [ibi  obicBari  putantT acitJìb.  4. 

;  annali  * 


Che  i  Padri  deggion  dalla  primaeducazionede’figliuo* 
li  cancellar!  lor  naturali  vizp mirando  gli  Scultori.-tutti  in* 
teli  ne’primi  bozzi  fgrofsar  rodici  mannbper  ridurli  a  per¬ 
fetta  forma  :  perchè  ficcome  altrove  dilli  nelle  mie  epifto- 
le.  Vtilh  educatio ,  &  difei piina  biore*  facit . 

Che  le  virtù  non  acqui  (tanfi  coll’ozio,  co’pafsatempijma 
con  le  vigilie ,  co’travagli ,  e  con  gli  ftudj  indefèffi  ;  come 
altrove  accennai  nelle  mie  opere  «  Acquirit/ir  uirtm  non 
fonino*  non  plumisyfed  uìgilii*,  &  duro  cubili:  non  otìojì- 
tateffed  cura :  non  uoluptatìbu *,  fed  labor  ihu*.  Tanto  pa¬ 
rimente  infègnò  Filone  a’  Tuoi  figliuoli .  Labor  ditrui 
difficili*,  unde  felicita*  prouenit,  fui  fu  gl  t  labor  emfugit 
felici  tatem  Uh ,  3  .de  ulta  mafsdom  k  .Onde  ben  difse  lo  Sta- 
gerita.  Adparandam  fapie ntìam  ,  trìa  potijjìmum  nece fs st¬ 
ria  efje.ì^at  urani ,  do  Bri  a  am ,  &  exercitationem .  Ma  fè 
dure  ,  e  (pinole  fonie  fatighe  degli  ftudj  prod neon  però 
dolci  frutti  a  gu (tarli .  Tinto  ciò  diée  prima-di  Seneca y  Pii- 
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nio,  che  fo ri/se  in  tempo -di  Vefpéfmno.Conafus  ad 'fiamma 
tiìrtutem  duru*  ejì fr uffizi  nìhìl fuauìus  lib*  24 .  cap.i.  In¬ 
di  conchiufè  quefto  capitolo  con  rapprefèntare  ,  che  egli 
non  fi  nutriva  di  forino,  ma  di  continue, vigilie,  per  fare  ac« 
quitto  delle  virtù.  Brevijfimo  fomno  utor>  0  quajì  inuigi- 
lo  lib.i  2.  cpijh%. 

Che  gli  vomini  virtuofi  fono  coione  flabili  delle  Repub¬ 
bliche,  e  gloria  delle  lor  Patrie  *  come  potrà  confefsarlcla 
Tracia ,  illufìratada  Democrito .  La  Grecia, re/à  luminofa 
dagli  fplendori  de1  S ocrati,  de" Fiatoni,  de’Democriti,  degli 
Epìcuri,de'Pitagori,  e  degli  Ariftotilgcome  altrefirefà  elo¬ 
quente  da  i  Demofteni,eda  tanti  altri  celebri  Oratori, eFi» 
lofofi,che  furono  fumati  Fenici  degl’ingegni, ed  Oracoli  di 
ogni  dottrina.  Così  parimente  vivono  immortali  negli  an¬ 
nali  della  eternità,  quelle  Patrie, che  furon  culle  di  vernini 
virtuofi!  come  Arpinó  retto  luminofà  da  i  raggi  di  Cicero¬ 
ne*  Roma  di-Orteozio:  Padova  di  Titoli  vie:  Venofà  di  Ò- 
razio:  Sulmona  di  Oviddio  ,  e  Mantova  di  Virgilio^  onde 
ben  ditte  Valerio  Matti mo.  inibii  ejì  exccpta  vlrtutc^quod 
mortali  'mariti ,  &  animo  immortali  guari pojJtt.lib.f  Jec* 
Che  ogni  Vomo  faggio  dee  ferbar’inviolata  la  fecretez* 
za  nella  lingua,come  Tipo  di  tettigli  affari  umani  più  ira- 
portantgperciò  il  filenzio  fù  lodato  da  Pitagora,  da  Ligur- 
go,  e  di  Ovidio  .  ■  0 

Exmia  ejì  virtù*  prajìare fileni  la  rebus 
lib.xJe  Arte 

Perciò  deefi  ottèrvare  i  precetti  di  Luciano. 

Arcanum ,  ut  cele *  claudenda  ejì  lìngua  figlilo'* 

E  l òpra  tutto  non  fi  comunichi  alle  donne, ed  alle  mogli 
tutto  ciò ,  che  dee  ftar’  imprigionato  ne’cancelli  de'denti; 
perchè  effondo  per  lor  natura  loquaciflime,  li  faranno  pa~ 
lefi  a  tutto  il  mondo-come  ben  efpreffo  il  tutto  quel  Filo» 
iòfò  attuto, che  fotto  le  allegorie  delle  favole  racchiufo  altl> 
e  mifteriofi  concetti. 

Mulieri  nùnquam  commi  feri*  arcana* 

Alle  quali  erudizioni  fia  lecito  all’ Autore  fèrvir  fi  della  boc¬ 
ca 
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ea  di  Salomone  ,  per  raffrenar  la  bocca  loquace  degli  V o- 
mini  Omnis  labor  h  omini*  in  ore  ci  in .  Alludendo ,  che 
non  e  cola  più  difficile  di  parlar  poco  ,  nè  cola  più  nociva 
di  parlar  molto* 

Più  voleva  moralizare  Seneca ,  ma  mancandogli  pian 
piano  gli  /piriti,  fplrò  Panima,  e  fè  palléggio  all’altra  Vita. 
Laféiando  in  dubbio  a’Teologijfè  egli  fòggiorna  nel  Cielo 
fra  Beati  ,  opure  pena, come  Gentile, oelPeterne  pene  dell’ 
Infèrno .  Quindi  dopo  molti  fecoli  trapai! ati  volendo  imi-* 
tarlo  Ramigdio  Glatheféca  buon  cattolico  :  così  ferì  de  al 
ilio  fratello,  a  cui  diffidò  nelPanimo  queffi  féntimenti  mq* 
rali.  '•  '  !  '  ;  •  -vr . 

Non  aurei  adempiilo  per  dirtelo ,  e  con  affetto  cordiale 
le  partì  di  buon  fratello*  /e  dopo  rinveffitura  ,che  deggio 
farla  de’miei  beni  per  abilitarvi  a  perpetuare  la  noftra  Ca¬ 
ia,  non  viarricchiffepiù  adaggiatamente  di  queffi  prez io- 
fi  Afòrifmi*  Ma  prima  d’ogni  altro, egli  è  dovere,  che  vidi- 
ffiili  nelPidea  quelle  Zane  maffimepiù  accertate  alla  fatate 
delPÀnima,la  quale  fé  per  fé  ni  ma  dilgrazia  cadrà  nell’In¬ 
ferno,  che  giovarehbeal  parer  dì  Matteo, Pacquifto  di  tut¬ 
to  il  Mondo  !  Quid prodejì  homi  ni  fi  universum  Mundam 
ìucretiéT)  anima  verofua  detrìmentum  patiatur  !  Perciò 
avvertiféa  ella  in  tutte  Poperazioni  di  non  di/piacer  giam¬ 
mai  al  Sommo  Iddio.  E  (Tendo  veriffimo  *  che  le  calamità, 
e  mifer ie  più  deplorabili  di  noi  infelici  mortali ,  traggono 
dalla  gravezza  de’peccati.  Lo  teff  ideano  co’fénfi  di  verità* 
eco  caratteri  di  viva  fperienza  ie  Sacre  Qz.vtz*Propter pec¬ 
cata  Z'eniùt  adverfa. Quindi  è  che  piòbano  dal  Cielo  i  ful¬ 
mini  di  flagelli  sù  yl  capo de’Peccatori,  e  con  ifpettacolo  d’ 
orrore ,  veggonfi  tante  memorabili  Cittadi  ridotte  in  ce¬ 
neri  dal  fuoco,  affòrbite  dalPacquà,  e  rovinate  in  mucchio 
di  pietre  dalle  féuofse  violenti  de’tremuoti.  Perciò  fém.  re 
abbia  viva  nella  memoria  quella  infallibile  maffima  ,  che 
chiunque  fi  diféofta  dal  timore  di  ì)io,e  dalla  giudiziaria 
fi  a  v  vicina  a  i  precepiz]  delP  Anima ,  e  alle  rovine  irrepara¬ 
bili  del  corpo» 


II.  Fre- 
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IL  Frequentate  i  Santi  Sacrament!,acciocchè  non  re¬ 
fi!  incallita  la  cofiienza  dalla  copia  delle  colpe:  ingoila  chs 
più  non  lenta  que’rimorfi  interni, che  ci  ri  (Veglia  no  alFaiTì- 
menda,  e  ci  richiamano  ad  un  contrito  pentimento* 

V  Ili.  Farete  elezione  d’un  buon  Padre  Spirituale, in  cui 
concorra  del  pari  candidezza  di  coftumi,^ eminenza  di  dot¬ 
trina ,  ed  ingenuità  di  vita  ;  per  mettere  in  livello  quelle 
sfrenate  pafficnl»  che  fpingono  la  nofira  natura  corrotta 
tempre  al  male. 

ÌV.  In  materie  appartenenti  alla  cofiienza  ,  non  vo¬ 
gliate  pafiarla  alla  leggiera,  ma  riporle  alla  confu Ita  deae¬ 
riti  Teologi3acciccchè  negli  ultimi  periodi  di  vita  non  fog¬ 
giacela  a  i  pungoli  degli  forupo!i,e  ai  batti-cuori  de!  timóre® 

V.  Gran  pazzia  procurare  con  tanta  avvidità  ,  e  dili¬ 
gente  Audio  i  tran(itorj,e  caduchi  beni  terreni, e  dopo  tra¬ 
fili  rare  con  tanta  negligenza  gli  eterni  del  Cielo  « 

VI.  Non  /penate  dopo  morto  i  fixfFragi  delFanima  dal  * 

la  fordida  ingratitudinedeTarenti,  ma  fupplirete  con. lar¬ 
ghe  elemofine,  e  con  altre  opere  pie  ,  mentre  Aiate  in  que¬ 
lla  valle  di  lagrime  in  vita.  > 

.  VII.  Non  farete  giammai  cola,  che  difpiaccia  a1  bua* 
ni,  a’  cattivi,  e  a  voi  fteiso. 

Vili.  Guardatevi  di  far’ingiuria  al  profilalo  ,  fi  bra¬ 
miste  firbar  la Iva  la  propria  Alma. 

IX.  Proferiate  dir  bene  di  tutti ,  che  in  tal  guila  nom 
firete  dalle  cattive  lingue  malignamente  bersagliato . 

X.  Non  iAimare  gli  avvili  fàlutari  degli  amici ,  è  un' 
Incontrar  da  /ciocco  Favverfità,  e  la  morte . 

XI.  Le  difgrazie, e  calamità  degli  afflitti, dourai  rad¬ 
dolcirle  colle  lagrime, e  accompagnarle  con  un’umano  fòv- 
venimento:  come  dirafii  più  appieno  nel  fine  di  quefii  pre» 
cetti. 

XII.  Nel  far  bene,  farete  fimpre  pronto ,  proclivo ,  e 
prefi o;  nia  nel  male,  tepido,  refiivo,  e  tardo. 

XIII.  Non  tralignate  in  quelle  ri/òluzioni  violentici* 
Jequali  rie/ca  infruttuofo  il  remedio,  e  vano  il  pentimento. 

:  v  XlV.Vea- 
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XIV»  Vendicare  le  offèfè  col  perdono ,  è  vincere  g!o« 
rio/àmentc  il  nimico  fènz’armi. 

XV.  Non  ricorra  agli  eftremi  ne’primi  moti  bifiofi  del¬ 
l’ira,  ma  fàppia  medicarla  col  rabarbaro  della  pazienza  ,  e 
colio  Specifico  della  flemma. 

XV I.  Non  oneftare  i  proprj  difètti  cogli  abufi  corrot¬ 
ti  del  fècolo,  ma  li  corregga  colla  sferza  della  ragione,e  col¬ 
la  clava  della  temperanza. 

XVII.  Fugga  i  tuffi ,  come  ripudio  deHa  moderazioi 

ne,  e  per  non  eSere  altrefi  riputato  per  vano, leggiero, e  fix- 
perbo.  , 

XVIII.  Deponga  le  ipoglie  della  fliperbia,  e  vedali  d* 
umiltà  rafsegnata,  fè  brama  efìère  da  tutti  esaltato. 

XIX.  Gli  ardori  della  concupi  (cenza  non  fi  (pegnano, 

che  coll'acqua  delia  lontananza,  concai  medicarete  tal’ar- 
dentepaffione.  '  ■ 

XX.  Le  crapule  cominciano  dolcemente  col  rifò  ,  e 
terminano  con  uno  amaro,  e  pontico pianto, per  ciò  cibate¬ 
vi  di  frugalità  virtuofà.  < 

XXL  Glia  vari  fon  tiranni  feveri  di  sèdeffi:  Vivono 
per  penare  :  In  mezzo  all’acqua  penuriano  di  fète:  La  loro 
avidità  non  fi  e  (lingue  che  colla  morte  :  ne  abburrifca  il  vi¬ 
zio  come  antepatico  della  Prodigalità,  e  (èrba  fi  nel  mezzo 
dell’una,  e  dell’altra,  per  non  degenerare  ne’loro  e  (tremi. 

XXII.  Opera  azioni  virtuoiè,  e  (lima  a  pregio  di  glo«* 
ria  eflèr  da  tuoi  nimici  invidiato. 

XXIII.  Non  (limare  per  veri  Amici  coloro  ,  che  ti 
oflèquiano  nelle  felicità,  ma  ben  quelli,che  ti  affi dono  ne’ 
tempi  calamitofi  : eflèndo  i  finti  amici  limili  all’ombra,  al¬ 
lora  fiegue,  che’l  Cielo  è  chiaro, e  (èreno,  ma  tofto  ella  (pa¬ 
rile  e,  e  fugge  coll’aria  torbida,  e  nuvilolà. 

XXIV.  Oflèrva  la  fedeltà  così  agli  amici,  come  a’  ni¬ 
mici, anche  col  detrimento  della  propria  vita  :  etìèndo  ella 
un  vincolo  della  natura,  che  lega  ,  e  flange  fin’a  i  barbari  ■ 
ad  ofièrvarla. 

XXV.  Compati(c3  le  imperfezioni  del  proffimo  cò* 

C  me 
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me  fanghi  marciti  della  fragilità >  e  fratti  corrotti  dall’u- 
roana  natura,  acciocché  vacillando  in  e/Iè,  non  foggiacela 
adunarigorofà  maledicenza. 

XXVI.  Non  promettere  ciòcche  non  potrete  offer- 
vare,  ma  negarlo  gentilmente  colla  cortefia  ;  poiché  un 
dolce  No  richiama  i  rendimenti  di  grazie,  e  un  Sì  menzo* 
gniero,  /òilecita  lo  /degno,  e  provoca  Tira- 

XXVII  .  Non  allargare  lacuriofità  più  oltre  della  pro¬ 
pria  Cala,  poiché  il  volere  /piare  i  /ècreti  altrui,  indica  leg¬ 
gerezza  di  cervello, e  malignità  di  depravata  natura» 

XXVJ II.  I  frutti  d’ana  mala  vita  hanno  fin’al  midol¬ 
le  del  fi  acido,  e  dr  1  vermìno/ò;  poiché  altro  non  iòne, che 
fJaggelli,  calamità  ,  mi/èrie,  e  traverse* 

XXIX.  Il  rito  ,  che  diftiila  dal  fonte  impuro  d’una 
operazione  cattiva,  e  detertabile:  tolto  traligna  in  luttuo/a 
pianto.  - 

XXX»  Operar  lènza  fine  è  da  befìia ,  e’1  le  r  vi  re  lènza 
i’e/pettativa  del  premio,  è  balordagine  da  /ciocco. 

XXXI.  Ne’/ecoli  corrotti  fugga  il  commercio,  e  ama 
la  beata  /olitudine:  madre  di  quiete>e  del  ripofò . 

XXXII.  Tutte  le  rifoluzioni  violenti, e  /abitarne  han¬ 
no  per  conchiufione  infeliciffimi,  eventi*  e  per  ultimo  ter* 
mine  un  pefiìmo  fine» 

XXXIII.  Ogni  /celeratezza  è  preludio  d’imminente 
vituperio,  fìccome  qualunque  operazione  vii  tuofa  è  fo¬ 
riera  verace  di  gloria. 

XXXIV.  Chi  brama  la  benevogiienza  de’  Grandi,  fi 
avvelifèa  lu Angario  colla  fervile  adulazione,  ma  cìii  vuole 
incontrare  lo  /degno,  fi  verta  di  verità  /incera. 

XXXV.  Rallegrarli  del  proprio  mai  operare, è  chiaro 
legno  di  depravata  natura,  che  odia  rottimo,e  ama  il  pef- 
limò. 

XXXVI,  Non  è  coftanza  prefiftere  negli  errori ,  ma 
pravità  detertabile  d’una  viziala  oftinazkme. 

XXXVII.  La  bontà  vera  non  conlifte  nella  fuperfici e 
del  volto  firn  àlito,  ma  nella  candidezza  de’coftunp  inter¬ 
ni, 
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ni,  degnali  fiappia  ornarli  Fanimo. 

XXXVIII.  Degli  Vernini  non  delirai  prenderne fa 
piifura  col  copafiò  di  Gaudio,  ma  dalle  opere  buone, e  dal 
carato  de’ioro  talenti. 

XXXIX.  Le  Mie,  che  fono  ornamento  de'  Cieli, non 
di  rado  cambiatili  in  comete  infaufte ,  e  di /piacevoli  •  così 
del  pari  ogni  ottimo  può  degenerare  in  peflimo,eogni  cat¬ 
tivo  può  divenire  angelico  Serafico  colla  mutazione  della 
vita,*  Per  ciò  un  vìvente  non  vogliate  afialtar  tanto  colle 
laudi  3  nè  di/creditarlo  troppo  cogli  biafimi ,  ma  Zappiate 
formarne  il  giudizio  a  di/crezione. 

LI.  Non  vi  è  armatura  più  valida  per  debbellare  l'or- 
goglio  de’/ùperbi,  quanto  Funi iltà,  con  cui  potrà  gloriola* 
mente  portare  il  trionfò  di  Moftri  sì  orribili. 

ILI.  Non  far  giammai  benefici  arruffici  vilfani:efien- 
do  eglino  fimili  de’Muli, acquali  coltivando  la  coda  col  pet* 
tine,  corri /pendono  ingratamente  co’cald,  e  mordono  con, 
fierezza. 

ILI.  Il  più  pregio  /Ingoiare  di  buon  Cattolico ,  egli  è 
di  farli  ravvi/are  proclivo  ai  bene,  antipatico  a!  male  ;  ma 
più  d’ogni  altro  /incero  di  cuore, e  varace  nel  parla reJFuv- 
ga  per  ciò  le  menzognefiolite  annidare  nella  malvagia  boc¬ 
ca  di  vili  filmi  plebei, e  il  /erva  della  veneranda  verità:Mar* 
ca /pedale  d’onorato  Cavaliere. 

ILI  IL  Negare  ciocché  devefi  concedere  per  debito 
di  giufiizia,  e  per  termine  d’umanità:  è  un  fàrfi  proclama¬ 
re  per  iniquo,  maligno ,  e  di  corrotta  natura  ;  per  ciò  fug« 
gane  i  rimproveri,  con/òiando  ,  e  compiacendo  con  animo 
aperto  il  proffimo,  fc  vogliate  efiei  e  applaudito  dagli  ve¬ 
rnini,  e  beneficato  dal  Celo. 

ILIV.  Chi  brama  acquisire  la  grazia  d’un  Regnaiv 
te,  veftafi  dell’inclinazione  della  fua  natura ,  con  imitarne 
al  vivo  le  virtù,  o  i  vizj. 

LIV.  Nel  governo  infelice  delle  donne ,  chi  /àprà  più 
adefcarle  colle  lufinghe  deH’aduIazione ,  lè  ne  renderà  dt 
effe  a  doluto  Patrone’;  ne  tramandi  perciò  a’pofteri  le  maA 
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lime,  per  follevàrfi  in  tempi  così  calamitofi,  sù  Paltò  della 
fortuna, 

ILVI,  Quei ,  che  fitlgonoalla  Pretura  cogli  (calmi  d* 
argento, (àrà  agevole  di  conferire  l’arbitrio  a  prezzo  d’oro: 
fè  mai  aurà  neceflìtà  di  ridurre  in  buon  porto  le  eaufèjde» 
vi  fervirti  con  giudiciodi  st  iano  eonfiglio. 

ILVIf.  Credere  troppo  è  ignoranza,  ma  diffidar  di 
tutti,  è  vizio  di  depravata  natura, 

IL  Vili.  Le  profèrte  cortesj  di  chi  è  redivo  diipeniàr 
piaceri, (òno  da  riputarfi  per  firn  ulate,  e  iòipecte, come  ap¬ 
punto  i  lupi  quando  invitano  a  menià  l’agnelli»e  le  volpi  le 
galline. 

1LIX.  Ne’oonviti  degli  avari,  proveda  la  propria  cu¬ 
cina  de’cibi  pei  mangiare,  e  non  già  allarghi  più  del  (olito 
la  cintola  de’ealzoni,  perche  reiterai  colle  brache  cadute,  & 
andrai  in  caia  col  ventre  digiuno, 

L.  Le  vifite  frequenti  de’Religiofi  hanno  per  oggetto 
il  fecondano  lineila  m  igliore  farà  baciargli  in  Chieià  divo 
tamente  le  mani  ,  ma  d  alla  voflra  caia  fargli  ilare  fempre 
dittanti,  e  lontani.  ' 

LI  Awertifea  ò  venerar  per  Àngioli ,  ò  abborrir  per 
diabolici  Antec ritti  que’tutti,  che  portano  gli  occhi  baffi, il 
volto  macilente,  1  e  cotone  lunghe  alle  mani ,  e’i  Crocitìiso 
grande  nel  petto, 

LI!  Chi  è  lungo  di  lingua ,  farà  fempre  corto  di  giu* 
dicio,  e  altrettanto  brieve  dà  prudenza*. 

LUI.  I  vecchi  viziofi  fono  Umili  agli  alberi  annuthtut- 
ti  concavi,  e  marciti,  mercè  che  fin’al  midollo  covano 
icorpioni,  ragni,  topi,  e  vilifUme  formiche; 

‘  LIV.il  valore  seza  prude£aza,è  temerità  beftiale  de’bruti* 

LV.  L’inafprirfi  alle  correzioni  fraterne, è  un  voler  pre¬ 
cipitare  ne’vizj  :  anzi  farà  andar  colle  n oltre  sfrenate  pat¬ 
roni  a  feconda, 

LVI,  Gli  ambiziofì  fabricano  le  loro  fortune  colle  pie¬ 
tre  dell’altrui  preci  pi tofe  cadute. 

LVII.  La  vera  pazzia  confitte  Io  ffitnarfr  degli  altri 
più  fàyio,e  meritevole.  LVIII. 
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LVIIL  Chi  non  hà  talento  governare  bene  la  propri® 
ca là,  non  potrà  reggere  con  prudenza  gli  affari  gravi  dei 
pubblico .  ' 

hFX.  Le  operazioni ,  c’hanno  oggetto  la  fàlute  dell' 
anima, fono  di  tutte  l’altre  proficue, è  gloriole . 

LX.  Non  vi  è  Icienza  più  alta,  e  profittevole ,  quanto 
la  cognizione  del  timore  di  Dio  ;  con  cui  fi  raffrena  l’indole 
perverte  della  noftra  corrotta  natura ,  e  ci  lòlleva  l’animo 
alla  beatitudine  del  Cielo. 

LXI.  Co’  lùggetti  di  poca  liima, fuggai  cimenti:  per¬ 
chè  cofl’ottenerfi  il  trionfo, fi  acquifta  il  vituperio . 

LXII.  Da  chi  troppo  promette  devefi  Iperar  poco  ,.e 
chi  molto  parla  nulla  conchiude . 

LXI  II.  Chi  là  gran  concetto  disè  Hello  >  degli  altri 
foo!  farne  poca  fiima . 

LXIV.  Più  gode  un  povero  contento ,  che  un’Avido 
ricco  ambiziofò,  ma  più  felice  farà  chi  ftà  lontano  delle  mi- 
fèrie  della  povertà ,  e  sà  lèrvirfi  delle  dovizie  per  fare  ope¬ 
razioni  virtuofe  - 

LXV.  Perdonare  gli  nemici  è  proprietà  eroica  del  ge« 
nerofo ,  ma  depofitare  incautamente  la  vita  nella  loro  con¬ 
fidenza,  è  un  rifchio  evidente  di  perderla  da  matto . 

LXVL  II  far  male  a  quegli  fteiTb,  da  cui  fi,  è  ricevuto 
li  bene,  non  è.  parto  verace  dell’umanità  ,  ma  un’abortivo 
fpuriodeli’ingratitudine . 

LXVII,  La  beltà  accompagnata  da’’  vizj  è  limile  ad 
una  vaga  rote, che  fpunta  dalle  fpine  :  così  la  diformità  del 
volto  ornata  di  virtù  è  una  perla  racchiudi  dentro  una 
ruvida  corteccia  dì  conchigliajPer  ciò  attenda  alla  cultura 
dell’animo^  nulla  prema  a  i  bellimetldel  marcibile  corpo. 

LXVIIL  Le  piante  più  peffime,  che  producono  pefti- 
fcri  frutti, fono  Ambizione,  Avarizia,  Superbia ,  e  Laici  vi  a, 
dalle  quali  germogliano  tutù  i  mali ,  e  tutti  i  vizj .  Vogfia 
reciderne  le  radici  daH’intemodeiranimo,e  v’introduca  le¬ 
nii  di  fiori  virtuofi. 

LXIX.  Le  difgrazie  tollerate  con  animo  rallignano* 
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fono  vaghi  fiori ,  che  adornano  la  fortezza, e  fortificano  di 
beltà  la  coftanza  *  ; 

LXX,  Chi  non  prevede  i  mali  futuri  col  canocchiale 
della  fàgacità,e  della  prudenza, ne  eomplagnerà  gi’incom- 
modi  amaramente  col  progreflo  del  tempo  . 

LXXI.  Non  predare  giammai  credenza  alle  fi rimiate 
lagrime  delle  donne, perchè  l’iftinto  loro  naturale  altro  non 
è, che  mentire  dolcemente  colle  lufinghe,  e  ingannare  fro- 
dulentemente  col  finto  pianto . 

LXXI T.  Le  adulazioni  de’finti  amici ,  fono  proditori 
inzuccarati,  che  tradirono  colle  dolcezze,  e  ingannano  col 
diletto  melato . 

LXXIIL  Le  felicità, c’hanno  perinfètte  radici  ivizj,fi 
rifòlvono  come  le  viti  ricifè,in  copiofo  licore  di  pianto . 

LXXIV.  Non  trattare  niuna  colà  grave ,  lènza  il  fimo 
configlio  de’Savj ,  perchè  le  proprie  paffioni  fono  prodigio 
dello’ntellettojche  fanno  apparire  le  colè  del  tutto  diverte. 

LXXV.  Deriderfi  degli  avvili  fàlutari  degli  amici  fe¬ 
deli,  è  un  volere  incontrare  volontariamente  le  disgrazie , 
e  la  morte . 

LXX  VI.  Chi  pretende  efiere  il  più  ricco  ,  e  felice  del 
Mondo, fi  fpoglia  deVizj ,  fi  veda  di  virtù,  e  fi  contenta  d’ 
una  povertà  innocente . 

LXVVII.  Lo  fplendore  della  nobiltà  degli  Avoli,  ec- 
difTato  dalle  cattive  operazioni  de’Poderiiad  altro  non  gio¬ 
va, che  per  renderli  più  ofcuri,e  vituperali;  per  ciò  dima  la 
chiarezza  della  nafcita,come  pregio  rifplendente  della  for¬ 
tuna,  ma  voglia  farla  rilucerq  colle  geda  memorabili  ono¬ 
rate. 

LXXVIII.  Le  irnprefè  ard ue,che  fi  fanno  lènza  la  (òC- 
fldenza  delle  fòrze, fi  rifu!  vano  in  nulla, e  radano  efpode  ad 
una  perpetua  maledicenza  .  Daciò  apprenda  di  non  voler 
fàlire  nelle  cime  degli  alberi  lènza  ali ,  nè  alzar  cadelli  in 
aria  lènza  pietre, e  lènza  calce*. 

LXXIX.  La  potenza  de’Grandi  non  confide  ne’gran- 
diStati,  ma  alla  grande  affezione  de’fudditi,  per  ciò  da  fe¬ 
dele, 


dele,e  amante co*n  tutti  gli  altri  vafialli  alnoftrovero*eìe^ 
gittimo  Monarca  per  renderlo  più  inefpugnabile . 

LXXX.  La  varietà  della  natura  non  è  difetto  d’inco- 
stanza, tna  ornamento  di  vaghezza  dilettevole:  così  i  com¬ 
ponimenti  capricciofì,  eruditi ,  e  mi/cellanei  recano  ammi- 
razione^ediletto.  Voglia  adunque  fecondare  il  voftro  inge¬ 
gno  colla  varietà  plaufibile,e  illuftrarloco’  parti  nobili, ìm- 
golarfie  peregrini^  vorrà  renderfi  predò  i  virtuod  per  (og¬ 
getto  predicabile . 

LXXXI.  Non  farà  cono/cerfi  per  tanto  povero  >  che 
ognuno  vidifprezza,nè  tanto  denarofQ,chepoda  rifveglia- 
re  rinvidia, e  richiamare  dailìnfedeltà  de*  fervi  *  e  de’  finti 


amici  le  frodolenti  infidie  « 

LXXXII.  F ugga  la  focietà  de’  fuperbi  ,  come  pede 
per  niciofa, perchè  colle  loro  madlme  altiere, ò  vi  difprezza* 
no,ò  vi  acciecano  collo  ftedò  fumo . 

LXXXIIL  Non  permetta  alle  voflre  donne  il  (olazzo 
notturno  delle  veglie  ,  perche  la  notte  è  fatta  per  dormire* 
e  non  già  per  danzare  :  tanto  più  che  chi  vigila  alfofcuro* 
offende  la  luce . 

LXXX IV.  Non  edere  troppo  amico  delle  crapule* 
colle  quali  fi  opprime  il  cervelloni  aggrava  il  ventre,  fi  vuo* 
ta  la  borza,e  fi  perde  la  fàlute  . 

LXXXV.  Non  fi  diletta  deTarafiti, perchè  quefii  col¬ 
la  libertà  del  parlare  publicano  i  vituperj  più  fècreti  di  cafà. 

LXXXVI.  lì  far  padàggio  da  una  pedima  inottima 
vita, non  è  co  fa  umana, ma  grazia  /pedale  divina  :  concioi- 
fiechegli  abiti  cattivi  fèrbonfi  fin’agli  ultimi  termini  della 
morte  :  conviene  per  ciò  operar  (empre  criftianainente  eia 
predidinato,per  non  morire  oftinatamente  da  preferito. 

LXXX  VII.  Non  giova  edere  dorato  d’ un’indole  buo- 
na/enza  accompagnarla  d’atti  virtuofi  :  attefò  che  un  fe¬ 
condo  terreno  mal  coltivato  non  produce,  che  /pine  pun- 
gentfied  erbe  infiuttuofe . 


LXXXVI  IL  Più  male  può  riceverli  da  un  fòl  nimico, 
che  bene  da  mille  amici  j  per  ciò  avvertire  a  aondar  giara- 
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jnai  motivo  ad  alcuno  di  rintracciare  rovine  a  voftro  dan®. 

LXXXIX.  Chi  dorme  dopo  aver  fatto  ad  altri  offe» 
fà,  attenda  la  vendetta  aH’improvifò . 

LIL.  Non  confidare  giammai  colà  ad  alcuno, che  non 
brami, che  fi  fàppia, perchè  un  fècreto  depofitato  alla  confi¬ 
denza  d’un  fòlo ,  colla  fteffà  fiducia  farà  dal  detto  ad  altri 
propalato. 

LILI.  Non  vi  è  fuggetto  vile  di  nalcita,  e  ofcuro  d’in¬ 
telletto, che  non  fi  ftima  degli  altri  più  chiaro,  e  fuminolo, 
per  ciò  fugga  i  cimenti  con  tai  fuperbi  vani, e  prefiuntuofi  « 
LILII.  Non  lodare  tanto  ad  un  fòlo  *  che  gli  altri  fi  ri- 
chiamafiero  offefi. 

LILIIL  La  calamita  della  benivoglienza  è  Fadulazio* 
ne,ficeomela  verità  è  l’ambra ,  che  attrahe  fèco ,  qual  pa¬ 
glia  l’odioxon Luna  acquilìafi  la  grazia  de’Principi,  'l’a flèt¬ 
to  degli  Amici,  e  l’amore  delle  donne,  e  confai  tra  fi  fa  og¬ 
getto  abominevole  di  tutto  il  Mondo  :  aduli  adunque  eoa 
prodigali  tà  (  direbbe  un  perfido  Politico )  e  fia  verace  eoa 
parfimoma . 

LILIV.  La  pietra  paragone  per  conofcere  i  veri  Ami¬ 
ci  fono  i  travagli  ,  ficcome  il  confidar  danari  ad  altri  per 
farne  fl  faggio . 

LILV  •  Non  comprometterli  giammai  tanto  di  eia- 
feuno  ,  che  non  pofìà  richiamarfène  colie  doglianze  di- 
fraudato- 

LILVL  Sperar  verità,  e  coltella  dalla  corruttela  della 
plebaglia, è  un  voler’attendere  il  caldo  dal  Verno,  e’1  fred¬ 
do  dalla  fiagion  della  State . 

-LILVII.  Nel  chiedere  piaceri  farà  circofpetto,  per  no 
reftare  di  roflòre  coverto  dalla  negativa. 

LILVIII.  Attendere  gratitudine  da  fògge tti  vili,  è 
un’alpirare  d’ottenere  l’impotfìbile,  ò  purfifiàre  filolòfica¬ 
mente  l’argento  vivo . 

LILIX.  Non  fperar  molto  dagli  altri,fè  non  vorrà  pre^ 
munirli  la  bocca  di  maledicenza . 

C.  Abbia  per  maffima  infallibile,  che  la  {fella  antepa-' 

tia 


ìf 

tia  naturale,  che  oflervafi  tra’l  Cane,ei  Gattore  fantipatia 
di  molta  Ioga  maggiore  fra  Nobili  di  Nafoita,con  quei, che 
fon  d’ofturi  natali .  Per  ciò  chi  nafte  bianco  dourà fèmpré 
ihfò/pettìrfi  di  quel  Giudice,  che  nafte  Negro  « 

CI.  Non  diftreditar  tanto  alcuno,  che  non  poflà  reftb 
tuirlo  nel  prillino  flato  di  buona  filma. 

GII.  Non  evvi  mezzo  più  valido  per  acquiftar*  ami* 
ci,  che  conferir  piaceri  con  larga  mano,  lenza  mifura. 

GUI.  Per  liberarli  dalle  iniìdiede’riemici  ,  dourà  fin¬ 
gere  non  averne  timore ,  ma  nello  fteflò  punto  cautelarle- 
ne  colla  vigilanza  per  non  cader  nelle  loro  trappole. 

CIV.  Stima  anche  i  fuggetti  viliffimi,  perchè  poflbiV 
talora  giovare,  e  offendere  più  d’un  Potente. 

GV.  Ne  cali  violenti,  e  fuhitanei,prendi  quel  /lino co- 
ligi  io  ,  che  prontamente  vien  fuggente  da  i  dettami  della 
Natura, e  non  confónderli  colle  diverfìtà  ambigue  delle  ah 
trui  con  fili  te, 

CVI.  Aumentare  il  patrimonio  coll’ufura  della  caritàg 
è  un  Fondare  a’  Pofieri  (òdi  edifici  di  buona  fortuna. 

CVir.  Gii  acquifthche  tanfi  col  mezzo  delle  virtù, no 
fòggiacciono  alla  pei  dita  degli  accidenti  vicendevole  va¬ 
ri  della  finiflra  fortuna . 

CVIII.  Non  vi  è  moneta  di  maggior  valuta  per  com¬ 
perare  Fai  trui  affetto,  quanto  la  cortefia ,  la  benignità,  c  k 

clemenza, 

CIX  La  corruttela  de  cattivi  fi  corregge  colla  sferza 
del  gaftigo,  ma  più  con  reflèmnio  de’ Buoni. 

CX.  Conferir’  benefici  ad  Immeritevoli ,  è  un  prora* 
care  la  maldicenza  de  Virtuofi. 

CXI  La  fuperbia  richiama  il  deprezzo, l’umiltà  la  flima® 

CXII.  L’odio  quanto  più  fi  tiene  con  artefìcio  celato 
nel  centro  del  cuore  ;  tanto  maggiormente  co’  lividi  colo¬ 
ri  ne!  volto  trafparifce. 

CXIII.  La  vita  umana  è  firn  ile  al  fiore ,  appena  nato 
marcifoe  :  mercè  che  volarne  al  fèpolcro  con  ali  veloci  del 
tempo* perciò  penfiamornon  già  lungamente  a  vivere,  ma 
crifìianamente  a  ben  morire. 
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CXIV.  Le  operazioni  cattive  degli  Scellerati, fempre 
vengon  ,  ondiate  con  pretefti  mendicati,  e  fpeciofi. 

CXV.  Non  vi  è  più  pelìlma  maledicenza  ,  che  toglie 
(edibilmente  la  riputazione,  quanto  quella, che  vien’  inor¬ 
pellata  col  tìtolo  della  carità, e  co  i  rimproveri  pubblici  del- 

rammonizroni. 

CXVI  Far  male  fòt to  il  manto  del  zelo ,  è  malvagità 
deteftabile  degli  empi  Tiberi,  e  de’Neroni . 

CXVII.  Qriei  mali,  che  non  fi  pollone  sfuggire  colla 
prudenza, nò  abbattere  colla  forza -conviene  Schermirli  col 
disprezzo,  e  medicarli  colla  Sagace  cofianza. 

CX  VI  IL  Non  evvi  donna  tanto  pura,  ed  o  ne  fi  a,  che 
efpofia  alloccafioni ,  non  polla  divinir*  una  diflòluta  Frine. 

CXIX.  Le  palfioni  umane  fèmprecchè  non  veng  on 
raffrenate  dalla  continenza,  e  dalla  ragione ,  tralignano  in 
eccelli  detestabili,  e  in  corruttele  peftilenziali . 

CXX.  Ogni  limile  ama  il  fuo  limile,  fòlamente  le  da¬ 
rle  bramano  ne’  parti  i  male  hi  •  perchè  le  donne  /òn’abor- 
ti  moftruofi  della  natura ,  dalla  quale  vengon’  abboffiti,  e 
odiati . 

CXXI  II  maggiore  tormento  ,  che  polla  aver’  uno 
Scellerato,  fono  i  rimorfi  pungenti  della  fua  rea  colcienzia, 
che  ratfligge  l’animo,  e  li  toglie  il  ripofo. 

CXXIL  Cai  affretta  i  palli,  prefto  fi  fianca,  e  più  tar¬ 
do  arriva:  così  ne’gravi  affari  devefi  procedere  à  lento  pie¬ 
de,  e  con  moto  tardo  di  prudenza. 

CXXIII.  La  gloria  mondana  è  un  frutto  dolce  della 
Sanità,  che  in  un  baleno  fi  corrompe,  e  marcifce. 

CXXIVr.  Le  lufinghe  de’finti  Amici  fon  fiori  di  ci¬ 
cuta,  e  di  nappello,che  avvelenano  con  diletto, e  in  ganna- 
no  colla  vag  he  zza  del  col  orito. 

CXX T.  Sfugga  gli  huomini  di  volto  diforme, perchè 

di  rado  non  fono  di  depravata  natura. 

CXX  VX  La  bevanda  degl’  inganni  viene  fèmpre  e  fi¬ 
nita  ne’vafi  d’oro  ;  e  ne’cefpugli  delle  refe  giaccioff  le  vi* 
pere  più  vpknofè. 

CXXVIL 
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CXXVIL  Le  ammonizioni  de’ veri  Amici  hanno  del  p& 
fico,  e  deii’amarOjma  fono  medicine  proficue  alla  fàlutecca- 
Tono  dagli  occhi  le  lagrime, per  cSvertirle  in  perle  preziofo. 

CXXVIII.  Compafiionare  i  cattivi  è  una  pietà dete* 
fiabile,  e  viziofà. 

CXXIX*  Non  vi  è  Barbaro  più  efferato,  che  non  ac* 
compagna  colle  lagrime  l’altrui  mifèrie. 

CXXX  I  bambini  non  corretti  dalla  difciplina  de’Mae- 
Ari  divengon  moftri  viziofi. 

CXXXI.  I  travagli  tollerati  con  fortezza ,  fono  gem¬ 
me  preziofe,  che  adornano  di  gloria  l’animo. 

CXXXI L  L’ofourità  della  nodra  fede,  ferve  per  fole 
luminofo  a  fare  maggior  me  te  rifplendere  la  fua  chiarezza. 

CXXXIII.  Amici  veri  è  gran  fortuna  averli  nelle  ca¬ 
lamità,  perciò  debbano  a  tutto  ftudio  acquiftarfi  ne’ tempi 
felici. 

CXXXI  V.  Le  avverfità  non  atterrifoon’  i  Forti,  anzi 
gli  fervono  per  impulfod’incontrarle. 

CXXXV.  L’ambizione  umana  fi  fa  lecito d  ogni  /celle- 
ragine,  femprecchè  non  viene  raffrenata  dalla  umiltà,  dal¬ 
la  ragione,  e  dalla  moderanza. 

CXXXVI.  Le  Api  giovani  travagliano  per  le  campa¬ 
gne,  e  le  Vecchie  negli  Alveari  ;  da  ciò  apprende!] ,  che  le 
fatiche  convengono  per  gli  huomini  d’età  robuda:e’l  ripe- 
fo  è  dovuto  a’Vecchi  ;  perciò  è  matto  chi  neìTetà  avvan- 
zata  fi  diftrugge  colle  continue  fatiche,  quando  deve  appi¬ 
gliarli  ad  una  ierena  quiete. 

CXXXVII.  Ignobili  s’infoperbifcono  nelle  dignità, 
perciò  non  debba  riufoirle  diano  ,  fo  quefli  fterquilinj  in- 
zuccarati,  più  del  Vefèvo  fumano. 

CXXXVIII.  Benefici  non  fi  devono  regidrare  nell® 
arena,  ma  nel  marmo  duro  d’una  eterna  memoria  ,  e  fu’] 
bronzo  d’una  profonda  obligaziooe.  * 

CXXXI X.  Confìietudine  ne’  mali  non  fa  più  fornirli: 
avvezzali  incontrarli  con  intrepidezza ,  chi  vorrà  fuperar8 
i  rigori  di  finidra  fortuna. 
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CXXXX.  Età umàna  non  fi  milura  colla  (fodera  de¬ 
gli  anni ,  ma  colla  bilancia  del  merito,*  perciò  chi  vorrà  vi¬ 
vivere  eternamente  per  tutte  le  catene  lunghe  de’lècoli, 
operi  tèmpre  da  Virtuoiò. 

CXLI  Travagli  fon’ antidoti  delle  noftre  colpe,  fèrri- 
precchè  vengono  tollerati  con  animo  rafiègnato. 

CXLII.  Felici  piu  vicini  a  Giove ,  più  e  (porti  a  fulmi¬ 
ni,  perciò  Tempre  pericolo(ò,o  efimere  fono  le  gran  ialite. 

CXLIil.  I  Forti  incontrano  i  pericoli ,  e  rintuzzano  Ij 
avvertita  colla  coftanza. 

CXLIV.  Immagini  de’  Maggiori  fono  (limoli  a’ (uc¬ 
ce  (Tori  d 'imitarli. 

CXLV.  L’ira  è  un  moftro  orribile,  che  fi  accende  col  - 
la  ’ngiuria,  perciò  onora  tutti,  e  non  difprezzare  niuno ,  (è 
vorrai  (ài  va  iti  iilefo  dalle  fue  furie. 

CXLVI  L’imperturbabilità  d’animo  nell’una,e  l’altra 
fortuna,  rende  l’uomo  fòrte,  e  felice . 

CXLXII.  Calunnia  non  opprime  i  Giudi ,  ma  rende 
più  Iuminofà  la  lor’innocenzia. 

CXLV  III.  Le  paffioni  umane  non  regolate  dalla  ra- 
gione^tralignano  in  eccedi  deteflabili,  e  incorruttela  pedi- 
lenziale. 

CXLIX  Affari  grandi  neceflltano  grandi  ajuti,perdò 
è  gran  imprudenza,  ii  volerli  da  sè  (òlo  rifòlvere, lènza  l’al¬ 
trui  configli. 

CL.  Audaci  fon  favoriti  dalla  fortuna, ma  degeneran¬ 
do  in  temerità,  divengono  fuoi  infelici  tradurti. 

CLI  Armi  fono  le  leggi  de’Principi ,  ma  la  ragione  è 
quella  che  regola  le  caute  de’Privati;  perciò  sfugga  le  liti, 
fèmprecche  da  quella  non  ticonofcerai  fortificato. 

Finalmente  i’eforto  a  dover’eilèr  divoto  delia  Chielà, 
riverente  co’Religiofi  ,  caritativo  co’poveri ,  compalsione- 
voli  con  gli  Afflitti,  ed  amante  della  cara  Patria ,  in  (èrvi- 
gio  di  cui  efjaorrete  volétieri  ia  roba, e  la  vita.Pofciacchè  vi 
raccordo  con  Orario  .  Duke ,  &  dscorum  ejì prò  Putrii 
mori  lib.ì'Oda  %.ad  Amico:. 


La  pellegrinazione  di  Ligurgo  Leghi  More  per 

l'Italia. 


EI  mentre  Licurgo,celebre  Legislatore ,  era  fi  licei!- 


IX  ziato  da'Lacedemoni  ,  e  per  godere  la  beata  quiete 
nella  fòlitudine  della  fùa  villa  ,  e  per  Ideare  ftatuti  politici 
per  utilità  cìe’Principi  *  e  decloro  fiidditi  :  capitò  in  detto 
luogo  un  Pellegrino  virtuofò  Napoletano, perito  nella  filo- 
fòfia  moderna  di  Democrito, d’Epicuro, di  Cartelloni  Cafi 
fèndo  ,  e  di  Magnano  :  e  ben’iflrutto  nella  facoltà  legale* 
come  anofiritempi  egli  era  Francefco  d’ Andrea  :  co- 
fpicuo  per  nafoita  *  e  chiaro  per  dottrina  .  Coftui  aven¬ 
do  informato  Ligurgo, non  meno  delle  prerogative  fpeciali 
della  Città  di  Napoli, dotata  dalla  natura  d  ogni  bene,  che 
de’  nobilitimi, e fitgacifsimi  Patrizi(avvegnacchè  alquanto 
trascurati  dell’utile  pubblico)  s’invogliò  di  codurfi  ad  am¬ 
mirare  un  talParadifò  terrefte, quale  egli  è  sì  bel  paefè, ben¬ 
ché  abitato  de’  manfiiétifiimi  vomini  della  maglia  antica. 
Penato  avedo  ei  pregato  il  Pellegrino  ad  afsifterlo  in  fi etto 
viaggio ,  perocché  .farebbe  dalla  fila  gratitudine  prodiga- 
mente  ricono/ci uto^ed  ayedogli  colui  offerta  una  fidici  co- 
pagnia  •  fi  partirono  primieramente  verfo  Rodi,  ove  giunti,., 
fùpplicò Ligurgo  al  Magiftrato concedergli  u.quel  Fanale, 
che  forvi  va  anticamere  in  quelPortoper  guida  ficara.d  •fi¬ 
le  Navirpoichè  il  Gol  odo  tato  decantato  del  SoIe,che’i  fò- 
fiineva  colle  mani ,  cadde  con  effòa  terra, e  precipitò  nell.® 
occafo,  fonza  giammai  più  rifòrgere  nelforiente. 

Quella  richieda  di  Ligurgo  parve  molto  ftrana  a  que* 
Senatori:perlochè  vollero  da  lui  fapere,a  quarufò  intende¬ 
va  egli  fervirfène.  Dille  loro, che  condurli  do  ve  a  in  Nàpo- 
li  jQ  perciò  bifognarli  il  lume  di  co  tal  Lanterna  per  ben  du 
fiinguere  gli  vomini  fra  tanto  numero  di  manfuetifsimi 
orecchiuti  ?  che  camminar  fi  veggono  a  due  piedi. 


$0 

per  quelle  contradei 

Quefia  iftanza  giuftificata  fugra^iofamente  efàudita 
da  que’Savjranzi  a  riguardo  de’fuoi  meriti ,  gli  donarono 
due  famofi  Cameìi:  uno  colla  fèlla  per  filo  ufo, e  l’altro  per 
condurre  la  predetta  Lanterna;perlochè  avendone  egli  re¬ 
fe  le  grazie  a  quel  Senato, fènza  altro  indugio  incarninoli!. 

Ma  prima  d  ogni  altro  luogo, intefè  egli, da  fàggio,  coa- 
ciliare  gli  occhi  ,e  fòllevar  l’animo  colla  dilettevole  vedu¬ 
ta  delia  piu  bella  ,  ed  ammirabile  parte  d’Italia  ,  e  forfè  d9 
Europa  ,  qual’è  appunto  i!  Regno  di  Napoli  :  dodato  dalla 
madre  Natura  di  tutte  quelle  Angolari  prerogative  pelle¬ 
grine, che  felicitano  il  genere  umano  >  e  rendon  ogni  ter¬ 
reno  un  Paradifo  terrene  .  Quindi  al  defcriverfi  della  fila 
capitale  i  pregile  delinearne  con  pennello  riffretto  le  glorie, 
coverrebbe, lènza  nota  d’adulazione, affermare,  ch’ella  foC- 
fc  un  teatro  di  magnificenza ,  e  un  giardino  fiorito  di  deli- 
zie:maeg!i  è  verojdie  ifuoi dolci  frutti  n5afiàngianfi,che 
code  /pine  amare  di  complicate  mifèrierficchè  ben  la  deci- 
fèròil  Taumaturgo  della  Calavria  ,  quando  confiderolia 
per  conca  d’oro,  abitata  da  velenofi  ferpenti,  e  da  peftifere 
Anfisbeni ,  che  tolgon’  la  vita  col  rifo,  e  qual  Sirena  frau¬ 
dolente  uccide  col  canto  ;  perciò  non  farebbe  egli  traviar 
linea,  nè  ufcir  di  /quadro,  paragonandola  a  quelle  preziofe 
pietre defcritte  da  Plinio  nel  lib .3  $.cap.t. altrettanto  piati- 
Abili  agli  occhi,  quanto  nocevoli  altatto .  Ali]  fub gempris 
ve  vena  claudunt ,  anulofque  morth  gratict  habent , 

Giunto  adunque  Licurgo  un  miglio  lungi  da  Napoli, gli 
fì  fèdavanti  la  vaga  profpettiva  della  famofà  Villa  di 
Poggio  Reale:  così  nominata  ,  perchè  ne’fècoli  andati  fèr- 
viva  per  diporto  dilettevole  de’Regi, e  per  ridotto  della  fr  a¬ 
gilità  delie  Reine  3  le  quali  avvegnacchè  abbiano  fui  capo 
le  corone,  e  nelle  /palle  gli  ammanti  gravi  gemmati ,  pur 
talora  relè  fèrve  de!  fènfo  ,  piegano  trabbocchevoli  nelle 
lafcivie  al  pari  delle  Frini,e  delle  Taìdi.  Previdenza  invero 
della  natura, che  lènza  nota  di  parzialità,  dimoftra ,  che  le 
Reine  anche  fòggiaccion’  .al  fomite ,  come,  tutte  l’altre 
f  don- 
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donnicciuole  volgari  del  mondo, e  che  non  fien  compagina* 
te  all  angelica,  ma  organizzate  di  fragil  vetro  all'umana. 

Querta  notizia, /omminiftr ata  al  prefato  Legislatore  dal 
fuo  compagno,  gli  diè  largo  agio  di  foioglier  la  lingua, 
e  dire  .  Se  non  difpiacquero  alle  mogli  de’Regnanti  i  fm- 
filali  piaceri  »  non  farà  darò  a  credere  ,  che  le  loro  fuddite, 
avvegnaché  di  /àngue  chiaro ,  non  gli  fi  a  riu/cito  pontico 
guftar’il  nettare  diCupido, e  Tambrofiadi  Venere.Mafù  in¬ 
terrotto  dal  compagnone  con  rimprocci  fu  ammonito  a  fo- 
fpendere  giudizj  così  finifiri  contro  il  fimulacro dell’ one- 
ftade;  imperciocché  le  dame  Napoletane, ei  /òggiun/è,  han 
dato  /èmpre  /àggio  d’una  candida  parità ,  e  in  ogni  tempo 
s  han  fatto  canonizzare  per  piu  prudenti ,  evirtuo/è  delle 
matrone  antiche  Romane.Etè  bene  Tabulò  introdotto  da’ 
Fràncefi,e  da’Genovefi  di  muover  frequentemente  i  piedi 
nelle  veglie  notturne ,  par  ,  chV  fia  un  leggiero  indizio, 
che  non  abbiano  in  tutto  fermo  il  cervello-nondimeno  tètn- 
pre  effe  tèrbano  la  loro  coftanza  ,  premendo  Torme  della 
veneranda  puntualità  delle  loro  Àvole  tra/àndate.No  deb¬ 
bo  vivere  in  forfè  di  ciòjrifpafè  f  accennato  Legislatore, di¬ 
pendo  benio  quanto  fieno  /àggé,  e  pieibenchè  le  donne  di 
volgar  condizione  fono  ,  come  tutte  T  altre del  mondo, 
finte  ,  eyiziofè  ,  poiché  con  fimulata  pietà  ,  e  con  fince- 
radivozione,frequetano  i  Tépli,  fi  picchiano  il  petto,  tèiol- 
gorjfi,  come  Gelida,  e  Nipbe,  in  1  agri  me  *  ma  nello  ftedo  i- 
Rante  fi  li/ciano  il  volto  greppo  con  veleno/!  belletti ,  per 
farfi  ravvi/àre  belle  ,  quando  fono deformi  Gorgoni, ed  or¬ 
ribili  furie  d’A!etto:anzi  s’infarinano  i  capegìi  (  tolti  dalle 
calvarie  de’morti ,  non  tènza  orrore  de’vivi  )  con  polveri 
odorofo  di  cipro, per  divenir  forfè  vaghe  Ciprigne. 

Ma  facciamo  ritorno  al  noftro  Co  ro  donde  fiam  dipartiti. 
Mentre  entrava  Licurgo  nella  Città  per  l’ampia,  e  magni¬ 
fica  p>rta, chiamata  Capuana  ;  tèuoprì  a  man  deftra  la  ce¬ 
lebre  Piazza  di  Carbonara  ,  ed  udì  dal  compagno  edere 
fiata  edà doppiamente  memorabile:  così  perchè  fèrviva 
per  ifteccato  a’Longobardi,  quando  a  lancia ,  e  jfpada  fi  ci- 

men- 


montavano  a  duello  ,  come  altresì  per  efierfi  in  efTa  trovai 
to  ucci/ò  Sergknni  Caracciolo ,  Drudo  della  Reina  Gio¬ 
vanna  ,  che  giace  fepolto  alla  Reale  nel  Tempio  dedicato 
a  San  Giovanni*,  de’ Padri  Àgoftiniani  :  dove  anche 
vi  è  la  cappella  del  celebre  Cardinal  Seripandi  de’Gonti  di 
Mottola,  ricaduta  alla  nobile  famiglia  Riccio  del  Seggio  di 
Nido .  Ma  dopo  avere  Licurgo  il  tutto  udito,  proruppe:Se 
i  Nardi!  delle  Reine  han  fatto  fine  così  infelice  ,*  come  ora 
gli  Ganimedi  delle  novelle  Veneri  d’oggidì,  vivon  ficuri 
dall’infidie  de’mariti  onorati? 

Paffindo  pofcia  più  oltre  ,  gli  fi  fe  incontro  quel  grande 
edifìcio, in  cui ,  dopo  aver’eflo  fèrvito  di  cartello  ,  detto  di 
Capuana, e  d  i  flanza  a’Regi,ed  alle  Reine, or  vi  fi  regge  gitx- 
flizia  di  piu  Tribunali, 

Quefto  fi  è  un  luogo ,  difTe  a  Licurgo  il  /odo ,  che  a  ra¬ 
gione  può  appellarli  valle  di  lagrime,  ed  infèrno  deViventi, 
perocché  non  lenza  pianto  vedefi  quindi  ufcire  chi  v’entrò 
per  fua  difgraziamè  riman  fènza  pene, ed  ango/cie,chi  una 
volta  ripofe  il  piede  .  Andiamo  di  grazia,  ripigliò  Licurgo, 
a  vedere  un  luogo  sì  famo/o.  Entrarono  adunque, ed-  appe¬ 
na  furori*  fa  la  fòglia,  che  i  lamenti ,  ed  i  fò/joiri  di  que*  dii- 
graziati,  ghe  in  una  prigione,  a  cui  k  fu  a  orridezza  diè  no¬ 
me  d’inferno, percoflèro  non  meno  il  cuore, che  gli  orecchj 
del  pietofo  Filofòfo  ;  a  cui  il  compagno  recitandoli  quanto 
il  Cavalier  Marino  ivi  imprigionato  cantò  piangendo  sa 
la  canora  fila  celerà ,  gli  fcemò  l’error  concepirlo ,  e 
dandoli  coraggioso  condufie  in  una  parte  di  quel  Cartel¬ 
lo, in  cui  rifiede  quel  Tribunale,  chiamato  volgarmente  il 
Sacro  Configliò  ,  ove  non  ofièrvò,che  un  chaos  di  confa- 
fione  ,  e  un  mar  tempeftofò  d  orrore .  Indi  avendo  egli 
inte/o  ?  che  le  danze  ,  in  cui  rtavan'  i  Configlieri  , 
chiamavano  Ruote,  proruppe  in  iftrepiti  gridando: 
oimè  fe  io  fono  innocente ,  perchè  deggio  foggiacereal 
patibolo  delle  atrcciiÉme  Ruote  ;  mal  compagno aliicu- 
rollo, che  in  quelle  funerte  ftanze  fi  tormentavano  /blamen¬ 
te  i  litiganti,  ma  giammai  fi  punivano  FXnnocenti ,  nè 

fi 
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fi  opprimeva  la  ragione  .-imperocché  da’  que’  circo/pett! 
Miniftri  /èmpre  camminauaft  co*  paffl  regolati  di  cir- 
codetta  giuftizia  .  Per  tanto  raflerenò  I*  animo  Li¬ 
curgo  ,  togliendoli  dal  cuore  ogni  timore  :  ma 
ascoltando  que*  lunghi  ,  e  languidi  cicalecci  di  quegli 
Avvogadi  eloquenti ,  che  con  poca  rettorica  fan  perorare 
alla  Tulliana,  fi  volle  al  Prefidente  di  quel  /acro  magiftra- 
to,e  diflegliro  venerando  minifiro  fupremo ,  te  mai  mi  fol¬ 
le  veltro  confeftòre,  raccerto  ,  che  non  potrei  aftòlverlo* 
perocché  permettete  tante  ciarle,  e  prolifìè  dicerie, che  ah 
1  ungano  eternamente  la  /pedizione  delie  cau/è, contro  tut¬ 
ti  gli  ftatuti  umani,  e  divini .  Ma  ’l  detto  buon  miniftro  di 
cortami  candidi ,  e  di  vita  efèmplare  ,  gli  rifpofè  /incera- 
mente  alia  Lombarda  .  O  caro  mio  Licurgo  la  colpa  non  è 
mica  la  tuia,  nè  altresì  del  zelantiffimo  Sign. Cardinal  Grh 
mani  degnifiimo  Viceré  del  Regno, fé  a  tante  cavilloie  di¬ 
lazioni  non  diamo  la  dovuta  providenzia.-perocchè  non  si 
diè  a  noi  dal  Re  N.  S.  la  facoltà  di  gaftigare  i  miniftri  cat¬ 
tivi, nè  di  mandar" in  bordello  gli  Avvogadi  cavillofiri  qua¬ 
li  giammai  intendono  dar  fine  alle  lunghe  tele  giudiciarie, 
fa  pendo  ben* eglino,  che  vincendo  i  loro  clienti  le  liti,  torta 
erti  perdono  le  cau/è  ,  poiché  il  terreno  della  fòren/è 
villa  diviene  per  loro  iterile, ed  infecondo.  Onde  ripigliò 
con  isdegno  Licurgoradunquei  Nobili  Napoletani  /òn  fab* 
bri  a  /è  fterti  delle  loro  miterie,  poiché  vogliono  volonta¬ 
riamente  /òggiacere  alla  viliflìrna  ignominia  di  farli  divo* 
rare  da  tante  Arpie  ,  per  non  appigliarti  eglino  alia  facoltà 
legale, con  cui  i  loroMaggiori  acquetavano  onore, ricchez¬ 
ze,  eftima  :  come  dira/ìi  nel  Trionfo  Pretorio  de*  nobili 
Seggi .  Pertanto  mi  fò  lecito  formare  quefto  ftatuto ,  che 
ogni  Cavaliere  Napoletano  applichi  qualche  filo  figliuolo 
alla  facoltà  legale  altrimenti  Ila  privo  d1  ogni  ufficio  pub¬ 
blico  :  accioehè  fieno  abilitati  i  Nobili  ad  ottenere  tutte 
quelle  cariche  onorevoli, che  or  vengono  occupate  da  fug« 
getti  di  volgar  nafcita, con  infinito  loro  pregiudizio  ,  peroc¬ 
ché  te  i  miniftri  fuftèro  Cavalieri ,  /arebbono  tutti  giufti » 
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e  rifpettevoli,  come  un  D.  Carlo  Brancaccio,  un  D.  Giulio 
Galeota,un  D.Carlo  Carmignano,unD.Ottavio  Gaeta, un 
D.Gio:Battifta,e  D.Filippo  Caravita,che  fono  fonti  vivi  d’ 
integrità ,  e  di  gentilezza,  coU  tuttigli  altri  di  quella  sfera, 
che  amano  i  lor  propr  j  limili,  nè  pregiudicano  i  diffuguali. 

Si  Ipinfè  polcia  Licurgo  nella  Regia  Camera  , 
il  capo  del  cui  Tribunale  è  della  nobil  famiglia  di 
Miro  :  fùggetto  invero  fornito  di  prudenza  ,  d’  in¬ 
tegrità^  di  dottrinai  vide  ivi  fiorire  i  G  AROFALI, 
e  correre  placidamente  il  GIORDANO,  colle  quali  acque 
innocenti, anche  i  Turchi  fanfi  ottimi  Criftiani.  Vi  rilplen- 
dono  fimilmente  tuttigli  altri  Prefidenti, fra’quali  D.  Gia¬ 
cinto  Falletti  Cavaliere  Gran  Croce  dèli’Infigne  Religione 
de  S.Maurizio,e  Lazaro, (oggetto  degno, e  fedeliffimo  al  Re 
N.S  .comedimoftrollo  in  tante  diffìcili  occupazioni  in  Ro¬ 
ma,  &  altrove ,  ficchè  fi  relè  degno  di  altri ,  e  piu  fubìimi 
impieghi.Fuegli  da  fu  a  Altezza  Reale  di  Savoja  promollb 
alla  Gran  Croce,  come  Generale  Gran  Maeftro  dell’  ordi¬ 
ne  in  una  particolare  premozione  col  voto  di  tutto  il 
Configlio  dell’  ordine  dicendo  nel  Breve  di  detta  Promo¬ 
zione  ,  orìondo  dalla  Famìglia  de  F alleiti,  una  delle  piu 
antiche ,  c  ìllufiri  de  nofiri fiati  ,  fòggiungendo  in  detto 
Breve,  foggetto  d'integrità,  e  merito  in  grado  si  difiinto  ,  e 
da  noi  molto  ben  conosciuto ,  che  volendo  dar  un  attefiato 
al  pubblico  della filma  JingolariJJbna ,  che  ne  facciamo ,  e 
del  decoro, che  accrefce  a  detta  Sacra  Religione ,  h  abbiamo 
limato  col  parere  del  Co  nf egli  odi  ejfia  Sacra  Religione  di 
promover  lo  alla  Gran  Croce. 

Dalla  Vic.Civileinoltroffi  neHa  Crimina!e;orrida  danza 
invero  nel  nome, ma  piu  fpaventevole,  perchè  in  ella  veg- 
gonfi  gli  Eracliti  AFFLITTI  con  volto  meftorma  quelli  fè 
affliggono  i  Rei,fiiroO,  che  confòlanoiGiufti.Rifplende  an¬ 
che  molto  il  detto  Magiftrato  cogli  raggi  de!  degnilììmoD. 
Oronzo  Pinelli  Duca  dell’Acerenza ,  cavaliere  fàggio  ,  di 
chiara  nafoita  ,  e  congiunto  in  parentela  colle  primarie 
/chiatte  del  Regno  :  e  di  fuoi  Maggiori  occuparono  la  di- 
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gnità  di  Gran  Cancelliere)  del  Regno  .  Ammirò  egual¬ 
mente  Licurgo  le  grandi  parti  di  D.  Orazio  Tauro  Con¬ 
figgerò  di  S.Chiara,e  Caporuota  della  detta  Gran  Cortese 
diiTè:quefio  miniflxo  egli  è  degno  di  maggior  carica,  eden- 
dò  dotto, integro, circolpetto,  e  rilpettevole inverici  Nobi- 
Incoine  fè  conofcerfi  giorni  fono  colla  Tua  gran  prudeza,che 
didolfe  un  dilòrdine  di  non  picciol  momento  ;  polcrachè  a- 
vendo  un  Cavaliere, di  /ènlòjdilicatiflimo^avirto  ricorfò  ad 
un  Giudice, per  mortificare  un  birbante ,  che  l’avea  obbli¬ 
gato  ad  appigliarli  alla  verga  di  Moisè,  per  fargli  dagli  oc* 
chi  /caturire  amare  lagrime,  ed  avendo  il  detto  Togato 
perato  lepidamente  ,•  lupplì  la  fugacità  del  detto  D.  O  ra- 
zio  con  quella  del  prudentiflìmo Reggente  mentuatOjche 
rimediarono  con  decoro  del  Cavaliere  al  tutto.Ma  avendo 
Licurgo  intelò  tal  fàtto>proruppe  in  dire  ,  che  fiagiuftizia 
avere  ci rco/petto  riguardo  de’Nobili ,  perchè  lòn’ eglino 
colonne  (labili  per  fèrbare  fifl  trono  ilPrincipe  con  ficurez* 
za, e  liima- 

Riputò  Licurgo  anche  ragguardevole  la  detta  G-C-per  I 
celebri  Avvogadi  criminali ,  che  in  ella  rilucono ,  come  il 
Dottor  Agnello  Leopardi,  ornato  di  ogni -letteratura  :  Do¬ 
menico  Strange, Carlo  d’Aleffio  5  relò  chiaro  nelle  (lampe. 
Michele  de  Bonis, giovine  d’ottima  elpettazione,  con  altri, 
che  per  brevità  fi  tacciono.Fn  tanto  ritornandoLicurgo  nel 
Sacro  Configlio  ammirò  la  dottrina  di  molti  Avvogadi, 
come  di 

B-Alefiàndro  Riccardi 
Antonio  Margiocca 
D.  Antonio  V  idman 
Bafilio  Giannelli 
CarmineLatilla 
Diornede  S  ulano  a 
Domenico  Bruni 
D.  Domenico  Cara  vita 
Francelco  Albano 
D.  Federico  Cavalcanti 
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Ferdinando  Cammerota 
Filippo  Rolana 
Francelco  Crivelli 
Francelco  Falano 
Francelco  d’  Onofrj 
D.Francefco  Ventura 
Galparro  Faragallo 
D.  Gioleppe  de  Angelis 
Giolèppe  Fierro 
Gioleppe  Fiano 
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Giofoppe  Sparano  Ludovico  Paterno 

GiofenpeVaile  MarioRota 

GiorMariaCantalupo  Onorato  Forzi 

D.Ignazio  Ram  Orazio  Rocca 

Jacopo  Riccardo  Simone  Salazàro 

Luigi  Caftaldo  Vincenzo  d’  Ippolito 

Finalmente  ordinò,  che  /opra  tutte  le  porte  delle  Ruo¬ 
te  fi  /colpi  fle:  Hic  ac  dpi  tur  corona  martiri  LE  mentre  fi  (la¬ 
va  incìdendo  quefta  iforizzione, terminò  l’ora  de’Tribuna- 
li, e  gli  Portieri  infoienti  grida  vano, come  al  /olito:  GV AR¬ 
DA  GV ARDA,perIocchè  Licurgo  cadde  in  equivoco,  e 
/limando, che que’diceffero  SALVA  SALVA,  fcappòa 
tutta  carriera  a  fuggire, come  lepre  inlèquitoda’veltn,  e  fi 
cacciò  dentro  la  Venerabile  Chiefo  di  S, Lorenzo  Maggio¬ 
re  de’P  adriCon  vent  uali,ed  ivi  rihuenne  tutta  l’Affernblea 
della  Città, formata  da’Signori  Eletti, e  Deputati,  da’quali 
venn*  ei  affidato  a  /gombrare  dal  cuore  ogni  panico  timo¬ 
re*  Laonde  egli  prefo  coraggio,  offerì  confocrare  in  benefi¬ 
cio  pubblico  tutto  se  ftefiò  .  A  quefta  larga  profèrta  gli  fè 
iftanzala  Città ,  che  a  vede  formato  un’  abozzo  di  memo¬ 
riale  diretto  al  Gran  Monarca  Carlo  Terzo, una  con  tutte 
le  grazie  de’ privilegi ,  che  doveano  attendere  dalia  cle¬ 
menza  di  S.M.Perlochò  Licurgo  ri/pofo, volentieri  adem¬ 
pierò  il  voffro  comando,  ma  i  fiori  debbonfi,o  miei  Signo¬ 
ri,  fperare  dalla  primavera ,  ei  frutti  dall’ Autunno .  Vo’ 
dir’io,chequeffe  fuppliche  eran  da  e/porfi, quando  il  Con¬ 
te  di  Martiniz  flava  in  Averla,  e  prima  d’entrare  in  quefta 
Città, 'ad  ogni  modo  dalla  clemenza  d’ un  tanto  Monarca 
ben  potete  /perare  grazie  d’  avvantaggio  ,  e  perciò  mi  fò 
arrendevole  a  compiacervi  ami/ura  de’  yoftri  giudi  deli*» 
derj.Ed  eccone  il  foggio  incotanti. 

Signore. 

LA  profonda  divozione  della  Città  di  Napoli  verfo 
V.M.  è  così  chiara,  e  manifèfta  ,  che  non  ha  uopo  di 
propalar/!  co’  nuovi  attediati  d’  offequio  >  quando  l’ha  ve¬ 
rificato  colle  vive  dimoffrazioni  d’  un  fedeliffimo  vaflàk 
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aggio.  Perciò  umilmente  implora  ,  che'ficcome  quefìo 


pubblicoè  flato  pronto  ad  ac  damarla  per 'affoluto  Monar¬ 
ca,  così  allo’ncontro  /pera  dalla  generala. gratitudine  di  V. 
M.diefler  con  folata  colle  grazie, rillrette  ne’  tegnenti  capi¬ 
toli,  affinchè  colmata  d’  onori ,  ed  arricchita  di  /pedali/]!- 
mi  privilegi.,  po/Tà  maggiormente  confermarti  in  quella 
immarcifcibile  fedeltà ,  che  terba  ogni  Cittadino,  /colpita 
con  caratteri  indelebili  nel  cuore. 

Primieramente Jì [applica  V-M-degnarfì ' fìabilìre panche 
per  faoi  legitimi  fuccejjoriyperpet u amente  la  Reggi  a Jìanza 
in  quejìa  Fedeliffima  Citta>non  meno  per  maggiore  decoro , 
Commodore  diletto  dì  V.M.  che  per  fornma  utilità  ,  e  confo- 
lozione  def additi  ,  i  quali  offendo  illuminati  dal  benefico 
affetto  di  F.M.poffano  godere  quella jìejfa  felicità, prèmi* 
nenzay  e  prerogativa ,  che  han  goduta  [per  tanti  fe  colici  Ca « 
Jìigliani  , per  parzialità  della  capriccio  fa  fortuna. 

Secondoyche  debbajì  qualificare  quejìa  Città  coll'onore 
e  titolo  d' eccelle  nzafio  auto  all'oc  colf  a  fu  a  nobiltà ,  gran* 
de  zza  magnificenza:  e  per  tanti  altri  pregi ,  de' quali  vie¬ 
ne  ornata  dalla  perita  mano  dell'arte ,  e  dotata  dal  prodi » 
go,e  indujìriofo  pennello  della  madre  natura. 

Terzone  he  fiale  permejfo  tenere  nel  pubblico  Tribunale 
dì  S. Lorenzo  un' armeria^ onde  prima^  affinchè  in  tutte  k 
occajtoni  pojfano  i  Cittadini  armarfi  in  fervigio  dì  VdM. 
effondo  pronti  tutti  impiegare  la  rabbatti  j àngue.  ^  la  vita. 
QuartOyche  la  prefettura  dell  Annona  debba  efer  citar t ff 


da  Titolati  ragguardevoli  Napoletani ,  e  che  gli  ufficiali 
della  Città  non  fieno  riconosciuti  da  altro  Tribunale ,  che 
da  quello  della  Città  medesima. 

Quinto  5  eh  e  nel  Tribunale  della  Città  fìia  fempre  fio* 
fpefa  la  cor  da  fecondo  la  cofìumanza  antica. 

Sejìoy  che  tutte  le  cariche  fu  preme  politiche ,  e  militari 
fi  confermano  a'  Cavalieri  fiapolet  ani  di  merit cacarne  ìlGe • 
ner alato  dcllcGalercyquelta  dìRcggentc  diVì caria, di  Pre¬ 
fidente  àelS.Ce  dìLuogotenentc  della  Camera-Così  egual¬ 
mente  >cd  ìnconcorfo  d'altri  fempre  debbano  preferìrfi  i  Ca* 
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valieriDottorì  Napoletani  nelle  cariche  diConfg!ìero,e  dì 
Pref dente  della  Regia  Camera. 

S et t imo^che  leToghe  non  Jì conferivano  per  danari $er oc* 
che  chi  comperagli  ceffi  cj ,  è  cojìretto  dalla  ne  ceffi  li  rifar - 
cìrf  la  fpefa  con  vendere  a  vilifftmo  prezzo  la  giifìitia. 

Ottavo  ,  che  ogni  due  anni  debbano  ì  Minifìri  dare fin* 
dicalo  avanti  al  Vif tutore  Generale ,  e  cono/ ccndof  man¬ 
chevoli  , fieno  per  fempre  privati  delle  cariche  con  eter¬ 
na  loro  ignominia. 

Nono, che  le  caufe  civili ,  e  criminali  f  debbano  fpedirc, 
alla  piu  lunga  fra  lo  fpazio  di  tre  anni ,  acciocché  i  poveri 
litiganti  non  penino  eternamente  fra  le  miferie  della 
povertà  5  con  tanto  pregiudizio  del  pubblico, de'  privati ,  e 
di  Vi  M.  perocché  la  mutazione  del  dominio  deriva  dall * 
ingiù  fìizia  >  come  minacciano  le  facrecarte .  Propter  inju- 
ftitiam  trasfertur  regnum  de  gente  in  gentem.i?  vaglia  il 
vero  qual  maggior  ingiuftizia  piu  dote  fi  abile,  quale  cru¬ 
de  Ita  piu  efferata,  e  deplorabile, che  prolungare  a ’  litigan¬ 
ti  il  tormento  penofo  della  fpc  dizione  della  ragione  ,  per 
mantenerli  in  uno  fiato  mijìrabileì 

Decimo ,  che  f  tolgano  le  delegazioni  d  luoghi  pij,  per 
non  dar  adito'  ,  chef  proceda  difpot  Reamente  con  decreti 
vi  olenti, e  inco  nf derati. 

Undecima ,  che  IT itolatì  Napoletani  non  feno  impri¬ 
gionati  per  caufe  civili ,  nè  per  criminali ,  fenza  T  ordine 
gìudìciario,  nè  tormentati,  fe  non  folamente  per  delitti  di 
le  fa  Mae  fi  ài  e  trattandojì  dì  voto  di  morte  ,  debbano  in 
pervenirvi  tanti  Titolati ,  quanti  fono  i  Minifìri  Togati , 
fecondo  la  cojìumanza ,  offervatajìn  da' tempi  de'  Sere  nijjt- 
mi  Re  Aragonejt. 

Duodecimo ,  che  le  Regie  Audìenzc  Provinciali  non  pof 
fano  inibire  le  corti  Baronali ,  nè  procedere  nelle  caufe 
de' loro  Va  (falli  ima  fentendojì  quejii  aggravati ,  ricorra¬ 
no  allaGranCorte  dellaVicaria  :  altrimenti  li  Baroni 
remeranno  tacitamente  fpogliati  della  loro  giurisdizione 
dalla  violenza  de' Minifìri  delle  Regie  Audienze ,  che  per 
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ogni  leggìer  pretejìo  vogliono  metter  mano  nelle  eaufr 
del  Baronaggio , 

Decimoterzo  5  che  nella  concezione  de' feudi  nuovi Jìe- 
no  abilitati  li  fratelli^ forelle, anche  ex  uno  iater  ey  fecondo 
la  cojìit utione  del  Regno  :  nonojìante  le  oppofizionì  y  che 
potejsero  farfi  dal  Regio  Fifco. 

De  cimo  quarto  y  che  la  fuccejfonc  de'  feudi  nuovi y  am¬ 
pliata  dalla  f  lice  memoria  del  Re  Filippo  Secondo  fin ’  al 
quarto  grado  ne  fratelli  patrueli  y  difendenti  da'mafchijì 
debba  non  folo  confermare y  ma  ofervarjì  la  grazia  nella 
fuc  ceffone  fino  al  fettimo  grado  $  preferiti  a  dalle  leggi  co¬ 
muni . 

Decimo  quinto  y  che  le  grazie  concedute  al  Baronaggio  a 
richiejìa  del  Generale  U.Luigì  Foderi  co  yper  la  fuc  cejjìo- 
ne  de  feudi  antichi  fino  al  quarto  grado yJt  debbano  confer¬ 
mare  fenza  interpetrazione  incontrario  del  Regio  Fijco* 

Decimofejìo y  che  pojfano  i  Baroni  col  Regio  ajfenzo  alie¬ 
nar  e  ye  prendere  danari  ad  inter  effe  fopra  i  loro  feudi y  fe¬ 
condo  la  cojlumanza  immemorabile  del  Regno 

Decimofettimoyche  pofidno  fuccedere  i  fratelliye  le  forelle 
a'  feudi  nuoviy  cedutigli  per  titolo  di  compera  y  o  per  titolo 
lucrativo  dì  donazione)  o  per  rimunerazione  defervigj  5 
et  iam  ex  uno  Jatere.  eli  nipoti  degli  difendenti  mafehi  y  e 
le  forni  ne  anche  nelli feudi y  juris  forma  ,  fèxus,  &  a^tatis 
prerogativa  fèrvata  :  e  che  la  fucceffiojie  in  'quelli fila  reci¬ 
proca  f  n'agii  detti  nipoti ,e  z  fimafihi^e  femineie  che  la  det¬ 
ta  grazia  abbia  perpetuamente  il  fuo  effetto  fenza  eccezio¬ 
ne  alcuna . 

Decìmoottavo ,  che  fi  deroghino y  e  rìvochìno  le  lettera 
Regie  ultimamente  dirette  aglìVicerè  del  Regno^olle  qua - 
lì  fi  è  proibito  lo  prefiare  l'afenzo  regio  all' frumento  di 
ricognizione  de'feudiycon  ridurjì  all'  ofervanza  antica . 

Decìmonono  y  che  li  Baroni  del  Regno  pofs ano  fopra  i 
loro  feudi  ordinare  fofìt  azionile fideicommijfifino  al  quar¬ 
to  grado ye  chele  f emine  yo  mafehi  difendenti  da  femine^non 
abbiano  luogo  di  querelarfiy  femprefhè Jllafcia  loro  la  le- 
gi‘itmayche  de  jure  loro fpetta»  2C2Ù 
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XX.  Che  li  Signori  Viceré  non  pofsano  per  bi¬ 
glietto  di  Secretarla  dar  facoltà  alla  Vicaria  Criminale 
dì  procedere  per  horas  ,fe  non  col  boto  del  Collaterale  ,  e 
non  ifpedirf  lettere provìjìonali  in  forma  RegLx  Cancella» 
ria:  in  efecuzione  delle  lettere  Regali  attinenti  alle  de  le* 
gazioni . 

XXL  Cheli  memoriali  delle  relazioni  ,  chejl 
prefentano  da  '  Rei  condannatici  pofsano  leggere  nel  Colla  « 
ter  ale  fenica  rìmetterjì  alla  Vicaria  :  e  che  nelle  fefìe  di 
corte fi pofsano  decretare  da'  Signori  Reggenti  in  cafa,  e 
fratanto  non fi  proceda  all  efecuzione  del  decreto  penale . 

XXII.  Che  non  fi  pofsa  impedire  V  efecuzione 
delle provifonì  ,  e  decreti  dì  qualfvoglìa  Tribunale  con 
difpacci  della  Secretarla  dìGìuflizia ,  nè  dì  Guerra. 

XXIII .  Che Jì  fpedifeano  le  caufe  de'  carcerati, 

fenza  attenderf  quelle  de'  complici  af senti  :  nonojìante  I) 
abufo  introdotto  dalla  Vicaria. 

XXIV.  Che  per  abbondanza  del  Regno  Jì  con¬ 
ceda  fcala  franca  ,  così  nel  Porto  di  Napoli  ,  come  negli 
altri  del  Regno. 

XXV.  Che  Jì  permetta  fare  legni  maritimi 
per  andare  in  corfo,  e  per  trofico,  acciocché  ì  Cittadini  col 
far  guadagno  ,  rnantenghino  la  Città  abbondante  dì 
viveri. 

XXVI.  Che  tutti  i  Vcfcovatì,e  benefici  ecclefafkì 
debbano  confcrirf  a' Regnicoli,  altrimenti ,  che  7  Supremo 
Collaterale  non  dia  i'exequatur  alle  Bolle  Pontificie. 

XXVII.  Che  le  reintegrazioni  delle  famiglie  alPonor 
de' Seggi  Nobili  della  Città  non  pofsano  trattarf  nel  S.  C« 
nè  in  Collaterale, ma  folamente  riconofcerfì  la  giufizia  de\ 
pretenfori  da  trcÀvvogadi  celebrila  nominarf  porgli  De-* 
putaù  delle  Piazze ,e  da  tre  altri  da  nominarsi  per  gli  SS \ 
Viceré  :  e  fa  cendojì parità  di  voto  ,  chef  dia  perpetuojR 
lenzio  alla  caufaiperocchè  le  dette pret emioni ,  quando  fon 
p  affati  piu  [eco  li,  che  non  fono  fiate  agitate  ,  f  deve  fuppo- 
nerc, chef  ano  vane,  eànfujfjìcnti ,  nonojìante  le  fritture 
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apocrife  ,  che  prc fontano  con  tanto  pregiudìcìo  fenjìbìk 

dell 'antica  Nobiltà  ,  la  quale  efendojì  acquijìata  colle 
operazioni  illujìri  da' Maggiori  >  e  con  la  lunghezza  degli 
anni, non  è  dovere ,  che Jì  ottenga  ingiujìamente  colle  frodi 
ad  [aggetti  di  poco  merito  :  per  modo  eh  è  ogni  putrido  fon * 
goffi  vede  trafmutato  in  cedro  incorruttibile  del  Libano • 
FinalmentCychc ; Jì  debbano  confermare ,  ed  ojfervare  invìo « 
labilmente  non  polo  quejie, matutte  h altre  grazie  conce du« 
te  alla  Fedelìjjìma  Città, e  al  Baronaggio  da  SereniJJtmi 
Aragonejt \  e  Aufìriacì  *  In  capo  di  trap affarne nto  ,  fipofi 
fa  dalla  Città  ricorrere  a  NÌM.  fenza  il  confenfo  de'  Sìgno 
ri  Ni  cere, per  attendergli  ordini  opportuni .  Per  tanto  il 
tutto  Jì  (pera  dal!  infinita  clemenza  di  NM.a  chi  s  im * 
plora  dal  ciclo  frena  ,  e  felicijfima  vita . 

ìndi  Licurgo  refe  ben’  voluto  alla  Città  ,  pregoiìa  a 
concedergli  grazia  di  fargli  ammirare  il  prodigiofò  mira¬ 
colo  del  glorio/o  S.Gennaro  :  e  todo  li  fu  compiacciuto,e 
■fa  introdotto  nella  magnifica  Cappella  del  Tefòro,ove  con 
ioni  ino  fplendore  foiVallogate  le  venerande  reliquie  ,  con 
le  diperbe  Statue  d'argento  de'SantiProtettori  della  Città 
al  numero  di  trenta  quattroMa  ofiervando  Licurgo,  non 
fenza  dupore,un  tanto  prodigio  g  efièrfi  alla  veduta  della 
Santa  teda ,  liquefatto  1  indurito  fango  e,  proruppe  per  te¬ 
nerezza  in  pianto  ,  e  ad  alta  voce  illuminato  dal¬ 
lo  Spirito  Santo  gridò  Magniti  Deus  in  fanHis 
(bis  .  Indi  volti  gli  occhi  di  voti  al  popolo  con  ferver 
di  zelo  (e  parve  agl  ignoranti,  che  ptoferide  dalla  bocca 
una  empia  befiemmia)  dille  :  Quello  vedrò  Protettore® 
c  Popolo, ha  fatto  perdere  la  fède  a*  cattolici  ;  noe  potai* 
do  dirli  piu  fede  ciò ,  eh’ è  mani  fèda  evvidenza  *  Per¬ 
ciò  confcffòcon  la  bocca ,  e  col  cuore  *  non  e  dirci  altra 
vera  legge  nel  mondo,  che  quella  predicata  dagli  Apodo* 
li, autorizzata  dagli  Evangelidi, autenticata  da’Confeffi)rif 
e  verificata  dal  fangtie  innocente  de'  Martiri  .  Onde  io 
ravveduto  della  verità  :  vò  lodo  bagnarmi  il  capo  colf 
acqua  battefìmale  de!  fàcro fonte-  conchè  vedrà  il  raion- 
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do  ,  che  flccome  quefto  voftro  Taumaturgo  Pro¬ 
tettore  ,  ed  Avvogado  ,  fa  divenire  cattolici  i  gentili, 
e  gli  eretici  piu  pervertì  :  così  gli  Avvogadi  di  quefti 
Tribunali  ogni  fedele  criftiano  trasformano  in  eretico, 
icitmatico,e  peggio,  mentre  con  ifpeciotè  dilazioni  non  vo¬ 
gliono  giammai  tpedir  le  caute  ,  e  perciò  quelle  contra¬ 
stano  coll’eternità, e  contendono  coH’infinito. 

Finalmente  volle  di  beinuovo  Licurgo  adorare  il  San¬ 
tole  dopo  ufeito  dal  Duomo, (aitò  in  fèlla  tifi  cameIo,con  la 
Lanterna  aperta  nelle  mani  ,  e  tratcortò  per  ogni  angolo 
della  Città,  alla  fine  proruppe  ,da  bambino,  in  lagrime* 
Addomandato  dal  lòdo  della  cagion  del  tuo  pianto, 
ritpotè  :  o  caro  fratello  ,  io  piango  ,  io  fòfpiro  ,  che  una 
Città  sì  celebre  ,  non  fia  abitata  da  uomini  ,  ma  da  tanti 
Moftri  di  ftrana  tèmbianza, delle  cui  deformi  figure  non 
potTò  comprendere  i  mifter  j  *  Al  che  gli  riipote  il  fervo  , 
fe  bramate  fapere  il  lignificato  di  quefti  intrigati  enimmi , 
di  sì  mifteriofi  geroglifici  ,  e  di  sì  ofeure  metafore  * 
fcrivete  alla  Sibilla  Cumana,che  alberga  in  Pozzuoli  ,  dal¬ 
la  quale  ne  riceverete  lo  (piegamento, e  rimarrete,  intefo 
del  tutto.  Volentieri  gli  nipote  Licurgo  tantofto  fcriffè 
quefto  viglietto  alla  predetta  Profète'fla. 

Con  tutto  ojjèquio  deggio  partecipare  alla  vedrà  [api- 
enza#ome fpìnto  io  dalla  fama  della  celebre  Citta  di  Na¬ 
poli  ,  mi  portai  in  ejja  ad  ojjervarne  le  meraviglie  pormi » 
nuto  con  la  mìa  Lanterna  ,  che  fervi  un  tempo  per  fanale 
del  Porto  di  Rodi  :  e  quando  filmava  vederla  popolata  di 
quegli  Eroi  ^celebrati  dagli  fiorici#  decantati  dalla  trom¬ 
ba  fonerà  della  fama ,  altro  non  vidi ,  che  fuperbi  palagi* 
magnificenza  dì  monijìcrì*  e  de  templi*  amenità  di  clima  fe¬ 
condità  di  terreno  ,  abbondanza  di  frutta  :  e  per  dirla  in 
una  ,  ella  mi  parve  un  giardino  dì  delìzie ,  e  un  Par  adì  fo 
tcrrcjìr cima  che  prò  ?  fe  vota  d'uomini ,  è  tutta  abitata  da 
fpaventcvoli  Mofìri  :da  Arpie  alate  con  goliglie#on  cen¬ 
to  occhi# d altrettante  manhda  Ciclopi  con  oreechj  d' ajì - 
no#  colle  codi ,  e  piedi  di  porco  :  ma  dell  umano  altro  non 
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ojferv  a  ì,c  he fe?nbianze  d ’  Ercoli  colla  conocchia ,  c  col  fu  fot 
Am  azzoni  guerriere ,  armate  d'elmi  su  l  capo  :  di  corazza 
nel  petto :  d'afie  nelle  manine  fpada  nel  fianco  :  co'molti  Pa¬ 
voni  vaghi  di  prima  grandezza .  Perciò  piango ,  e  fofpiro  in 
rimirare  la  piu  bella,nobiley  e  magnifica  Città  del  mondo% 
vota  d'uomini }e  popolata  di  mofirì  or  re  ridi.  Pertanto  ricor¬ 
ro  alla  vofira  fapienza,che  mi  rifchìari  la  mete ,  e  mi  jciol - 
gamifierj  sì  profondi }  enimmi  tanto  intrigatile  geroglìfici 
sì  cf curke  con  tutta  ojferv  anza  attendo  dalvojìro  oracolo 
che  mi  fpieghi  tutto  ,  per  poter  io  foddisfare  alla  curìofi - 
tà$e  portar  nella  mìa  patria  notizie  così  rarefo  pellegrine > 

A  quefta  carta  in  tal  tenore  rifpofè  la  Sibilla. 

Caro  Legislatore  per  foddisfar  alla  curiofità  d' un  vir¬ 
tuoso  voftro  pariyche  f è  al  mondo  conofcerfi per  direttore  de 
popoli  y  c  per  norma  deibuon  governo  politico  ,  deggìo  con 
tutto  affetto  trasformarmi  in  Edipo,  per  dcciferarvi  ca¬ 
ratteri  così  ìntrigatì,non  già  della  Sfinge  >  ma  intrecciati 
dalla  fugace  natura  5  la  quale  per  ravvi  farfi  capricciofa % 
volle  dipìgnere  [otto  il  piu  fereno  cielo  d  Italia  un  Giar¬ 
dino  delizio fo  d'amenità  ,  abitato  da  Mojìri  nella  vedu« 
ta,  ma  infofianza  molti  d'ejfi,benchè  Sileni  deformi  di  cor - 
P  j  fono  bellijfimi  d'animo  .  Sappiate  adunque ,  per  vofira 
piena  contezza  >  che  r  Arpie  aventi  le  golìglie  ,  con  cento 
occhi  ,ed  altrettante  mani,comc  Briarcifiono  que ’  Citi  a  dì* 
ni  aftutì  Napoletani ,  clfejjendo  impiegati  alla  facoltà  le¬ 
gale  pervengono  al  DottoratOy  indi  all ’  Avogheria,  con  ia 
quale  acquijiano  dovizie  fmifurate  ,  perocché  f corti c ano  è 
Nobili  ,e  li  mantengono  fotto  i  piedi  avviliti .  Indi  falgono 
al  grado  della  Pretura,  e  da  fonghi  vilijfimifi  trasforma¬ 
no  m  cedri  del  Libano  :  da  vetri  fragili ,  in  diamanti  pre¬ 
zìo  fida  formiche  minime ,  in  m affimi  elefanti .  Il  tutto  av« 
vieneperchè  meglio  dé'Nobìli  hann'  occhj  da  incamminar^ 
fi  per  la  firada  dcllafiima .  Sor!  anche  Arghi  occhiuti  que" 
Littadinìyche  per  agguagliarfi  a'Nobilifi  fervono  dì  frit¬ 
ture  f  alfe  ,  ed  apocrife  ,  colle  quali  fanno  francamente 
reintegrarfi  ne ’  Seggi  ,  epofeia  i  loro  Poderi  o  fanno  il 
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BVON  ANNO  su  le  delmofe  MONTAGNE  5  o  vivono 
allegramente  felici  al  PORTO  colla  L 'anta  pace  degli 

OLIVETE 


I  Ciclopi  con  un’occhio, con  gli  orecchi  d’afino, colla  coda, 
e  piedi  di  porco, fono  i Plebei  ciechi  di  giudicio ,  orbi  d’ in?- 
telletto,e  viliflimi /porcili  » 

Gli  Èrcoli  colle  conocchie  ,  e  col  fufòdbn  que’  Mariti 
€ffeminati,che  da  uomini, fono  trasformati  in  /emine:  fac¬ 
cende  calzar’  i  calzoni  alle  loro  mogli 

Le  Amazzoni  guerriere:tutte  armate ,,  fono  le  Donne, 
che  camminano  fòle  ,  prendono  tabbacco  in  polvere  ,  e  in 
fumo  i  perciò  i  patrimònj  de’  Mariti  vanno  in  fumor  gio¬ 
cano  migfiaja  di  feudi  alle  carte:  parlano  latino,  e  di /corro¬ 
no  di  politicala  datifte:  formano  /quadroni  ,  fabbricano 
fortezze  con  regolata  architettura  militare:  portano  i  tor- 
rioni  su  ’lcapo  ,  e  comandano  efferati:  lenza  giammai 
allontanar/i  da  quella  inviolabile  pudicizia, che  in  ogni  età, 
in  ogni  fòcolo  han  /èmpre  offervata  immarci/cibile* 

I  Pauoni  di  vaghiffime  piume  conun  occhione!  capo, 
ma  mille  nella  coda:fòno  i  Nobili,  che  per  antichità  non  la 
cedono  alla  Luna, per  splendore  fanno  d’ invidia  ecciiflare 
il  Sole:  tutti  dotati  di  /iiblime  ingegnose  ben  forniti  d’eroi> 
co  valore  ;  Ma,  per  fatalità  delle  delle, tra/curano  Futile 
della  Patria  •  fìcchè  fon  mezzi  ciechi ,  e  non  hanno ,  che 
un  fòlo  occhio  per  vedere  le  loro  mifèrie  »  Ma  del  redo  fo¬ 
no  tutti fòmidene  mqual/iiioglia  facoltà  applicati  rie/cono 
eminenti, così  nelle  lettere, come  nell’  armi  »  Lo  dichiarano 
gli  Storicelo  uer idea  la  tromba  foeora  della  fama  ,  quanto 
effi  d  fòn portati  egregiamente  negli  deccati  diMarte,e  di 
BelIona:frà  quali  non  mi  incre/cerà  farne  qui  un  brieue  ca¬ 
talogo  di  alcuni  :  e  comincerò  da  quel  fulmine  di  guer¬ 


ra  Carlo  Andrea  CaraccioIoMa!  chele  di  Torrecufò, Gran¬ 
de  di  Spagna  ,  e  Capitan  Generale»!  primi  lumi  di  quedo 
Eroe  /puntarono  da’  raggi  di  quell’  eroiche  geda ,  che  col¬ 
marono  di  luce  l’Indie  alFimpre/a  del  Braille, e  di  S.  Salva- 
dore.Ma  giunto  pofeia  al  meriggio ,  fè  ammirare  piu  lumi- 
nofò  il  pregio  del  dio  /plendore  ,  con  cui  di/cioiiegii 
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afìedjdi  Cadice  combattuta  allora  dall'  armi  degl*  In* 
glefi,e  deirOlanda.Indi  continovando  egli  a  raggirar/]  per 
ì’a  sfera  di  Marte  ,-  fervi  per  argine  a  Valenza  del  Pò ,  ac¬ 
ciocché  addebita  non  reftaflè  dal  rapido  Torrente 
della  Sauoja  ,  e  della  Francia  •  Conio  ftefìò  profpero 
uento  militare  inoltrando/]  nell’  Al/azia,  /piegò  le  fìie  uit- 
torio/è  bandiere.  Indi  nella  fedizio fa  Catalogna  alzò  archi 
altiffimi  di  trofèi  e  colonne  /oblimi  di  trionfi;.irnperocchè 
ricouerò Salfà  ,  /ofienne  in  pièPerpignano,  e  nonfècade* 
reFuentera.In  tal  guifa  quefìo  Eroe  dilatando  fèmpre  piu 
il  grido  della  fila  chiara  fama, fé  penetrarne  gli  flrepitl  an¬ 
che  nella  Lufitania  :  acquifìando  Montuzzo  .  Ritornato 
pofcia  in  Italia ,  di/caceiò  da  Qrbitello  i  pettoruti  Galli  ,  e 
piantowi  lo  flendardo  del  Tuo  Monarca.  Ma  alla  fine  dopo 
molte  altre  illu/ìri ,  e  memorabili  irapre/è,  regiftrate  dagli 
fcr-ittori-  negli  annali  della  gloria  ,  carico  egli  d’anni  >e  di 
palme  militari  ,  preparòla  fèvera  Parca funefti  ciprelll 
a  Tuoi /blenni  funerali  ;  Onde  aprila  bocca  agli  ultimi  fò- 
ipiri  ,  e  chiufè  gli  occhj  alla  luce  con  univer fàle  pianto: 
rendendo  alla  natura  ,  per  tributo  ,  la  vitata  Dio  l’anima: 
apparenti  la  roba  ,  Femore,  e  la  gloriar  e  al  mondo  il  grido 
della  fila  accreditata  fama.. 

Calcò  le  veftigia  di  tal5  Eroe  il  Duca  di  S..  Giorgio  foo 
primogenito,  il  qoalea  colpi-di  filile  trafiflè  la  porta  di  Bar¬ 
cellona^  ruppe  quella  delFobblio,per  perpetuare  nella  me¬ 
moria  del  mondo  il  fuo pellegrino  valore;  ma  la  Parca, che 
gli  troncò  acerbo  lodarne  della  vita  ,F  inabilitò  di  pa¬ 
reggiare  le  glorie  del  fuo  Genitore. 

Di  quella  nobiliffima  /chiatta:  medefima  fu.  Mari* 
no  Caracciolo  Principe  d’  Avellino,  che  occupò  nello  dato 
di  Milano  la  carica  di  Generale  della  Cavalleria  Napoleta¬ 
na:  di  cui  nacque  Fòdierno  Principe  ilio  figliuolo,  fregiato 
di  tutte  quelle  egregie  qualità,  che  con  vengono  a  gentil 
Cavaliere.  Gofìui  effendo  flato  parcamente  riconofcmto 
dal  Duca  d’Àngiò  ,  mentre  regnava  ,  fi  diè,  con  piu  fimo 
configlio,  alla  divozione  del  benigniffimo  Monarca  Carlo 
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Terzo  ,  dalla  cui  gratirtìnra  beneficenza  è  dato  premia* 
to,ed  e/saltato  con  lo  Grandato. 

Fra  quefti  chiari  fuggetti  disi  illuftre  Profàpia,  non 
deefi  lartiare  in  filenzio  il  Duca  di  Sorito,  che  fervi  pun¬ 
tualmente  da  Capitan  di  cavalli  nelle  guerre  di  Meffina. 
Cedui  è  degno  Germano  del  Duca  di  Girifalco  Cavaliere 
di  gentiliffimi  coftumi. 

Freclariffìmo  fè  ammirarfi  D.  Andrea  Cantelmo,  invit¬ 
to  Nume  guerriero, il  quale  rtrvolò  con  ali  di  merito  nel 
trono  piu  fublimedi  Bellona.Ma  di  quello  illuftre  campio- 
ne  mi  rimetto  a  quanto  per  dirtelo  ne  feriffe  T  inrtgne  me¬ 
dico  Lionardo  di  Capoa,  che  volendo  imitate  melser  Boc¬ 
caccio  aprì  la  bocca  ,  ma  non  parlò  torto. 

Vivono  eternamente  nelle  carte  degli  dorici  ,  molti  al¬ 
tri  Cavalieri  dello  rtertb  Seggio  di  Capuanarcome  D.  Arn 
ionio  Barrile, Lucio  Dentice, D.V incenzo  delia  Marra(Ge- 
neraie  della  Republica  Veneta)  Scipione  Filomarino  Ma¬ 
dre  di  Campo  ,  fratello  di  quel  zelantilììmo  Artanio  Arci- 
vertovo  di  Napoli,  Principe  di  Santa Chiefa,  che  manten¬ 
ne  fèmpre  in  decoro  la  giurisdizione  ecclefiaftica. 

Chiaro  pur  vifle  nel  catalogo  deTonore  D.Giufeppe  dei 
Giudice  dello  fterto  Seggio, figliuolo  del  rtgacirtimo  Duca 
diGiovinazzo, Viceré  che  fu  d’Aragona;coftui  fervi  inPie- 
monte  ,ove  reftò  vittima  di  fedeltà  in  fèrvigio  del  Sere- 
niflìmo  Carlo  Secondo# 

Ma  ove  hò  lartiato  quattro  Numi  guerrieri  della  no- 
bilifljma  Schiatta  Loffredo  dello  fteflò  Seggio  ?  dico  Ciò: 
Battifta ,  Signor  di  Mcntefòrte,e  Signor  di  Cardito,  elet¬ 
to  dalla  felice  memoria  di  Carlo  V.  per  Capitan  Genera¬ 
le  in  ajuto  di  Muieaffè  Re  di  Tunifi  contro  Amida  fuo 
figliuolo.  Ferrante  Loffredo  primo  Marchert  diTrivico, 
deputato  Governator  Generale  dell’  Armi  nella  Provin¬ 
cia  di  Abruzzi  contro  gli  attentati  di  Paolo  Quarto, e  del 
Re  di  Francia  .  Indi  deftinato direttore  del  Sereniffìmo  D» 
Giord’Auffria  General  delf  Annata  Navale,  come  viene 
riferito  nell’  hiftoria  ,che  fa  Paolo  Parata  della  Republica 
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Veneta  nella  par-zfol.  i  8 7* 

Francefoo  LofFredo,detto  volgarmente  Cecco,  fecondo 
Marche/e  di  Tri  vico, Colonnello  d’italiani  fotte  il  coman¬ 
do  del  Duca  d’Alba. 

Ferrante  Secondo  Loffredo, Marchefo  terzo  di  Trivico, 
occupò  in  Fiandra  la  carica  di  Maftro  ldi  Campo  d’  un 
Terzo  Italiano  .  Coftui  fu  padre  diD.  Eleonora  di  Loffre¬ 
do  ,  che  collegò  con  grolla  dote  in  matrimonio  con  Don 
Alonfo  Sances  de  Luna  Marchefo  di  Grottola  :  i  cui  capi¬ 
toli  furono  flipulati  da  Notar  Giulio  Celare  Amatrudadi 
Napoli  nel  i  f  i  f.  e  fi  forbano  nel  S.  C.  in  Banca  di  Giulio 
Valente  predo  lo  Scrivano  di  Fulco. 

Cecco  di  Loffredo, fìglivol  del  predetto, forvi  con  carica 
qualificata  nello  fiato  di  Milano. 

Ma  palliamo  a’Semidei  del  Seggio  di  Montagna  :  e  pri¬ 
ma  dfogni  altro  daremo  contezza  di  D.Luigi  Puderico,Ge« 
nera  le  ,  e  Viceré  di  Galizia,  del  Configlio  di  Stato  ,  e  di 
Guerra  ,  che  forti  alla  luce  dal  fono  delfilluAre  matrona 
D.  Vittoria  Severina  del  Seggio  di  Porto  ,  e  perciò  non 
parve  tirano ,  fo  dal  nome  materno,  con  augurj  fortunati, 
incontrò  fompre  vittorie  negli  fteccati  di  Marte  per  lo 
/paziodi  nove  Lufìrfche  militò  in  forvigiodel  foo  Menar- 
carmercè  ,  che  del  Ilio  /angue,  /parlò  in  diverfo  battaglie, 
fi  forvi  la  fama  per  chiaro  inchioftroa  regiftrare  nella  me¬ 
moria  dell5  eternità  le  lue  onorate  goffa  .  Primieramen¬ 
te  cominciò  lòtto  la  /corta  di  D.  Andrea  Cantelmo 
a  muover’  i  primi  palli  ne1  campi  Marziali  del  Mon¬ 
ferrato, e  della  Lombardia:mentre  quel  cielo  turbato  flava 
dal  fumo  de’cannoni  della  Francia  ,  e  de’mofohetti  della 
Savoja.Indi  giunto  in  età  piu  adulta,  fi  Ipinfè  in  Fiandra  a 
fòccorrere  BrugeSjFrancreale,  Maftrich,  e  Cleves. 

Nella  Piccardia  fortificò  Gorbia  ,Vift,eStralen,  e  in  Ca¬ 
talogna  lòccorfe  Fuenterabia  ,  afficurò  Caftel  Morto ,  e 
liberò  dairafièdio  Lerida  .  Indi  ritornò  nelfltalia  ,  dove 
/palleggiò  Modena, ed  Orbitello,  acciocché  non  cadefiero 
alle  foofle  violenti  de’  Francefi  è  rumori  popolari  di 
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Napoli  del  1 64^  r  eflituì  il  Regno  alla  Corona  Cattolica: 
poiché  per  la  fila  fègacità ,  e  vigilanza  ,  cadde  Monsù  di 
Guifà  nella  trappola  della  prigione  3  e  co’ tuoi  lacci  reflò 
proftiolto3e  libero  il  Regno  ,  Per  quello  memorabile  fervi* 
g  io  ottenne  la  carica  di  Generale  della  Cavalleria  di  Na« 
poli  nello  flato  di  Milano3/enza  obbligo  d’  ubbidire  a  quei 
fopremoGovernatore:  onore  non  piu  per  lo  addietro  otte¬ 
nuto  da’ fuoi  predeceffòrrQuindidal  grido  ftrepito/ò  delia 
fama  /onora  precorrendo  all’orecchio  del  noftro  ÀugufliA 
fìmoMonarca  i  flioi  felici  progredì,  venne  onorato  dell’  ufi* 
ciò  di  Madre  di  Campo  Generale  delibarmi  dellaGaIizia3e 
di  Votatore  delle  Piazze  d'Aragona3donde  /pignendofi  in 
Portogallo,  la/ciò  in  quel  terreno  guerriero  chiari  caratte¬ 
ri  di  prodezze  *  e  profonde  orme  di  valore  .  Finalmente 
dichiarato  Vicario  Generale  ,  e  Viceré  del  Reame  di  Galb 
zia3  Zéppe  fra  cefpugli  d’intrigo  ti  cipreffi  ,  mietere  mirabil¬ 
mente  a  gran  fa/ci  paline  vittorio/è  :  Onde  imbolando 
alla  fama  gli  applaufi,  e  al  mondo  la  gloria,  venne  ad  o (cu¬ 
rare  gli  splendori  della  virtù  militare  de’  Fabrizj  ,  degli 
Scipioni,de’Fabj,  de'Marj  *  e  degli  Annibali  ,  e  rifehiarò* 
per  tutte  le  catene  de’/ècoli  ,  il  tuo  eterno  nome3  che  ad 
onta  di  barbara  obblivione,  reflò  chiaro  alla  Patria,  lumi- 
xio/ò  neirofcurità  del  /èpolcro^ed  illuftre  al  predicamento 
della  fama» 

Dalla  ftefla  fublime  Montagna  /piegò  il  volo  D.  Andrea 
Coppola  Duca  di  Ganzano  ver/ò  il  Cielo  delle  Spagne  ,  e 
per  fuoi /ervigj  meritò  la  carica  di  Capitan  Generale  d* 
Orano  dalla  gloriola ,  e  pia  memoria  di  Carlo  Secondo  :  e 
con  cariche  ragguardevoli  anche  /fervirono  D.NiccoIò,  D. 
Grazio,  e  D.Gaetano  Coppola  flioi  fratelli:  anzi  quefto  ul¬ 
timo  /fervendo  al  Duca  d’Angiò  ,  con  cariche  /ùblitni  è 
fiato  e /saltato  al  colmo  degli  onori  col  Grandato. 

D.Andrea  Cicinelii  dello  fteflo  Seggio3fratello  di  Don 
Gio:  Principe  di  Curii  ,  e  cognato  dell’ odierno  Duca  di 
Brnzzano  Carafa  ,  /fervi  con  eftremo  valore  nella  guerra 
di  Meffina  ,  e  per  faci  meriti  ottenne  i’  uficio  di  Sergente 
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maggiore  di  battaglia, col  governo  perpetuo  della  Piazza 
di  Catania* 

D  Pietro  Sanees  de  Luna, fratello  dei  Duca  di  S.  Arpi- 
no  dello  fteflo  Seggio ,  confocrò  la  vita  in  fèrvigio  del  fuo 
Rè  Carlo  Secondo  nell 'infelice  giornata  del  Piemonte:  co¬ 
me  altresì  D.  Antonio  fuo  zio  Cavaliere  Gerolòlimitano, 
nelle  turbolenze  civili  di  Napoli  del  l  647.mon  per  mano 
del  Popolo  in  lervigio  della  Corona. 

Ma  vi  darò  anche  piccol  /àggio  de'Cavalieri  del  Seggio 
di  Nido  ,che  Umilmente  fi  re  /ero  famofi  in  guerra ,  come 
i  Marche!!  di  Pe/cara,  e  del  Vallo  della  famiglia  d’  Avalos: 
i^Duchi  di  Nocera,e  il  Marche/e  di  Montenegro  della  fa¬ 
miglia  Carafa,con  D.Gioièppe  Carafa  padre  del  gentili  fil¬ 
mo  Principe  di  Colombrajo  ,  che  in  fèrvigio  del  /uo  Re 
fu  trucidato  dal  Popolo  nelle  rivoluzioni  del  1 647.  D* 
Carlo  della  Gatta,  e  D.  Fr ance/co  Toraldo, tutti  Capitani 
infignifC  gloriola 

Ma  che  diremo,per  voftra  notizia, de’ Campioni  celebri  - 
dei  Seggio  di  Porto? fra  quali  i  Conti  di  Sarno  antichi, del¬ 
la  famiglia  Tottavilla  ,  f onorata  memoria  de’  quali  fu  ri¬ 
novellata  da’/ìioi  ftccefibri  D.  Franeeleo ,  e  D.  Vincenzo 
Tottavilla  ;  preclarifllmi  Capitani  :  come  furono  altresì 
Mare’Antoniodi  Gennaro, e  D.Camillo  di  Dura  Duca  d* 
E  lei,  che  occuparono  cariche  fublimi  nella  milizia ,  con 
infiniti  altri  Cavalieri  di  cotefta  patria ,  de’  quali  ne  fa 
memoria  il  Padre  Filamondo  Domenicano* 

In  quanto  agl’  illuftri  Giuri/con/ulti  ,  ne  riceverete 
didimo  ragguaglio  nel  Trionfo  Pretorio;  come  anche  da 
molti  altri  chiari  Scrittori  potrete  lì ar  informato  degli 
Oratori, Filofofi, Matematici, Teologi, ePoeti  di  coteftaCit* 
tà.Stimando  /blamente  darvi  /àggio  di  Torquato  Tailb, 
Principe  de’Poeti  Eroici  ,  che  d’anni  diciotto  compo/è  il 
Rinaldo  »  e  negli  ventidue  della  foaetà  immortalò  il 
Ino  nome  con  la  Gicrufalcmme  liberala  «  Come  V  attefta 
Antonio  Teì/er  nell’  elogio  degli  uomini  eruditi  con  quo 
ftotenor  &  Annoi  ottodecim  natus  predar  zm  poema  campo - 
'  '  '  ~  '  '  ■  G  ’  fidi, 
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Rinaldo,  infcriptum  ]  quod  admirctndi  ejus  ingenti 
quafì 'primuifiòs  extìtit.  Annum  vigejimum  fecundum  non 
dum  excejferat  ,  cum  Hìerufalem  liberatemi  aufpicatus 
ejhpoema  ìllud  incomparabile,  quod  omnibus  fuis  numeris 
abfolutijfimum  ejì .  Di  quello  primogenito  delle  Mule  ne 
formano  gloriofi  elogj  altri  Scrittori-ed  anche  negli  annali 
di  Thueno  del  i  $ 950  in  tal  girila  viene  lodato  per  lo  ’nge- 
gno >  e  biafimato  per  lo  mal  /ano  cervello  .  Vir  admira - 
bili,  ac  portentoso  ingenio ,  qui  infa  nubi  li  in  adolefcentia 
furore  correptus,nibilominus  per  delucida  intelaila  tan¬ 
to  judicio>elegantia,  ac  caftijfmo  jìilo  plurima ,  &  fiuta, 
&  pedibus  adjìridla  oratione  fcripftt  ,  ut  mifericordiam 
{qua  plerique  ejus  vicem profequebantur)tandem  in Jìupo- 
rem  verterìt* 

Nè  deefi  Iafciar  in  Silenzio  il  celebre  Cavalier  Giacopo 
Sannazaro  del  Seggio  di  Porto, da  Paolo  Giovio  ne’  fuòi  e- 
log], così  commendato .Scripftttamquam  ambidexter,etru 
fca Jìmul ,  atque  latina  carmina  ,  puro  lepore,  ac  fa  le  arri- 
dentibus  utrinque  muftì.  :  Vien’  altresì  celebrato  dal  Rob 
fard.  Del  redo  dime,  che  auro  incontrato  a  pieno  la  v olirà 
curiofìtà:  eperlano  raccordo  Fefìbrto  ad  edere  buono  Crb 
iliano,poicchè  ilCielo  Tha  illuminato, per  fua  fortunali  rb 
durlì  alla  Santa  Fede. 

Quella  relazione  focchita  ,  eben  diftelà  con  iliile  fami- 
gliare  dalla  Sibilla  Cumana,raflerenò  Fanimo  del  Legisla¬ 
tore, per  immierachè  affezionandosi  egli  colla  Città  ,  invo- 
glioflì  d’  olìervare  tutti  i  fooi  piu  fuperbi  edifici ,  così  fà- 
cri,come  profani .  Quindi  fi  conduSiè  nel  Tempio  famofo 
della  cala  Profèffa  de’venerandi  fcientifici ,  ed  elèmplarif 
fimi  PP.Geliriti  della  Compagnia  di  Giesùjed  ammironoe 
con  occhio  di  ftupore  ,  le  parti  piu  ragguardevo- 
i:come  la  magnificenza  della  fabbrica ,  la  ricchezza  degli 
largenti ,  la  preziosità  de' Suppellettili,  eia  perfezione  delle 
dipinture  •  Indi  entrò  nella  vicinale  valla  Chielà  delReal 
Me n iftero  deile  venerande, ed  efomplariffime  Monache  di 
S.  Chiara, eretto  dalla  pia  memoria  del  Rè  Roberto,  e  dalla 

Reina 


f  r  . 

Reina  Sancia.  Quello  fu  quei  Re,  che  ftimò  le  lettere  piu 
del  fuoReame. Cariores  sibi  literasRegno  cj]e .  Di  lui  parla 
ilLipfio  .  Ma  refi ò  fuor  di  modo  egli  ammirato  della 
grandezza  di  quel  Campanile  ,  come  altresì  confsderan- 
do  il  compre/o  d’un  miglio  di  quel  Moniftero  ,  ed^eflervi 
cinque  cento  Rehgiofe  ,  da  far  voltar'  il  cervello  ad  uh 
milione  de’Savj  .  Oflervò  parimente  il  Convento  de’FP* 
Francelcani,congionto,  ed  unito  con  quello  :  al  numero  di 
quaranta.Tutti  impiegati,  con  fommozelo,  a  coltivar  lo 
ipirito  di  tante  divote  Signore. 

Calò  poi  al  quanto  piu  ballile  vide  ipreziofi  marmi  del¬ 
la  Chiefa  di  Monte  Oliveto  de'ReverendiPP.  Bianchi  Be- 
nedettini,con  molte  onorate  memorie, fra  le  quali  quella  di 
D.Arnaldo  Sances5che  fu  intimoConfigliero  di  8tato,eCa* 
fldlano  del  Cartel  Nuovo  del  Re  Alfonfò  Primo  .  Quello 
Ramo  s’  ertinfè  nella  Concerta  di  Policaftro  ,  moglie  di 
D.  N.  Cara/a,  come  rifèrifce  Scipione  Ammirato  nel 
difcor/ò  di  querte  due  famiglie  .  Querto  degno  Cavaliere 
fu  lepolto  in  detta  Chiefa,  ove  fi  legge  nella  Da  Cappella 
quella  celebre  memoria. 

Arnaldi  Sant  zi  ex  Hi  [pani  a  Viri 

Fr ceder  citerai  animi  dotcs 

Pidcrarifjìma  Injignitì  Paterno 

Oneri  faeellum  hoc  ab  Aiphonj® 

F ilio  ìnchoatum  fuperjìitìs  P etri 

Pìumnatì  offici  um  ferficienium. 

Curavit . 

Offèrvò  parimente  la  magnificenza  dd  detto  Moni- 

G  z  fiero 


itero  architettato  df  piu  Chioftri  ,  che  certamente  ad 
ogni  altro  [d’  Italia  ,  non  è  fecondo  ;  e  perchè 
intefèda’  que9  venerandi  Religiofi  ,  che  la  Chiela  di  S. 
Severino  ,  col  Moniftero  dello  fteflò  ordine,  ma  di  negri, 
erano  al  pare  confiderabili  del  loro  ;  perciò  Licurgo  colà 
fi  Ipinlè  ad  oflervare  „  e  vide  conciglio  arcato  di  ftu- 
pore,un  teatro  di  magnificenza.Indi  inoltrandoli  al  quan¬ 
to  piu  su  5.  entrò  nella  colpicuaChiefa  di  S,  Paolo,  am¬ 
mirabile  per  la  vaghezza  delle  dipinture ,  e  colpicua  per 
Fantiche  colonne  del  frontelpicio*  che  ioftenevano  antica¬ 
mente  il  celebre  Tempio,  dedicato  dalla  Gentilità  a  Ca- 
flore, e  Polluce. Quella  chiela  è  de’PP.Nobiliftimi  Teatini, 
dal  Propofito  de'quah  egli  intelè, che  la  chiela  de’  Santi  A- 
portoli  col  Moniftero  dello  fteflò loro  ordine  ,  occupava  il 
primo  luogo  fra  tutti, gli  altri  lacri  dellaCittàje  con  effètto 
rinvenne  egli  davvantaggio  di  quanto  gli  fu  finceramen* 
te  rapprelentato^  imperocché  ortervò  la  chiela  edere  tut¬ 
ta  arricchita  di  figure  del  celebre  Lanfranco,e,l  Moniftero 
dilègnato  con  magnificenza  realeJDopoifi  portò  nella  chie- 
fa  de’  PP.  Geronimini  deir  Oratorio  di  S».  Filippo  Ne¬ 
ri  :  e  reftò  f  uor  di  modo  appagato  di  tanta  pompofa  ma¬ 
gnificenza^  della  grandezza  della  cala, che  occupava  una 
conliderabile  I/òIa  ;  ma  piu  fi  compiacque  ,  che  Ipirava 
da  que’Sacerdoti  fragranza  di  fàntità,e  zeffiridi  noniimu- 
lata  divozione*. 

Ammirò  anche  in  detta  Chiela  la  magnifica  Cappella 
della  Natività  del  Signore  di  Sniffimi  marmi:  eretta  dalla 
pia  divozione  di  ^.Caterina  Ruffa, figliuola  di  D.  Ottavio 
Ruffo, fratello  di  D  .Fabrizio  Principe  di  Scilla,  e  di  D.  Ila- 
bella  Sances  de  Luna, che  nacque  dalMarchelè  di  Grotto- 
la.  Quella  Dama  effèndo  rimala  richiffima ,  rifiutò  i  primi 
Signori  del  Regno ,  che  la  bramavano  in  moglie  ,,  ma  ella 
fpirata  da  divino  lume*  volle  /palarli  con  Grillo  ,  e  fòndòJl 
celebre  Moniftero  di  Monache,  nominato  S.  Giufèppe  de9; 
Ruffi,fito  a  Pozzo  Bianco* 

Intefè  poi  celebrare  la  Chiela  della  Santiffima  Annua* 

ziàta, 


aiata ,  e  torto  fi  condolè  colà  ,  &  ammirò  tutti  ì  Tuoi  fi¬ 
dali  pregi  ;  ma  avendo  egli  inteiò  i  fallimenti  di  quella, 
per  difFalta  di  coloro ,  che  lann’  ingannare  il  mondo  colle 
corone  lunghe  ,  e  col  picchia  petto  ;  non  iòlo  per  tenerezza 
icoppiò  in  lagrime ,  ma  parimente  con  fèrvor  di  zelo  pro¬ 
ruppe  y.  a  qui  non  è  giujìitia ,  o  qui  non  fono  f cure  ,  a 
qui  no'q fi  crede  a  Dio :  poicchè  le  chielè  non  fono  immuni 
dalle  mani  divote  di  tanti  Ipigolirtri  che  lòllevati 
in  ertali  ,  e  per  non  diftogliei'fi  dallo  Ipirito  ,  hanno  tra- 
Icurato  gl’  intererti  della  Reina  de’  Cieli ,  e  di  tante  per¬ 
fine  mirtrabili che  piangono, lènza  contrizione,  le  proprie 


Volle  anche  oflervare  Licurgo,  per  minuto- ,  ciocché  in 
detta  chiela  era  di.  piu  ragguardevole  y  e  in  prima 
ammirò  il  Maulòleo  magnifico  di  D.  Alonlò  Sances  de 
Luna  Marcheie  di  Grottola,eon:  laida  ftatua  marmorea,, 
allogata  in  un  luogo  di  quattro  colonne  luperbe  di  ftima- 
tirtlmo  verde  antico  ria  cui  legge!!  quella  onorata  Ilcriz.~ 
zione- 


MOBILI  ALOKSO  SAMCIO  DE  ZUMA 


£>ui  abfStanna  Regina-  ad  Allo bregum  Dmem  ad  Re* 
gìum  Catholicmn  fratrem  Icgatlonìbus  fufeeptis,  arnplif- 

.  •  '  4 

Jìtna  negotia  confecit  *  Mox  iti  dem  Caroli  V.  annoi  feptem 

7*  * 

apudVenetos  0  rat  or-  pctcìs cum  eaRepuhlka  atrocìjfnnis 
Itali#  temporibus  conjìituta  Autbor  %  AuSlorquc  fuit- 

i  s  r 

Meapolì  deindè  JErario  nrnnerì  tota  Regno  prqpoptuiy  ai - 
que  in fuwwum.  otti ,  militi  #que  Confila  ordinctn ,  coopta * 


T4 

tus.Tum  Carolo  Cafar'htuw  Vhilippo filio  tmaxims  Regi - 

tu  ...  .  .  ‘  ji  ■  <  ’ 

bus  cgregiam  operavi  navavtC.Alphonj'uiS anditi  de  Luna 
Grottuhz  Marchio  Parenti  optimo .  PsOhiit  diem  fu  urti  y 
annomatut  magli  LXXXMD  LXttl. 

•f  •  '  .  -  ■  't  -r  -s  ■  ,  *  ,  .  '< 

•  ’  ....  ■  T  ’  .  '  .  t  .  ;•  *  v  '*  -  %■ 

Reftò  Licurgo  appagato  di  quel  degno  depoflto  *  e 
diffe  :  ciochè  piu  pai  fembra  di  (ingoiare  in  quefta  memo- 
ria, egli  è, di  non  averne  io  ofiervata  altra  confimile  di  que 
tempi;  perocché  cento  quaranta  anni  addietro  gli  Antichi 
effondo  di  cofìumi  innocenti  ,  ftimavaqo  defraudare  la 
candidezza  dell’  umiltà  col  fumo  del  fafto degnarmi  .  À 

■  a  />  -  v  .  s  , 

quefto  ripigliò  il  SacriftanorSignore  dovete  ffar’intelò,  che 
queffa  magnifica  memoria  rtava  collocata  nel  miglior  luo¬ 
go  della  chie/a,  e  propriamente  nella  Tribuna  dell’  Altare 
Maggiore  al  corno  deftro  del  Vangelo,  ma  la  violenza  del 
Ducad’Qffuna,  all’ ora  Viceré  del  Regno  ,  nimico  del 
Marchefè  di  Grottola  ,  la  fé  tra/portar  nella  cappella  del 
Tefòro ,  ove  al  prelènte  vedefi  ;  ma  la  fèpoltura  è  rimala 
avanti  l’ Aitar  Maggiore  ,  ove  da  principio  dava  :  poi¬ 
ché  fè  quel  fupremo  miniffro  fé  torto  al  vi va-,  non  volle 
egli  pregiudicare  a’  morti .  Ma  quel  Vivo  lòppe  ben  vendi 
carlgimperocchè  fé  Ipedire  cedola  di  Filippo  Secondo, che 
colui  non  s’ imbrigaffè  mai  piu  di  fua  perlòna  :  e  che  effe 
per  qualunque  cagione  folle  riconofciuto  dal  Supremo 
Configlio  d1  Italia. 

Volle  anche  vedere  tutti  i  Monafferj  di  Donne  Nobili 
al  numero  di  a7«c he  fono  v3  • 

S.Chiara  Donna  Regina 

La  Sapienza  eretto  dalla  So-  Donna  Romita 
rella  di  Paolo  Quarto  Regina  Celi 

S.Ligoro  S.Gaudiofò 

S.Marcellino  S.Patrizia 


S.Petito 


Sf 

S.  Petito  II  Divino  Amore 

La  Trinità  :  S.I'ranceico 

Il  Giesù  fi  J2  Egiziaca  di  Pizzo  Fal- 

S.  Giuseppe  de  Ruffi.  cone 

Le  Cappuccinelle  L’Egiziaca  della  Nunziata 

D-Alvina  La  Madalena 

S.  Andrea  La  Solitaria 

S.Girolamo  '  La  Goncezziohe  degli  Spa- 

SrGiovan  Battifla  '  gnuoli 

S.Sebafliano  S.M.delIa  Previdenza 

Con  infiniti  altri  Monifteri3e  Confèrvatorj  di  Donne 

Civili,  ed  Ignobili. 

* 

In  tanto  Licurgo  alzò  gli  occhi  su  la  collinare!  Carte! 
di  S. Ermo, e  in  piè  d’ erto  vide  il  venerando  Moniftero  de" 
PP.  Certofini  detto  di  S.Martino:e  per  condurs’arrampicò 
per  quella  difagiofa  /alita:  e  giunto  in  erto  confiderò  la  ric¬ 
chezza  della  chiefa,  e  la  magnificenza  dei  Moniftero-e  /co¬ 
prendo  da  sì  eminente  luogo  la  maggior  parte  della  Città, 
con  tàtiCampanilijChie/èjePalagi^sinvogliò  di  vederli  per 
minuto  Jn  prima  fi  condufle  nelhalbergo  regio, ove  foggiar*» 
nano  i  SS. Viceré ,  e  molto  ne  commendò  la  belliffima  fac¬ 
cia  ta,  ma  notò ,  che  dovea  e /Tèrne  la  pianta  di  figura  qua¬ 
dra  perfètta, tu  tta  in  i/ola  ,  per  rimirartene  da.  ogni  lato  la 
magnificenza  .  Indi  tali  a  Pizzo  Falcone,  e  reftò  appagato 
in  riguardare  in  q  uella  Piazza  il  Palagio ,  che  fu  del  Prefi* 
dente  del  S.C.Sofia.E  anche  la  Chie/a,e  Moniftero  magni¬ 
fico  della  Madonna  degli  Angioli  de’PP.T.eatinh  Con  tutti 
gli  altri  edifici,  e  ipezi  sfinente  il  gran  Palagio  del  Marche- 
/è  di  Trivico  Loffredo  padre  di  D.  Eleonora  di  Loffredo, 
che  fu  moglie  di  D.  Alonfo  Sances  de  Liina  quarto  Mar- 
chele  di  Grottola  con  ducati  trentamilia  contanti  di  dote*.. 
Quefta  Signora  fu  defiderata  in  que’tempi  per  moglie  dal 
Duca  di  Laurenzano  della  nobililfima  Schiatta  Gaetana, 
la  cui  madre  era  della  famiglia  di 'Ruggiero  dalla  Città  di 
Salerno  ,  Sorella- del  Barone  di  Laurenzano,  che  pofiprefe 

una 


fé 

una  Damaddla  Schiatta  di  Capovai 

Molto  lodò  il  Palagio  magnifico  predò  al  Prefidio  con 
giardino  grande  ,  che  fu  di  D.  Gabriel  Sances  de  Luna 
Cappellano  Maggiore,  e  del  Configlio  di  Stato .  Figliuolo 
del  Marchefèdi  G rottola  ,  che  fi  pofiiede  alprefènteda 
DGabriel  Sances  de  Luna  odierno,  zio  del  vivente  Duca 
di  S.Arpino.  - 

Di  quefk)  Cappellan  Maggiore  ,  volle  Licurgo  vedere 
la  degna  memoria  avanti  la  Chiefà  RegiadiS.  Nicola  del¬ 
la  Dogana,  ove  ledè  in  un’epitaffio  di  marmo  la  fèguente 
Ifcrizione. 

D.  O.  M. 

Don  Gabrieli  S  anelo  de  Latta  Supremi  Ordinhin  Re - 
pto  "He apolì  Co  njìli-ario, Sacri  hujus  Regìique  T empiì  Pa¬ 
trono  optiate  merito, ac  Joanni  de  Dara,D.  Phi  lippa  Ma¬ 
cedonio  Patriciis  Neapolitanh,]c:Baptifi§  Ranucio,Hyero- 
nimo  Zinna ,  Felici  Maj orino ,  Pompilio  Zito ,  Lucio  de 
Marino ,  Vìncenti  o  S.  Vincent  io ,  Marcello  de  Ragone,  ac 
Petro  Pira  PnefeSlis .  Et  hit  >  £3  futuri*  Magijìratìhut, 
®elfun&h  tnunere  folcnnia  facra  fuo  cutque  Dìe  obitus 

.1  t 

Publìco  Ecclejùe,  ac  Nofocomì  are  unanimi  Voto  De - 

'  '  .  ;  _  ,  i. 

«irti untar .  Pii  ac  glorìojì  labori*  Incìt  ameni  um* 

Anno  Domini  MDCXX. 

Indi  incamminoffi  per  la  ftrada  Toledo  \  così 

detta, 


U  ,  a~  i?ied0  5  ecl  10  e‘la  ammirò  il  Palagio  vago  del 
Marche/è  Vandanemdenjri caduto  al  Principe  di  Sonnirio 
Colonna ,  per  aver  prefain  moglie  la  primogenita  figIjuo, 
la  del  detto  Marc  he/è  .  Notò  una  fooncezza  in  taledifi- 

KheS: ia  prfpa£tiva  iRaS8iore  d’  elfo  eran  le 

per Ah  ?m4Ì- ì * at0'bagav?.  Per  ^efsere  confiderai 

S;r  5v,r'^d«'lo,Spedal“to;  cd  - 

g  -  era  dall  un  ,  c  dall  altra  parte  ornata  di  vaghi  edifici* 

viviC^1° .dM p  fl°  C jnfigl i£re  D-Gio:Batgtitìa.CarÌ 
lebre  Tom 161  r^r  t0  d*  Calatrava  figliuolo  di  quel  ce» 

v:rtuo,ò?^ia^,^rnc'rne^te'^e^°^0n^^ei  e,e  nipote  del 
N  '^‘;òCavaIiere  f  ra  Gio.-Comendatore  dellaReligione 

mana  H^f-ana  ’  cieocPuP° degnamente  nella. Corte  Ro- 
S-vÓ .  ]^  C^ta  d  *^  mbalciadore  con  applaufo  pub- 

No  cer  aTa  r  e  Ì^mot  df  a  BaSnara  RnfTo:  del  Duca  di 
Duca  di  ^  :nl  Marchcfe  di  Gazano,  Marino:  del 

.da’lècondogeniti 

la  wSteThvr0??  Src.  L!CUr8°  ’  vide  a  man  delira 

land  Frìn  r  d‘  S,A,  ana  deJJaNuova  de’PP.  Zecco- 
lauti  Pi ancucam  ,  e  nell’entrar’in  quella  mirò  la  ma- 

ÈerVde'lTbfiUrdd(?’-  Francefco  Sances  de  Luna  Cava, 
eno  DiTnenii?  d‘ S‘GiacoP°  »  Te  foriero  Generale  de!  Re-’ 

Ca 'tdfoo  e d?!  rMfÌg8i°re  dei!’  Efercitodi  Ferdinando  il 
ra  •  fiufirt  r  SwPrcf°  Cartìglio  di  Stato  e  di  Guer- 

ìa  orehr-!ZC f* T°  ’  che  fervi  neI1’  acquifto  del  Regno 

di  Còrieliano  ed^A3  °w®naein  dono  le  grandicella 

va£e  fi  Sme  SVS  foTT?  dl  Caiabria  <*** 

gio  Archivio  Zndfd^hr^  a)  ^  appareRel 
iroa.  fol  ™  Teforena  Generale  in  anno 

i  f®4  ed  anrh  rf  exec',  deI  Gran  Capitanoin  anno, 
4  ed  anthe  fj  legge  nel  fegueate  Epitaffio.  - 


D.  F RANCI SCVM  SANCES  DE  LVNA  , 

Sanili Jaeobi  Equitem, 

Neapolitani  Regni, T  hcpiurarìum  Getter  aleni , 
Majoretti  Expenfatorem  Exercìtue 
Ferdinandi  Regie  Catholici 
E  Supremo  Statue ,  ac  Belli  Conjìlìo 

In  Regni  Acquìjltìone 
Ducem  Procreatum  Amplìjjìmumt 

Regia  Munificentia  '  . 

Ob  tot  Preclara  Gcjìa 
In  Citeriorìe  Calabria  Provincia 
Ingentìbue  Corigliani,  Acrifque  Oppi  die 

Ditatum  Domìnum 

Ob  V’ir  lutee  Vere  Mar  ti  ale  e, 

)  '  . 

rAb  Italicìe,Atque  Hifpanie,  Ciarle  Script  or  ìbue, 
A  \ [Z urita,  A  Cantalìcio  Commendai  utn 
Atj.  1403.  Celeberrime  Demortuum 

\  '  t  ■ 

Excepit  Urna  Hac, 


f9 

Quam  Annoi  Pojl  Ducentoi 
Ejuidcm  F 'ami  li  £  Cagliati  Marchia 
DJ  oannei  Sanccs  de  Luna , 

Vel  Ipjius  Genti  Ih  Ciperi s 
Forma  I  njìauravit  M ?  lieve . 

Perenni  ter  AmantiJJirnus 

Nell’  ufeir  dal  prefato  Tempio  torto  indrizzofiì  nel 
Palagio  del  Duca  di  Gravina  Orrtno  :  e  avvegnacchè  non 
vi  vide  compiuto, che’I  primo  quarto,contuttociò  dimoilo 
per  lo  piu  magnifico,  e  ragguardevole  di  qualunque  altro: 
ertèndo  tutto  coftrutto  di  pietre  intagliate  con  vago  lavo- 
rio  ,  edammirabil  dileguo .  Indi  traversò  per  la  chiefà 
di  S.  Anna  de’Lombardi, ove  fcuoprx  il  Grande  edificio  de* 
gli  antichi  Duchi  di  Montelione  ,  e  l’altro  magnifico  dei 
Duca  di  Maddaloni ,  adobbato  alla  reale  :  manchevole  in 
ciòcche  avanti  la  proiettiva  maggiore  non  vifia  largo, co- 
me  altresì, che  quel  lato  apparente  nella  contrada  princi- 
pal  di  Toledo  ,  non  è  dei  tutto  compiuto  .  Quindi  vers* 
Oriente  andando  perla  ftrada  del  Giesù  Nuovo  fin’ alla 
chiefà  di  S.Biagio  de’Librai,dairufvairaltro  lato  vide  fèm- 
pre  edifici  ragguardevoli:  come  quelli  del  Duca  di  Perdi- 
fumo,  delia  famiglia  FiIomarina:del  Principe  della Roccel* 
la, Cara  fa  dello  Spina:  del  Duca  dell’  Acerenza  Pinelli  :de! 
Principe  di  S.Severo:del  Duca  di  Cafàcalenda:e  del  Duca 
di  'Vietri,pofTèduto  al  prefènte  dal  Duca  di  Limatola.  Del 
Marchefedi  S.Giorgio,  della  qualificata  famiglia  Milana: 
de’Conti  di  Maddaloni  Garafa,edificato  da  Diomede,  che 
ottenne  il  Titolo  da  Ferdinando  I.  nel  1487*  il  qual  oggi 
fi  poffiede  dal  gentili  (Timo  D.  Diomede  Carafa  vivente: 
verone  legittimo  difendente  degli  antichi  Conti  predetti^ 

H  2  come 


la¬ 
cerne  per  difte/o  fi  narrò  nella  Galena  eradica  Continua 
più  in  giù  i  paffi, e  /coprì  ilPalagio  delPrincipe  della  Riccia 
Gran  Conte  d’  Altavilla  ,  della  famiglia  di  Capua  •  e  re¬ 
tto  fòfpe/ò  di  maraviglia  /piando  fu  ’l  cornicione  di  quelle 
fìneftre  /colpita  la  voce  MEMINI  •  ma  gli  fu  /piega¬ 
to,  che  alludeva  alla  fedeltà  di  Gio:  di  Capua,  che  volle 
/acrificar  la  vita  per  campar  quella  del  Rè  Alfon/ò  Secon¬ 
do  nella  battaglia  diSeminara,ove  mirando  detta  Maeftà 
él  corpo  es/àngue  di  quell’  onoratiffimo  Cavaliere  prorup¬ 
pe  con  terezza  di  regio  animo  in  tal  dféra  .  Memi  ni  Me- 
mini. E. con  effetto  ben  sì  raccordò  del  /ho  figliuolo, e  inve 
dillo  del  Ducato  di  Termoli,  eoa  altre  Caftella  nella  Pro¬ 
vincia  di  Monteftifco- 

Si  fè  Licurgo  addietro  nel  magnifico  Seggio  dì  Nido ,  & 
inetto  oftèrvò  dipinto  dal  famo/ò  Pittor  Belli/àrio^l  Trion¬ 
fo  delf  Imperator  Carlo  V.  a  Cavallo e  nella  /ua  ftaffa 
giacente  D.Alon/ò  Sances  de  Luna  Marche/è  di  Grottola 
col  bacile  nelle  mani ,  che  porge  a  detta  Maeftà.  le  Chiavi 
della  Città*. 

Salì  poi  per  la  contrada  del  Collegio  de’  Nobili 
fin5  al  Moniftero  di  Moniche  di  Regina  C^li  ,  ed  ofièrvò* 
il  Palagio  de’  Duchi  di  S.  Angiolo  della  famiglia.  Capece. 
Galeota,con  q;adlo  dei  Marche/e  di  Barigiano  Caracciolo* 
pervenutogli  in  dote  per  la  moglie  Spinella  ,  Quefto  era 
anticamente  de’Marcheft  d’Arpaja  Guevara ,  F  ultimo  de" 
quali  allogò  In  moglie  Di  Beatrice  fua  fòrella  conD.Luigi 
Sanchez  de  Luna  cugino  del  Marche/è  di  Grottola,  e  gli 
diè  fra  l’altro  in  dote,  ìa  deliziofà  Torre  *  co’  giardini  su 
gli /cogli  deìlT/òietta  dT/chia;detta  S*  Anna:  che  per  mor¬ 
te  di  Di  Vincenzo  Sances  de  Luna  figliuolo  della  predetta, 
P.  Beatrice  è  poi  ricaduto  per  fideicommifto  alla  cafà  del 
Duca  di  Bovino,  ch’è  una  delle  primarie  del  Regno* 

In  tanto  /alito  più.  insù  a  Tramontana  vide  il  Palagio' 
dèi  Duca  di  Flamini  della  pia  cafà  del  Ponte,,  dilli  Pia, 
die  non  ibi cadmile  il  Tempio  di  Santa  Maria  Maggiore, 
ma  ancora  altri  ,  come  appare  nella  celebre  Storia  di 

‘  '  -  quella. 


quella  cafà,  data  in  luce  del  Padre  Maria  di  Giesù  >  Scalzo 
Carmelitano  .  Il  Palagio  di  detti  Duchi  anche  ofiervò 
Licurgo  predò  detta  Chie/à,  che  fi  dà  in  miglior  forma 
ampliando  ..  Poco  piu  su  ammirò  1’  altro  de’  Duchi  d* 
Atri  della  famiglia  Acquaviva  ;  che  per  antichità  è  ii  pri¬ 
mo  Titolo  di  Duca  in  Italia. 

Volle  polcia  vedere  quello  del  Duca  d5  Andria  :  Ca¬ 
po  della  cafa  Carafa  della  Stadera, allogato  avanti  il  Moni* 
fiero  di  S.  Marcellino, donde  fi  portò  nella  gran  fabrica  dei 
Giesù  Vecchio  de’venerandiPadri  Gefuitgche  fu  Albergo 
anticamente  di  Roberta  Carafa  Due  beffa,  di  Maddaloni* 
finalmente  calò  nella  Piazza  della.  Parodimi  chiefàdi  S, 
Gio:Maggiorc;  ed  ivi  con  ammirazione  ofiervò  il  Palagio 
magnifico  degli  antichi  Marc  beli  di  G rottola ,  della  fami¬ 
glia. Sances  de  Lunaria  mezzo  di  due  Torrette;; pò fleduto 
al  prelente  dal  Duca,  della  Torre  dalla  famiglia  Filomari- 
no.Quefio per  magnificenza^  per  bendntefa  architettura^ 
fu  filmato  dal  celebre  ingegniero, e  (cultore  Bernino, il  mi¬ 
glior  degli  altri ,  non  dòlo  perché  ita  inifòla  ,.ma  per  avere* 
tre  maeltofi  larghi» 

Quello  edificio  fi  refe  per  piu  riguardi .confiderabile, poi¬ 
ché  fu  onorato  dalla  Cefàrea  Mae  ita  dell’  Emperador  Car¬ 
lo  V.  nella  fua  venuta  in* quella  Città;  e  anche  legar  in-  e.C- 
t o  quella  memorabile  contela  tra  D.  Pietro  di  Toledo  Vi¬ 
ceré  del  Regno,  col. Marchefe.  dei  Vado  ,  come  accennali 
dal  Sum monte  ,•  dal  Cafialdo>  r  da  Gregorio  Rodi*, 
e  da  altri  Scrittori  .  Fu  eretto  da’ fondamenti  da  D.Àion* 


fò  Sances  de  Luna  primo  Marche/è  di  Grottola.e  Telorie* 
ro  Generale  del  Regno,  del  Supremo  Configlio di%ato,ed 
Amhalciador  della  prefitta  Maeftà  Cefàrea  nella  Repubbli¬ 
ca  di  Vinegia.  nel  i  $24»  o  ve  ftabilr  la  pace  uni  ver  (ale  d  ' 
Italia  ?  come  accennali  da  Carlo  de  Leliis  dai  Configlielo 
Biagio  Aldimarfie  da  infiniti  altri  Scrittori.  Quefio  Titola* 
lo  fi  manteneva  a  fuo  tempo  con  tato  decorose  ne  non  ride- 

tarli*  in  faa  caia  :  &  era 


gnavano  talora  1  Vicerèdi  portar 
'fervuto  datanti  di  chiara  nafeita:  Ragli  altri  da  uno ,  eh 
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porta- 
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portava  il  nome  di  quel  Santo,  che  fi  dipigne  su’!  dono  coi 
celefte  Bambino.*!  cui  difendenti, fon  poi  volati  su’lMonte 
Olimpo, e  in  grandezza  non  la  cedono  a’  primi  Signori  del 
Regno.Così  gitiocaco’mifèri  Mortali  la  Fortuna  ,  la  quale 
gode  inalzar’un  fragil  Papavero ,  ed  abbattere  un  Platano 
colle  percoftè  violenti  d’un  fulmine.  Come  in  effetto  crol¬ 
lò  la  cala  di  detto  Marchefè, confederata  in  quel  tempo  una 
delle  piu  ricche  del  Regno,e  per  annue  rendite  ,  e  per  pre- 
ziofi  arredij-poiciachè  il  fuoPalagioera  tutto  adobbato  alla 
grande  con  Galene  di  fàmofe  dipinture  ,  e  celebri  ftatue, 
fra  l'altre  d’ Adriano,  e  di  Geta,  che  facevano  invidia  alle 
(culture  di  Prafficeie,e  di  Fidia, come  faccenna  ilCapaccio 
nel  fuo  Foraftiero. 

Rertò  adunque  Licurgo  fòddisfattirtìmo  della  magni¬ 
ficenza  del  (addetto,  Palagio, e  gli  fu  detto,  che’l  prefa¬ 
to  Marche/è  di  Grottola  ne  pofiedeva  ciuque  altri  co/pi- 
cui.  Uno  nella  fua  terra  di  S.Arpino;  l’altro  a  Giesu  Maria* 
che  oggi  flpoffiede  dalPrincipe  diMontemiletto  della  c afa 
Tocco, de’  Di/poti  dell’  Acajaril  terzo  a  Pofilipo  detto  del¬ 
le  Colonne  :  1’  altro  in  Refina ,  trasmutato  in  Conven  to 
de’Padri  Scalzi  Agortiniani:  e  l’altro  incontro  al  ilio  Pala¬ 
gio  grande  di  S.  Gio:  Maggiore  ,  di  cui  ferviva fi  per  Ga¬ 
leria  di  rtatue  ,  che  al  prefènte  fi  ritiene  dal  Duca  di  Ca- 
jfòla  Aquino. 

Ma  dapoichè  Licurgo  appagò  la  curiofità  del  corpo, 
volle  altresì  (òddisfare  a  quella  deiranimo,in  veder  le  piu 
famofè  Librerie  della  Città;  come  quelle  del  Collegio  del 
Giesù  Vecchiordi  Santo  Apertolo  de’Nobiliffimi  FP.  Tea- 
tinirdi  Monti  Oliveto  :  di  S. Angelo  a  Nido, eretta  dal  Car¬ 
dinal  Francefco  Maria  Brancaccio  ,  a  benefìcio  pubblico: 
imitando  l’Idea  diCefàre,che  avea  in  penfiere  d’accumula¬ 
re  libri  eruditi ,  per  cibare  lo’ntelletto  de’virtuofq  ma  glie¬ 
ne  fu  impedito  dalla  morte  il  difegno;  come  narrò  Sveto- 
nio  nella  (ua  vita  nel  czp^\/\Plura^ac  major  a  in  dìes ,  dcjìi - 
nabat .In primis  martis  templum  cxtruerc ,  &c.  Bibliotbc - 
eatGr&castft  Latìna^quai  maxima s  pojpt  pàblicare ,  data 
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M.Varrom  cura^compar andar um\Sìccctre  Pontina x palu¬ 
de  $  cmitterc  fucìnum  lacum .  Tali  a  agentem ,  atquc  mcdì- 
t antem  mors  pravenit .  Alla  fine  fi  conclude  nella  Libreria 
deir  erudito  Giofeppe  Valletta,  la  cui  dottrina  ,  e  candidi 
cortami  ,  rapirono  talmente  il  cuore  del  Legislatore,  che 
proruppe  in  dire  :  Quefto  virtuofo  /èrba  due  nobiliflime 
Librerie  ,  una  nella  cala,  e  l’altra  nello’nteJletto.Indi  con 
le  proprie  mani  fcrifle  su  la  porta  d’erta .  Ciborum  animi 
fenus  Mterari&reìpublicfi  dìcatum .  Anzi  per  maggior  ilio 
onore ,  fè  in  ogni  icanziade’  Libri, incidere,  Et  fervati  Et 
verfat .  Alludendo  ,  che  ’l  detto  Letterato, non  foìamente 
lerbava  tanti  libri  eruditi  ,  ma  collo  continovo  rtudio 
in  deferte)  li  tien  tèmpre  aperti,  e  nonoziofi  :  Fè  dipignere 
anche  nel  muro  di  rimpetto  alla  porta  della  detta  Biblo-* 
teca  una  Cerva  allattante  piu  cerbiatti  col  motto,  Et  fer- 
vat  Nutrii  *  Alludendo  ,  chelortertò  noufolotèrba 
Libri, ma  con  lo  latte  degli  fterti  nutritèedi  faenza  gli  ftu- 
diofi. 

Ma  mentre  Licurgo  voleva  partirli  per  Roma  ,  gli  fu 
detto  ,  che  Biagio  Aldimari  Regio  Conflgliero  di  Santa 
Chiara,  e  celebre  giuritèonfulto  fèrbava  notizie  recondt- 
t  e,e  pellegrine  di  tutte  le  famiglie  nobili  d’Europa  ;  pedo- 
che  fi  portò  in  rtia  calà,e  con  effetto  vide  una  raccolta  con- 
fiderabile  di  dette  materie,  fra  le  quali  un  ditèorfo  Genea¬ 
logico  deha  famiglia  Carata, da  lui  compofto.in  piu  Tomi; 
col  trattato  delle  famiglie  illuftri  imparentate  con  detta 
ili u (trilli ma, e  preclariflima  Profàpia  «  Oflervò  Licurgo  io 
un  Tomo  il  difeorfo  della  famiglia  SancesdeLuna  de’ 
Marchefi  di  Grottola,  di  Cagliati,  e  de’Duchi  di  S.Arpino 
ditèendente  da  D.  Pietro  Sances  de  Luna  Rico  Hombrc 
di  Natura  del  Regno  d’Aragona;  Perlochè  volle  Licurgo 
IJafintefò  qual  dignità  fi  forte  quella  di  Rica  Ho?nbre .  Gli 
fu  rifpofto ,  che  era  la  piu  preminente  delie  Spagne ,  e  par¬ 
ticolarmente  nel  Regno  d’  Aragona ,  come  fi  narra  negli 
Annali  di  Giroìamo  Zurita,  nelle  Storie  di  Valenza  di  Ga- 
fparri  Etèulano  >  e  nel  difteria  delle  famiglie  Aragonefi  di 
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Girolamo  BIancas,il  quale  di  tal  dignità  cosi  in  pochi  verfi 
molto  fpiega.Tam  magnarti  quondam  lilCORVAl  HOMI- 
NVM  Nome n  fui t .  Tarn  magna  fpecies,  &  amplitudo ,  Ut 
ab  ipjìs  Regibus  R egee  cenjerentùr. 

Voile  làpere  Licurgo  lè  queda  cala  gode  (Tè  in  qualche 
Seggio  Nobiledella  Città  di  Napoli ,  e  glifiu  det  to  edere 
data  con  molto  applaufo  aggregata  nel  i /74-neH’Adèm- 
blea  Nobilidìma  del  Seggio  di  Montagna  :  avvegnaché 
detto  Marchese  folle  anche  invitato  dalla  benignità  de* 
Nobilidìmi,  ed  llludriffimi  Cavalieri  del  Seggio  di  Nido, 
il  cui  onore  fognalatidìmo  non  fi  farebbe  egli  rifiutato, 
le  non  lode  dato  coflretto  dal  Viceré  Duca  d’Alcalà  d'en¬ 
trare  in  fieme  eon  lui  in  dettO’Seggio  dì  Montagna, 
il  Finalmente  fiimò Licurgo ,  per  termine  di  correda,  ri» 
ve; ire  con  profondoodequio  tutte  le  Signore  DarneNo- 
Jailidìme  della  Città,  cenofoendo  rilplendere  del  pari  in  lo¬ 
ro  raggi  luminofi  d’eroiche  qualità  3*  ma  fuor  di  modo  am¬ 
mirò  1’  avvenenza  ,  e’1  valor  della  Signora  Duchedàd’ 
Andria  di  Sangro  :  della  Signora  Contedà  dell’  Acer¬ 
ba  Spinelli  t  edelia  Signora  D.  Nana  Pinelli  r  le  quali 
volendo  -celebrare  ,  fi  forvi  egli  della  penna  dell’  Ano¬ 
do  ,  lènza  ,  che  intendedè  punto  pergiudicarei’ altre, 
xhe  a  quelle  tré  non  cedono  un  nulla» 

Efia  lodarne  cinque ,  o  fei  ne  togliti  * 

io  potrei  T altre  offendere  >  e  sdegnarle  l 

Che  fard  dunque  ?  hi  da  tacer  d' ogni  unsi 

0  pur  fra  tante  fciegUerne  piu  d' una  « 

Scioglier  orine fol  Tre  ,  ma  chejìcn  tali  > 

Che fuperato  aure  Ti  avidi  a  in  modo 


Che 


Che  nefurì' altra  potrà  avere  a  male  \ 
Se  r  altre  taccio  >  efe  tre  folo  lodo  l 
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Alla  perfine  /aitò  Licurgo  fu  ’I  camelo  ,  e  tofto  in- 
camminoffi  inverfò  Roma  :  ma  nel  paflàr, ch’egli  fè  per  la 
Città  d’ Averla, afcoltò  da  que’ Vecchi  la  chiara  nobiltà  do) 
Tufi,  de’Gargani,e  degli  Scaglioni .  Quelli  ultimi  /penti 
con  quella  bella, e  leggiadra  Lucrezia, cotato  celebrata  da¬ 
gli  Scrittori  di  que’temphquando  calò  nella  Metropoli  del 
Regno  io  ’Mperatore  *  Ofiervò  altresì  in  detta  Cit¬ 
tà  il  magnifico  Gabello ,  ove  la  Reina  Giovanna  to Ile, 
con  un  capeftro,la  vita  al  marito.  Quella  Fortezza  intele 
pofièderfi  da’Marchefi  di  Cagliato  con  ampiffimi  privile¬ 
gi,  e  glurisdizion  di  ValTalli  .  Indi  profèguendo  egli  il 
viaggio  avanti  ,  capitò  neli’antichiffima  Città  di  Capua, 
ragguardevole  per  antichità, e  memorabile  perchè  colbac- 
que  di  quel  fiume  Volturno  Ipenle  Annibaie  la  face  lumi-; 
noia  delle fue  glorie,  ratte nne  il  corlò  de’luoi  trionfi ,  e  ac- 
cele, per  antiperiiiefi,  gli  ardori  della  fua  lalcivia.Ma  al  lèn- 
tir  Licurgo  di  ciò  il  racconto  proruppe  :  Se  quelle  acque 
accelero  ,  e  non  già  Ipenfero  il  fuoco  di  Cupido  ,  iovò 
foliecitare  il  mio  arrivo  al  Tevere,  per  lèrbare  immacula¬ 
ta, e  pura  con  quelle  acqueta  mia  callità.Ma  gli  fu  replica¬ 
to  da  un  vecchio,  che  allohigroflò  egli  ingannava!!, peroc¬ 
ché  in  quel  fiume  giacciono  le  Ninfe,  e  le  Veneri,  co’Nar* 
cifi,e  cogli  Adoni,  e  guizzano FOrche  mollruolè,  defcritte 
da  Plinio,  Cujus  imago  nulla  reprafentatione  exprimi  pof 
Jìt  alìa^quàm  carnisimmenfa  dentila us  truculenta  Uh.  9. 
cap*6.  Contuttocciò  Licurgo  ,per  brama  di  migliorar  cie¬ 
lo  s  accelerò  il  cammino,  e  in  due  giorni  videi!  avanti  ad 
una  delle  porte  della  capitale  del  Mondo  ,  eli  cui  vol¬ 
le  làpereil  nome, ed  intelè,che  chiamava!!  di  S.  Giovanni, 
ma  dal  volgo  la  Porta  degli  Afini  era  nominata  ,  perchè 
tutti  coloro ,  che  venivan  dal  Regno,  e  dalla  Città  di  Na¬ 
poli  ,  s’introducevano  in  Roma  pe’l  detto  ulcio  «  Entrò  , 
:  J  '  adun- 
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adunque  in  efla  ]  e  colla  Tua  gran  Lanterna  non  /cuopri* 
va  per  quelle  lunghe  contrade,  che  donne  vertite  da  mac¬ 
chi  ,  che  con  verghe  nelle  mani  fouoteanla  polverea’ 
cattivelli  mariti.  Dichè  Licurgo  volle  interderne  il  ini  (le* 
rio  daMarfoiio,che  ditegli  edere  provvidenza  di  quelgo- 
verno  politico:  conciofiechè  que’  Savj,  cono/cendo  quanto 
fragil  Ha  il  lètto  fèminile  a  trabboccar  nelle  fon/ualità, 
per  non  opporfi  allo  irtinto  della  naturatile  congli  ftimoli 
del  fomite  invita  alla  generazione-dimano  rifare  indulgen¬ 
za  ver/ò  le  povere  donne ,  le  quali  /è  mai  fodero  gartigate 
da’mariti,  torto  coftoro  verrebbon  condotti  in  carceri ,  o 
condannati  al  remo  rpermodochèogni  Plebeo  è  coftretto 
condonare  la  leggerezza  alle  mogli ,  alle  fcrelle ,  ed  alle 
figliuole.Vide  altresìLicurgo  numerort Volponi  con  le  ma¬ 
ni  all’umana ,  aventi  nella  definì  comparti,  e  nella  finirtra 
fiaccole  accefèjonde  volendo  egli  afooltarne  da  que’mede- 
fimi  il  fignificato-rifpofer  cofioro:Voi  fiete  pur  politico  ,  e 
non  concepite  bene  le  nortre  cifère,ma  dourete  /àpere,che 
con  querti  comparti  di  Tacito,  e  del  Macchiavello,  fi  mirti* 
rano  le  forze  de'Principi  Cattolici  ,a’  quali  benché  offeria¬ 
mo  fimulati  olivi  di  pace,  nondimeno  colle  fiaccole  accefe 
fi  pone  fra  effoloro  zizanie,edifcordie:  pofoiachè  abbiamo 
apprelò  dallo  Statifta  Fiorentino ,  per  maffima  rincontra-» 
flabile,che  vivendo  i  Principi  Crirtiani  in  pace  ,  la  Monar¬ 
chia  Ecclefiartica  ftarà  fèmpre  agitata  dagli  Aquiloni  di 
guerra. 

Si  conduffe  poi  nel  Campidoglio ,  e  vide  ivi  mirterio/a 
Statua,  /colpita  da  un  di/cepolo  di  Fidia  ,  avente  quattro 
Capi ,  che  la  rendevano  fuor  dimodo  Ipaventevole ,  e  de¬ 
forme  :  poiché  più  teffe  in  un’  Individuo  lo  fan  fembrare 
Hioftruofò,  come  le  Chimere,  Cerbero  ,e’i  gran  Serpente 
di  Lerna.  Quefte  tefte  erano  d’Argo, di  Sfinge, di  Giano ,  e 
di  Sirena, nella  cui  bocca  avean  le  Api  fabbricato  i  favi. 
Nel  petto  le  fi  vedevan  fétte  mameìle  vote  di  latte,  e  gon¬ 
fie  di  vento.  Nelle  mani  gli  /piccava  un  Libraccio  volumi- 
po/o, con  la  coverta  di  Breviario, ma  ai  didentro  conteneva 

martlme 
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masfime,e  dogmi  politici  de"  più  periti  StatiftL 

Didietro  gli  pendeva  una  lunga  coda  tortuofa  di 
Scorpione  ,  e  da  ogni  Iato  ella  flava  attorniata  dimoflri 
orrendi  dell’  Inferno  :  cioè  Cerberi ,  Centauri ,  Cerafle, 
Briarei,Pitoni,con  le  Chimere, Medufe,Gorgoni,Furi  e,  ed 
Arpie  di  Lerna. 

Volle  Licurgo  d*  una  tanto  orrenda  figura  attenderne 
il  lignificato  da  Pafquino  :  ma  coflui ,  effendo  Momo  ma-* 
Ugno ,  gliene  fè  in  finifìro  fenfo  la  lègùente  interpretazio* 
ne. 

Primieramènte,diflègli,che  la  detta  Statua  r'apprefèn- 
lava  al  naturale  la  Corte  Romana  :  imperocché  il  capo  d* 
Argo  con  cento  occhi  alludeva5quanto  ella  fia  vigilante  in 
iipiare  gli  arcani  de1  Principi,  ed  i  fècreti  de’Ioro  gabinetti. 

Con  l’altro  di  Sfinge  dinotava  il  Rio  parlare  ofcuro,  ed 
equivoco  :  ferbandofi  mai  fèmpre  ne’termini  del  sì ,  e  del 
nò, e  fra’!  dentro, e’I  fuori, acciocché  in  ogni  tr  attato  gli  re- 
fri  libera, e  pronta  la  ritirata. 

L’altro  di  Giano  ditnoftra  la  fua doppiezza*  equanto 
fàppia  rapprefentare  perfonaggi  diverfi  per  ingannare  i 
Principi, e  per  burlare  la  fémplicitàde’Fopoii. 

L’altro  di  Sirena  lignificava, che  quanto  pia  diletta  con 
le  dolci  lufinghe, tanto  piu  inganna  con  le  frodi. 

II  Libro  di  politica,  con  la  coverta  di  Breviario  ravvila* 
va  la  Ria  ipocrifia  :  dando  ad  intendere  di  flar  tutta  appli* 
cata  al  ben  del  profilmo, e  al  culto  di  vino,  ma  in  effetto  ad 
altro  ella  non  intende, che  al  governo  degli  affari  politici,© 
ad  efìrarre  il  Ricco  dalie  midolla  de’poveri  Cattolici. 

Le  fétte  mammelle  vote  di  latte,  e  piene  di  vento,  allo* 
dono, che  dimofìra  in  apparenza  nutrire  ipoveri, ed  efler® 
citare  tutte  le  fétte  opere  della  mifèi  icordia  :  ma  in  fòfian* 
za  fémpre  attende  all'utile  del  proprio  vantaggio. 

La  coda  lunga  di  Scorpione  dinota  quanto  ella  fia  ven* 
dicati  va  in  offèndere  co'fulmini  delle  fcomuniche  per  ogni 
leggiera  cagione. 

Li  Mofìri  orrendi  ,  e  fpaventevoli  del!’  Infèrno ,  che  la 
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circondano, lignificano  i  Gentili,  e  gli  Eretici, che  notano  i 
luci  fcandalofi  errori. 

Ma  quella  /piegatone  animolà  punto  non  piacque  a 
Licurgo  :  polciachè  ben  conobbe  egli,  che  derivava  dal  li¬ 
vore  d’un  maledico  Zoilo,  avvezzo  a  rintracciar  macchie 
nel  Sole;perciò  voile  intenderne  i  lenii  piu  farai  dall’  oraco¬ 
lo  di  Delfo ,  che  in  tal  guilà  /piegò  la  lingua  a .  prò  della 
prefata  Corte  Romana . 

Sappia  Leghici  * or  mio ,  che  quefta  Statua ,  avvegnaché 
Jemhra  agli  occhi  degl' ignoranti  deforme,  e  moftruofa  per 
io  numero  delle  tejìe >  che  veggo njì  in  un  fai  corpo  [colpite*, 
e  per  la  Coda  nodo  falche  la  rende  piu  orrenà.agaullad'nnan- 
co  ella  cfprime  5  con  artificìofa  allegoria  da  pietàjafagaci ■- 
tàfta  vigilanza  y  c  prudenza  della  Corte  Romana  :  con  le 
quali  doti.dntende  ella  ferbare }  con  decoro  inviolabile  y  la 
giurisdizione  EccleJìajìka  fra  le  fue  debolezze .  Imperoc¬ 
ché  ,  fedone  Roma  Jìa  domicìlio  del  Ricario  di  Crijlo , 
la  Selle  della  Chiefh  Cattolica  yla  norma  delle  Corti  5  il 
Santuario  dd Martiri y  ìl  Sacrario  dì  divozione  s  il  Liceo 
di  tutte  le  virtù  piu  eroiche :  che  tanto  b  after  ebbe  per  effe* 
re  adorata  dd  Popolile  jìimata  con  gcnufìejjiom  da' Pr  in  ci- 
piyad imitazione  di  Coftantino  Magnò*  che  piegando  il  ca¬ 
po  al  Battefimale  Font  ed' arricchì  dì  rendite >  e  la  tempefto. 
dì  perieli  dì  amanti  dì  piropifNulladJmeno  offendo  trop¬ 
po  angujìo  il  di  lei  temporale  dominio  5  vìerì  ella  coftretta 
dalla  necejftta  ad  appigliarjì  alla  difefa  della  prudenza * 
per  fottrarjì  dille  infidi  e  de' Grandi ,  che  con  ifpeciali  pre¬ 
te  ftì  fempre  intendono  ad  inquietare  la  Navicella  dì  Pie * 
ro:ci oche  viene  cfprejfo  in  quefta  mijhriofa figura  dì  quat¬ 
tro  tefte. 

Nella  prima  tefta  d  Argo  fpìegqfighe  con  cento  occhj  k 
'conviene,  ftar' oculata  a  di fcnderfì  dall  ìnjìdie  degli  Er  etici* 
de  Gentili^  e  dall  avidità  de  Prìncipi  Catto  li  (cicche  non  di¬ 
rado  vogliono  metter  mano  alla  fua  giurisdizione 
Nella  feconda  tejìa  di  Sfinge  dinota  il  fuo  parlare  ofeuro y 
omifteriofo *  c  quanto  fcppì®  appigliarjì  agli  cnimm'h  e  agl] 

intri- 


intricati  equivoci  ni  trattati  grandi  y  per  aver  fempre 
pronta  lufcita,e  non  difficile  la  ritirata  in  rimuover]! 
con  decoro  dal  convenuto  .In  tal guifa  ottien  clla-con  P ar¬ 
tificio  dello  \ ngegno  y  ciò  eòe  non  può  guadagnar  colla 
forza. 

Nella  terza  tejìa  di  Giano  dimojìra  effierle  tal  ora  di 
uopo  appigli  affi  alla fimulazìoneper  non  divenir  defrau* 
data  dalle  Pernici  di  Paflagonìa ,  organizzate  con  due 
cuori  dalla  madre  Natura- 

Nella  quartaTefra  di  Sirena, avente  nella  bocca  lo  [darne 
d'alpino' favi  del  mele  {ravvi falche  fappia  fer?jiffi  della  dol¬ 
cezza  delle  parole  melate  co'’  giu  frigna  anche  rifiati  ffi  co¬ 
gli  aculei  delle  minacele  co' quei,  che.  non  la  riflettano. 

Il  Libro  di  Politica  con  la  coverta  di  Breviario, avente 
nelle  maniy fa  cono fcereyche  in  quejìo  mondo  corrotto  con - 
uien fe^vi  ffi per  politicatosi  della  divozione  internatomi 
ejìernaton  cui  acqmjìajì  il  buon  concett  o  nel  mondo  ,  e  In 
lìima  de  grandi y  e  depiccoli .. 

Le fette  mammelle  vote  dì  latti,  e  gonfie  divento  ,  non 
alludono  ,  che  promette  cibar  molti  ,  fenza,  nutrir  ninno j; 
ma  dimojha  efércitare  y  per  quanto  permette  la  debolezza 
delle  fue  forze,  tutte  le  fette  opere  della  mifericordm.. 

La  coda  lunga  di  Scorpione  allude  ,  che  la  Ghie  fa  non 
tiene  armi  piu  pronte  per  di  fender  fi  quietamente ,  e  fenda¬ 
gli  Jirepiti  dì  guerra  y  ,che  li  fulmini  delle  fcommun\chey. 
le  quali  fan:  crai  lare  dal  trono  ì  piu  potenti  Mmarch 
Perciò  avvertir  debbono  eglino  di  a  dorar  e, riverir  e  fiima- 
re  ,e proteggere  la  Chicfa  Cattolica,  come  infogna  il  grande 
rigo]} ino  fife  bramano  godere  p  ac  fico  y e lungo  dominio  in: 
quejìo  mondo ,  e  l eternit  à  della  gloria  nell  altro . 

Lì  Pitoni, Gerboni,  Cèrberi*  Conta  uri,  Ceraftc y  Bri  arci* 
colle  Chimere,  Mèdufe,  Gorgoni*  Arpie  di  Lerna,  ed  altri 
mofirì  orrendi  dell  Inferno  y,  che  attorno  alla  Statua  di 
mofirano  inquietarla  fono  appunto  ì  Gentili,  gli  Eretici, e 
ì  Prìncipi  poco  Crijìianì  ,  che  la.  'n quietano  con  leu 
linguale  on  la  penna,  e  con  le  armi  ma  ella  è  fempre  dsfefd: 
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dalla  lìngua  degli  Apofiolì, dalle  penne  degli  Evangelici ,e 
da' fulmini  del  Cielo, che  la  cufio  di  fieno ,  e  la  celebrano  per 
Corte  Santa.  Ed  in  quefio fint imeni o  egli  è  da  intenderli , 
Licurgo  mìo ,  il m  fiero  della  detta  Statua  :  ed  ogni  altra 
ìnterpetr azione ,che  fe,c Jì  dia  in  contrario  da'rnaligni  Ato¬ 
mi, dourà  confutarJi,come [alfa, ed  anirnofa. 

Tuttocciò  a/coltò  con  /omino  diletto  Licurgo  in  gloria 
delia  Corte  Romana,  e  ribaldato  dal  fervor  di  zelo,  an¬ 
dò  a  vifitare  il  Sacro  Tempio  dedicato  al  Principe  degli 
Apertoli  :  e  al  confiderarne  la  magnificenza  proruppe: 
Ingens  labor,&  adrnir abile  opus  .  Indi  fi  /pi n/è  a’pied  i  del 
Sommo  Pontefice  ,  e  allo  /piar  di  quello  la  /èrena  aria 
del  volto,  l’interna  candidezza  de’  cortami, e  dell’animo  » 
gli  dille  con  tenerezza  d’ortequio. 

Beatijjìmo  Padre, ben  leggo  nella  tranquillità  del vofìro 
a  [petto  caratteri  luminojt  di  tutte  le  virtù ,  degne  di  un 
Vicario  di  Crifio : Jìcchè  la  vofira  elezzione  fu  invero  det¬ 
tata  a'  Sacri  Porporati  dallo  Spìrito  Santo,  per 
gloria  del  fommo  Iddio  ,  per  decoro  della  Chìefa  ,per 
concordia  de'  Principi  Crifiìani,  e  per  [allievo ,  e  quiete  di 
tutto  il  genere  umano, che  per  la  vofira  lunga  [alate  man 
da  ferventi  preci  al  Cielo  .  In  tanto  profiato  io  a'vojìri 
fanti  piedi,  vi [applico  a  degnarvi  interporre  tutta  la  ve- 
Jirafuprema  autorità  per  ifiabilirc  la  pace  fra  le  due  Co¬ 
lonne  della  Santa  Chiefafapendo,che  luna Jì  è  Cattolica, e 
l'altra  CriJ}ianiJfima,accìocchè  l'Europa  piu  non  languì - 
fica  in  guerra . 

Molto  gradì  il  Sommo  Pontefice  un’atto  di  tanto  zelo, 
e  benignamente  lo  ’nterrogò ,  le  avea  in  Napoli  veduto  il 
miracolo  di  S.  Gennaro.Ed  egli  inchinatoli  drbelnuovo  a’ 
tuoi  piedi, rifpofèiSanto  Padre, per  i  intercertlone  di  quello 
Taumaturgo  del  Paradilò,  e  ftupor  della  Terra ,  m’  hà  il 
Ciel  lòttratto  dalle  pene  eterne  dellTnfèrno:po/ciachè  al¬ 
la  veduta  del  miracolo, che  fà  l’ Altiflìmo  nelle  di  lui  reli¬ 
quie,  fi  sgombraron  da’  miei  occhj  caliginolì  le  tenebre 
della  cieca  gentilità  ,  e  mi  ridurti  a  bagnare  il  capo  nel 
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Sacro  Fonte.  Pertanto /applico  V.  B.  degnarfi  arricchir¬ 
mi  d  mdulgenze,efelicitarmi  di  fante  benedizioni .  Con¬ 
che  licenziofìì  facendogli  profondi  inchini. 

Volle  altresì  Licurgo  vifitare  il  Collegio  de’  Cardinali, 
de  quali  reftando  egli  edificatiffimo,così  per  la  loro  ineffa¬ 
bile  gentilezza,  prudenza, e  dottrina,  come  per  ogni  altro 
pregierò  nfefsò  con  lingua  di  verità, ch’erano  egualmen¬ 
te  ben  forniti  di  meriti  ,  e  degni  di  fomma  (lima  :  onde 
le  taiun  ci  fòlle,  che  di  loro,  o  della  Corte  Romana  ofaffe 
dir  cola  in  contrario  •  meriterebbe  ,  come  maledico ,  ed 
ler  bandito  dalla  Repubblica  di  Platone. 

Da  Roma  s’indrizzò  verfo  Siena, ed  ivi  ammirò  ilPala- 
gìo  deTiccolomini .  In  quello  palagio  albergò  un  tempo 
0*Gio:di  Luna  Signore  di  Porroy,  Commendatore  mag¬ 
giore  di  Montealbano,  Cartellano  di  Milano,  Capitan  Ge¬ 
nerale  della  fanteria  Spagnuo!a,eGovernatore  dello  Stato 
diSiena,e’l  quale  in  nome  dello’Mperator  Carlo  V.  tenne 
al  (acro  fonte  il  figliuolo  di  Colmo  di  Medici  Gran  Duca 
di  Tolcana,  cui  fè  colla  fila  autorità  mettef  in  poffeflo  di- 
quelleFortezze  nel  1 5 43.come  narra  Gio:  Batrifta  Adria¬ 
ni  nelle  Storie  di  Firenze, tom.z.lib. 3 .fol.  1 47 /ih.  io /oL 
6oo.c  lib.i  ì/ol.74ì.jìnalfol.74§'QueRo  D.Gio:  mentre 
rtava  al  dettoGoverno  di 'Siena,  collocò  in  matrimonio 
D.  Caterina  fua  figliuola  unica  ,  ed  erede ,  conD.  Àlonfo 
Sances  di  Luna  Marchefèdi  Grottolafuo  parente, acci  oc- 
che  dopo  la  morte  di  BJPietro  di  Luna,  Conte  di  Mo rat¬ 
ta, e  Signore  d’Illueca,fuo  fratello,fuccederte  indetto  anti- 
chisfimo,  e  ricchiffimo  Stato  nel  Regno  d’ Aragona  ,  che 
molte  Cartella  comprendeva, cioè  Illueca,Àranda,Arandi- 
ga,Porroy,Gotor,ed  altre3come  ne  fè  menzione  in  unofuo 
ferino  legale  il  celebre  Configliero  D.Biagio  Aldimari:  dei 
quai  matrimonio  parlonne  Orlando  Maia  volta  nelle  guer¬ 
re  di  Siena/#/.  143.?  143.^/. 

Da  Siena  Licurgo  fi  portò  in  Pifa, Signoria, che  foggiac- 
que  anticamente  ai  dominio  a  doluto  de’Gambacorti:  del¬ 
ia  cui  profàpia  nacque  D.  Coftanza ,  fòrella  di  Scipione 
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Principe  di  JFraffò ,  che  fu  madre  di  D.Giovanna  Carafà 
de’Duchidi  Nocera, allogata  in  matrimonio  con  D.Giulio 
Sances  de  Luna  Marchefèdi  Cagliato  :  come  narrafi  dal 
prelato  Configliero  Aldi-mari  nel  trattato  della  famiglia 
Carafà  della  Stadera  mi  fo  1.2  41 .  ove  leggonlì  le  lèguen- 
te  parole. 

D. Giovanna  Carafafigliuola  di  D.  Alfonfo  Duca  di 
Cancellar  a  ,  e  dì  D.  Coftanza  Gambacorta  ,  forella  del 
Principe  di  F raffio, fu  moglie  di  D.  Giulio  Sanccs  de  Lu¬ 
na,  fecondo  Marche  fe  di  Cagliato, Cafiellano  perpetuo  del 
Cajiello  della  Città  d' Aver  fa ,  difendente  per  linea  retta 
da  D. Pietro  Sances  de  Luna  Ambafciatorc  del  Rè  Marti¬ 
no  di  Sicilia  al  Pontefice  Bonifazio  IX.  e  Ri  co  Hotnhrt 
dì  Natura  del  Regno  d' Aragona .  Quefio  IX  Giulio  fk  ìfti- 
tutto  erede -da  D.  Carlo  Sances  de  Luna  Mar  chef  e  di 
Grottola  fuo  cugino ,  cavezza  di  quefa  cafajhe  nacque  da 
XX  Eleonora  Loffredo^ figliuola  primogenita  di  D.  Ferdi¬ 
nando  Mar  che  fe  di  Treuico,che  gli  por  tè  grojja  dopeiejjen- 
dojì  la  fecondogenita  maritata  col  Mar  che [è  di  Cerigli  a « 
no  della  Kobilijfma  Cafa  dellì  Monti- 

Da  Siena  fi  portò  nella  Città  di  Firenze  ,  ove  molto 
dò  la  pietà  religioni  di  quel  divoto  Sourano  :  ma  molto 
piu  confiderò  la  firn  prudenza  5  nel  /erbari]  in  pacifico 
dominio  di  tre  cofpicue  Repubbliche  anziane.  Indipa/sòa 
Ferrara  ,  donde  con  barca  fi  condufle  in  Vinegia  *  e 
/limò  gran  prodigio, che  su  rincoftanza  dell  acque  avefi* 
/ero  que’Savj  riabilito  fedamente  la  loro  fortunata  libertà: 
perciò  ordinò ,  doverli  confiderar  da  tutti, per  onore  d’Ita 
ìia,e  per  imagine  in  piccolo  della  Repubblica  Romana. 

Da  Vinegia  andò  in  Padova  ,  edivioflequiò  le  vene¬ 
rande  reliquie  di  Tito  Livio  ,  Principe  maflimo  degli  Sto¬ 
rici  Nè  trala/ciò  d*  ammirare  la  gran  politica  de*  Savj  di 
quel!  angolo  felice  ,  per  a  vere  domato  i*  orgoglio  di  que* 
Citte  dini^non  con  altra  forza,che  fol  fomentando, e  loro  in- 
teftine  difcordie?  fecondo  quella  maffima  ;  DIVIDE ,  ET 
IMPERA. 
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Traversò  indi  il  Breteiano,  e’1  Bergamateo, nella  cui  Ca¬ 
pitale  ammirò  gloriole  memorie  de’  Coliioni .  Seguitando 
oltre  ii  cammino, giunfe  nella  Città  magnifica  di  Milano* 
dove  redo  edificato  della  fincerità  di  que’Cittadini,  e  dell* 
avvenenza  delle  Dame^ma  molto  fòrprefò  da  maraviglia* 
per  la  grandezza  del  Duomo,  e  del  Gattello  :  l’uno  ornato 
di  maettote  Statue, e  l’altro  coftrutto  alla  reale.Ma  avendo 
intefò  ,  che  molte  Fortezze  del  detto  Stato  furon  cedu¬ 
te  al  Gx^an  Sovrano  di  Savoja ,  proruppe  da  Politico  .  Nec 
laudo  ,  nec  Vitupero  ,  perocché  fòrtemente  temo ,  che  le 
flette  Fortezze,  che  rendevano  fòrte  quefto  Stato, non  ab¬ 
biano  un  giorno  a  debilitarlo, con  difturbodi  tutta  iaLorn* 
bardia. 

Da  Milano  fi  fpinfè  in  Torino, pattando  per  Benevello  , 
Mombarghiero ,  e  Dogliano,ove  intefè,  che  li  detti  celebri 
luoghi  (pofleduti  anticamente  dalla  nobiliffima  famiglia 
Fatteti)  furon  conceduti  nell  ffz,  a  D.  Alvaro  Sances 
de  Luna  dallo  ’Mperator  Carlo  V.  come  fi  retei'iteeda 
Monfignor  Francete©  d’  Àgottino  della  Chi efà  nella  Co¬ 
rona  di  Savoja  nella  34 Quefto  D.ÀL 

varo  fu  figliuolodi  D.  Franceteo  Tefòriero  Generaledel 
Regno  di  Napoli ,  Capitano  illuftre,del  fupremo  Configlio 
di  Stato  deIRe Ferdinando ilCattolico, che ftatepolto  netta 
Chi  dadi  Santa  Maria  della  Nuova  di  Napoli,  come  altro-» 
ve  (iditte.Non  lafciando  accendarfi,che  Dogliano  Ridetto 
flì  caualieri  d’abito. 

Finalmente  imbarcotti  a  Finale,  e  non  volle  fpignerfi  in 
Genova  ,  dubitando  egli  di  non  incontrare  lo  sdegnò 
di  quelle  fpiritofè,  e  /aitatoci  Dame, avvegnaché Specchio 
d’onore, e  di  modeftia  eliefieno,a  cagione,  ch’egli  co’rigo- 
rofi  fìatuti  vietò  a’  Lacedemoni  l’ ufo  de 'balli:  aflèrendo, 
che  fi  rifòlvevanojcome  al  giuoco  de’ cani  ,  che  alla  fina 
terminano  in  lafoivie.  Sicché  sbarcò  in  Livorno  ad  ogget¬ 
to  di  veder  Lucca ,  e  molto  lodolla,  che  in  un’angufto  ri- 
firetto  /èrba  ella  felicemente  la  libertà  jonde  per  /uà  eterna 
gloria  ordinò,  che  nelle  porte  d’  efià  fi  alzaflèper  imprefa 
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una  Lucciola  animata  col  motto.VARVAySED  FVLGI- 

DA. 

Alla  perfine  da  poiché ,  con  tanti  lodi  guadagnò  la  be¬ 
nevolenza  di  quei  gentili  Almi  Cittadini,- Jicenziofli  da  e  fio 
loro,  e  fi  portò  alio' roba  reo  di  Liuorno,d’onde  indrizzò  la 
prora  il  Tuo  vafceilo  vedo  fa  patria  •  ma  nel  pafiar’il  golfo 
di  Napoli ,  intefè  rifvegliarfi  la  divozione  dal  defiderio  di 
venerar  di  bel  nuovo  le  /acre  reliquie  del  Taumaturgo 
Gennaro, e  mentre  genufìefio  orava  avanti  quel  venerando 
fimulacro  •  gli  fi  fè  avanti  un  Prete  collarino  Miffionànte, 
d’afpetto  agro,  e  macilente,*  di  barba  lunga,  ed  ifpidua:era 
d,  abito  incolto,  e  bifunto .  Coflui  in  quella  guifà  /piegò  al 
quanto  la  lingua  alla  tofeana. Stimo  fratei  mio  caro, che  la 
previdenza  divina  quafliora  qui  fa  capitarvi  ,  egli  è  per 
togliere  col  vedrò  fènno  qualche  finifìro  abufò,come  que~ 
(lo  introdotto  di  poco  fa  dal  ferver  di  zelo  di  que’Religioil 
e(èmplari,che  ad  altro  non  premono, che  al  culto  d’iddio, 
e  al  beneficio  dell’anime  del  proflìmo  .  Cofioro  lènza  ad- 
darli  de’difiòrdini  futuri  ,  intendono  coltivare  lo  (pirite 
delle  Dame  più  fpiritofè  ,  con  ergere  negii  ultimi  refpiri 
della  quarefima  ,  una  Congregazione  ritirata  nella  loro 
Sacriftia  ;  lòtto  la  buona  cura  del  Padre  Prefètto  d’efìà, 
ch’è  un  Religioso  di  gaftigatifiìma  vita  ,  e  sì  carico  d’anni, 
cheThanpe’!  troppo  pefo  decornate  le  /palle.  In  queftaSa- 
era  Aflèmblea  vi  a  filile ,  per  abbondanza  di  circo  fpetta 
cautela,  un  venerando  Vecchio  di  co  (turni  corretti  ,  e  di 
vita  emendata;  tutta  volta  con  vien  rimedio  ad  un  tanto 
accemamento;  fè  taFhotta  l’unione  delie  Donne  traligna 
il  berlingare ,  e  la  loro  divozione  può  afiìmiiarfi  alla  can¬ 
fora,  che  tantofto  fvanifee  ;  perciò  egli  è  prudenza ,  che 
ila  fiero  mai  fèmpre  racchiufè  nelle  loro  calè,  e  lontano  da 
pubblici  confàbulamenti ,  dove  la  divozione  và  al  di  chi¬ 
no,  imperochè  quelle  efe he  infòlfèrate  col  fuoco  delle  lu¬ 
cerne  lofio  appiccionfi  ,  e  tutto  l’ardor  dello  fpirito  fi  rifòl* 
ve  in  freddiffima  cenere  .  Per  tanto  vegga  ella  interporre 
la  fua  accreditata  autorità  per  divellere  le  tennerelle  ra- 
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dici  di  quefta  novellina  divozione;  acciochènon  germogli 
fiori  velenofi  con  pregiudicio  dell’anima ,  e  con  beandolo 
del  Mondo  ;  perchè,  da  Ipirituali,  potrebbono  con  la  lun¬ 
ghezza  del  tempo  divenire  tutte  fpiritate.  Quefta  relaz io¬ 
ne  obligò  Licurgo  a  fcrivere  la  fèguente  lettera  al  Padre 
Proiètto  delia  Congregazione. 

s 

Padre  Candirne. 

E  (fendo  io  ridotto  dì  poco  alla  [anta  fede  cattolica , 
per  grazia  d' Iddio  ,  e  delT aumaturgoGennaro  protettore  di 
qttcjìa  nohilijfma  Cìttàfionpercìo  in  oh  Ugo  con  tutto  zelo, 
e  [clamar  e  .  Oh  Dio  immortale  ?  non  ha  fava  già  in  quefio 
corrotto  (e  co  lo  i  profanìT  empiè,  dedicatila  Ila  Dea  Venere % 
ed  ai  Ridotti  delle  Veglie  notturne,  per  coltivare  la  vanità 
delle  donne  deir  India  f e  co  nuovi  ab  ufipoco  comandabile, no 
f  confecrajjìro  ne'  luoghi  cattolici  delle  Metropoli  Città 
d'italiane  congregazioni  facre  piu  ritirate,  alla  divozione 
d' uno  fpir ito  ,  che  al  VASO  APERTO  tofio  fvanifee ,  e fi 
folleva  in  un  efiafi  di  fenfualità  fcandalofi  ;  la  quale  non 
mai  piu  travata  dalla  sdrucciolevole  fragilità  femminile 9 
che  nell'  A ffcmble  e  piu  [equejhafe  ;  ove  vigore  fi  un  tempo 
ri f  r(ero  le  fragilità  de' Narcifi  con  le  Taidi;  degli  Adoni 
con  le  Venerile  degli  Antecrijìi  con  le  Suore  Giulie.Bfien* 
do  chiaro  per  lafperienza  ,  che  'l  [umo  de"  Torci  eri  in  un 
fefib  fragile, ad  altro  non  ferve, che  per  ofe errargli, o  il  lume 
della  divozione, o  il  candore  delPoncfìade ;  cosi  l'olio  eguale 
mente  delle  lampada  accende  ,  e  non  già  fpegne  alle  donne 
gli.  ardori  de  fenfua  lì  appetiti  offendo  elleno  mongibellì 
animati  di  fuoco  ,  che  quanto  piuftando  ri  (bette  in  luogo 
caldo  ,  ed  angujìo  ;  piu  fi  rifu  egli  ano  le  loro  concupifcenze 
di  [ordinate  Ter  ciò  conviene  mantenerle  lontaneda  privati 
congrejfi,  efempre  ritirate  col fufo  in  cafa  :  ove  non  man - 
cano  Immagini  [acre, e  divote,  per  orare  con  la  bocca ,  e  per 
contemplar  con  la  mente  i  ISloviJfimi^pcr  is fuggire,  e  deto¬ 
nare  i  moderni ,  e  nuovi  abufi  .  Fuggono  adunque  quefe 
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Farfalle  il  lume  delle  candele, fe  non  vorranno  rejlare  in * 
ce  ne  rii  e  .  Ver  tanto  con  tutto  zelo  e  [orto  a' lor  mariti  dì 
ben  considerare ,  che  le  donne  fono  /pecchi  di  fr  agii  vetro  ,  i 
quali  col  caldo  ,  e  col  fumo  delle  luci ,  ojì  macchiano  ,  ojì 
fpezzauo^e  poi  per  ornamento  delle  loro  cafe  altro  non  ri* 
manesche  le  CORHlCLSi  ripudiano  adunque  introduzio¬ 
ni  cotanto  per  nido fe,  e  non  fi  permetta  da'Religiofì  di  tan¬ 
ta  efemplarijjìma  vita  ,  che  le  loro  Congregazioni  facrejt 
cambiafjlro  in  Galerie  profane  ,  con  la  pompa  di  quejìi 
/pecchi  annehbiatì^pcrchè  non  mancheranno  i  Santi  Padri 
d' e  [clamar  e .  Impìum  ,  &  nefarium  ejt  fpeculum  Feritati > 
in  fpeculo  Fanitatis  commutare » 

Ma  non  fia  ciò  detto  per  mormorare  la  voftraSanta 
Religione, predicata  da  me, e*da  tutto  il  mondoper  Liceo  eli 
feienziati  per  lampada  ardente  di  carità ,  e  di  zelo’pér  Sa» 
erario  di  fàntità,per  modellod’efemplarità  ,  per  ifplendore 
finalmente  della  Ghida  Cattolica  ;  ma  fio lo  per  allu¬ 
dere  contermini  generali,  che  le  Dame  fon  donne,’  e  che  le 
Donne  fon  cane, e  verghe  fècche,  che  in  ogni  picciol  vento 
fi  piegano,  ed  efpofte  al  fuoco  fanno  grande  fiamma, ma  in 
un  baleno  fi  fpegne ,  efi  convertonoin  freddiffime  ceneri. 
Ad  ogni  modo  vogliamo  accettuarne  le  Signore  d Napoli, 
e  di  Roma,  ove  fono  introdotti  flmiii  abufi  ,  e  le  predica- 
remo  di  flatue  di  marmo  lènza  fènfò^e  più  carte, e  prudenti 
delle  Sabe,  delle  Zinobie,  e  delle  Penelope  .  Perciò  fi  la* 
feiano  da  Pirauftc  nelle  fornaci  ,  fi  mettano  da  Lino  am- 
inianto  nelle  Voragini;  perchè  fèmpre  fi  manteneranno 
carte, pndi  che,cortanti,e  incombuftiboli  ^ 

Dopo  Licurgo  ritornò  nel  Nauile, e  conciliò  gfiocchfie  fol- 
levò  Tanimo  ,  con  (òttimo  diletto,  mirando  la  vaga  riviera 
della  Città  di  Cartello  à  Mare  di  Stabia  che  fi  ftende  fin" 
alla  Città  di  Marta  Lubrenfe  ,  incontro  F  lioìetta  di  Ca* 
prirmemorabile  per  la  ftanza  di  Tiberio ,  che  in  quelle  ac* 
que  falle  bal/àmò  la  luiTuria  ,  ed  accrebbe  F  ardore  della 
fila  impudicizia  .  Volle  sbarcare  in  detta  Città,  e  da  que* 
Cittadini  fu  partecipato ,  che  poco  più  nell’  alto  gli  afimi* 
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fapevano  lettere;  di  ciò  voile  faperne  Penimma  ,  ed  intele 
che  vi  erano  due  altre  Città  piccole  ,  luna  nominata  Gra» 
g  nano, e  l’altra  Lettere  ,  e  che  gli  a  fi  ni  di  quella  conduce» 
vanii  lenza  guida ,  in  quefta:del  che  nacque  l’adagio  :  Gli 
ajìnì  dì  Gr  tignano  fannoLettere^ Scoppiò  allora  Licurgo  in 
rilà,per  l’arguzia  ,  e  addomandò,di  chi  fodero  tai  luoghi, 
laonde  gli  fu  risolto  ,  che  al  prelente  lòggiaeevano  al  do¬ 
minio  immediato  deIRe:avvegnacchèper  lo  addietro  {taf 
fero  date  in  fèudo  alla  famigliaMirobalìodelSeggio  diPor- 
tanova,di  cuFlerbafi  memoria  nella  Chiela  di  S.Giora  Car¬ 
bonara  de’PP.Agoftiniani.Ma  negli  ultimi  anni  diCarlo  V* 
lene  trattò  la  compera  per  ducati  cento  mila  da  D.  Àlon* 
fo  SancesdiLuna  Marclielè  di  Grottola  Telòriero  Gene¬ 
rale  del  Regno;  e  mentre  dal  fecondo  Marchefe  luo  figli¬ 
uolo  le  ne  ripigliò  il  trattatoci  fi  oppolè  il  Viceré  Dacad* 
O filma, appre fio  Filippo  IL  ,  come  appare  dalle  copie  delle 
lettere  della  predetta  Maellà,  che  fi  lèrbano  dall’erede  del 
celebre  giurilconfiulto  Gaetano  Ageta  .  Indi  fi  (piale  a- 
vanti  nella  Città  di  Vico  equenfe^ed  ivi  imtde>che  flava  la 
detta  Città  deliziola  nelle  mani  del  Principe  di  Spatriano, 
gran  Sinilcalco  del  Regno, della  fi  miglia  Rava  (calerò  :  ag¬ 
gregata  già, colla  nobiiifiìtna  famiglia  Oliva  Grlmalda  dei 
Principe  di  Ceraci, nell’ Afiemblea  preclaritlìma  del  Seggio 
di  Montagna;benche  la  detta  Città, con  l’altra  diMafia  la- 
brenlè  ,  fa  conceduta  nel  1 467.  dal  Re  Ferdinando  Primo 
aD,Gio:5anccs  diLunaAfcendente  de’  March  eli  di  G rot¬ 
tola,  de’  Marcheii  di  Gagliato,e  de’Duchi  di  S,Arpino:nel- 
la  cui  concesfione  venne  encomiato  per  fedelufimo  ,  e 
per  cariffimo-  amico  della  Maeftà,con  altre  Ipeciolè  efprefi 
foni  così  fingolari,e  di  tanta  (lima,  che  limili  non  fè  ne 
veggono  in  altri  priuilegj,  che  fono  nel  Regio  Archivio, co.- 
me ollèrvafi  in  exec .  2.  in  anno  14 6§.edin  exee.,  cur.& 
commmibm  F ordinandi  Primi  in  anno  14-77*  fi?  14#  8. 
Si  mifie  polcia  Licurgo  di  nuovo  su  1  Va(ceìlo,ed  afialitoda 
fiera  tempefta  a  traversò  negli  (cogli  diCaprqe  mentre  agi¬ 
tato  da’fluttipattede  va  inuinòrfo  la.  morte;  yoifè  gii  occhi 
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sdegnati  inverala  Città  di  Partenope,e  in  tal  gai/a  sfogò  i 
luci  dolori;^/  Sire  na  Infida  !  Ahi  mojìro  orrendo  dell'  ori  del 
così  co' vaghi  fiori,  e  co' dolci  frutti  tradifei  in  terra ,  e  col 
dolce  canto  inganni  ncll'acqueìlnàx  mirò  il  Vefìivio,e  a  lui 
dolente  di®:#  bocca  d'inferno  fe  glorio  fa  feiy  e  memorabile , 
perche  ajjòrbijìi  un  virtuofo  P limolo  quanto farà  quefìa 
bocca  di  Capri  piu  di  tc  fortunata:  non  gì  perchè  colle  ac¬ 
que  ac  cefo  il  fuoco  dalla  libidine  di  Tiberio  ;  ma  perchè  il 
fuo  fono  ferve  per  fe poi  ero  al  Lcghlator  de' Lac  e  demo  ni  yed 
a  colui^che  diè  documenti  si  fa  lu  tari  agli  AJÌni  bejìialijfrni 
di  Campagna  felice .  Indi  lafciò  quello  infègnamento  ,  che 
ha  gran  follia  efporre  la  vita  airincoftanza  dei  mare,quan- 
do  può  viverli  felicemente  in  terra. 

VI- 

AleffandrOy  e  Diogene  in  Bilancia  di  Crotolajo . 

Minerva  Dea  della  Sapienza,  vedendo  la  virtù 
tantoxlifprezzata ,  e  avvilita  nel  mo  odo,  per 
rimetterla  in  iftima, ordinò  a  Crotolajo  ,  che  bilancia®  i 
meriti  de!  grande  Àleflàndro  co’  que’di  Diogine  Cinico, 
edo®rvatoil  valore  deli!  ;  ne  face®  nel  ilio  fupremo 
i^agiftrato  didima  relazione ,  per  promulgarti  poi  iafèn, 
tenza  di  chi  doveafi  tenere  in  più  filma, (è  d' Àleflàndro  li 
bellori!  ricco ,  il  fortunato  ,  il  potente,  cl  grande  -ovvéro: 
di  Diogene  mendico,difForme, importuno,  e  difpettofc).  Per 
tanto  entrati  amendue  in  pelò  vedevafi  manifeftamente, 
che  Aleflandrojcome  più  leggiero  di  meriti,  faliva  in  alto; 
ma  la  fua  /alita  gli  fervi  per  precipitare  più  violentemente 
al  ba® .  Diogene  allo  ìicontro  ,  come  più  greve  di  virtù, 
cadde  in  giù?ma  non  perciò  fi  ruppe  il  co!lo;anzi  fu  filmato 
d  efsere  degno  del  trono.Ma  che  Diogene  lùperò  di  gran 
lunga  Àleflàndro,  cosìlabilancia,che  non  mai  mentifee,  la 
decite  in  favore  di  Diogene  :  tanto  più  ricco  ,  e  contento, 
quato  volontariamente  mendico.E  avvegnacchè  Diogine, 
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al  mirarlo,appariffè  moffniofò, e  difforme  di  corpo-era  egli 
nuliadimanco  belliffimo  d’animo. E  chi  no  '1  crede  regga¬ 
ne  al  naturale  il  ritratto  nella  rela  di  quella  carta -in  cui  ve- 
draffi  un  Vecchione  carico  d’  anni,  di  volto  (canno,  e  ma¬ 
cilente;  d’  aria  dilpettolà,e  fèvera(lìcchè  Seneca  1’  arebbe 
appellato  Vultum  Le  gii )  la  fronte  concava, e  angufta  ;  gli 
occhi  ritiratile  profondici  nafò adunco, e  profilato;  le  lab¬ 
bra  rivolte ,  come  etiopo;ìarga,e  dilòffata  la  boccali  petto 
colombino;  le  fjoalle  agobbate;ritorte  le  gambe;  i  piedi,  co¬ 
me  Irco  ;  la  barba  caprina;ficchè  fombrava  il  Satiro  di  Co* 
ri/ca, nuliadimanco  chi  di  Diogine  ravvilàva  per  minuto  ie 
qualità  dell’  animo, e  l’innocenza  di  coftumi ,  vedeva ,  eh' 
egli  fia  un  Sileno  difforme  di  corpo,  ma  vago  di  fattezze 
interne. 

Aleffàndro  allo  ’ncontro  perfettamente  organizzato 
dalla  natura.  Imperciocché  egli  era  bianco,  come  V  avorio: 
i  capelli  di  fila  d’oro(perchè  nacque  quando  i  Gemelli  da¬ 
va  ri  nell’afoendente  del  Sole)  grande  di  capo;  e  perciò  ca¬ 
pace  a  defiderare  più  mondi;fpaziofa  la  fronte;  gli  occhi  di 
color  ceruleo;il  nafò  aquilino, (imbolo  di  generalità  , o  pure 
perchè  egli  era  un  Uccellacelo  di  rapina  ;  nella  labbra  gli 
ficcavano  i  coralli;e  ne’  denti  le  perle;  largo  di  petto;  di 
datura, nè  alta,nè  briever  veftitoalla  Regale, fombrava  un 
prodigio  di  venuffà,  un  teforo  di  ricchezza  ;  da  ogni  lato 
sfavillava  lucidi  diamaqthe  luna  inoli  piropi  :  nella  foia  Re¬ 
gia  non  calpeilava  ?  che  argento  ,  ed’oro:tutto  profumato 
di  balfami,e  d’unguenti  preziofi:tutto  maeftà,beltà,grazia, 
avvenenza, e  decoro.-aiiiiò  nel  trono  comandava  con  un  fo¬ 
ie  foettro  in  mano  più  Imperj:veftitodi  corazzala  invitto 
Capitano,  imponeva  leggi  a’  popoli, e  fpavento  a  più  Mon¬ 
di  ,  così  reali  ,  come  fàntaftici .  SicchèUa  tutti  per  grande 
vieh  egli  celebrato.  Gli  effèrciti  l’ubbidilcono:  le  nazioni  F 
adorano  :  fèmpre  coronato  di  lauri  trionfili  :  fèmpre  infa¬ 
rinato  di  polvere  campeftre«Marte,  in  fori) ma,  gli  ftà  nella 
delira, Bellona  nei  braccio,  e  la  Fortuna  colle  chiome  fòar- 
migliate  gli  mantiene  fermale  ftabile  laRuota.La  onde  per 
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ottenere  Aieflandro  ciochè  brama  :  altro  ad  Aieflandro 
non  codardie  un  Sic  Volo>  SicJ ubeo .  Ma  che  prò  ?  fo  tut¬ 
te  quefte  felicità, e  (pedali  prerogative, non  pedono  pareg¬ 
giarlo  a  Diogenera  vvegnacchè  da  povero,  mendico  ,  di  £ 
forme, e  foquedrato  in  una  Bigoncia.  Ma  fo  Grande  ila  A- 
lefTàndro,chi  (àprà  penetrare  Tinterno  dei  filo  animo,  ben 
vedrà, che  ha  un  Mofiro  d’ambizione ,  un  Antropofago  di 
crudeltà, e  un  Bimatre  d’intemperanza  .  Dicalo  fimmanh 
tà  a  fata  con  Gito, e  con  Calidene?  cheofourò  lofplendore 
delle  fue  glorie.Siccome  lo  conformano  tanti  Regnile  Pro¬ 
vincie  devadate  dalla  foia  fierezza  col  ferro  ,  e  incenerite 
col  fuoco.  Dimodoché,  non  dovete  gonfiarvi,  o  fitibondo 
Idropico  d 'ambizione?  fo  da  Plutarco  furon  le  vodre  ope¬ 
razioni  predicate  filofoficamente  perfètte  .  Nò  pur  debba 
acciecarvi  il  fumo  di  quell  Àmmione  Sacerdote  ,  che  da 
viliffimo  Parafito,appelIovvi  figliuol  di  Giove?  poiché  dai 
fono  degli  Dei  non  nafoon  Modri.  Dovea  beu’annoverar- 
vi  fra  gli  Apoteofi,  che  fono  appunto  que’  Superbi  trasfòr- 
mati  dagli  Adulatori  in  Numi  foperni.  Ma  direte,  che  voi 
liete  Granderegli  è  venxGrande  Balena  famelica,  ed  Orca 
truculente  voifiete,da  edere  paragonato  a  iMofiri  maritti* 
mi.  Sicché  per  deforivere  le  voftre  grandezze,  non  trovo 
Pennello  più  efficace  quanto  quellodel  Vecchio  Plinio  nei 
trattato  eh  ei  fè  delle  Balene, e  ddl’Orche,P//#.  fib.p.  cap * 
6.  Per  tanto  piega  o  Aieflandro  la  tua  altiera  cervice  alia 
fontenza  definitiva  della  giuda  Bilancia  di  Gretola  jo,  che 
dichiara  Diogene  mendico, eder  piu  ricco ,  e  felice  d’  Alefo 
j(àndro,col  voto  affènnato  di  Plinio.  Non  ejìfe/ix,qui  ma *. 
gna  fori  una  cjì ,  fed  qui  habetur ,  &eJìob  virtutes  ca  di « 
gnus.  PUn.Panegyric .  in  Trajan.  Per  tanto  vivo  giacque 
Diogene  fopoito  nell’  Avello  d’un  legno  tarlato,  e  morto 
vive  nell’Urna  deireternitàrrìcco  di  dima, colmo  di  gloria, 
e  dovìziofò  d’applaufi,più  di  voi  Aieflandro  ,  grande  illti- 
itre,e  gioriofò.E  che  ciò  fia  verità  incontradabile^Aledan- 
dro  bramò  e  (Ter  Diogene, nè  mai  Diogene  fòfpirò  di  edere 
Aleffàndr 0X0  conformò  PI utarco  :  Nifi  Alexander  cjjcm , 
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Dìogcnes  effe  vettemlP lutar  co  or  at*  2,  de  Alex  and . 

Ma  ,  o  virtù  vener anda,  vera  madre  di  nobiltà,  difpen- 
fiera  d’onore  ,  fanale  luminofò  di  glòria  •  quanto  fei  dalla 
moderna  gioventù  poco  ftimata  ;  quanto  dalle  corti  de' 
Grandi  bandita.!  tuoi  legnaci  non  fon  ,  che  i  poveri ,  ed  i 
mendichi  *  e  fè  mai  per  pietà ,  avete  qualche  ni  i/ero  alber¬ 
go, non  altrove  apparifce,che  nelle  fòtterranee  caverne  de9 
Demoftenijne’tuguri  affumicati  de’  Cinici,  onelPangufte 
cellette  defè  lì  iofirf L’ignoranza  è  quella?che  viene  filmata 
da’plcbèi,  riverita  da’Nobili,  favorita  da’Principi,ed  e/ab 
tata  dall’ale  deila  fortuna.  Sicché  o  cattivella,  e  disgrazia¬ 
ta  Virtùjcome  disprezzata  dalMondo,dal  Mondo  allonta¬ 
natile  fplega  li  volo  alla  sfera  del  Solejacciocchè,fé  interra 
giaci  lenza  pompa  ,  e  fènza  ftima  ;  viver  polli  almeno  nel 
Cielo, per  fòmpre chiarate  luminofò. 

Alludejì ,  che  la  viri  uffa  piu  filmabile  di  tutti  i  te  fori 
del  mondo  ;  e  piu  potente  dì  qualunque  gran  Monarca 
deir "  orbeiavvegnacchè ffa  pocoffirnata  dal  Prìncipi  ,  e  poco 
nove  ntu  gradita. 


VII. 


Plinio  Panigiriffa ,  violentato  da  un  Perfonaggio 
autorevole jna  dlfettofo>a perpetuarlo  nettarne* 
moria  dep  offerì  con  la  fua  erudita  penna ; 
egli  appigli aff  ad  un  fottilìjffrno  ri¬ 
trovato ,  per  uc  diario. 

PLinio  Panigirifia  (  dapoichè  confumò  un  luftro, 
per  illuftrare  colla  fua  iilufiriffima  penna  la 
chiara  fama  di  Trajano  Imperatore)vien’afiretto  da  un  fu- 
perbaccio  vìziofò  a  confècrar’i  funi  iachiofiri,  per  renderlo 
luminofò  nell’onorata  memoria  deli’  eternità  3*quando  egli 
era  degno  di  libelli, e  di  fòtìrexome  colui,  c’havea  ufurpa- 
to  la  coda  alle  comete ,  i  cieli  all’  AJtiflimó;  e  a  Lucifero  1 
Infèrno.  Pertanto  Plinio, per fòttraffi dallo  sdegnodita} 
^  ■*  :  v  L  ^  -  rigo* 
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rigogliofo  Baione, gli  rifpofe  argutamente,  che  Farebbe  di 
buon  gradò  compiacciuto  ,  (è  gli  aueile  prolungatala 
vita  ,  per  lo  corftrd’un  fècole .  Alla  cui  rifpofta  (àgace  lo¬ 
fio  egli  turbo  ili  ;  e  già  intendeuà  vibrargli  i  fulmini  del  fio 
sdegno  per  atterrai  ’opma  Plinio  fi  fchermì  dalla  fua  ira, re¬ 
plicandogli,  ch’auendo  diftiliato  Pudori  per  lo  tenor  di  cin¬ 
que  anni  a  dipignere  al  naturale  un  Pùncipe  diperfèttnfi- 
me  fattezfce:così  di  volto, come  di  coitami,  quafera  Tra  ja- 
no  •  maggior  tempo  conueniua  alcongegno  ,  e  lauo- 
rio  d’  un  corpo  difèttofo,e  d’animo  deforme,  cornei!  filo; 
contuttociò  per  confò?  rriàrfi  coTuoi  defider  j,c5veniva  dar¬ 
gli  concedo  per  condurli  in  Roma  alla  (cuoia  del  Bernini, 
e  di  Michel’ Agnolo  Buonaruota ,  per  ben  apprendere  il  ve¬ 
ro  modo  d’efìèmplar  al  uiuo  nelle  foie  carte  oggetti  orren¬ 
di,  e  fpaventevoli;  acciocché  i  diavoli  deli’  inferno  apparifi 
fero  Angioli  del  cielo  ?  Ma  non  avendo  quell’  ignorante 
concepita  metafora  così  ofcu-ra;  volentieri  accordali!  con 
quella  propofizione  ;  Picchè  11  refe  piegheuoie  a  dargli  li¬ 
cenza  di  condurli  in  Roma ,  oue  ofleruando  i  gran  meriti 
dell’Eminentiffimo  Cardinal  Grimani  ,  volle  fèruirfldi 
tanto  qualificato  Paggetto  per  idea  del  buon  gouerno  po¬ 
litico,  e  per  ritratto  d’  un  Principe  virtuofb;laondegli  de¬ 
dicò  quel  famofò  panegirico  medefimo,che  per  errore  de¬ 
gli  (tam  pareri  confècrato  apparendo  a  prò  dì  tal/upsrbo 
difettalo;  divenne  egli,  come  adulatore  fervile,  condanna¬ 
to  da  Socrate  al  precipizio  del  Vedevo  ,  per  cornpiagnere 
in  compagnia  deli’  altro  Plinio  fèniore  ,  le  communi  fcia- 
gure .  Ma  fincerato  avendo  il  Panegerifia*  la  fiia  chiara  in- 
nocenzia,non  fola  fu  profcioltodal  rigor  di  sì  leverò  galli- 
go,ma  celebrato  diverme  per  letterato  ingenuo,  ed  erudi¬ 
to  ;  ed  in  fua  eterna  laude  ,  gli  fu  eretta  (tatua-  dai  ce¬ 
lebre  (cultore  Giufèppe  Fumo  Napoletano  ,  col  cui  fumo 
diuenne  più  chiaro  ,  eluminofo  nel  predicamento  della 
pubblica  f  ima. 


* 

Secondo,  che  gli  Scrittori  ingenui  difficilmente  piegano 
la  penna  all'  adulazioni  fervili  »  ma  la  confavano  alla  ve¬ 
rità, amata  da'virtuaffied  odiata  dagli  federati. 

Terzo ,  che  Jìa  gran  prudenza  fchermirjì  dal  rigore  de' 
Tiranni  con  qualche  ingegno  ritrovato. 

Quarto, che  le  lodi  recano  gloria  a' meritevoli,' e  vitupe¬ 
rio  al f  zio  ~ 

'  Quinto , 
meritarla. 

vnr. 
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Idea  del  perfetto  Principe  sfigurato  per  PEmU 
nentiJJÌMQ  Cardinal  Grìmanì ,  degmjjìma 
Viceré  del  Regno  di  Ha  poli . 

E  Gli  è  pur  vero,  che  io  fia  coftretto  dalla  violetta 
za  del  genio  a  pubblicar  all3  eternità  della  fa* 
male  qualità  egregie>e -pellegrine  de’  veltri  meriti,©  Prin¬ 
cipe  emlnentifllmo  delia  Tanta  Chiefa  cattolica,  decoro 
della  porpora,  e  gloriacìdla  Veneziana  Repubblica.Perciò 
mi  fò  lecito  fra  Tangurtd  ipazio  di  quefie  carte  racchiude- 
re  in  brievi  periodi  le  voitre  gran  virtù  :  facendo  conofce- 
re  al  mondo  ,  che  Voi  liete  ,  non  fòl amente  il  Sole  ri/plen- 
dente  dell’  ecdefiaftico  Cielo,ma  la  vera  idea  del  governo 
politico ,  il  fonte  chiaro  deila  pietà ,  il  modello  della  pru¬ 
denza,!!  giardino  delle  delizie  del  genero  umano  ,  il  com¬ 
pendio  finalmente  dogni  eroica  virtojma  che  ciò  fi  a  veri/- 
fImo,cominciarò  dal  raggio  della  gmfiizia,che  in  uoi  al  vi¬ 
vo  mirabilmente  rilplende*  la  quale,  al  parer  di  Tullio  ,  e 
d'Àrifioti!e:egii  è  il  fondamento  più  fiabile  ,  la  colonna  più 
ferma  ,  di  tutti  gli  abiti  virtuali  •  anzi  ella  è  il  Nocchiero 
più  accortodeìla  navigazione  politica, che  Ritiene, regola, e 
regge  la  felicità  de’popoli ,  fènza  cui  ogni  ordine  di  Reggi¬ 
mento  monarchico,  ariftocratico, democratico, o  mirto  ;  to¬ 
rto  cade, e  vacillatila conia  Tua  /corta, le  Monarchici  Rea¬ 
li  2  i  mi* 


ru  -  : 

che  gli  avidi  di  gloria  debbono  operar  bene )  per 


tni,e  i  Principati  fòrte  ngonfi  in  piè ,  e  con  ampi  confini  ,  per 
larghi  fecoli,  fi  dilatano. 

Ma  quanto  neir  animo  voftro  eroico  ri/plende  quarto 
fpeciofò  Raggio-  il  fate  ravvifàre ,  anche  a’  ciechi,  che  pur 
ne  ricevono  nell'  ofcure  caverne  il  lume  de’  volta  fulgidi 
riflefli-poichè  nella  parte,  non  m  end  irti- ibut  iva  ,  che  cor¬ 
rettiva  -  non  avete  in  quelle  primizie  di  governo  lafciato 
male  impunito,  nè  merito  irrimunerato  ;  ma  con  finilììmo 
gmdicio,  reggete  il  Regno  con  le  redini  dei  Premio  ,  e  de! 
Gaftigorche  fon  i  due  cardini  del  governo  politico;  perciò 
flètè  vero  Sole,  che  fgombrate  col  rigor  della  pena  ,  Verte 
cattive, e  rauuiuate  con  la  copia  de’premj,  i  fiori  innocenti. 
Avendo,  per  ventura  voi  appiefoda  LìpnG>che  Duo 
qu<£  populòx ■injìriiunt ,  ac  f or  mani  rde  ih  denti  uni  cajtiga « 
iio  honorum  prxmìatìo  .  Adutrunquc  enim  horum 
afpekntei >  illam  quidcm  oh  meturn  fu  giunta  hanc  obglo * 
ria  jìudicmi  concupìfeant ,  Lycurgm  orat.ìn  Leocratem 
■&pud]ujìum  Lìpjtum  iìb^Jt  milita  Rom.  Dialogai  7.  Per 
tanto  reggendo  voi  quarto  fpiritofò  dertriero  Partenopeo 
con  l’egualità  di  firn  ili  redi  ni  ;  viurete  ficuro  di  non  trav- 
viar  ’i  fentieri  del  giurte,nè  fimarrire  lo  fcopodel  dritto*  co- 
me  altresì  di  non  violai  e  rintegrità  in  pregiudicio  di  quel¬ 
la  verginella  d’  Art  rea ,  chediè  inéepofito  delle  voftre im- 
maculatiflmie  mani,la  bilancia,e  la  ipàdtq  co’quaìi  (Imboli 
librando  voi  la  delieatiffima  rtadera  deirmtegrità  ,  com¬ 
partitea  muffirà  geometrica  igaftighi  ^delinquenti^  i pre¬ 
mi  a’meritencJi;  Perciò  non  fi  afcoftàin  q ueito  voftro  fieli- 
ciffimò  gouernc  mugghiare  i  giurti.  nel  toro  dilaMari- 
dejnè  gli  federati  cantare  fòt  to  le  capanne  di  vermiglie-  re¬ 
fe;  ficchèben  Zappiate  premiare  ,  e  punire  con  ragguardo 
di  circofpetto  giudi  cio,e  con  occhio  d’attenzione  dilcreta. 
Ammirandoti  del  par  i-  in  voi  una  fòprafina  provvidenza: 
orche  fi  truova  il  Regno  manchevole  di  frumento;  cori- 
tuttociò  fiipplì  la  vortra  fàgacità  ,con  cui  hà  in  un  baleno 
riempiuto  di  pane  le  fameliche  fàuci  de’pòpolij  ed  h  amori 
fcnza  prodigio,  convertito  la  gracile  cardila  in  pingue  ab- 
-  *  ■  r  J  ben- 
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bondanza*mercè  ^xheiitlf€pub.bjiche  .eoa tracie  di  quella 
metropoli  Città  :  tutto  ovante  cammina  il  carro  trionfale 
delia  Dea  Cerere,  e  con  fuono  dicornàcopià  ubertofà  can¬ 
tano, per  la  vofira  fallite  i  nobili ,  ed  i  plebei,  fa  Imi,  ed  inni 
divoti.  Ma  per  maggior  gloria  ,  fe  nel  campo  deila  varerà 
innocenza,ognuno  vede  fiorire  i  candidi  gigli }  eosìeguai- 
mente  dal  iene  della  voftrà  imparigg  labile  provvidenza, 
tutto  il  mondo  oilerva  germogliare  nelle  {fagiani  più  in¬ 
feconde  copiofifìlme  {picche  .  Dimanierachè  con  tal  por¬ 
tento  di  fugacità  politica  ,  vi  fiere  rete  al  pari  dì  Trajano, 
meritevole  degli encomjdtFlinio.Co?/?  benigni- 

t ai  tantali  amneijìmul  terrai,  uberei  ooueat  que  :  hic  om¬ 
nibus  pariter^nonijìcrHltatem-^  ut  mala  fieri  litoti  s  ,  ex- 
turbati  hic  Jì  non  fa  cu  ndhaiem^ .  at  bona  facunditatis  im¬ 
portata  Pìin .  in  Panegyr,  Traja'ni*  Per  tanto  effóndo  voi, 
q  ual’altro  Sole  -,  più  luminofernéile  caligini  dell’  angufìie; 
ben  potrò  alzarvi  perimpreia  un  Sole  animato  col  motto 
In  tenebriìClarior.PvQgìo  fingolare  degli  eroi  più  grandi,* 
come.attefiollaLipfio  In  rebus  orbili  ,  cauftfgue  arduis 
magli  fagax  ìngenìum  elueet  ,Lipf.in  panegyr.Plin.  Ma  >c  he 
dirò  o  Principe  magnanimo  della  voftra  cauta,  e  rara  pru- 
denzaa,v  vaterata  negli  affari  più  grandi  nella  principal 
corte  del  mondo  *  ove  avete  ofemato  le  glorie  di  Pollerà- 
tide,di  Pabi  icio,di  Gemino, e  di  PopHio:  tutti  celebri  Àrn- 
bafe  latori.  Rivendendo  ancora  in  voi  1  raggi  della  fagaci- 
tà,  deiiaceortezza,  e  della  vigilanza  *  che  fono  i  tre  lumi 
prirnarj  a  ben  reggere  i  uiddjtk  Quindi  non  è  ftupore  ,  /è 
quando  piùlfiete  aggrauato  dalla  fonia  pelante  del  gover¬ 
no  ,  allorkqilaf  altro  Atlante  foftinete  il  tutto  *,  acciocché 
ognun  polla  xipo/àrfi  nel  granciaie  delle,  yoftre  indifefie 
vigilie  Jmitando  in  ciò.  voi,  o  Principe  zelanti  dì  trio, f  ocu¬ 
lata  vigiianzadel  fagacifiìmo  confòie  9  e  capitano  infigne 
d’efiercìti  Torquato  Manlio ,  che  non  mai  ad  altri  volle 
depofitare  le  redini  del  comando, che  alle  proprie  fine  ma- 
ni;  fic  comc  mi  raccorda  Lbius  in  Torq •  Afoni,  Per  tanto 
con  quello fpeciófò  roggio  di  vigilanza?  nonlòl^ rilucete 

nelle 
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nelle  carte  d’Omero, per  offèrvarvoi  puritualmete  quanto 
ad  un  fu  premo  miniliro  ,  e  Principe  convenga .  Non  tic  et 
ìntcgram  noftem  dormire ,  regentem  imperio  populos ,  & 
agentem  pectore  curai  Homer .  Ili  ad.  2 .  Ma  egualmen¬ 
te  più  chiaro  Ambrate  nelle  pagine  del  Morale  ; 
imperochà  vi  fiere  reio  degno  delle  (ledè  laudi ,  che 
preffò  a  Giani  io  .  Omrntm  fomnos  ittìus  vigilia  de  fon-  ■ 
MtyOmmmn  otium  illius  lab  or  ,  omnium  deli  ci  ai  illius  in-» 
duftria ,  omnium  vacai ionem  illius  occupatio  .  Ex  quofe 
cafar  orbi  Terrarum  dedicavit  Jlbi  eripuìt ,  &  Jìderum 
modo  y  qua  Irrequieta  fcmper  curfusfuos  explìcant  ;  num - 
quam  illi  Ucet nec  fuhjtfìerey  nec  quicquam  faumfacer e , 
j Serico,  lib .  de  confolat.  ad  Polyb.cap.  z6.  Non  perciò  negli 
affari  di  (òmma  importanza  ,  non  aprite  largamente  leo~ 
recchie  a’Configlieri  (avj ,  e  zelanti;  acciocché  vi  (uggèri- 
tèano  ( ani  dettami  di  criffiana  po!itica;fàpendo  ben  voi. che 
non  polla  perfettamente  governare  popoli  ,  chi  non 
fi  falcia  regger  da  dotti  ,  e  da  integri  minìihi  ;  at- 
tetèchè  il  pelò  grave  d' un  Regno  ,  non  può  iti- 
ftenerfi  tèlo,  che  da  un’Atlante:  chfmerizzato  dalle  poeti¬ 
che  favole.Qneffi  raggi  adunque  così  vivi  illuminano  tal¬ 
mente  la  volita  eccella  mente,  che  fàpete  appigliarvi  fèm- 
pre  a  que’  (aiutar!  partiti ,  che  fon’  indici  chiari ,  che  voi 
il  tutto  intendeteci  tutto  prevedeteci  tutto  dilponete  ,eì 
tutto  fàggiamente  amminiffrate  .  Ma  ciò  intendali  per 
quantoia  capacità  5e  intelligenza  umana  può  ne'  fùoi  ri- 
ftretti  limiti  comprendere  ;  e  non  già ,  cheintendeffi  av- 
velirvi  con  le  adulazioni  fervili  :  predicandoui  per  una 
mente  angelica, ovvero  per  un’altro  fòmmo Iddio, ch’è Só¬ 
lamente  capace  di  comprenderai  tutto .  Sicché  con  quelli 
rifplendenti  raggi ,  (picca  in  voi  un’  intelletto  rifvqgìiató, 
accortole  Iumino(o;che  fa  ammirarvi  tèmpre  fermo^e  (ta¬ 
bule  nelle  rifòluzioni ,  e  ne’  colpi  di  finiflra  fortuna  tèmpre 
collante,  ed  imperturbabile:  al  pari  d’ ogni  altro Itqico; 
laonde  egli  non  è  ftupore,tè  operate  con  tènno ,  maturate 
l’acerbità  de’  negozj  con  attenzione ,  (minuzzate  le  colè 

mala- 


malagevoli  con  diligenza/fpianate  con  accortezza  le  di®- 
cultà  pia  fpinolè  ;  e  gli  affari  più.  intricati  (allappati  con 
/Diurna  vigilanzà:9per  affidarli  in  fi-euro  porto.  Ma  (èque Iti 
raggi  vi  aiìomigiiano  al  iòle, più  di  quella  luminolò  fa  co» 
nofcervi'a!  mondo  faterò  delia  voterà  impareggiabile  pie- . 
tà,e  clemenzarcotanto  encomiata  da  là&ìtìzito.Aiifericor- 


r\ 


dia,  &  clementi®  ejtfpeohfum  humanx  natura  ornarne '4 
tuw>  Perciò  abbarcando  voi  la  crudeltà  ,  el  rigore  ;  coni 
vizj  connaturali  degli  animi  ignobili  ;  di  raro  intendete 
inorridire  il  popolo  cogli  fpettacoli  tetri  di  fèverofup  plicio 
fe  non  quando  fiete  corretto  dalla  gravezza  di  qualche 


enorme  delitto,chepro  vaca  la  voterà  pietà ,  ed  irrita  la  vo¬ 
terà  eroica  clemenza;  attefochè  ilete  così  bene  ammaeftra- 
to  nella  (cuoia  di  Seneca,  che  non  ignorate  quantodefor- 
mità  egli  fia, bagnar  allo  (pedo  di. (angue  umano  le  man- 


naje5e  le  fcuvi.Principi  non  mìnm  tarpi®  malta  fupplieìa^ 
qaàm  medico  malta  fanera .  Ma  non  perciò  voi  lafciate  in 
non  cale  gii  errori, lènza  correggerli  zelantemente,  con  la 
sfèrza  foave  d’un  moderato  rigore  ;  avvegnaché  fieno  fa¬ 
lli  tare  fia  la  fèverità  per  (erbari  Regni ,  e  le  Republiche 
nello  flato  di  concordiate  di  pace  ;  fecondo  le  ma  ili  ine  di 


Cicerone  .  Adhìbenda  ejì  Reipablica  caafa  feveritas ,  fine 
qua  admìnìjìrarì  Civita  a  nalla  potefi  ;  Nondimeno  Voi, 
che  lapete  ,  che  la  verte  del  rigore  non  ben  fi  adatta  alla 
ftatura,d’un  Principe,  ma  fedo  conuien  a  quella  de’  Te  veri 
Giudscnmaì  fèmpre  corredati  di  fierezza  ,  ed’  orrore  ;non 
poteiate;perciò  accomodarvi  al  parere  de’  Caligete  ,  de’ 
Tiber  j ,  e  de’Neroni  ;  ma  al  configlio  di  Tullio, di  gateigar 
pochiper  correggere, e  impaurir  molti .  Ad paacos p^na, 
metui  ad  omnes  pervenite  Cicer.  prò  crasnt .  In  tal  guifit  e  te 
fercitateilzelo,e  non  ui  allontanate  dalla  clemenza:  con  1* 


uno  fate  lagrimar  pochi, e  con  faterà  rider  molti;  laonde  fè 
voi  non  forte  un  Sole  luminalo,  io  potrei  paragonarvi  alla 
Cometa, la  quale  Pandi  mlnaturiomnlbaì  falget .  Ma  fra 
tanti  chiaritemi  raggi  confi Jerabili,che  ii1lluminano5non 
è  per  mio  auuifo  *  il  minor  quella  della  voterà  immenza  li¬ 
bera- 
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ber  alita,  la  quale,  à  gui/a  di  fecondo  fonte  $  fcatunfcèin 
ogni  tempo  piogge  di  prodigai iffime  grazie,  per  collocare 
in  alto  chi  più  giace  nel  bailo  della  fortunannaffimainue- 
ro  de’Grandi, approfittati  nella  fecola  di  Caffiodoro .  Quid 
enhn  tàm  regìum,  quamfecijje  felkem  ?  Quelli  rari  raggi, 
uniti  in  un  falò  fug getto  ;  baftarebbono  a  dichiararlo  fin- 
gelare  nella  virtù  ,  ed  unico  nei  merito.  Ma  l’efièr  Voi ,  o 
Principe  magnanimo  ,  anche  mecenate  degli  feenziati;  vi 
rendete  degno  di  ofe  orare  le  glorie  di  Tolomeo,  Ottavia- 
no, Vefpefiano,  Adriano,  Severo,  di  Tra jano,  e  di  Collanti- 
no  Magno;  e  a’noflrì  tempi  più  vicini ,  al  ReRuber  to,  e  ai 
Magnanimo  Alfònlò  d’ Aragona  ;  i  quali  fuor  dimifiira 
efàltavano  i  virtuofj  »  Con  quella  generofà  gratitudine, 
che  nel  vofiro  eroico  animo  rifplende ,  imitate  la  na¬ 
tura  della  terra  ,  come  configlia  Agoftino  .  Imitando 
nobis  cjì  natura  terrari-m ,  qu&  fufeeptum  femeh  multipli - 
catiori  folent  numero  reddere  ,quam  aceeperint .  Ma  fra 
tante  fpeciali  preminenze,che  in  voi  rilucono ,  quella,  che 
più  vi  aumenta  la  gloria, ed  accrefce  la  filma,  egli  ò  di  ftar 
voi  tutto  zelante  in  confidare  i  poveri  Litiganti ,  accioc¬ 
ché  nella  culla  delle  calunnie  non  facciano  perpetuo  fon- 
no  le  caule.  1 

Laonde  non  farà  egli  mica  {lupare, fèl  mondo  ammira 
in  voi  i  pregi  di  tante  Virtù;  quando  il  Cielo  creovvi  gran¬ 
de  d’animo,  grande  d’intelletto,  grande  di  nafeita, e  gran¬ 
de  di  fìatura  ;  per  farvi  cònfiderare  per  ogni  ragguardoj 
per  maflimo.Per  tanto  priego  il  fòmmo  Iddio,  che  ni  con¬ 
ceda  gli  anni  lunghi, e  felici  di  Neflore,  e  che  ui  prolunghi 
la  carica  in  queflo  fupremo  gouerno  dì  Napoli  per  feruigio 
di  Dio ,  per  aumento  dell5  Àuguftiffima  cala ,  per  fòllieuG 
dehobili ,  e  per  felicità  del  pubblico  ,  per  fua  gloria  im¬ 
mortale. 


Tito 


Tìto  vìnto  dalla  fortezza  del  famofo  Atleta 

Melancoma . 

Tito  Impera  toreri  più  auuenente,  benigno, e  utna^ 
no  del  mondo, -fu, per  le  jflie  amabili ,  e  attratti  ne 
qualità  ,  appellato  delizia  del  genere  umano .  Malancoma 
allo’ncontro  il  più  bello, fòrte* e  ualorofò  di  tutti  gli  Atleti 
della  Grecia ,  lènza cimentarli  in  ideccato  con  Tito  ,  il  fu- 
però,e’I  vinfè;  Imperocché  Malancoma  ne*  laboriod  efler- 
cizj  del  Ginnafio  napoletano  ,  con  le  Mefancole  graui, 
o  gedi,  fecondo  i  vocaboli  più  vetudi ,  fi  refe  prodigio  de« 
gli  fpettacoli,  ed  eroe  valorofò  della  paleftra  :  merce,  che 
ninno  poteua dargli  aperto,  che  qualnouello  Alcide,  egli 
non  abbatte  de.  Catocle  dedò,  ch’era  ilterror  dell’  erciila* 
na  Elledra ,  non  venne  mai  con  tale  Alcide  in  tenzone, fèn- 
za  dargli  nella  dedra  la  palma  de!  trionfo  ,  el  viva  ,  viva 
dal  vincitore  ;  ma  la  maggior  vittoria  gloriola  di  Melan* 
coma, non  era  già  l’atterrare  il  vinto, ma  farlo  vi  vire  inuul- 
nerato  perditore  ;  dcchè /cagliava  egli  con  artificio  firn- 
parabil  colpo,  ma  con  pietà  eroica  lafciaua  impreda  in- 
fènfìbilmente  la  cicatrice  del  trionfo  fo’I  corpo  debellato 
del  fùo  competitore;  godendo  egli ,  che  rimaneflè  fuper- 
dite  del  fùo  valore  ;  dimanierache  il  coltello ,  aguzzato 
nella  cote  della  generofità,  e  delia  clemenza  ,  nutriuafi  di 
gloria;  ma  fèmpre  di  /àngue  umano  redava  digiuno  :  ba¬ 
dandogli /blamente ,  che  i  dioi  vinti  fi  confò  da  fiero ,  per 
eterno  dio  trionfo,  foperati  da  lui ,  ma  non  edinti  ;  ma  /è 
Titodimavafi,  per  la  dia  clemenza, più  di  Melancoma  ce¬ 
lebre,  e  gloriofò;  perche  acquidò  l’attributo  di  delizia  del 
genere  umano.Melancoma  allo’ncontro, che  egli  rapì  pel 
dio  valore  il  cuore,  meritò  con  applaufò  commune,  edere 
per  delizia  di  Tito  celebrato:  fè  vero  adunque  egli  era, che 
Tito  fede  delizia  del  genere  umano  ;  chi  potrà  mai  negar* 
a  Melancoma  il  gloriofò ,  e  ringoiare  pregio  d’eder  delizia 
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della  delizia  delfuman  genererficchè  di  molta  lunga  vien 
celebrato Malancoma  co’titoli  più  fpeciofi  di  que*  di  Tito. . 
E  le  Tito  intende  pareggiarlo,  e  fuperarlo  negli  attributi 
più  gloriofi;  dourà  egli  medeflmo  confeifare,  che  Tito  ,  o 
ila  più  temerario  de’Titani  ,  o  che  Temidio  neH’alierire, 
che  Malancoma  fra  flato  delizia  di  Tito,menti/ca.  Ma  che 
Temiflio  non  travviò  punto  dal  vero;  Petavio  ,  che  fanne 
il  traduttore,  in  tal  tenore  fattefta.  faijfe  olim  major am 
nojìroram  aitate  pagi  lem  quondam  Malancomam  nomine 
ferunt  ,  ab  Imperatore  Tito  anice  dìleBum  ,  qui  &  pai ■* 
eh er rimai  idem ,  &  maximai  effet  in  arte  faa  celeber» 

rimai .  Hic  nomine  anqaarn  conaalnerato  ,  ncque  verbo» 
rato ,  fiata  ipfo  tantum  ,  ac  manaum  ntentione  adverfa - 
rioifatìgabat  ;  abibant  itaque  hac  hominii  indalgentia 
gaudente fed  facultate;  ac  preparaticene  illiai  infer iorei 
Orat . I o. de-Pace  ad  Valetcm. p.2,dtf.apud Petr . Lafen.fol . 
7  SJn  fao  Gymnaf 

Alludevi  che  la  fortezza  del  cor pò,  e  dell  animo ya equi» 
fiata  dalla  natura ,  e  coltivata  dall' arte  ^Jìa-  degna  Tot  or¬ 
na Jìima . 

Secondo ,  che  ì  Principi  non  dì  rado  fon  fa p orai 7  nello" h» 
gegno  ,  nella  fortezza  ,  r  in  ogni  altro  dono  della  natura 3 
daf aggetti  volgari ,  ^  ofeara  n  afe  ita. 

X. 


Italia  inferma  dì  morbo  gallico  ,  e  di  piu  altri  ma* 
lori ,  ricorre  af armaci  dello  fi  a  tifi  a  Macchia» 
vello ,  per  ejfer  refìituita  alla  per » 

|p!  |l||  Sii  ~  fetta  falate. 
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Italia  ,  ettèndo  per  Tuo  infelice  dettino  fuordi- 

_  modo  travagliata  dal  morbo  GALLICO,  e  da 

più  altri  malori,  che  la  conducean  pretto  al  fèpolcro  *  con¬ 
vocò  collegio  de’più  periti  medici  d’Europa  ,  per  ridurli 
inittato  di  perfetta  fàlute.  Ma  considerata  da  que’barba- 
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giannila  gravezza  della  Tua  infermità;  fi  conchiu/e  da  e  fio 
loro  concordemente ,  ch’l  male  egli  era  di  tanto  pe/o,  che 
ninna  fperanza  le  refiava  di  vita:  perciò  ella,  altro  non  po¬ 
tendo,,  invocò  per  flio  ajuto  Giove  fuperno.  Quefto  nume 
impietofitò  della  fina  deplorabile  mi fèria  ,  le  fiè  intendere 
per  la  bocca  mifteriofa  deaeracelo  di  Del  forche!  Macchia- 
vello  Fiorentino  coTaoi  arcani  politici  poteva  porgerle 
qualche  ajuto,  e  da  tanta oppre filone  fòttrarla  .  Per  tanto 
li  conduftè  quefto  Politico  in  Roma  ,  e  nella  prefènza  dei 
Pontefice*  de’Cardinali ,  e  de 'Principi  Italiani  in  t  alguifà 
Ipiegò  ì  ftioi  /entimemi. 

Già  veggo,  o  Padre  beatij/mo,  già  comprendo ,  o  Pria- 


dpi  d"  eminenza, e  già, Sourani  d' Altezza, mi  accorgo, quatta 
io  egli Jìa  pertinace ,  c  ribelle  F  inài/pojìzìone  mortale  dà 
Itali  a, eh  e  a  lunghi  paJJ  la  /pigne  al  fepolcro .  Non  vedete 
dallo  fpuio  marcito ,  che  dimojìr a  avere  contaminati  i  poi ». 
moni ,  e  guade  le  vi/cere ?  come  altresì  per  e  [fere  la  infelice 
cadetta  in  dedirj  :  mani/efto  indicìojì  è  ,  che  altra  febbre 
ancora,  e  piu  periglio  fa,  e  maligna  le  travolge  il  cervello 
c  Vagita  Fumar  dell  altra  bile  .  Ma  che  7  tutto Jìa  delle 
fue  mi ferie  fintomo  infallibile  ;  non  a  fcoltaj?  ,  /piegar  la 
lingua  in  diverfe  guife  di  linguaggi  ?  imperocché  ella 
tutta  altiera  ,  e  fuperba /piega  talora  la  lìngua  alla 
Spagnuola  ;  or  dìj/nvolta  parla  Francefc, ed  altre  fia¬ 
te  fà  con  afprezza  fentìrfi  per  una  Tede/c a  :  Jìcchè  altro 
non  le  rimane,  per  maggiore  frane  Zza  >  che  Fa/co  Iti  amo 
barbaramente  cinguettare  alla  Turche  fca.  Nulla  dìman¬ 
co  fe  ri  forata  farà  dall  ARGENTO  FINO  divedrà 
fanti tà\  c  dafjìroppi  dOROPOT ABILE  di  tutti  ì  puoi 
Jourani  d'Italia  ;  ben  potrà  fperare  la  pri fina  fai  ut  e* 
Ma  concole  n  primieramente  toglier/  la  cagione  mandante , 
che  mantiene  ojìinato  il  fuo  male  :  e  ciò  farebbe  col  cam¬ 
biar  fi  fema  di  governo  nel  Regno  dì  Napoli ,  e  ridurlo  in 
Arìjì'o  erètico  r  cggimentoialtr  amenti  foggi  acendo  e  fio  alla 
sferza  de"  Monarchi,  fempre  farà  la  mifera  Italia  trava¬ 
gliata  dall  agitazioni  dell  armi  de  Prìncipi  potenti  fra - 
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meri,  i  quali  conoscendo  quanto  ricco  >  e  confider abile fia 
quel  Regno  ,  non  laveranno  giammai  d'introdurre  grojjì 
efferenti  in  Italia  per  conquijìarlo  :  ficcomc  avviene  ad 
un  a  vaga  donzellarla  quale  finché  ella fila  nel ' fccolo,vìurà 
fempre  cfpojh  agli  f guardi  lafcivi  dì  piu  Amanti  ;  ma  ri - 
tirata  nella  clausura  del  Monijìero  ,  t  ojìo  rimari  liberata 
dagli  amorojì  in  fu  Iti*  In  tal  guifia  appunto  Napoli  ,  cara - 
blando  le  catene  di  ferro  in  diadema  ducale  doro  ,  non  fu¬ 
ra  piu  inquietato  dalle  altrui  armi  ;  nè  /’ Italia  trava¬ 
gliata  da  tante  bellicofe  Nazioni  ,  e  nobilìffimi  uccelli :  co¬ 
me  il  GALLOy  eh' effondo  dalla  natura  dotato  di  corona , 
[lima,  che  giujìamente  a  lui  convencano  i  Regni yp or  tal  ca¬ 
gione  ouunque  egli  ferma  il  piede  vuol  dilatare  i  fianchi y 
con  allargar  le  ali .  Dicalo  la  fperienza  ,  fe  ciò  veriffimo 
Jìa:  che  tantofio  egli  entrò  nell'Italia  y  tutto  rigogliofò  al¬ 
zò  il  canto  per  far  piagnere  i  di  leiS  o  urani. Lo  [perimento 
apertamente  Savojay  e  Modena :  e  fe  la  fortuna  non fifofjè 
oppofìa  afuoi  ambìziojì  difegnì  ;  ar  ebbe,  già  egli  fatto  fo- 
fpirar  Vi  negl  a  y  lagrimar  Genova  y  languir  Parma  9  e  ge¬ 
mere  Finale.  Anzi  cotal  Mafie o  altiero yt utto  ntefo  a  can¬ 
tarci  funerali  de  Principi  d'Europa  ,  per  agognar  provin* 
cicy  e  flati,  e  per  dilatare  ne" termini  di  NON  PLUS  UL¬ 
TRA  la  fua  Monarchiay  arebbe  anche  co' puoi  [proni  bat¬ 
tuto  i  fianchi  a' Preti*  Ma  fc'l  Gallo  è  fo  [petto  ,e per  nido* 
fo  all'Italia;  non  me  n  forfè  farebbe  per  mio  avvifo  l'Aqui¬ 
la  genero  faych'  offèndo  Reina  devolutili  y  ed  uccello  nobi¬ 
li  fimo  dì  Giove  y  vorrebbe  fenza  fallo,  per  tutto  il  cielo 
d  Italia  difendere  le  fuc  grandi  j firme  ale.  Sicché  piu  aver¬ 
tuto  partito  egli  farebbe  per  la  fua ficura  quiete ,  che  fi 
riduca  il  Regno  dì  Napoli  in  libertà >  e  lo  fiato  di  Manta  a 9 
c  dì  Milano  incorporargli  al  dominio  del  Duca  di  Savoja ; 
acciocché  accrefciuto  quefio  Principe  di  maggiori  forze, 
po/fa  fervirc  in  ogni  tempo,  per  argine  d'ejfa ,  a  non  far  la 
naufragare  dall  inondazione  della  S enna,del  Danubio ,  e 
del  Rodano;  Ma  perchè  il  prefato  Regno  per  fua  [ventura 
fi  ritrova  in  ma  rcia  tifichezza ,  e  tutto  ignudo  fenza  pelle  y 
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che  gli  fu  tolta  dalla  rapacità  de' Lupi  della  Capii  gii  a  P 
per  mani  eruche  la  fu  a  deh  ho  le  zza  non  fé  permettere  man¬ 
te  nerji  m  piedi  3  perciò  non  potrebbe  egli  intraprendere 
una  tanta  malagevole  imprefa  •  femprechè  non Jìa  affi  flit  & 
dall'autorità  della  Chic  fa  >  dalla  prudenza  ,  e  da' vezzi  df 
prcc tariffimi.  Veneziani  ,  dall'oro  dfGenoveJì  ,  e  da  tutta 
la  forza  degli  altri  Principi  Italiani  ;  a'quai  conviene 
la  vigilanza  per  condurre  a  capo  talgloriofo  attentatoi 
altr amenti  con  infelice  avvenimento  y  rimanendo  eglino 
fra  le  f coffe  delle  Sciite ,  c  delle  Cari  dii  del  Faro;  Jì  ve* 
rificherà  a  lor  danno  quanto  accennajì  dall'  Ecclejìajìico: 
Vidi  feruos  in  equis  *  &  Brincipes  ambulantes  fùper  ter* 
ram,  quafi  equos. 

Querto  deliramente  del  Macchiavello  rifvegliò  nel 
cuor  del  Pontefice ,  e  degli  altri  Principi  fudetti ,  un  tal 
profondo  timore  ,  che  torto  ragunaronfi  in  gabinetto  cd 
Cardinali  a  crivellare,  quanto  alla  lor  comune  quiete  egli 
era  più  d’acconcio  ;  ma  nel  miglior  dell’abb arati  are  tal 
delicatidima  farina-furon’intcrrotti  dalla  prudenza  allea* 
nata  di  GiurtoLipfiorpolitico  d’eflemplar  vita, che  portan¬ 
do  la  rettitudine  nel  nome  ,  volle  farla  (piccare  nella  fua 
innocentiflìma bocca,  giammai  avvezza  a  germogliar 
fiori  velenofi .  Per  tanto  opponendoli  a’  dettami  del  Mac* 
chiavello,  così  manifèftò  i  Tuoi  fani  /entimemi. 

Non  faprei  BeatiJJtmo  Padre ,  a  chi  piu  convenga  pron¬ 
to  il  rimedio  >fe  alla  mi  fera  Itali#*,  afflitta  dalla  perti * 
nuda  del  morbo  Gallico ,  c  dagli  altri  malori  ;  ovvero  a * 
deliri  de  1!  infelice  Mac  chiave  Ilo  *  che  già  hà  perduto  yil 
mefcbinello ,  il  fenno ,  egli  Jì  è  travolto  il  cervello  :  impe¬ 
rocché  co  fallaci  fqfifmi  da  fcemptico y  intende  egli  a  tutta 
pojfa  dijìillare  negli  animi  df  Princìpi  Italiani,  timori  pa¬ 
nici,  majf me  fantastiche  yeparadoJf  cotanto  fallati  :  pro¬ 
ponendo  nuove  riforme  di  fìat  ut  i ,  ed  altri  cambiamenti 
dì  governi  nel  Regno  di  Napoli;  in  tempoy  cheque' cofani* 
Cittadini  godono  la  condizione  prefente,  epoca  premono  al 
miglioramento  futuro  •  Anzi ,  fecondo  l'Aforifmo  d  Ipo* 
.  . . frate 
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trat'Cy  c  dì  Tacito ,  ogni  violente  mutazione  riefee  danne - 
volo  al  corpo,  umano  ?  e  polìtico  ;  perciò  ella  è  da  fuggirjly 
con  lafcìar  ìl  Mondoy  e  P  Italia }  neljìjiema  medefìmoy  che 
ognun  lo  rimira'  :  altr  amenti  foggiacerà  a  pìggiori  acci¬ 
denti  apopletici ,  che  la  priveranno  violentemente  della 
&ita.  Ma  fe  per  avventura  riufeendo  felicemente  quanto 
il  Machiavello  propone  ,  con  Pajfijienza  d'uria  feconda 
fortuna  >rideffi  l'Italia  ;  quanto  più  dour  ebbe  piagner  Cy 
e  fofpirarc:  confiderando  gli  /cogli  inoperabili ,  che  in  tal 
maneggio  Rincontrano:  come  lapoca  unione  de 1  Nobili  tra 
cjjh  la  loro  avverjtone  co' Cittadini  ambìzìo/ì  :  la  fciocchez- 
za  di  un  Popolaccio  incofìated  avidità  de'  Baroni  g  he  della 
Città  5  e  del  Regno  y  più  capace  a  fervirfì delle  pillole  d ac¬ 
cia]  o  3  che  delle  palle  di  Marte  ;  poiché  fi  trova  del  tutto 
ìdroprìca  >  oppi  lata*  debole  di  forze  >  sfornita  di  danari* 
/preveduta  di  foldatiy  darmi y  e  di  conjìglìo .  E  allo' neon- 
Irò  pronti  gli  apparati  militari  di  coloro  5  che  intendono 
in  un  boccone  tranguggiarla  :  tralafciando  le  altre  diffi- 
cu  Ita  dì  non  leggier  pefo  y  che  rendono  del  tutto  vane  le 
chimeriche proporzioni  5  e  cajìellaccì  in  aria  del  Macchia** 
ve  Ilo  y  e  mpoj/bite  i  fuoi fantajìicati  dì fegni  ;  contutto  ciò 
diajì  a  fuo  talento  per  concedute  illujioni ,  cosi  malenconi- 
che^dicami  quejlo  gran  politicoy  c  perita  Stati  fai  qual  fa  f 
Jìfìenza  arebbe  mai  in  una  Città  fornita  di  numero fo  Po« 
poloy  e  di  pochi]/  Nobili ,  una  tal ’  Arifìocrazìa  ideale ,  fé- 
prima  del  fuo  comìncìàmento  cadrebbe  in  una  deplorabile 
Olìgar  chìagonciofìachè  HPopolo  maggior  di  numero  ?  e  dì 
forze  y  Jì  ufurparebbe  la  totale  autorità  del  governo  ,  con 
oppreffone  della  Nohìltày  e  de' Citta  dì  ni  civili  ;  e  con  que - 
fio  mal' e f empio  tutte  Pulire  Città  d Italia  foggiacerebbo- 
no  alla  Jìeffa  rovina  con  pregiudicio  de' loro  Principi  ;  ì 
quali  pernon  introdurre fìmìle  novìt  à  y  anche jì  opporr  ci¬ 
borio  a  tal  di  fógno  .  •  Sicché  riufeendo  il  rimedio  affai  peg¬ 
giore  del  male ;  egli  farà  fempre  più  accertato  partito  alla 
quiete  dì  tutta  Italia ,  che  fi  mantenga  un  Regno  pieno  di 
Alfe  or  die  fot  lo  il  dominio  duri  polo  Principe  y  come  infogna 
'  luci- 
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qua m  ab  uno  regcretun  Lib.  i .  Anna!  ;  ma  con  tei  l condi¬ 
zione^  he  detto  Sottra  no.  abbia  perpetuamente  tener  la  fu  a 
Regia  nella  Citta  di  Napoli  ;  acci  oche  i  fuddìti  fojjèro  in 
ogni  tempo  felicitati  dall  ' af petto  benigno  5  e  da  raggi  lu¬ 
mino]]  delloro  Sole-  per  goder  quella  beatitudine  deifi¬ 
calo  dell  innocenza .  Per  tanto  fenza  progiudicare  qualche 
altro  Monarca  ,  confiìgliare]  che  fi  debba  mantenere  nel 
pacifico  dominio  del.  detto  Regno  la  fantijfima  Cafa  d' 
A/firia  ,  la  quale  non  ìntefe  giammai  inquietare  ìn  nìun 
tempo  i  confinanti  j  ma  con  animo  ben  fornito  di  modera - 
zio  ne  fi contentò fempre  comunicare  a'VàJJalUp  ed  agli  al¬ 
tri  Principi  men  d'ejfa  potenti }  le  grezie  della  fu  a  impa¬ 
reggiabile  clemenza  .  Lo  confejferàla  cafa  F arnefe  *  e  di 
Me  di  ci  :e fa  Itale  da  quefia  Aquila  imperiale  nel  trono  del¬ 
la  four  unità  ;  quando  nel  miglior  de fuoi  trionfi  .*  gli  ri  ti¬ 
fava  agevole  mettere  il  freno  alT\nghPltefray  ì  ceppi  alla 
Germania ,  le  catene  alla  Francia  :  non  che'' l giogo  duro , 
ed  afpro  all'Italia .  Biffi  afpro ,  e  durofimperochè  ogui  dol¬ 
ce  dominio  pur  riefice  afro  ,  è  lazzo, nella  bocca  frenata  dd 
popoli:  perciocché  il  Prìncipe  9  fecondo  il  parere  dell "  An¬ 
gelico  TomrnafOy  non  è  fiato  già  i fri  tu ilo  dalla  natura^che 
fé  tutti  gli  uomini  lìberi >  ma  furine  cagione  la  corruttela 
dell- uina  ne  colpe ?  che  debbo  nsì  reprimere  colla  sferza  de  IP 
autorità  de  Potenti  >  e  con  gli  fiatati  delle  fante  leggi .  (a) 
Non  eft  Rex  de-  jure  natura?  ,  /ed  /eque! a  culpas  .  Perciò 
fembra  quefia  nodo^ fa  verga* imperativa  alla  libertà  W 
mortali  pur  troppo  nojofA  amara  5  e  difpiacevole  :  concia- 
fioche  raffrena  ella  l arbitrio  umano  fi  oppone  aypiufen- 
fualì  dilett amenti  della  natura  ;  e  tal  volta  ancora  oppri¬ 
me  la  ragione. ,  e  traligna  in  detejìabile  tirannide  come 
ojjervojfi  ncHempi  infelici  dì  Tiberio  di  Caligola  ,  dì  Ne¬ 
rone  di  Domiziano  y  e  ftaltrì  moftrì  del  genere  umano  -,  al 
par  dì  co  fioro  orrendi  >ma  non  già  in  quejìì  fecali fortuna¬ 
ti  $  in  cui  tutti  i  Principi  cattolici  mtnfiono  fentìmentì 


(a)  Div.Thom, 


dì 


dì  fomma  pietà  $  anzi  più  dà  ogni  altra  mirabilmente  ri* 
luce  l  Augujìiffima  cafia  d'Auftrìa  ,  l  et  quale  non  mai  ah 
lontanofji  dalla  pietà  y  e  dalla  clemenza  ;  ma  qual  fonte 
ìncfaujìo  di  grazie  cflingue  ella  la  fetc  de' poveri  ,  r  fiora 
la  languidezza  de'mifierabili  sfotteva  nel  Paltò  i piu  baffi 
e  quejto  vivo  fonte  di  zelo  è  come  Poltro  di  Mandar  ioy 
deferitto  da  Plinio,  che  non  mai  per  Pintroìto  crepe  ,  nè  * 
/  ampoco  pc'l  continuo  efito  [cerna . 

Ncque  exhauftis  aquis  minuitur,neque  infulìs  augetur 
Chi  mai  adunque  non  direbbe  ,  che  Jia  ella fiata  goffa- sù 
da  IP  Altijfirno  nel  trono  di  tantavafla  Monarchia ,  per 
confo  lare  gli  afflìtta  per  felicitarci fuoi  fu  d di  ti  ,  per  cor¬ 
reggere  la  pertinacia  degli  eretici  ,  per  abbattere  1  orgo¬ 
glio  ottomanoyper fio  fe  nere  la  quiete  d'Europa ,  eperfier - 
bare  finalmente fìcura  la  madre  chic  fa  cattolica?  Pertan¬ 
to  dalla  fua grandezza  non  può  infiofipettìrfi  il  Grande ,  nè 
paventare  il  Piccolo  ;  effondo  ella  non  diffamile  al  fiume 
Amelico ,  il  quale  avvegnaché  doviziofio  d'acque  divenga 
quanto fi  voglia ,  non  mai  fi gonfia  •  e  fe  pur  placidamente 
dalfuo  feno  fegorga ,  imita  il  Hiloy  che  allora ?  sbocca  ,  per 
rendere  feconde ,  ed  liberto fe  le  campagne .  Per  tanto  devefì 
da  vofìra  Beatitudine ,  e  da  tutti  i  Princìpi  cattolici  fofie- 
nere  nel  paci  Reo  Trone  della  fpagnuola  monarchia:  pur¬ 
ché  ì  fuoi  fuccefjbri  più  non  par  li  no  ,  nè  ve  fa  no ,  nè  feri¬ 
vano  in  lingue  fora  Pier  e. 

Quefìa  con/ùltadi  Giufio  Lipfio  ,  fu  tanto  approvata, 
che  fi  conchiutè  nei  gabinetto  del  lo mmo  Pontefice  col 
parere  di  tutti  i  Principi  dfEuropa ,  che'l  Regno  di  Napoli 
<5  mantenga  tèmpre  Cotto  ia  fignoria  della  detta  augu- 
ftifiima  Gaia,  con  patto  elprefio  ,  che  tutti  i  detèendenti 
d’effà  bandifiero  co  eterno  divieto,  dalla  gola  le  geligliele 
Je  corvatte3*e  dalla  bocca  tutte  quelle  afre  dizioni, che  ter¬ 
minano  in  con/ònanti:cioè  che  /appiano  del  fiuperho  Spa- 
gnuolo,dellfingrato  Francetè,  e  delhagro  dolce  Tudetèo ; 
ma  parlar  sepre  debbano, lenza  contegno3aÌIa  Napoletana 

Micco  iniojca^ro  Cicco,  e  Tonno  amato* 

,  Cianne  dell^arliN®^  Petruzzo  del  fato  In 


In  tal  guìla  fèntendofi  i  Vaffalli  chiamar  e  affabilmente 
per  nome  dal  Sourano  lor  naturale*  non  fai  o  fan  concetto 
che  da  colui  fien’amati,e  ftimati(come  notò  Tacito  in  per- 
fona  d’Ortalo  nel  lib.7.Annal.)m&  gli  renderanno  tutta  F 
uhbidienza,neiio  fidici  modo  ,  cheferon  i  Parti  con  quei 
Regnate, mezionata  da  Tacito,  InJHtuta  P art horum  infu** 
mit  patrih  moribus  impar  ab furti ptus  eJìTacit.  lib.6 .  An+ 
nah  Così  egualmente  debbeìlò  l’animò3e  la  div  ozione  de' 
Perii  Aleflandro magno:  non  già  con  Farmi^ma  col  veffirfì 
egli  e’  Tuoi  miniffri  de’loro  abiti,e  coftumi. 

Allude]! 3  che  ì  mali  non  pojjon  curarjì,fenza  divellerò 
lo  radici  della  lor  cagione . 

Secondo, che Jìa  follia  pretendereRepu  bblìca  il  Regno  dì 
Napoli ,  fempre  che  può  mantenerci  [otto  il  dominio  de\ 
Principi  benigni . 

Terzo  ,  che  tutte  le  mutazioni  di  governo  pajon  facili 
nella  teorica  ,  ma  rie  [con  malagevoli  nella  pratica . 

Quarto,  che  la  lunga  tolleranza  dun  male ,  riefee  men 
dannofa  d  uri  nuovo,  c  violente  rimedio  :  ciò  è  quanto  dire , 
che  più  è  da  contentarti  d  una  antica  fervitu  ,  che  duna 
nuova  5  e  dolce  libertà  felice:  imperocché  chi  per  lungo  ufo 
avvezza  il palato  alle  cofe  amare  ;  lo  JìeJfo  mele  ibleo  gii 
frnkra  difpiacevole,  e  poco  grato. 

Quinto,  che  li  natura  umana  amala  liberta, e  ributta 
farfi  fervo  delle  nazioni  (ir aviere . 

Sefto  y  che  fta  grande  fortuna  de' [additi ,  adorare  quel 
Principe,  che  vejie,e  parla  alla  loro  cojìumanza . 

xr. 

■  Partcnope  nelle /pende  del  Sebcto  amaramente 

deplora. 

PArtenopc  ,  che  con  I’  armonia  del  Ilio  dolce 
canto*  proevocava  il  diletto  ,  ed  invitava  Eracli¬ 
to  al  rifò ,  pur  tuttavolta  ritirata  nelle  iponde  del  Sebeto 

N  dirci* 


rottamente  deplora;  e  con  irtanze  /upplichevoli  implora  if 
Volturno,  il  Tevere,  il  Po,  e  l’Àrno  ;a  comunicare  le  do* 
vizie  delle  loro  acque  nel  fèno  infecondo  di  quel  fiumicei- 
lo  innocente ,  per  renderlo  più  grande ,  e  capace  ad  Spe¬ 
gnere  ogni  incendio  ;  ma  ertèndo  domandata  da  Niobe, 
perchè  gl’imbolava  dagli  occhi  le  lagrime  ?  quando  ella, 
per  iftinto  naturale  era  fòlito  a  fvegliare  il  diletto 
col  dolce  canto  ;  Rifpofèle:  Io  mi/èrella  piango  ,  e  fòfpiro 
più  d’un  Eraclito,  perchè  fòvvienmi  l’incendio  fu  aedo  di 
Troja,di  Roma,  di  Genova,  e  del  Ve  (Tu  v  io  ;  onde  ancor* 
io  dubito  foggiacer’ a  famigliami /venture  ,  le  quali  mi 
riufcirebbono  pur  tollerabili,  quando  folli  incenerata  ,  co¬ 
me  Roma  a  fuon  di  Lira  ,  e  d' Arpa  ;  imperocché  rattem¬ 
perarci  co’  fòavi  concenti  Tafprezza  delle  mie  interne  af¬ 
flizioni  ;  ma  temo  non  fia, bruciata  pm  torto  con  gii  ftre- 
piti /piacevoli  delle  trombe, delle  carcadè,  de’tamburi ,  e 
de’cannoni.  Però  deploro  innanzi  tempo  le  mie  difgrazie 
future,  per  accrescere  con  le  lagrime  pre/ènti ,  Tacque  di 
querto  innocentifllmo  fiume ,  con  le  quali  poterti  più  age¬ 
volmente  eftinguere  le  fiamme,  che  fi  preparano  da’  Galli 
a  mio  danno  ;  nondimeno  mi  con/uolo  fbl  con  la  fperanza 
d'ertere  /òccorfà  dalle  acque  della  Germania, co  le  quali  fè 
jrefterò,per  mia  di/grazia  naufraga ta,dirò  a  fuon  di  cetera* 
«  .  «  .  E  Troja  giacque 
Pria  ertinta  dal  fuoco ,  e  poi  dalTacque. 

Alludejì  alle  minacce  della  Francia  dì  vendicar  col 
ferro ,  e  col fuoco  gli  oltraggi  fatti  dalla  plebe  al  cavallo 
dì  bronzo* 

Secondo ,  che'l  timore  nafeendo  nell'animo  umano  dalla 
rea  cofcienza ,  fempre  tem  e  chi  ad  altri  offende ;  perciò  con • 
vien  fempre  operare  erf nanamente  >pcr  vivi  re  in fcrena 
quiete* 


XIL 
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La  felicità  infelice  della  Sirena  Partenopc . 

NEttunu  avendo  intefo,  che  la  Sirena  Parten<> 
pe  ,  non  più  deliziauafl  col  dolce  canto  ;  ma 
Imita  uà  le  mede  Niobi  con  gli  fofpiri ,  e  col  pianto^  la  do¬ 
mandò  perciò  a  dirgli  la  cagione  di  tanto  Tuo  coi  doglio^ 
onde  ella  todo  /piegò  la  lingua  in  quefti  medi  accenti. 
Sappia,  o  Nume  potente  del  vado  Regno  delfonde  ,  che 
la  mia  troppo  felicità  ,  che  godo  in  quede  douiziofe  acque 
di  Capri  mi  rende  fuordimodo  mi/era, ed  infelice  ;  poiché 
a  mio  mal  grado  veggomi  perturbata  la  quiete  ,  e  d’infi* 
diare la  vita  da’Pe/catori  rapaci,  e  da  balene,  &  orche  vo¬ 
raci  ;  deche  vino  angudiata  :  nè  altro  ridoro  mi  fòurada 
alle  mie  deplorabili  calamità,  che  d’ efser  foccorfàda 
GERMANI  •  ma  perchè  tra  fratelli  germani  di  rado  re¬ 
gna  la  pace5*come  la  fperienza  dimodra,che  i  legami  dret- 
ti  d'amore  fciolgonfi  quali  fempre  in  odio  ,  ed  in  /degno. 
Come  accena  Tacito  .  Qua  apud  concorda  vìncu-» 
la  cavitati*)  incitamenta  irarum  apud  infenfos  funt>  li b« 
i.^#w/.Perciò  incontro  in  quedi  /cogli  continue  tempede* 
e  /perimento  a  mio  danno  tutte  le  pene  atroci  deirinfèrnos 
quando  dourei  goder  la  beatit udine  del  TerredeParadi- 
fo  . 

Alludeji  alle  prerogative  f pedali  della  Città  ,  e  Regna 
dì  Napoli ,  che'l  rendono  fempre  inquieto  •  perchè  viene 
molejìato  dall" armi  di  piu  Patenti ,  che  bramano  fottomct* 
ter  lo  al  loro  dominio . 

Secondo  ,  che  le  felicità  non  vengo n  giammai  difeom- 
pagnate  dagl ìnfortunyjìcchè  ben  l  ideò  colui ,  che  dipinfc 
VolupiaDea  depìacerì^abbracciata  con  AngeronaDca  del - 
le  dìf grazie ♦ 

È  % 
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xnr. 

Il  S cheto  calunniato  dagli  alt  ri  fiumi  d'itali  a 
dì  maggior  grido  ,  per  pouero  d'acque  i  e 
fieri  le  di  pcfcaggione . 

I  Fiumi  più  nubili  di  prima  grandezza  d’Italia  fè« 
ron’  iitanza  al  Nume  aquario  a  difseccarfì  ii  dii- 
micelio  Sebeto,  come  mendico  d’acque,  e  infecodo  di  pe- 
fcaggione  >  perciò  del  tutto  incitile  al  fèrvigio  limano^ 
ma  egli  %  eh’  era  degii  altri  p  ù  degno  >  e  confiderà- 
bile  ?  recatine  prontamente  per  gi allineate  dìfeoipe  ; 
che  fèrbava  nel  fèno,quato  più  di  preziofò,e  di  buono  con- 
veniiia  airutile  de’ popoli ,  ali  auidità  de  Regnanti  5  calla 
iòrdidezza  de’  ir  i  mitri:  come  rane  ,  e  mignatte *  Con  que¬ 
lle  rifvegliava  i  cittadini  napoletani  dal  profondo  letai- 
go,  in  cui  da  van  fopiti  ;  e  lor  /òliedtava  a  prender  rime- 
dio  alfe  loro  deplorabili  mifèrfe  *  Con  le  mignatte  in  fó¬ 
gna  vai  que’  Sourani,  e  lor  prudenti  minifhi  a  cavar 
dolcemente,  lenza  ferro,  dalle  vene  deTudditi  il  /àngue 
fecciofò  de- poveri,  e  l  foverehio  de5  ricchk 

Alla  è  fi  al  profondo  letargo  degli  antichi  Napoletani 
in  tollerare  i  finite  gramezze  ,  con  le  quali  fi  refero  fa* 
mola  d  Itali  a  r  trofìa  Ih  d?  Europa*  e  vituperio  del Mondo j 
ma  ora  fitto  il  comando  dell'  A  a  gufi  firn  a  cafa ,  non  han 
piu  d'’ uopo  d:'ej]er  defiati  dalle  rane  ,  ma  dalle  campa  net 
multandogli  a  pregar* Iddìo  per  la falute  %  e  concordia  de] 
Principi  crifiianL 

La  Vecchidia  vilipesi  dal  Giovani^  difprezzam 

d  i  f aggetti  vili» 

IL  Leone  Hemeo  nel  vigor  de  Tuoi  anni  s  fi  refe 
terrore  delle  lei  ve ,  e  /pavento  delle  campagne^ 
cqneiqflìechè  %baya  negli  occhi  i  fulminile  le  /àette  nel* 
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le  zana,  eÈrcule  nume  degli  eroi  ,phì  fiate  io  te/è  con  eflb 
lui  cimentarli  j  ma  non  mai  gli  riu/cì  agevole  ricoglierne 
il  trionfo  ;  perciò  veniva  egli  temuto  dagli  uomi¬ 
ni,  e  celebrato  per  coronato  de' bruti  ;  ma  giunto  ali" 
etare,  decrepita ,  non  fòl  da  Ercole  fu  vinto,  ma  dagli 
animali  più  vili  eradirifo  :  come  del  pari  a  v  venne  a*  fag¬ 
geta  accreditati  di  primo  grido*  che  per  quanto- tie’  flori¬ 
di  anni  delia  lo  ‘  gioventù  y  venivano  e  guai  di  Marte  giu¬ 
dicati  ;  altrettanto  declinando,  nella  Vecchiaia, dive  mero 
ber/àgli  del  di/prezzo,  ed  oggetti  ign  nniabiì  di  tra  dui  lo. 
Lo  fperimeat&Tiberio>a.I  fèntimento  di  Tac  ito.  S  e  ned  atem 
Tìbcrljy  ut  ìnermem  defpiciem .  lib» E Amai»  Que da.  peri¬ 
pezia  del  tempo  (perimetò  quel  grande  Eroe  del  cor¬ 
rente  fecole,  ch’avendo  lemure  raccolto  a  gran  falcio  /pi¬ 
che  di  trionfi, pur’alla perfine  nella  fuaetate  cadente, videfi 
voltar  il  tergo  dairincondanzadella  fortunale  a  fio  dan¬ 
no  gli  tra /mutò  in  fune/li  ciprerìi  le  vittoriosi  pai  me.  Per 
ciò  ben  la  nt e/e  l’Imperatore  Cario  V.  ,  che  dopo  tanti 
glorioG^e  proceri  avvenimenti ,  (1  ritirò,  (èque Idrato  nella 
quiete  d’un  Chiodo  ;  ove  fin  agli  ultimi  periodi  del  fino 
vivire  ,  /èrbò  verdi  gii  allori  de’fòoi  trionfi  ;  con fider andò 
egli,  che  le  querce,  i  platani,  e  i  pini  più  fòlle  vati, che  nul¬ 
la  filmano  le  /canile  de’ venti ,  nè  la.  violenza  de’ Elimini* 
pure  alia,  fine  marciti,  da’ vermini  del  tempo  caddero,  a 
terra» 

Allude f f  che  la  giouenth  richiama  la  Jlima y  e  la  vec¬ 
chiaia  il  disprezzo * 

Secondo  yche  le  profferita  mondane  fono  di  pìccola  du¬ 
rata  %e  languì t [co n  eon gli  anni- 

Terzo  yche  fa  glorie  de' Grandi  pur  foggiamo  n  a  glifi- 
flujjì  climaterici  del  tempo*»  e  alfa Jìr  mezze  dellineo fante 
fortuna  *  “ 


&  «*•-« 
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XV, 

Lo  Spedale  onorato  decGallh 

FRa’  morbi  innumerabili,  menzionati  daGaleao,e  da 
Ippocrate,  che  più  affliggono  il  corpo  umano  ;  niu- 
no  è  più  nocivo  del  Gallico  ;  perocché  infinuandoh  nella 
mafia  fanguigna  ,  corrompere  dirtuona  la  fèrnitria  delle 
vifeere  ,che  qualunque  rimedio ,  che  gli  fi  adatti,  rie/ce 
fèmpre  vano  ,  e  improfittevole  ;  permodochè  fè  pur  non 
uccide  con  violenza, travaglia  huomoper  tutto  il  tenor  di 
fua  etate  a  viuer  fèmpre  cagioneuole  ,ed  infelice  .  Ma  fea 
tanti  travagli  deplorabili  foggiace colui,  che  togliendoli 
dal  volto  il  candido  velo  della  pudicizia  ,  fi  dona  in  grem¬ 
bo  alla  lafciuia:  egli  ègiufto  gaftigo  del  Cielo ,  che  ne  pa¬ 
ghi  perpetuamente  la  penitenzia  a  mifura  della  colpa. On¬ 
de  ben  dille  il  Principe  dell’  eloquenza  con  bocca  d'oro: 
Fiuti  volupùas ,  &  prima  quoque  cuoiai  faipiufquè  retiti* 
quti  caufas  poemi  ondi.  lìb.  %.  defin .  E  tutto  ciò  concorda  a 
quel  che  leggiamo  negli  Apoftegmi:  Foluptath  inhonejla 
parata  ejl  comcs  poenitcntia.  Per  tanto  Apollo ,  nume  tute¬ 
lare  deirofcuriffima  medicina ,  avendo  iniefò ,  quanto  il 
mondo  veniua  trauagliato  da  taf  pelle  Gallica *  e  che  per 
difètto  di  buona  cura  numero!!  infermi  piombauan  al  le- 
polcro  ;  ordinò,  cheli  fabricafie  un  fàmofò  Spedale  nella 
Città  di  Malta ,  da  confècrarfi,  non  già  alla  Dea  V enere, 
ma  al  Gallo;  e  sù  la  porta  maggior  del  Cortile  di  e  fio  appa¬ 
rile  dipinto  tal  uccello  col  motto  DVM  CANO  PL0- 
RANT.  Aliudendofi ,  che  mentre  egli  canta ,  que’  mi /èri 
inférmi  sfogano  le  loro  paflioni  in  pianto .  Nell’altra  Porta 
piccola,  immediata  al  detto  Spedale,  ordinò, che  fi  doueC 
fè  fcolpire  le  parole  deU’Euangelifta  Plorabtiis ,  &  fichi* 
tisy  [ed  tri  fittici  vejìra  vcrtetur  in gaudi  um .  Ma  non  cre¬ 
dali  già  che  g  Fin  fermi ,  acquali  è  deflinato  il  detto  vene¬ 
rando  Albergo ,  abbian  guade  le  vilcere  da  quel  contag- 
giofò  morbo,  che  neirifola  Spagnuola  dell’ India  ,  avendo 

infette 


infette  le  fùe  radici  ,  furon  pofcia  quelle  trapiantate  nel 
1494.  da  gli  Spagnuoli  nel  terreno  innocente  di  Napoli; 

ojue  germogliaron  veleno!!  fiori ,  per  far  piagnere  ia  iafci- 
uia  de'Francefi:  come  rifèrilcono  il  Écmbo  lìb.f.Guicviar- 
di  no  Ub.i.Sabellico  lib.9.  Cadmo  Berges  lib.4.  Francefco 
Lopes  ,  nelle  ftorie  occidentali  dell’Indie  cap.  9.  ed  altri» 
Ma  queft’altro  nuouo  contaggio,  per  cui  fi  alzò  il  prefato 
Spedale,  traile  dal  licore  corrotto  cle’candidi  Gigli ,  e  prò- 
dulie  nel  mondo  più  pelli  mi  efièttirgiufia  fa  fori  fino ,  cor- 
ruptìo  optimi  pejjìma .  Per  tanto  quelli  informi  fi  condui- 
fòro  iriun  tal  luogo ,  per  e  fière  ben’afiìftiti  da’caualiendi 
croce  bianca:  efficaciffimi  adifoacciardaque’corpi  inua- 
fàti,  i  dianoli  negri .  Fra  le  pc rione  illuftri  animelle  con 
decoro  nel  fodetto  qualificatifiimo  Ridotto  ,  fu  una  tefia 
coronata  Anglicana:  due  Principi  d 'Altezza:  tre  eminen- 
tiffirni  Cardinali,  con  un  drappello  fioritodi  qualificati  Ti¬ 
tolati  napoletani  ,  e  caftigliani  •  Pertanto  non  ifiimì 
11  volgo  infimo ,  che  in  detto  colpicuo  Albergo  accolganfi 
tapini  5  vagabondi,  o  paltoni  :  ma  fuggetti  ragguardeucii 
di  prima  dima  ;  de’quali  per  darfène  qui  in  brieue  contez¬ 
za,  darem  cominciamento  da  quegli  un  di  maggior  pelo, 
che  diè  chiaro  efèmplo ,  guanto  fappia  sii  le  tejie  coronate 
cdjuoipiedifcherzare  la  fortuna. 

Quello  Principe  infelice  non  cadde  nò,ma  precipitò  dal 
Crono;  per  la  fellonia  di  que’popoli:  che  alienati  egualmen¬ 
te  dalla  Chiefii  Cattolica,  non  han  altro  oggetto  ,  che 
fouoterla  con  chimeriche  opinioni  di  poterve  erede .  Co¬ 
loro  adunque  intelèro  opprimer  quefio  difgraziato  So- 
urano ,  che(quel  colomba  fuggitiua  ,  per  ile  hermirl!  dalle 
loro  infidie)  cacciofii  nella  Metropoli  della  Francia ,  lòtto 
gli  ampie]  poco  propizi  di  quel  gloriofo  Monarca ,  che  per 
influffi  maligni  di  chimateriche  delle  ,  la  di  lui  tutela  ri¬ 
chiama  fanelli  auuenimenti  a  danno  de  Tuoi  lauorith 

Soggiornando  adunque  cotal  Principe  difgraziato  per 
lunga  pezza  in  Pariggi  ;  reftò  colto  ne’tortuofi  laberinti  di 
quelle  lufingatrici  Sirene,  dalla  cui  magia  videi!  da  angio¬ 
lo  dTnghiliteqa^asÉbrmato  in  diavolo  Francefe;  La  onde 
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colui,  per  feltrarli  da  sì  peftifèro  morbo  *  fu  coflretto  con- 
durfi  in  detto  Spedale  fìfl  dor/ò  d’un  Pefce  mofìruofò: 
auuente  il  capo  di  cagnaccio  dj  Rertagna,e’l  rimanente  di 
beftia  fquamofa.  Qued  oggetto  difforme.  Allude  alla  con¬ 
tumacia  de’fudditi,i  quali  lem pre , che  volgenti  addietro 
dalla  ubbidienza  de’ior  fòurani  :  altro  non  fèmbrano  ,  che 
figure  orrìbili  d’infedeltà:  douéndo  i  VaOalIi ,  e  per  legge 
rimana, e  diuina,  riconofcer’i  Reggi  con  tutta  ubbidienza: 
perchè  rapprefentano  ^Immagine  di  Bionda  cui  fono  flati 
eletti  a  fo (linere  quaggiù  la  fpada ,  e  la  bilancia  d^Aflrea, 
fènza  i  quali  (imboli ,  ritornerebbe  il  mondo  nella  confu- 
(ione  del  primiero  fuo  Chaos. 

Giunte  alla  fine  il  prefato  Signore  nel  porto  di  Malta, e 
nel  fèrmar’i  piedi  in  quelle  mobili  arene  ;  videi!  dai  mo- 
ftruofò  fuo  conduttore  affidilo  condenti  :  e  farebbe  fònzà 
fallo  rimaflo  egli  priuo  di  vita ,  fè  fòccorfò  non  fòlle  flato 
dal  valor  di  que*  Cauaglieri  generofi  .  Contuttociò  pur 
gli  fè  cadere  la  corona  dal  capo*  onde  il  milèrabi!  Principe 
diè  con  quefro  accidente,  chiaro  infègnamento,  che  fidar 
la  vita  fu  le  [palle  ie  nemici ,  egli  fa  un  correre  difuga 
nella  fcpultura  su  le  groppe  della  morte. 

Liberato  da  quello  periglio,  fù  introdotto  il  prefato  Rè 
giubilato  ,  con  tutta  riuerenza  nelle  flanze  migliori  delio 
Spedale,  e  proccurauafi  da  quei  fàgaci  medici  ridurlo  in 
buon  tenore  di  perfetta  fallite,  col  vigor  de?  fpecifici  mer¬ 
curiale  tna  quelli  gli  accorciaron  mifèrabilmente  la  vita,  e 
fi  conóbbe  a  fuo  danno ,  che  fovenfe  riefee  il  rimedio  fìg» 
gior  del  male . 

Ma  douendofi  dar  contezza  degli  altridue  Sourani  d* 
Altezza,  egli  è  da  (aperti,  che  l’un(era  Tedefco ,  e  Paltrs 
Italiano .  Queflo  ultimo  no n  rinuenne  miglior  fortuna 
del  Principe  Anglicano;  pofciachè  auendogli  que’barba- 
gianni  applicati  i  tiuTumigj  d<argento  vino,;  cadde  nel  fé- 
polcro,e  fu  caffato  dal  catalogo  desini  .Nondimeno  lafciè 
chiaro  documento ,  che  le  fperanze  malfondate fu  anfano 
in  fumo,  e  vengon  dijfpate  dal  vento. 


Ualtro 


__  ,  .  riojr 

L'altro  Regolo  della Germania  verificò ,  che’l  mal 
francefè  egli  fia  cotanto  pertinace^  ribelle,  che  allor¬ 
ché  dimoftra  il  Vefiìllo  di  pace,  più  fieramente  moie¬ 
tta  con  un’ottinata  guerra  :  ficchè  fi  trova  con  tal  pc« 
ftiferomorbo  così  maltrattato ,  che  non  gli  è  rimafto 
altro  nel  corpo^che  la  pelle. 

Con  molto  decoro  apprettò  de’  fudetti  pervennero 
tré  venerandi  Porporati .  L’uno  alzava  per di  vitti  un 
feroce  Leone  Scozzefè,  che  feemando  alla  giornata  di 
forze ,  proccuravan  que’  Medici  riftorarlo  con  lo  (pi- 
ritodi  Bimatre:  ma  invano  ,  fé  aggravato  tèmpre  più 
da  fieri  dolori, fè  paflamento ,  con  dolore  de’  preti  efi* 
tèmpiari  della  fua  Diocetè,  all’altro  Mondo.  Latèian- 
do  per  ammaeftramenm  Che  le  porpore  ambiziofe  qua - 
fo  più  agognano  dignità ,  per  don,  come  le  roje  vermìglie , 
in  un  Jol  giorno  le  foglie . 

Alludejì al  Cardinal  Cani  elmo  Arcivejcovo  di  Napoli . 

L’altro  fimilmente  portava  la  fletta  imprefà  genti¬ 
lizia  5  ma  vertè,  va  dagli  occhi  ,  e  dalla  bocca  una 
quantità  d’ ACQUA  VIVA;fimbolo  del  fuo  dolore,  e 
del  fuo  pianto. 

Alludejì  al  Cardinal  Acquavi  vai 
Il  terzo  Porporato, avvegnaché  no  milantava  ftirpe 
regia  ;  con  tutto  ciò  egli  era  di  natèita  nobilittima  ,  e 
con  le  Tue  rendite  di  MonreaIe,fofteneva  il  ilio  decoro 
alla  Reale.  Coflui  fèrbava  nel  petto  un  medaglione  d’ 
oro,  fparfo  da  una  parte  di  gigH,col  Motto:  SEMPEll 
FLORENT  .E  nell’altra  vedovali  /colpito  un  GIU¬ 
DICE  metto,  col  motto:  BENE  JUDIC AVI. 

Alludejì  al  Cardinal  Giudice . 

Ma  fra  tanti  infermi  di  cofpicua  na/cita,  niuno  più 
richiamò  dagli  occhi  umani  il  pianto, quanto  un  tito¬ 
lato  Spagnuolo  :  venerando  per  l’etite  ,  illuflre  per 
natèita  ,  e  chiaro  per  dottrina  .  Coftui  avvolto  di  ca¬ 
tene  ,  col  baflon  di  comando  (pezzato ,  con  voci  fle¬ 
bili  /clamava  :  O  incojian%a  iella  fortuna  >  o  rigor  d\ 
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afri  maligni  !  hi  eri  nel  trono  riverito  da'  popoli  :  oggi 
da  quejli  derifofra  ceppi  della  prigione  ,  e  nelle  mi  ferie 
dello  f pedale  i 

Quefta  dolorofo  cataft.rofe  in/egna  a  noce  autenti¬ 
che  la  caducità  delle  cote  umane  :  come  altresì  che 
perigliofè  fono  tutte  le  mutazionirma più  d’ogni  altra 
di  paffor  dalle  Spagne  ai  lidi  del  golfo  di  Leone:  come 
altresì  da  rapace  Lupo  Spagnuolo  tasformarfi  in  iufo 
furiofo  Gallo  Francete. 

Refi: a  ora  a  darli  foggio  degli  altri  Titolati  di  precla¬ 
ra  nobiltà  y  capi  tati  nello  fteflò  luogo  :  e  per  prima  fi 
farà  menzione  di  colui ,  che  fra  Duchi  d’Italia  a  niun 
altro  per  antichità  è  fecondo.  Coflui  nutrendoli  di  po¬ 
co  cibo,  ma  d’abbondante  ACQUA  VIVA  ,  foggi  a  ce 
a  farli  idropico:  ad  ogni  modo  egli  alzò  due  Imprete. 
La  prima  una  Fenice  nel  Rogo  ,  coi  motto  :  NON- 
QUASI  MORIOR  .  L  "altra  un  Fiume  col  motto 
SEMPER  FLUIT  .  ’  t 

Alludef  al  Duca  d' Atri  della  famiglia  Acquavi va 
fogliato  de  fuoì  jldtì^come  gemale  Framefe* 

Poco  dopo  comparve  un’  altro  Titolato  ,  avente  il 
Sole  ecclifsato  nel  petto  ,  col  motto  :  POST  NUBI  - 
LA  FVLGET . 

Alludef  al  Principe  di  Cafiglione  della  fchiaita  a 
quino\  col  Sole  ,  che  porta  nel  petto  l  Angelico  Tommafo . 

Gol  Ridetta  accompagno!!!  un’  altro  qualificato  Si¬ 
gnore  di  pochi  POPOLfod’  origine  ,  per  quanto  egli 
milintava  regiared  io  a  crederlo  punto  non  premo, per¬ 
chè  ben  sò  quanto  fia  nobiiiffimo. 

Alludef  al  Duca  di  Popoli  della  Mobili  firn  a  Fami¬ 
glia  Cani  etm  a. 

Venne  fimilmente  coeletti  un  Titolato  ,  ettico  gal¬ 
lico,  perciò  fi  nutriva  di  Latte  di  pecorella  di  Borgo¬ 
gna,  che’1  prendeva  dentro  della  fua  CARAFA  dipu« 
riffimo  Crifìallo. 

Alludef  al  Principe  di  Belvedere  della  famigli  a-Ca- 
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rafd^C avallerò  del  T ofon  d'orol 
Coi  fudetto  venne  ancora  un  ca vallerò  di  voltoan- 
gelico ,  che  beveva  nella  fua  CARAFA  di  diamante 
prezi ofò  Nettare?  e  Ambrofia  degli  Dei* 

Allkdefta  D.  Lelio  Carafa  fratello  del  Duca  di  Afa* 
daloni  ,  che  ferve  al  SeremJJìmo  Duca  d'Angio  con  in* 
trepida  coftanzainon  ofìante ?  che  i firn  Maggiori  furon 
follevaii  nelValfo  dall'  Augufijfma  Cafa .  -  • 

Fra  coftoro  comparve  uri  Hidalgo  della  MONTA* 
GNA?  avente  una  COPPA  grande  nella  mano,  piena 
d’oro  potabile: con  la  quale  fi  fèrbava  in  vigorofa  fa* 
Iute* 

Allude! 1  a  D. Gaetano  Coppola  del  Seggio  di  Monta* 
gna fatto  Grande di  Spagna^che  fa  per  armiwta  Coppa* 
Indi  per  le  pofte  venne  da  Vinegia  in  detto  metto 
Luogo  un  titolato'di  ehiaritlìma  nafcita?di  alto  ihten* 
dlmeto?e  di  cottomi  cosi  innoceti, che  dal  volgoSAW* 
TO  B  UONO  veni  va  chiamato.Coftui  verificò?quan- 
to  i  Giufti  foggiacciono  a’ travagli  ?  fèmprechèfan 
vincerli  dalia  vioìéza  del  génioril  quale  lo  cottriofe  'ri¬ 
fiutar  la  vette  Tedefca?  ad  appigliarfi  alla  vaga  moda 
Francéfe.5  ciò  fè  egli  per  non  violar  la  càndida  fè¬ 
de  .  Tanto  opera  Pimpulfò  d' onore  negli  animi  No¬ 
bili?  che  di/prezzano  la  robba  ,  e  la  vita?  per  non  con¬ 
taminar  la  riputazione  :  e  godono  fra  Tanguftie  di 
travagli  alimentari]  di  gloria  ?  la  quale  germoglia  da 
un  albero  di  tre  radici?dico  di  fortezza,  di  fedeltà,  e  di 
cottanzà.  '  . 

Alludef  al  Principe  di  Santo  Buono. 

Venne  altresì  indetto ipedale  un  gentil  Pellegrino: 
avente  nelle  fpalle  una  gran  BISACCIA^  c  nelle  ma¬ 
ni  tre  PIGNATELLI  pieni  di  polvere  di  falla  ?  e  di 
china»Quefte  pentole  mai  più  gorgogliaron, che  quan¬ 
do  fu  ravvivato  il  fuoco  d’efie dal  vento  AVSTRA- 
LE  .  Perciò  tutta  la  fua  cala  deve  ettèr  fedele  all1  A- 
quìla  ;Imperia!e?come  con  fòmmogiudicio  dimoftrotti 
'  O  3  il 
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il  D  aca  di  Montelione,  della  fieflà  /chiatta. 

Alludsjì  al  Duca  di  Bifaccia  della famiglia  Pigna- 
iella. 

Col  fu  detto  Pellegrino  fi  prefèntarono  nello  fiefio 
Albergodue  venerandi  GIVDICI  ;  1*  un  di  ftatura  sì 
.grande, che  fèmbrava  un  GIOVINAZZO .  L’altro  di 
taglia  piu  brieve ,  ma  al  pari  di  quello  di  lungo  giudi* 
ciò.  Qaefti  erano  del  pari  giuftj,e  di  corte  mani,perlo- 
chè  non  lòggiacquero  a  i  rimproveri  del  Satirico, come 
coloro,  che  incespicando  le  mani  nelle  fila  d’oro  ,  fan 
più  carpir,che  cuftodire.  Carpunt  ,fed  non  cujlodlunt. 
Ma  non  erano  sì  innocenti, e  giufti ,  che  non  veni/sero 
giufta  mente  cenfurati  di  poco  grati  verfo  quel  Sole 
Auftriaco,  da  cui  furono  con  tanti  onori  illuminati  :  fa 
pure  non  recalsero  in  di/colpa, che  abbandonar  colui  a 
chi  fi  ferve  ne’tempi  torbidi, e  nuvolofi,egli  è  un  farla 
da  vilifiìma  ombra;e  non  già  da  uomo  fòrte,ecoftante. 

Alludete  al  Duca  di  Giovinaz%o,  e  al  Principe  di  Csl - 
h amare  fuofgliuolo. 

Con  coftoro  comparve  un  Titolato  delle  Spagne, 
che  milantava  efser’  egli  non  fòl  di  flirpe  regia,  ma  Si¬ 
gnore  de’CieIi,e  tirannodella  terra;perlochè  quel  pru¬ 
dente  maftro  di  cafà  forprefò  da  timore  di  ricevere, 
un  che  ufàva  ufurpar’i  Cieli  all’Altiffimo  con  la  bur- 
banza,e  a  Lucifero  toglier  con  la  fuperbia  l’inferno,  fil¬ 
mò  licenziarlo  alia  Spagnuola,  dicendogli. 

jMì  fenor  a  qui  non  entran  Efpanolesfno  Francefes. 
Podra  V.  E.  curar fe  en  lo  Jpedal  de  Santa  Maria  del 
Puerto, adonde  Ì^.E  .tiene  largo  dominio  y por que  a  quella 
Reyna  del  Cielo  le  concederà  la  Jalud  en  ejìe  mundo 
en  el  otro  la  gloria  eterna  del  Parayfo. 

Alludevi  al  NobiliJ/mo  Duca  di  Medina  Celi  di  fcw\ 
~guc  regio,  e  de' primi  Signori  della  Spagna . 

Finalmente  la  cura  dell!  detti  Infermi  fi  diè  alla  pe¬ 
rizia  d’un  Medico  Fiorentino  allievo  del  celebreFran- 
cefco  Redi:  ma  conofciuto ,  ch’egli  era  da  capo  a  piedi 
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infranzefato  ;  gli  fu  tolta  la  carica>con  dirfègli  Medie  e 
cura  te  ipfum. 

A  linde  fi  ai  Principe  d'  Otta]  ano  della  NobiliJJìma 
Famiglia  Medici . 

In  tanto  il  Sole  e&endofi  approflìmato  all’  oc- 
ca io  9  volean  que1  Miniftri  chiuder  la  porta 
dello  Spedale  :  ma  furori  impediti  da  molti  Tedefc 
chi  9  che  conducevan  colà  un  Titolato  ,  avente 
nel  petto  V  effigie  di  Paolo  Quarto  *  Coftui  con 
reiterate  protette  aderiva  di  non  tener  contamina¬ 
te  di  mal  franzefè  le  viteere,perchè  tutti  i  fuoi Antena¬ 
ti  furon  vafsalli  fedeli  de*Sereniflìmi  Aragone(i,ed  al¬ 
trettanto  divotifllmi  de'Monarchi  Auftriaci,da’quali 
efiàkati  furon  al  colmo  degli  onori:  come  autorizzi¬ 
nogli  Archivile  confettano  gli  Storici  :  avvegnaché  il 
Zurìta  nel  tomo  Vide" fuoi  annaLal  fol.i86.  colonna  i* 
aderitea,che  un  Conte  di  Madaloni,col  Conte  di  San¬ 
ta  Severina,amendue  Carafètehi,  fantafticavan  ridur¬ 
re  la  Città  di  Napoli  in  Repubblica  ma  ciò  avvenne 
per  due  cagioni. La  prima  ingannati  da  Tacito,  e  da  al¬ 
tri  Politici  ?  (limavano  vanamente  con  error  d1  intel¬ 
letto  9  che  operare  per  la  libertà  della  patria  non  fia 
mancar  di  fède .  Quamquam fas Jìt jìdem frangere  ad 
cojìituendam  patri#  libertatemjib »  i.  annal .  La  fecon¬ 
da  fu  la  poco  prudenza  di  quel  Regnante  ,  che  con¬ 
tro  i  precetti  politici  faceva  poca  dima  de*  fuoi  Vaflàl- 
li  potenthquando  tutti  gli  Sta  ritti  preterì  vono  a’  Prin¬ 
cipi  fàrfi  amare  anche  da’più  deboli.  Con  quel1  e  (èm¬ 
pio  del  fèrvo  d'  Agrippa  Poftumo  ,  ch’eflèndo  viliflì- 
mojpur  mifè  in  foqquadro  la  Romana  Repubblica. 
Mancipii  unius  audacia  ni  maturò  fubventum  foret * 
difeordiìs  ,  armifque  cìvilibus  remp.perculijjet  .  Verità 
avverata  ne’tempi  diMatenelio  Napoletano, che  fono 
dalla  fèntina  fecciofa  del  Mercato  ,  perturbò  in  modo 
la  Città  di  Napoli, che  poco  mancò,che  ne' marmi  non 
reftaffèro  ferme  le  iterazioni  del  Senatus  Populusque 
Neapolitanuf #  . ~  ~  Queftq 
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Quefto  cofpicuo  Titolato  effèndo  ftatoofièrvato  da 
primi  medici  d’Italia  ,  e  particolarmente  dal  celebre 
Porzio,  e  Tozzi;  convennero  ,  che  altra  infermità  non 
avea,che  abbondanza  di  fàngue,  da  curarli  in  Bareel- 
Iona  con  lo  fàlafiò.Ma  effèndofi  alla  perfine  conofciu- 
ta  quefta  verità  col  tempo  ,  e  cogli  occhi,  reftò  av¬ 
verata  la  fèntenza  di  Tacito.  Veritas  vi/u,&  mora fai- 
fa  fsfinatione ,&  incertis  valefcuntjib.x.  annaì. 

Molti  altri  Signori  a  gran  concorfò  voi ea no  entrare 
indetto  Spedalerma  perchè  era  già  pieno  furon  invia¬ 
ti  a  curarfi  nella  Villa  di  Madrid  ;  come  aria  fòttiliffi- 
ma:fperando  tutti  effère  reftituiti  in  fàlute  con  1’  un¬ 
zione  deH’olio  della  fànta  Pace. 

Ma  in  tanto  eflèndo  compiuta  la  relazione  del  det¬ 
to  Spedai  e, egli  è  convenevole, per  ingenuità  dell’  Au¬ 
tore  ,  che  fi  protefti  di  non  mai  avere  nè  pur  col  peri- 
fiere  intefò  in  tutto  il  tenor  di  quefta  opera  ,  pregiu¬ 
dicare  niuno  Italiano  ,  nèoffendere  chi  chefiaSpa* 
gnuolo,Tedefco,o  Francete, i  quali  ftima  co  tutto  ofse- 
quio,come  Nazioni  gloriofò.E  te  pure  vedefi  talora  in 
quefte  carte  qualche  faceta  argutezza^  tutto  ha  fatto 
per  recar  diletto  a’curiofi  .  Eflendo  artificio  di  buono 
terittore  accoppiar’  in  un  coponiniento  miteellaneo  il 
terio  col  faceto,  e  1’  auftero,col  piacevole;  ficcome  ofi 
tervato  fu  da’migliori  ingegni  de’  tecoli  trapaftàti;fra’ 
quali  ildivin  Platone  ,  e  Socrate  :  di  cui  trattando 
1’  interpetre  d’  Ippocrate  diftè  Hcec  nCimqUe  S  OCi  6it i S 
muja  fuitfy  ìndujhrìa^ut  fèria  jocis ferii  per  immifeerèt « 
Galendib.i .  cap.  9.  de  ufupart.  con  quefto  metodo  fi 
u  ni  Ice  1’  utile  coldiletto  3  comeprefcrive  Plutarco. 
Ut  in  obfoniis  non  folum  fequimur  voìuptatem  ?  fed 
etiam  falubritatem.Sic  in  audìendis *  è*  legenda  Àu$o. 
ribus  .  Al  cui  proposito  fi  uniforma  Cicerone,  Man¬ 
dare  quemquam  literis  cogìtationes  fuas^qui  eas  nec  di- 
fponerejjec  illufrare pojft^nec  deleBatìone  alìqua  alli - 
cere  leBorem^hominis  eji  intemperanter  abutentìs  ,  è* 
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o&io>&  Bteris.Cic.  i  .Tufcuì, 

Non  fòmbri  adunque  agli  lcorbutici  mica  forano, 
fò  per  appigliarmi  ad  un  mifto  plaufibile  di  grave, e  di 
leggier  gioco fo,  abbia  io  talora  imitato  il  buon  genio 
dìDemetrio,e  di  Statocle  ,  amendue  peritifllmi  mae- 
ftri  di  comedie  nelle  cui  leene  (piccava  la  diversità 
della  ci  vile-comica, della  regale  tragica, e  della  bofòhe- 
reccia  fatirica. 

XVI. 

Ijìruznioni  polìtiche  àiGìujìo  Lìpjto  per  norma  de 1 
Principi  dedicate  aìr  AugujìiJJìmo 
Monarca  Aujìriaco  . 

NO}f  evvi  dubbio  Sereniamo  Principe  ,  che  i 
Regni ,  e  le. Monarchie  acquiftanfi  co’  denari, 
col  ftidorc,coHàngue,e  con  Tarmi  :  ma  con  le  maffime 
politiche  fi  (erbario  .  Laonde  mi  fò  lecito  formar  que- 
foi  precetti  (abitari,  tratti  da’  migliori  Statifti,che  fer ~ 
viranno  ai  gran  Navilio  della  voftra  agitata  Monar¬ 
chia  per  bufilila  fedele  a  farlo  approdare  in  ficuro  por¬ 
to;  nonoftantechè  venifle  agitata  da  flutti  violenti 
del  Golfo  di  Leone  3  e  dalla  fòca  dell’ acque  torbide 
della  Senna,  non  che  dal  difèccato  fiume  della  Bavie¬ 
ra  ,  e  del  Mincio  ,  che  congiurati  intendevano  trava¬ 
gliarlo;  come  altresì  corre  tempo  nelle  Sditele  Car id¬ 
di  del  Farete  nelle  Sirti  del  mar  tempeftofò  delle  Spa¬ 
gne  ;  ove  guizzano  (hi Karaté  Balene  di. prima  gran¬ 
dezza,  per  afsorbirlo .  Per  tanto  hò  (limato,  come  pe¬ 
rito  Politico, fottrarlo  da  naufragi  di  tate  procelle  con 
quefta  nuova  Carta  di  navigare,  con  cui  pofoa  indriz¬ 
zar  la  prora  nel  mar  pacifico  dcU’Àmerica,  ed  indi  in¬ 
oltrarli  a  rintracciar  più  Mondi,  per  aggregarli  nella 
Carta  geografica  del  voftro  immenfò  dominio. 

Primieramente  debbon  avere  i  Principi  per  maffìma 
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ine ontraji abile ,  chei  due  Poli ,  per  dove  raggira/! la  ca- 
lamitadel governo  politico  ,  fono  il  Premio ,  e'I  Gaftìgo  : 
con  Puno  mantengonf  affett  uof9ed  ubbidienti  i Sudditi: 
con  l'altro  f  raffrena  la  diffolutezza  de'  cattivi  %  accio - 
ci  è  non  perturbino  la  quiete  del  pubblico. 

IL  Abbiaf  per  f ano  documento  >  che  i  Principi  non 
poffono  mettere  in  buon  livello  gli  affari  pubblici fe  pri¬ 
ma  non  fan  ridurre  in  buon  regijìro  V  organo  delle  lor 
Corti  9  che  Jcor dato  talora  dalle  difeordie  degli  ambiai of 
Corteggiarti  ,  non  rende  armonia  fonora  3  ma  frepitof 
fufurro  d *  import  uno  foncerto  .  Quejì'  erba  velenofa 
della  difeordia  germoglia  fecondamente  dal  P  albero  dell' 
invidia  9  la  quale  nella  Regia  de'  Grandi  dilata  le  fue 
lunghe y  ed  empie  radici  yper  opprimere  i  più  meritevo¬ 
li favoriti  .  Coforo  quanto  più  fon '  introdotti  nella  gra¬ 
zia  de'  Padroni  9  altrettanto  veggonf  percojfi  da'  fusi 
fulmini  >  Proximior  Jovi ,  proxior  fulmini  .  Erafmo 
Rother.  in  adag.  Nè  ciò  papa  frano  ;  attefochè  deve 
giace  eminenza  de'  talenti  *  ivi  appunto  s'indri  zzano  i 
dardi  della  malignità ,  e  del  livore  .  Fu  ciò  degna  Ner¬ 
vazione  del  Tragico  in  Agamen.  AB,  i«  in  choro  % 

.  .  .  Feriuntcelfiis  fulmina  colles. 


Al  chef  accordò  il  Venuftno , 

Sapius  ventis  agitatur  ingens. 

Pinus;  &  celfie  graviore  cafu 
Decidunt  turres;  feriuntq;  fummos 

Fulmina  montes.  Orai .  Uh.  %.  od.  ivi 

Per  tanto  [appiano  i  Principi  interporre  la  prepr ir 
lor'  autorità  yper  efinguere  da'  loro  giardini  una  tan¬ 
ta  pejìif  era  femenzay  che  avvelena  la  lor  pacifica  pace  ; 
la  quale  anche godrò io  fmprechè  farò  affi 'curato  che  non 
fa  vero  cicche  riferifee  Tacito  parlando  con  la  bocca  di 
Galba  y  Nam  fuadere  Principi, quod  oporteat ,  multi 
laboris  :  Afsentatio  erga  Principem  quemeumque  fi¬ 
ne  affeéhi  peragitur  :  Nàm  generari  3&  nafei  à  Princi- 
pibus  fòrtuitum,  nec  ultra  aftimaturradoptaixium  ju- 
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dicium  integrum  «  Taxìt.lib.i.hijl. 

III.  Avverti fcan  pure  i  Principi  di  non  allogare  nelle 
lor  bocche  quel!  empie  parole  del  Sic  Volo  ,  lìcjubeo. 
ma  faccian/ì \ fempre  regolare  dalle  leggi  umane  divi- 
ne  y  con  dipendere  dagli  fani  configli  d'  ottimi  minijìri ; 
per  quella  avverata  Jì per ienza  ?  che  un  fol  capo  non  può 
reggere  la  grave  mole  d' un  vajìó  dominio  ^fen&a  avva* 
lerjì  per  fojlegni  de'  più  ajfennati  consiglieri.  Lo  'n/e- 
gno  T AngelicoT ommafo  .  Nullus  in  iis  ,  qua:  fub/Unt 
prudenti^fibi  qtiantumad  omnia  fufficit.T  hom...Dot- 
trina  con/ejfata  dal  fimulato  volpon  di  Tiberio.  Experi- 
<  cado  dicifse  ,  quàm  arduum,  quàm  fubjeShim  fortu¬ 
na:  regendo  cunela  onus.T^c.  Ubi  a  armai.  Ma  più  al 
vivo  lo'nfegno  lo  Stagirita.R‘àùo,<k  inftitutio  vitae  ad 
jumenta  hominum  defiderat*  Arijì.  in  polii.  Pertan - 
to  egli  non  jù  m  ar  avigli  a ,fe'l  gran  profeta  Moisè  :  mi- 
nìjìrojceho  dalla  de /ira  del!  AltiJJimo  a  governargli 
I/dr aditi  :  al fentir/ì  troppo  premer  le  /palle  da  un  cosi 
grave  pefo  proruppe  in  p aliente. Cur  in  pofuifti  pondus 
univerli  populi  hujus  fuper  me? 
lì^.  Deggion'  del  pari  i  Principi  aprire  gli  orecchi  anfani 
documenti  demolitici ,  che  infegnano  a  coltivar '  i  nuovi 
Principati  con  la  benignità con  la  clemenza,  comepre * 
cetta  Salu/ìio.Qm  benignicace,àc  clementia  imperium 
temperavere,  hi s  candidai  laeta  omnia  fuiflè  ,  edam 
hoftes  a:quiores,quam  alii  cives.  Ad  c&far.  de  repubh 
ordinanda  .  An^i  non  pojfun'  i  fourani  imitar  più  al 
vivo  il fommo  Iddio  (di  cui  fori  ejjì  vivaimagine  .  Rex 
animata  Dei  in  terris  imago)  quanto  far/i  ravvifare 
mifericordìojì  e  clementi  :  pregi  più  fpecio/i  de'Frincipi> 
?d  ornamenti  ammirabili  dell  umana  natura  ;  come  te¬ 
di  fico  Agofiìno  .  Mifericordia,  Se  clementia  eft  /pedo¬ 
nai  humana:  natura:  ornamentarli. 3/^  fe  per  ventura 
manti  gli  occhi  de ’  fudditi  apparirà  il  volto  de'  Prin - 
dpi  ornato  dì  mode/ìia^e  d' avvenenza]allor a  ben  potran 
prometter  fi  le  lodi  di  Claudiana . 
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Publicus  bine  ardelcìt  amor,  cum  moribus  'seqtiis, 

Inclinat  popolo  regale  modeftia  culmen. 

Claud.  in  pa??eg.co?tfultat.fexto  Onorii . 

V.  Non  pojjon  più  i  Principi  dijlreditarji  prejjb  il 
concetto  ftnifro  della  fama  ,  quanto  col  farf  ravvifare 
proclivi  al  rigorose  parziali  della  f  ver  ita", per ciò  fuggan 
le  crudeltà \e  fe  mai  co*  cattivi  àeef  appigliai  alla  sferza 
del  rigore  ;  lo  depongan  nelle  mani  de'  lor  Alinijìri , 
per  fot  trarf  eglino  dall'  ammonizione  di  Berardino.Prin - 
dpi  non  minùs  turpia  multa  fupplicia  >  quàm  medico 
multa  funera. 

VI.  Non  mai  i  Prìncipi  dan  più  chiaro  faggio  d' 
eroica  generof tu,  quanto  follevare  dalle  mìferìe  i  Nobili 
lor  fuddititi  quali ejjendo  jodi fofegni de' Principati, egli 
i  dovere  mantenerli  validi,e  robufi*,  atiefochè  ne' piu  e* 
fremi  bìfognìfon  de' primi  ad  impiegar  la  roba, e  la  vita 
in fervigio  de' Padroni,  perciò  debbo?!* eglino  ajmarli  ,  e 
follevarliyComefé  Augufo  ad  Ortalo,dell'  illufre /chiat¬ 
ta  Ortensia,  che  per  farla  perpetuare  alla  p  ferità ,  gli 
diè  dieci  fèxterfi.Nepos  erat  oratoris  Hortenfii  illeftus 
a  Divo  Augufto  liberalitate  decies  fèftertium  ducere 
uxorem5fufcipere  liberos,nec  clàrifllma  familia  extin- 
gueretur  .T  acdìb^.annal.Cof  uifuqueirOrt  alo, chefr  ai- 
ombre  della  povertà  fè  /piccar  gli fplendori  della  fua 
cofanza  ,  come  raccorda  Tacito  con  quelle  parole  Orti* 
lus  pavore^aut  avita:  nobilitatisi  etiam  inter  anguftias 
fortuna:  retìnens.Tac.lib.  2.  annal . 

VII .  Debbo?!  i  Principi  co?ì  particolar  raggi-tar¬ 
do  di finta  favoriti  Nobili,  che  fon  forniti  di  valore  ,  ed 
ornati  dì  dottrina  ;  imperocché  più  degli  altri  vajjàllì  di 
volgar  talonti, potranno  fervirloro  in  pace  colla  penna, e 
colla  fpada  in  guerra  :  ejfendo  fiata  fempre  majjìmade' 
G r a??  di  benigni, ef aitarli  nel  miglior  luogo  delle  loro  Cor* 
imperché  lafperienza fè  conofere,  che  più  vede  un'occhio 
linceo  d'  un  Letterato,  che  mille  Arghi  ignoranti  %  e  che 
più  opera  egregiamente  una  lancia  d'  Achille  ,  che  cento 
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fpade  arruginite  de ’  Ter  UH  codardi  ;  emendo  pregio  fpeZ 
ciak  degli  eroiche  nelle  ceneri  pur  rifplende  lumìnofo  i\ 
Icr  valore  geme  efprimejì  in  quejìoejiro  lirico , 

Atrum  fi  cinerem  fcdis 
Scintillai  exilient  Martis. 

VITI.  Egli  ègiugizia  de' Principi,  premiar  color  tut* 
fighe  li  fervono  in  paceg  in  guerra ;  attefochè  fe  7  timor 
del gafigo  riefce  deattivi  freno  a  non  tralignar  negli 
errorigosì  Vefemplo  del  premio  flimola  egualmente  a  cal* 
car  l'orme  della  virtugome  canto.Giovinale. 

•  .  Quis  enim  virtutem  ampleciitur  ipfam 

Premia  fi  tollas? 

Giovenale  nella  fatyr .  X* 

IX*  Sano  confgtio  egli  farà  allettare  la  Nobiltà  con 
la  conferenza  de'premjg  d'onori  %  perchè  vedendoli  corri • 
fpondere  con  prodiga  gratitudine  5  ognuno  amerà  più  lo 
/lato  prefentefeuroghe  l' ìncertog  perìgliofo . QeteriNo 
biiluni  quanto  quis  fèr vitio  proptior?opibus,  &  hono» 
ribus  extollerentur3  ac  novis  ex  rebus  au&i  tuta»  & 
pr<£fentia,quàm  vetera,&  periculoia  malie  nt.  Tac.lib . 
i  *  annal. 

X.  Dourà  anche  il  Prìncipe  imitare  la  polìtica  di 
Auguflo,  che  volle  co'  prem j  acqui far  la  fedeltà  de' Sol* 
datig  con  V abbondanza  ly  amore  del  P opologl quale  ef]en~ 
do  fonile  a  Cerbero, acciocché  non  latrigonvìen '  empirgli 
la  bocca  di  pane.  Ubi  militemdonis,  populum  annona; 
cuncìos  dulcedine  odi  peIlexit.T^a7.//A  i.annal. 

XI.  Nella  conferenza  delle  dignità  fublimì ,  deb~ 
borì  i  Principi  proceder  con  tal  circoj petto  ragguardo$ 
'he  non  pieghino  in  parzialità  ,  la  quale  richiama  V  in • 
vidiag  lo  sdegno  de' Nobili  :att  e  foche  folkvar  pochi  nella 
fera  del fole,  egli  è  urìecclijfar  molti  :  dichiarandoli  ta * 
'itamele  immeritevoli  degli  JìeJJt  onorlNè  tampoco  farà 
lana  politica  alzar  cotanto  un  arbore ,  che  rechi  pofeia 
mòra  co' puoi  fpaziojt  rami  agli  aitrì',1' infogno  allegoria 
■amenteTarquinìo  al fuojìglivolo}  per  far  lo  infgnonr 
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della  Citi àrde' G àmbj  ;  con  ricider  nel  fio  giardino  i  piu 
fublimi  Papaveri]  per  dargli  ad  intenderebbe  tvltojì '  da¬ 
vanti  i  più  potenti, non  arebbe  incontrato  niurì oracolo* 
èKU.  La  mutazione  de'Jupremi  governi  in  quefii 
tempi, anzi  torbidi,che  fereni 9  7ton  potrebbe  rìufcìr  ,  che 
perniciofa  ;  perciò  dour à  mantenerli  in  quello  di  Na¬ 
poli  un  fuggetto  tanto  qualificato, come  il  Cardinal  Gri - 
mani ,  in  cui  concorre  fugacità  , prudenza  ,fperienza,  € 
fenno  .  ALaper  poter  ben  governare  ,gli fi  donrà  confe¬ 
rir  piena  autorità  di  corregger ’  ,  e  riformare  la  corrut¬ 
tela  de'  Magifirati]  perchè  V  uomo  per  la  dignità  perpe¬ 
tua lì  rende  altiero, e  fuperbo* Superbire  homines,&  an« 
mia  defignatione5quid  fi  honorem  per  quinquennium, 
Tacit.hb.  i.  annal.  Con  quefla  fpejfa  mutazione  ,  Jum- 
minìfirando  afudditì  complimento  dì fommarìa  giufii- 
&ia\le  caufe  civili ,  e  criminali  non  farebbon  nella  culla 
dell' eternità  un  perpetuo  fiogno]nè  tampoco  vagherebbe • 
no  nella  regione  dell'infinito,  fenza  non  mai  finir  e  ;  eh' è 
quel  tormento  piu  atroce,che  può  indagarfi  dalla  imma¬ 
nitàbarbara  de'  più  crude  li  Tiranni  ;  imperciochè  qual 
piu  patibolo  dolor  ofo,che  fi  arderne  T  amalo  nell'acqua  ,  e 
cruciar  jempre fitibondo  della  Je tei  Vó  dire  f  ejfer  taluno 
adaggiato  di  beni  di  fortuna,  e  viver  fempre  angufiìato 
dalle  miferie  della  povertà  ;  perchè  non  può  goder,  per 
7na7ìcamento  di  giufiizia, della  roba  fua  ;  come  fi gode  ne' 
paefì innocenti  de' gentili, ove  la  quiete  non  vien '  inter¬ 
rotta  dagli flrepiti  delle  campane  del foro  ;  nè  colà  veg~ 
gonfi  tanti  libracci  legali  de' Giuri  sconfitti,  che  fierhan - 
doli  per  pompa  di  libr  arie, Jenza  giammai  apririi]pUG  ar¬ 
gutamente  d'ejfo  loro  dirfi,fe rvant5fèd  non  verfant.  Colà 
adunque  non  regnano  i  rigogììofì fiiratejii,efporca  carte 
di  paragrafici  codici, e  di  digefii ,  come  altrove ,  che  bai- 
danzofi  camminano  per  le  contrade, ne'  volantini ,  ovvero 
in  coccbio]ed  i  Nobili  allo  ' ncontro  avviliti,  c  alpe  fi  ano 
zolle  alla  pedefirefra  langufiie  della  povertà  ,  dal  cui 
fumo  tetro  riman ’  ofeurato  il  chiaro  fplendore  della 
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/0r$  qualità  ycome  notò  *570^0. Scis3quod  Kobiles  quid  e 
morcaliurn3dùm  pauperes  flint, non  ampliùs  clari  exi- 
ftunt  :  Perciò  devefi  per  felicità  pubblica  ,  e  per 
folli  evo  de"  Niobi  li  prenderjì  dal fu premo  Aie  e  r  è  fpediente 
a  finir' i  litigi fira"l  termine  di  due  annidi  n  tal  gufa  ta¬ 
te  Arpìe  non  arehbon  più  agio  di  nutrìrfi  del  fangue  de s 
poveri  litiganti ,  ma  farebbon  corretti  dalla  necejjìtà 
prender "  altro  mefiieri  per  vìver  eccome  quello  di  fervi  A 
i  Re  col  mofchetto  fu  le /palle  negli  fieccati  di  Marte% 
ovvero  coltivar  "  i  campi  di  Cerere  colle  zappe  .  In  quejìa 
gufa  non  oper arehbon  più  prodigi  fi  miracoli  :  come  di 
cavar  dalle  vene  de"  cattivelli  Litiganti  il  fangue  fenza 
rro  :  liberar" ì  piu  federati  dalle forche  3  e  condannar 
al  patibolo  della  povertà  3  e  de"  cape  fri  ì  gì  ufi  i  ifpogli  a  r, 
daf poltri  i  morti  3  e  far"  andare  ignudi  negli  Jpedali  i 
vivi  :  oggi  incallir  le  rujìiche  mani  cogli  frumenti  de' 
contadini 3  e  domani  profumarle  cogli  odori  della  Arabia , 
ed  arricchirle  colle  anelìa  di  prezioft  piropi ;  e  finalmente 
cambiar" il  rifo  di  Democrito  in  pianto  3  colle  lagrime  non 
già  d"Er aditolo  di  Niobe  ;  ma  di  quelle  di  tanti  mefichi - 
nel  li  litiganti^  che  non  rìnvengon  giuJHzi  a  ;  perchè  A- 
jtrea  non  potendo  più  tollerar  le  fcelleratezze  de"  Curiali? 
fi  è  partita  da  quefia  terra  3  e  volò  con  la  fu  a  or  ella 
Nemefi  nel  Cielo . 

Ad  fuperos  Afìrea  receffit* 

Ha c  comite3atque  àux  periter  fugere  forcres, 
luvenal  Satyr .  6 . 

Ala  7  tutto  inte?idafi  de"  Giuri  sconfiniti  dell ’  India , 
ove  non  effendo  penetrato  il  Vangeloyoperan"  colà  da  per-» 
fidi  Ateiftifenza  giufiiziày  nè  zelo. 

XIII.  Abbiano  pur" i  Principi  per  majfima fiermìjfi - 
macche  non  han' eglino  nimici  intefiini  più  fieri)?!  è  Avo! « 
toì  più  crudeli  ychefiucchiano  il  fangue  defudditi  y  ed  a 
lor  corrodon  le  vijcerey  quanto  i  cattivi  JMinifiriyi  quali 
con  la  fuperbidyCon  la  crudeltàycon  la  Jordidezzaye  con  le 
ingiù (ìiziejor  tolgono  il  decorose fior ze}e"l  credito.Anzi  f 
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alienano  dalla  divozione  ì  v  affa  Iliache  vedendofi  vilipesi 
ed  angujìiati  dagli frani  lor  portamenti  ;  danjì  alla  per 
fine  in  grembo  della  di f per  azione  ^e  rifvegliano  movimen¬ 
ti  civili^  per  nicìofe  congiure 5  perfottrarfi  dal  giogo  duro 
delle  mifer abili  lor  miferie;onde  avviene  3  che  per  cotante 
empier àf degnato  il  cielo fà  con  ifirano  cambiamento^  af¬ 
faci  Reami>e  le  Monarchie  in  altro  dominio  ;  come  cffer- 
vojjt  ne'vertiginofi  capogiroli  dello  9 Mperio  de"  Caldei  ^de¬ 
gli  Egizj >de' Medi)  de'Perfi \  de" Macedoni  >  e  de" Romani; 
ma  con  più  certezza  il  tutto  affermafi dalle  Sacre  Carte. 
Propter  injuftitiam  transfertur  regnimi  de  gente  in 
genteoi  .  Ma  quefie  violenti  mutazioni  di  Principato 9 
non  pojjón'allo  " Mperio  dell "  Augufiijfima  Cafa  d"  Ah- 
firia  mica  accadere ;  cosi  per  la  Jomma  giufiizia  «  che  fi 
pratica  da"  fanti  Mìnifiri  de" fiuoi  fiati  ?  cerne  altresì 5 
perchè  ejfendo  Voi  ,  0  benignijjmo  Carlo  Terzo  ?  e  Voi  3  0 
giufiifftmo  Imperatore  guidati  da"fani  dettami  de"  votivi 
clementijfimi  Avoli  ,  ben pojfiate  fermare  deipari  alle 
communi felicitasi  a  rota  volubile  dell"  ine  ofi  ante fortu- 
naiavvegnachè  quefia  Dea  fempre  di  novità  fi  compiace , 
e  diletta:conver  tendo  a  fino  capriccio  in  profferii  àie  foia- 
gure;e  "l  rìfo  in  pianto.  Quis  ed  enim5  cui  fortuna  non 
trasferet,  &  modo  de  adverfis  in  profpera  ,  modo  de 
profperis  in  adyerfa  fcenica  fe  varietà  te  non  con  ver- 
tzt.Div.Petr.DamafendJib.7.  epifi ,f. 

XIV.  Non  potrà  viver  giammai  quietamente  nel 
trono  quel  Principesche  fa  piagnere  continuamente  i  me - 
fchìnelli  fudditi :  ocon  le  gravezze  de"dazj,o  con  1" agita¬ 
zioni  perpetue  del foroyo  con  le  fordidezze  degli  Avvoga « 
diye  Curiali 3  0  con  fepellirgli  vivi  ne"  fepolcrì  per  rifilo- 
ter'i  dazj  de"  morti;Per  tanto  ejfendo  Iddìo giuflo  giudi¬ 
ce  non  lafcerà  punirli  co"  feveri  flagelli  :  Sempreche  non 
vigeler  anno  per  la  quiete  de"  lor"  afflitti  vajfallì. 

XV.  Doterà  Jìimarff  fano  ajjìoma  3  che  non  han  ì 
Principi  fortezze  più  feure  de"  citori  de"  fudditi  ;  la  cui 
hnevoglienza  acqui  (loft  con  la  giufiizia  ,  ficchè  lor  con - 
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vieti  a far  elezione  d'  ottimi  mimjlri  dì  chiara  nobìU 
tdSatteJocbè  non  pojfon  operar  male  coloro, che  nafcon  be~ 
ne  .  Documento  da  apprender p  dal  Legislatore  degli 
Ebrìei.TuliteTribubus  veftris  viros  fapientes,&  nobi- 
les.Exod.  cap .  iS.num,2,.Ed  altrove  replicaf. Provìdc 
autem  de  cmni  plebe  viros  potentes,timentes  Deum* 
inquibus  fit  veritas  ,  &qui  oderint  avaritiam3&  colli» 
tue  ex  eis ,  qui  judicant  populum.£'wi.  cap.iS.num* 
a  i.  e  aa.  Avvertimento  3  che pmilmente  il  diè  V Oratore 
eloquente,  ajferendo,che  non  fonie  ricchezze ,ne  i  grandi 
ejìrciti,che  cujledìfcori i  Regnile JoJìengono  la  corona  su'l 
capo  ,  e  gli  fcettri  nelle  mani  de' Principi',  ma  gli  ottimi 
Cordiglieri ,ed  ì buoni  amici .  Non  aurum,  nec  exercitus 
eft  iliud,quòd  Iceptrum  cuftodit,fèd  optimi  colìliarii* 
bonique  ami QuCicdnxenophdìh.  6. Per  tanto  volendo  i 
Principi  viver'  in  tranquilla  quiete  ne'  loro fati  ,  do - 
uran  fervìrfi  de'  minifri  gìufi,dotti, e  zelanti,  per  ac- 
quìjìar  V amore  de' vajf etili  ,glì  applaufdel mondo  ,  eia 
protezione  del  Cielo. 

XJAL  Abbiali  per  dogma  infallibile, che  que'  JVli- 
nìfrì,  che  comperano  le  toghe  a  caro  prezzo ,  venderanno 
per  necejpta  a  danno  defudditi  a  vilijfmo  baratto  la 
gìufizia\come  awertifeono  Lìpfo,e  CaJpodoro',ma  fe  pu¬ 
re  la  condizione  de'  tempi  correnti, tutto  altro  infegnajfe 
a *  Sourani  di  quanto f  precetta  dafavj  St  atifi',  in  tal 
cafo  egli  farebbe  minor  male,conferìrf  in  vendita  a] fi ag¬ 
getti  di  merìto',perchè  f  adepìerebbe  il  genio  del  Re  Ala - 
arico,dìcui  così  parlo.Caflìodoro.Elcótio  noftra  de  me¬ 
ri  cis  venir, &  tato  quis  regali  animo  proximatnr,quai^ 
to  benè  fludii  fòcietate  conjungitur  lib* 4.  eptf. 22.i4% 

ULViL  Obbligo [peci ale  egli  è  de' Principi,  l'Jnter - 
porre , co' zelanti  precetti  a'fuoi  Minìfri ,  atener'un% 
orecchio  aperto  a  colui,  che  accufa,  e  l'altro  jtrehi f  difen- 
de;per  non  darf  luogo  alle  fclamazioni  di  T deito  lìb.  3# 
annal.il  quale  ajferifce,che  condandar '  alcuno  fenza  di- 
fefafa  lo  fejfo ,  che  inferocirf  con  l'innocenza  ,  la  quale 
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rejìerebhc  fempre  opprefi'a  dalle  calunnie  de'  maligni9,  j o- 
liti  a  lor  talento  ornar  di  vaghi  colori  il falfo^e  di  oficu - 
rar ’  il  luminofo  Sole . 

NIIL  *  .N0/2  pojjon'i  Principi  dar  precetto  piu  pro¬ 
ficuo  a  lor  ALiniJìriyche  di  filar  ben  frutti  della  n  afeli  a * 
de"  talentile  del  genio  delicato  de' lor  fudditi  ;  (finché  ne 
facejfero  d'ejfi quella  fiimayche  convenga  ;  imperocché  non 
evvi  chiodo  più  acuto^che  trafigga  fenfibilmente  V  animo 
d' un  Nobile 3  quanto  vederfi  co'  termini  irrefpettevpli 
trattato  alla  peggio  da  color  medefimiyche  dovrebbonofii - 
marlo, Dovendo  i  minifirì panche  co' Rei,  proceder'  dolce  - 
mente  fecondo  V dforifmo  di  Cor  nello  Cefo  ±d'  applicar fi  al¬ 
le  piaghe  lentamente  le fiafice^per  non  inafprirle.Vt  con- 
tineant  $  &non  aftringant .  Cornei,  Cefi  quomodo  Vul¬ 
nus. 

JKIéK.  Avverti/can'i  Principi  d'  imporre  firetta - 
mente  a'ior  A^wijlri  d'aver'a  cuore  lafiima  de'  virtuofi 
ktteratiyperchè  più  può  giovar'  in  beneficio  del  pubblico 
la fecondia  d'un  DemoJìeneyC  d'un  T  ullio^che  cento  cica¬ 
lecci  importuni  de' Ciarlantiiavendof acuità  le  lingue  5  e 
le  penne  degli  fcen%iaii  di  perpetuar  negli  an¬ 
nali  dell' eternità  le  glorie  yovituperj  de' Gran  dì  5  fallo 
quella  grande  anima  diTrajano  5  renduta  immortale 
da'  panegirici  di  Plinio  ;  e  allo  ' ncontro  diffamati  furon 
Caligola>e  Tiberio  per  tutte  le  catene  àefecoli  dalle  pen¬ 
ne  diTacito^e  di  Svetonioì  Rcchè  ben  la  ’ ntefe  Amedeo  dì 
S  avojdyCol  dir  eyek'  egli  temeva  più  la  penna  del  Alari  no  % 
che  tutte  le fpade  de'  piu  grandi  monarchi  del  mondo. 

NN.  Non  pojfon ’  i  Sourani  adempiere  con  più  ge - 
neroftà  le  parti  eroiche  di  Principe 3  che  col  tener  fempre 
prote&ioneynon  filo  de'  Nobili  poveri^come  altrove  fi  difie$ 
ma  di  tutti  gli  altri  ;  perchè  ej fendo  femideì  fi  nutrficGn 
di  glori  adorne  accennollo  Polibio.  Argentimi  quidem  3  Se 
pecunia  eft  communis  omnium  hominum  poflèflio  :  at 
honeftum)&  exeo  Iaus,  &  gloria  Deorumeft  ,  aut  co¬ 
lmai  qui  Diis  prosimi  cenfentnr.  Perciò  cofioro  non  fi- 
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mando  la  r ob a 0 è  la  vita  in  fervi  gì  o  de"  lor  Padroni  na¬ 
turali',  egli  e giufio  premiar]! colle  dignità  ,  e  cogli  onori ; 
perche  con  tal furnofo  incenfo  faranno  ben  ferviti  ,  fenza 
che  vota]] ero  dagli  regj  Scrigni ,1" argento,  nè  Poro. 
X'XLOttimo  fpediente  fard  al  beneficio  del  pubblico  com - 
merde, per fi  eureka  delle  maremme  del  Regno,  dar  conce ~ 
dimento  a' Cittadini  opulenti  di  fabbricar  legni ped  corfio $ 
e  per  ujo  di  mercatante. 

XXI L  Previdenza  fdgace  farebbe  toglier  fi  le firan - 
thigie  a  Soldati  del  Battaglione  del  Regno  ;  e  con  lo  fiejfo 
danaro  mantener "  un  corpo  dì  milizia  addìfciplinaia \  at * 
tefiochè  piu  opera  in  guerra  un  Soldato  di  valore ,  che  cen - 
io  rufiici  Coni  andini*,  imperochè  le  vittorie  nonfi  attendo * 
no  con  la  moltitudine  de" Soldati  inefiperti,  ma  col  valore y 
con  Perdine  ,  e  con  Parte  *  In  omnibus  pradiis  non  tàm 
multimelo  indoda3quàm  ordo3ynrtus3ar$3&  exercitium 
iolent  predare  vidoriam Xegetìus  lib.i<cap.  Xenoph.  in 
or  ac. confi. 7. 

XlII.  Cautela  necejfarìa far  d  per  fervi  gì  o  Regio  ,  è 
della  Citta  dì  Napoli, fìar  premunita  di  milizie  s  ma  ri  - 
frette  ne"  cancelli  della  modefiia  :  effendo  precetto  dì  Vege~ 
zìo, e  di  Valerio  Majfimo. Afpero  enim  ,  &  abfciffò  cadi-* 
gationis  genere  militaris  diiciplina  indiget  ,  quia  vires 
armis  codant3qua:  ubi  aredoitinere  defeiverunt  5  op- 
predura  funt3nid  opprimantur Xegetius  iib*2 .  capfi.  de 
Afrìc.pofi. 

XXIX.  Avvertimento  di fina  Jagacità  militare  fa* 
rà,cP’ imporre  a" Generali  dlefserciti  a  noncìmentarfi fpef* 
foco"  nemici, perchè  gli  eliti  della  guerra  fon"  incerti, e  non 
dirado  un  vincitore  refi  a  ró^.Incerti  exitus  pugnarum, 
aMarscommunis3qui  lepè  fpoIiantem5&exultantem  e» 
vertic3&  percutit  ah]Q$xos.VegetJib.  Oltre  chela  perdita 
à"una giornata  può  cagionare  la  rovina  totale  di  tutto  il 
Reame.  Sicché  non  è  fano partito  venir" all" armi  ;  fe  non 
qaando  i  Capitani  veggonfì  ajìretti  dalla  necejfità  dì  non 
efier  loro  permejfo  fuggirne  P  incontro  ,  fenza  difeapito 

Q  * .  della 
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della  loro  JìÌMd\come  ben  avviso  il  Gran  Maejlro  diguer - 
raVegezio. Per  raro  convenit  bonolmperatori  figniscol- 
latis  decertare,nifi  fumma  occafio  data  effèt .  VegetJib . 
Niello  Jìejjo  modo  la  conjìderò  Cefare  Augujìo  ;  ammae « 
Arando, che  la  guerra,  eie  battaglie  fon  da  imprende  rf  in 
tempo, che  può fperarf  più  certo  Vutile,che  7  danno .  Prx- 
lium,aùt  belluini  nunquam  fufcipiendum,  nifi  cùm  ma¬ 
jor  emulumenti  fpes,quàm  damili  metus  oftenderetur* 
Sveton.in  Ccefar .  Augujh, 

XXV.  Avvcrtijcan'i  Principi  ìnfnuar  a  lor  Capi¬ 
tani,  chi  le  vere  vittorie gloriofe fan  quelle, che  ottengonf 
conpocofpargimentodifangue  .  Nulla  viatoria  utilior, 
prseclarior  eft,  quàmea,  qux  abfque  militum  fuorum 
detrimento, &  inguine  compaYatm.Fr.Guicciarddib*  i . 
Sarà  adunque1  temerità  ,  ed  in  prudenza  de"  Capitani 
incontrar foventc  i  conflitti  con  rifchio  della  lor  vita,  dal¬ 
la  quale  depende  altresì  il  crollo  di  tutto  Vefercito.  Milita- 
ris  fine  duce  turba, corpus  finè  fpiritu.Quint'.Curt.  Per 
tanto  non faccian  vincer  fi  dal  furor  deidira  i  Capi  degli 
fferciti  ?  dovendo  credere  ,  che  non  può  vincer ’  altri ,  chi 
non  sa  vincerei  regolare  sè  fejjo. Bis  vincit ,  qui  fè  via- 
cit  •  Senec .  de  irà  .  Nè  tampoco  douranno  infu » 
perbìrf  de*  profperi  fucceJf\eJfe?ido  la  fortuna  più  che  in 
ogni  altro  volubile  nella  guerra*,  perchè  ella  è  (ìrnìV  al  ve¬ 
tro,  che  allora  fifpezza ,  quando  par,  che  più  riluce  «For¬ 
tuna  vitrea  eft,tunc  cum  fplendet  fv&ngìtuv.PhiL  comi - 
net  us  libido  bello  Neap.  Il  tutto  fu  faviaménte  confìde  « 
rato  dal  Panegerif  a, quanto  inco ftanti  feno  le  deplorabi¬ 
li  condizioni  de ’  miferi  Mortali  .  Habet  has  vices  con- 
ditio  mortalium, ut  ad  verità  ex  fècundis,{ècunda  ex  ad- 
verfis  nafcuntur  •  Chi  adunque  negherà  ,  che  foriere  di 
tempefe  non feno  le  calme  ,  e  che  nunzi  funefi  di  morte 
fondi primi  albori  della  noftra  Vita ? 

XXVI ;  Non  evvi  guerra  più  perniciosa  in 

una  Città  quante  ,  le  dijcordie  infettine  3  come  at>- 
vifa  Crifìjìomo  .  Cùmomne  bellum  perniciofum, pre¬ 
cipue 
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ciprie  inteftirmm  *  HomìL  8.  ad  Rom  •  Ma  quali  ef¬ 
fetti  $ernicio(ì  produconoibafierà  accennare  ,  che  difrug - 
gongili  delle  pe/ii  lenze  contagiof  i  Cittadini;perció  ven¬ 
go?*  paragonate  a'  cani  arrabbiati  ,che lacerano  co'  denti 
le  proprie  vifcere',Laonde  vengon  dallafacondia  dell'Ora¬ 
tore  eloquente  in  tal  tenore  divifate :Nec  privatos  focos* 
ncc  publicas  legas  ,  nec  libertatis  jura  cara  ha  bere  po¬ 
tè  fi  5  quam  difeordia  ,  quemeedes  ciyium  ,  quem 
beiium  civile  delecìat  3  eumque  ex  numero  ho- 
minum  eiiciendum  *  ex  finibus  humanse  natura  ex- 
terminandum puto.Cic.jPhil.i2*  Quefìa  Idra  pejìilente 
co n  fette  tejìe  nafee  dall'invidia  ,  e Jì  nutrifee  nelle  corti 
de' Principi .  In  magnorum  Principum  familiis  regnare 
fbìtt.PhiL  comìneus  de  bello  Neap.Proccurino  in  tanto  ì 
fiurani  fpegnere  da'  loro  fiati femenze  così  velenofe  ;  ma 
foprattut tocche  tal  fuoco  non Jer peggi  ne'  cuori  de'  Nobili ; 
giujìa  lo  '  njegn  amento  de  Ho  St  agir  ita  mobWìiim  conten- 
tiones,&  partes  edam  legibus  oportet  prohibere.  Arift* 
lih*f  golitiC'Cap.S.  Per  tanto  quanto  è  orrìbile  quejlofiero 
mojìro  della  dificòrdia  ,  altrettanto  è  graziofia,e  utile  la 
concordia  fra  Cittadini  :  paragonata  da  Platone  ad  u?*a 
fave  mufica.  IIxc  eft  illa  Mnfica,finè  qua  nulla  Refpu- 
blica  Rare  poteft  .  Amf.  Al  de  accordaf  Agofino  nel 
lib. i  .de  Givi  fate  Dei  cap .  2 1 , 

JCXy  IL  Debbo?!  ì  Principinosi  nelle  profferita,  co¬ 
me  ne'  sìnifri  eventi  della  fortuna  ,  imitar  V  impertuba- 
hilìtd  diTiber  io, deferiti  a  da  Tacito  nei  lib .3.  annal.Efi 
fendo  deb  olezza  d'  animo  vile follevarf  di  fuperbia  col 
ventofavorevole, come  avvelirf  negl'infurtunj  .  Imitino 
adunque  il  cedro, il  cipreJfo,e  !  olivo,  che  in  ogni  tempo  fer- 
ban'  verdi  le  foglie'*,  perciò f  approfittine  del  documento  di 
S  .Cipri  ano. Graves  viros  femel  fu  per  petram  robuffam 
folida  ftabilitate  fundatos,  non  dico  ,  aura  levi?  fed  nec 
vento3nec  turbine  commoveri  decet.  Div.  Cyprian .  lib . 
4  .Epif.2. 

NdKVlIL  Difetto  notabile  in  un  Principe  piegar 

fi venie 
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fcvente  V orecchio  alla  credenza  à'un  falfo  rapporto;  per - 
che  la  troppo  credulità  degenera  in  crudeltà  .  L  avvera 
tifee  Ammiano  Nimia  credulitas  in  Principe,fa6ta  ma¬ 
gna  crudelitas  ef ì.Ammin.lib.  24.  hi(fi 

Perciò  non faccianfi  togliere  dalle  prime  relazioni  , 
ina  debbon  dar  luogo  al  tempo, che  fveli  la  verità  ;  on- 

>  de  fe  alcuno  vi  folle  ,  che  intendefle  ora  malignamente 
{cagliar  dardi  all’  ingenuità  dell’Autore  di  quella  ope¬ 
ra  ,  perchè  con  libertà  detellò  i  vizj ,  e  biafimò  la  cor¬ 
ruttela  de’  Magiftrati  dell'India  ;  non  perciò  farà  egli 
meritevole  d’  efìèr  bandito  dalla  Repubblica  di  Plato¬ 
ne;  femprechècon  tutta  riverenza  hà celebrato  i  Mini- 
Ari  di  quella  Città  :  fra’  quali  rivende  il  Regente  D. 
Génarod*Andrea,di  cui  direbbe  Plinio  nel  panegirico  di 
Trapano  eh’  egli  fia  V'ir  preeelarus fiacillimisfiuavijjtmif 
morìbus  fiumme  in  teg  ri  t  ai  i  s  ybum  ani  tatis  fi  dei  ìnfignitus 5 
in  omni genere  offìcìi  ornatijfimus.  Da  quello  degniffimo 
modello  delSupremo  Collaterale  può  conofòer.fi  egual¬ 
mente  la  perfezione  maffimadi  tutti  gii  altriSS.Regen- 
ti;ficcome  da’somi  meriti  del  Sig.  D. Carlo  Brancaccio, 
D.GiulioGaleota,e  D. Andrea  Sifto(corredati  di  giudi¬ 
zio  adeguatiffimo  d’integrità  infinita, e  di  fomma  dottri¬ 
nalo  può  conprendere  le  qualità  ottime  di  tutti  gli  altri 
SS.Configlieri  del  Sacro  Confèglio  ;così  vecchi  ,  come 
de’giovani.Fràcoftoro  riluce  ilConfigliero  Gio:B  attilla 
Pifacane;che  quantunque  ei  fia  d’età  acèrba,puó  para¬ 
gonarli  a’que’defcritti  da  Seneca  epifì.  14.  In  quibus  ejì 
feneHus  venerabilis  morum$  cana  prudentia.E  vaglia 
il  vero  i  talenti  umani  non  fi  mifuran  con  la  Ràderà 
degli  anni, nè  co’peli  canuti  del  mento;  ma  con  la  bilan¬ 
cia  dehneritido  dimoflrò  Valerio  Cor  vino, Manose  Sci- 
pione;nel  capo  de’quali,  ancorché  non  fiórivan  le  nevi 
dell1  Alpi, con  tuttociò  furon  pe’l  valore  eletti  alle  pri¬ 
me  cariche  della  romana  Repubblica  .  Nè  tralafciò  l’¬ 
Autore  Umilmente  encomiar  tutti  i  Miniftri  della  Re¬ 
gia  Camerale  della  Gran  Corte  della  Vicari&;con  quel¬ 
la 
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la  profonda  riverenza  dovuta  a  fuggettl  sì  qualificati; 
e  tanto  baila  per  filo  iano  diicarico. 

Reftarebbe  alla  per  fine  conchiuder  quelle  fàlutari 
Iftruzioni  con  un  Poh  lem  a  politico  ;  fe  convenga  per 
quiete  dell’Augufiiflima  Cala  ,  e  di tutt’ i  Principi  cT 
Europa;ftabiiirfi  la  Pace  univerlàle  fra  le  due  prima» 
rie  Corone  conia  di vifion della  Monarchia  ;  ma  effondo 
dò  materia  di  grave  pelò  5  parchè  non  polla  rifolverfi 
con  una  fugace  carriera  di  penna  ;  richiedendo  più  ma¬ 
nna  ponderazione; con tuttociò  per  non  reità r’inperfètto 
quello  dilcorlo  con  una  conchiufione  tanto  plausìbile 
agli  eruditi;!!  dirà  (lènza  pergiudicar  ninno, ma  per  pu¬ 
ro  dilcorlo  politico)che  egli  fia  certi  filmo  non  poterli  in¬ 
tavolar  progetto  di  concordia,lènza  il  taglio  fonfibile,  e 
perigliolò  della  Partigionefia  quale  inquaiunque  guìfa 
fi  eoncepifca  ,  fernpre  aura  in  procedo  di  tempo  da  c a» 
gionar  difturbo  allltalia,  tracollo  al  Portogallo  ,  detri¬ 
mento.  airinghiiterra  9  ed  all’Olanda  »  dìfeapito  alla 
Germania  ,  e  poco  giovamento  all’  Àugufliffima 
Cafa  d’Auftrla  :  come  fi  fà  palefo  con  una  dimofirazio- 
ne  matematica  5  che  farà  appunto  allogarlo  bilancia  la 
Trancia, con  le  forze  unite  de’Collegati;e  vedraffi  ,  eh" 
ella  mantieni!  in  bilicomon  oflante5che  d’  efià  fi  fofiè  in 
più  giornate  campali  forvita  per  giuoco  fu  ne  fio  la  for¬ 
tuna  .  Dimanierachè  ogni  piccola  parteceila  della  Mo¬ 
narchia  ,  che  a  lei  aggiungafhchi  potrà  mai  ftar’  infcr- 
forche  non  abbia  da  (operar  di  pefo  allo  ’ngrofTo  tutte 
Taìtre  Potenze;  unitee  che  col  rifioro  di  brievi  periodi 
dì  tempo  ,  non  debba  quafldra,  alzar  più  rigogliofò  il 
capo,  per  metter’in  fòqquadro  la  quiete  d’Europaranzi 
qual  regio  fiume  di  prima  grandezza  5  accreiciutodi 
nuove  acque,  inonderà  tutti  gli  alrri  Paefi.  Ma  perchè 
Neceffitas  ante  rationem  eJ}>Q  de’mali  forzofi  ,  e  prefèn- 
tanei,egli  è  forza  applgliarfi  al  minore  ,  e  di  ricorrer’ai 
più  pronto>e  falutare  rimediotperciò  farà  neceffità  ine¬ 
vitabile  effettuirla  col  mezzo  dellaPartigionefia  quale^ 
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fecondo  il  mio  brieve  intendimento  ,  fi  dourà  bilanciar 
con  la  fladera  della  politica  nel  Tegnente  tenore  ;  rimet¬ 
tendomi  però  tèmpre  a  chi  più  di  me  fia  fornito  di  pru- 
denza,di  fperienza,e  ditènno;e  /òpra  tutto  non  intendo 
pregi  udicar’a  Monarchi  di  tanto  fublime  merito,  e  di 
cotanto  altifiimo  intendimento ,  che  ben  pofion  con  la 
lor’immenfii  comprenfiva  rintracciar’  il  Sole  in  mezzo 
delle  nuvole  :  dico  rinvenir  la  quiete  fra  tanti  dithirbi 
di  guerra. 

Primieramente  ftimerei  doverti  afiegnarialla  Maeflà 
di  Carlo  Terzo  il  Regno  d1  Aragona  ,  il  contado  di  Ca¬ 
talogna;  co’Regni  di  Napoli  ,  di  Sicilia ,  e  di  Sardegna: 
una  con  le  fortezze  della  Totcana, e  con  la  metà  deìilo- 
die;!afciando  lo  Stato  di  Milano,  con  quello  di  Mantua 
al  dominio  perpetuo deirAugufiiffimaCaia  dellTmpe- 
ratorerad  oggetto  ditèrbar’  in  fèrena  calma  di  quiete  V 
Italia,e  di  mantener  tèmpre  in  pacifico  potfèfiò  di  detti 
Regni  la  tòpradetta  Maeflà  dì  Carlo  Terzo  có’  Tuoi  fe¬ 
licitami  tucceflòri. 

L’altra  metà  delPIndia  3  col  rimanente  delle  Spagne 
concederti  al  SereniffimoDuca  d’Angiò;  in  ragguardo, 
che  qtiàtoegli  vien’acclamato  da  que’Grandi,e  dal  Po¬ 
polo,  altrettanto  tèrbon  livore  all’  Auguftiffima  Cafa; 
per  quella  maflima  del  Politico  Proprium  humanì  inge~ 
mi  odijje  quem  lejeris  .  Perciò  non  viurebbe  giammai 
quieta  detta  Maeftà  fra  tanti  fieri  nimici,  che  non  latce- 
rebbon’intavolartècrete  intelligenze  conia  Francia,  per 
ifcuoterla  da  quel  dominio  :  nè  potrebbe  fperar  pronto 
ajuto  dallTmperatore,  per  la  troppo  lontananza  ;  e  al¬ 
lo ’ncontro  la  Francia  confinante  ,  e  vicina  .  Perciò  fi 
dovrebbe  atlègnar’agli  Olandefi  ,  ed  Inglefi  i  migliori 
porti  delie  Spagne  con  IT fola  di  Majorica  ,  e  di  Minori- 
ca,così  per  freno  della  Francia  ,  acciochè  non  tpiccafìè 
calci  al  Portogallo, alla  Catalogna, e  all’Aragona  ,  come 
etTendo  petci  marittimi  ftarebbon  più  quieti,  e  contenti 
nel  lor  centro. 
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La  Fiandra  dar  fi  in  permuta  air  Altezza  del  Duca 
di  Baviera:ad  oggetto  d’alienarloper  lèmure  dalla  cor- 
riipondenza  della  Francia, unirlo  con  l’Olanda, ed  allon¬ 
tanarlo, finalmente  per  tèmpre  della  Germania;acciochè 
non  avelie  più  a  fianchi  un  tal  nimico  Conciliato  V  Àu- 
guftifiìma  Cafa  ;  alla  quale  fi  potrebbe  incorporatela 
Baviera  ,  affinché  reta  più  confiderabile  potellè  mag¬ 
giormente  opporli  airOttomana  potenza. 

Finalmente  fi  dovrà  fra’Principi  intereflati  capitolar 
perpetua  lega, a  ftar  tempre  uniti  ,  e  concordi  ;  per  non 
violarli  tal  Partigione  ,  ma  ciafcun  godelìè  pacifica¬ 
mente  quanto  fi  è  ftabilitore  permettere,  che  l’AuguftiF 
lima  Cala  (a  cui  fù  conceduta  per  larghi  tècoli  detta 
Monarchia)  potellè  a  fuo  prò  impetrare  dalla  previ¬ 
denza  divina  qualche  inopinato  miracolo  ;  acciochè  nel 
dominio  intiero  d’efià  fia  mantenuta  ,  per  non  aver  ella 
luogo  di  giallamente  etclamar s .  Diviferunt  vejìimcn- 
ta  me  a  ,  &  Juper  vejìem  meam  miferunt  forte?n. 

Per  tanto  il  tutto  fia  ideato, a  puro  capriccio  ,  lenza 
allontanarmi  punto  da  quella  profonda  riverenza  ,  che 
prò  fedo  con  tutta  umiltà  ad  ogni  Coronato  .  Solamente 
fupplico  a  quel  Monarca  ,  che  (àrà  defiinato  dal  Cielo 
per  Sourano  di  quello  Regno  di  Napoli;  di  far  perpetuo 
raggiorno  in  detta  Nobiliffima,e  Fedeliffima  Città  ;  per 
felicità  deTudditi ,  a’quali  liberamente  permetta  ,  che 
pollano  depofitarV  fuoi  piedi  lefuppliche  ;  per  rime¬ 
diarli  alla  corruttela  de’Magi Arati  ;  che  non  intendon  9 
per  fatalità  d’Aftri  mal  igni, fpedir  le  caule  ;  con  pregiu» 
dicio  ,  e  rovina  del  Pubblico  ;  ed  anche  concederli  a  me, 
che  polla  in  ogni  tempo  ammonire  ,  correggere^  biafi- 
rnare  gli  fcellerati  ;  e  celebrare  ,  lodare  ,  ed  enco¬ 
miare  i  Giufìi  :  fecondo  i  dettami  della  natura ,  che 
difiillò  nel  petto  umano  1’  amore  delle  laudi  ,  per  ifti- 
molo  delle  virtù  ;  e’1  timore  della  vergogna,  per  freno 
dei  viziosi  quale  le  non  fi  gaftiga  con  la  fpada  d’  Aftrea, 
doyeflè  almeno  correggerli  con  la  verga  /pinola  dd 
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biafimo:  altrimenti  refterebbon’  impunite  le  colpe ,  ed 
ogni  Reo  non  arebbe  altra  pena  ,  che ’1  pungolo  della 
propria  cofcienza  :  Avoltoio  per  altro ,  che  molto  ai 
vivo  corrode  la  quiete  interna  dell’animo,  come  accen- 
nollo  il  Satirico,  nella  Satjr.i  3 . 

Exemplo  quodcumque  malo  commìttìtur ,  ipsi 
Difpiìcet  A.uSori' prima  ejì  h£c  ultio ,  quod  -,/c 
Judice,nemo  nocens  abfolvitur. 

XV  Ih 

Ramìgdìo  Glatefecha  Accademico  caprìcciofo  pre* 
viene  ad  Erafmo  Rotherodamo  lecenfure  ,  che 
pojfon far  glie  sì  da' n  afu  ti  Critici . 

t 

S  Timonelle  ben  voi  fapete  Erafmo  mio,  quatola  vir¬ 
tù  fia  fiata  in  ogni  tempo  contrariata  da'  mali¬ 
gni  Critiche  poco  gradita  dalla  turba  numerofadelP  I- 
gnoranti;perciò  farà  agevole, che  '1  partodellamia  im¬ 
perita  penna  foggiacela  agli  aculei  di  q uè’  Vefponi5che 
da’fiori  innocenti  traggon  licore  amarore  velenofò  ;  co¬ 
me  ancor  voi ,  il  quale  avvegnacchè  liete  uomo  di  fio¬ 
rite  lettere  5  pur  liete  fiato  herfàglio  de’  nafuti 
Pedanti  5  e  di  altri  letterati  dì  primo  grido  ;  fra 
quali  di  quel  Sole  degl’  ingegni  Gio Zeppe  Scalige* 
ro,che  quantunque  nella  prima  fcaligérana  lufingovvi 
con  le  laudi  :  Erafmì  5  dille  egli  ^cbiliades  excellentijjt- - 
mum  opusyne Ila  feconda  pofeia  /cagliò  acuto  dardi  cen- 
furandovi  per  poco  grammatico  ;  Non  paucis  ,  di  voi 
parlando^  e rroribus  laborant  5  quod  ad  latinitatem  ,  ejus 
colloquia .  Il  che  fù  confermato  da  Lilio  Gerardo  :  Fìr 
pie  veri  ubìqwmagn$is\fed^an  tantus  fuerit ,  quantus  a 
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lìquet*  Certe  in* 
ter  Germanos  Latinus^inter  ìatinos  aliquando  Germa - 
pus .Lylìus  Gyrad . 

Ma  più  acuti  furoii’  i  dardi,  che  a  voi  vibrò  Alber¬ 
to  Pio  9  che  volle  quali  dar’  ad  intendere  ,  e /Ter  voi 
un’altro  empio  Lutero  ;  pofoiachè  dille  :  Aut  Luterus 
Eraffflì&areiautl&rajhus  Luthsri&are  vìderetur  .  Nè 
qui  intendo  efemplare  l’Epitaffio  *  che  v’incifè  Giano 
Vitale, per  nonofcurar  troppo  levoftre  glorie  .  Per  tan¬ 
to,  fè  voi, avvegnaché  luminare  ma  filmo  di  faenze, pur 
col  vapore  delle  critiche  nuvole  liete  flato  da’maledici 
?  cccliffiato  ;  che  maraviglia  farà  egli  mai  fè  da  qualche 
fciocco  Pedagogo  (di  me,  che  hò  intefòdeteftare  i  vìzj) 
diraffi  con  StmcaiQuìbufdam  canibus  sic  ìnnatum  ejìy 
ut  non  profizritate\fed  prò  confuetudine  latrent.SenecAe 
rem*fcr.Qv  vero  diranno, che  fòventefalgo  sù  le  cime  de’ 
monti, ma  tofto  precipito  nelle  Valli  più  ombrofè  ;  co¬ 
me  altresì, che  fotte  un  vago  fiore  d’  un  motto  dilicato 
più  d’mf  angue  ne’miei  fogli  è  celato.  Ma  perchè  que- 
fti  Moftri  fon  per  lor  natura  altrettanto  maligni,  quan¬ 
to  ciechi;  non  pofiòn perciò  formar  fimo  giudizio,  fè  la 
notte  fia  ofciira,  o  chiaro  il  giorno  ;  Laonde  veggono  gli 
oggetti  alla  riufufà  ,  eftiman’  ombre  i  raggi  del  Sole 
più  luminofi. Quindi  è, che  tuttociò,che  fialavorioben’ 
ordinato  dell’arte^redon’  eglino  difetto  di  mente  di- 
fettofà,  ed  embrione  imperfètto  del  cafo  :  anzi  odiano 
la  bella  varietà  della  natura,  che  volle  Tanno  dividere 
in  quattro  differenti  ftagioni;  ma  poi  nello  fteffò  tempo 
rompiacquefi  temperare  T  orridezza  del  Verno  con 
gualche  vago  fiore;e  T  amenità  della  Primaviera  fp o- 
gliar  deTrutti  delTAutunno:così  gli  alberi  frondofìdel- 
!a  State  ella  fi  diletta  renderìiaridi  con  Tecceffivo  cal¬ 
lo.  Per  tanto, volendo  io  imitarla  ,  nonfembrarà  mica 
frano, fè  nelle  mie  carte  compaia  un  Catone  ,  un  Seno- 
:rate  in  contegno, e  tal  volta  un  Terfite  ,  che  allonta¬ 
ni  della  gravità  ,  e  provoca  il  rifò  «  Nè  altresì  debbe 
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recar  lìupore  ,  fé  vedraflì  un’allegro  Democrito  tutto 
gioIivo,e  ridente;e  polcia  un’Eraclito  fanello, che  gl’in- 
lerrompe  il  rifò  compianto  .  Ma  perchè  i  primi  albori 
dellanoftra  vita  comincian  con  le  lagrime;  farà  dove¬ 
re, che  da  me  fi  dia  la  precedenza  ad  Eraclito  ,  il  quale 
co’fingulti  non  interrotti  commilèra  la  dura  condizione 
dell’ infelice  Par tcnope  ,  divorata  un  tempo  nel  Mar 
dalle  OrChe,e  in  terra  da’rapaciflìmi  Lupi. Ma  tolto  ri¬ 
de  Democrito  ,  perchè  ora  la  detta  Sirena  trovali  in 
tranquilla  quiete  lòtto  i  fortunati  aufpicj  del  clemétif- 
fimo  Monarca  Carlo  Terzo;  come  altresì  ride  ,  perchè, 
non  fi  vive  ne’tempi de’Tiranni,  ficchè  falle  perigliola 
la  libertà  del  parlar  chiaro  ,  come  accennò  Tacito  nel 
lib.ì  .degli  annaU’.Corruptis  temporibus  ,  veritatem  prò - 
mulgarerfcriculofumjC d  il  medesimo  affermò  nel  fecon¬ 
do  degli  annali. 

Piagne  Eraclito  deteltando la ffuperbia  di  Caligola, 
che  bramava  edere  ffimato  per  N  urne  Superno;  ma  ri¬ 
de  Democrito,lodando  la  modeltia  d’ Augnile, che  ricu¬ 
sò  l’elogio  di  Dominus,e  biafimò  il  Senato,  che  con  vi¬ 
le  adulazione  intendeva  ne’  pubblici  marmi  Icolpirlo: 
Corripuit  e  di  So  ne  quidem  Dominurn  appellavi .  Qrojìus 
lib.6.cap.  22.  Così  egualmente  Aieffàndro  renunciò  il 
titolo  di  figliuolo  di  Giove  :  quando  egli  effóndo  fiato 
ferito nell’alledio  di  Tiro,  ben  conobbe,  ch’era  mortà- 
ìe.Omnes  jurant  me  Iovis  effe filium  ,  fed  vulnus  hoc  ho¬ 
minem  me  clamai. S enee. epijì.60.  ad  Lucilium. 

Piagne  Eraclito  la  mifera  confiderazione  de’Principi 
viziofi,che  fi  compiaccion’  aprire  gli  orecchi  agli  Adu¬ 
latori, che  gli  tradilcono  ;  e  non  veggon  ,  che  fono  Sire¬ 
ne  fraudolenti ,  e  Pardi ,  che  allettati  con  i’  odore  ,  ma 
uccidono  co’denti.  Pardus  odori s grafia,  allcSans Jeras\ 
invadit,atque  cccidit  :  Ita  quidam  blandiloquentia  irre- 
titos, f alluni. Phm.lib.  Z.cap.ip.  Perciò  ben  dille  Ovidio 
z.T'rijì. 

Impia  fub  dulci  melle  Vcnena  latente 
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Ma  ride  Eraclito, per  Tanimo  moderato  diPefcennia 
Imperatore, che  aframente  rifpofe  a  colui ,  che  inten¬ 
deva  lufingarlo  con  gli  Elogj,  Scribe  potiùs  laudes  Ma~ 
riifoel  Annibalìs  ;  vel  alicujus  ducis  optimi  vita  funBì , 
ut  eum  il os  imitemur :  nam  vivcntes  laudare  ,  ìrrijìo  ejl • 
JElìus  Spartìan.in  vita  ejus*  Così  Aleffàndro  non  gra¬ 
di  1’  adulazione  di  Steficrate  ,  che  per  eternarlo 
ideò  formargli  un  colorto  dal  Monte  Atho  della 
Tracia, con  tal  fimetria  ,  che  i  piedi  fodero  baciati  con 
ofìecjuio  di  riverenza  dal  mare  «  Nella  man  finiftra  in» 
tendeva  allogar*  una  gran  Città  ,  comporta  di  fuperbi 
edificj, che  alludeffèro  la  fua  magnificenza  ,  e  grandez- 
za.NelIadeftra  voleva  allogarvi  una  gran  conca :capa- 
ce  a  fèrbar  tutte  le  vene  d’acqua  di  queIMonte;accio- 
eli  è  da  ella  fc  aturifie  un  fiume  perenne  ;  fimbolo  della 
itia  ineiaufta  beneficenza  .  Ma  Aleflàndro  con  animo 
generofo  rifpofegli .  Sinè9  ut Jm  loco  mancai  Athof.  me 
vero  caucajus  ojìendetJS  Emodi  Monte s ,  è*  T banais  ,  $r 
‘Mare  Cafpiumihcec  meortim  funi  aSuum  imagines.Plu - 
tare .  or.  de  Alexandro  .  Imparino  adunque  i  Grandi  la 
moderazione  del  Grande  A  le  fi  a  udrò  ,  che  la  glo¬ 
ria  non  ottieni!  dalle  ftatue  di  marmo  ,  odi  bronzo; 
nè  dall’opere  magni fichercome  il  Palagio  aureo  di  Ne- 
le  colonne  di  Trajano  il  Coli/èo  di  Giulio  ,  gli 
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obelifchi  d’Eliopolisle  Terme  di  Diocleziano, i  Bagni  d* 
Àntonio,la  Mole  Adriana, le  Strade  Appiè,  e  Flaminia; 
il  Settizonio  di  Severo, il  Pantleone  d’Agrippa,e  1*  An¬ 
fiteatro  di  Titorcotanto  celebrato  da  Marziale. 

Omnis  Cafareo  cedai  labor  Anphitbeatro  , 

Unum  procunBis  fama  loquatur  opus. 

Nè  mica  i  Grandi  fi  rendon  memorabili  co" 
Poemi,  con  gliElogj,e  co’Panegirici3o  con  le  pompe  fu- 
nerali;ma  con  la  virtù  rcome  accenna  Tacito  nel  lib .  2. 
annah  Funus  / ìneìmaginibus ,  &  pompa  ,per  laudes  ,  è* 
memori  am  virtutumejus  celebre fuit. 

Piagne  Eraclito  la  corruttela  de’Magirtrati ,  perchè 
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èflèndo  le  cariche  perpétue  %  i  miniftri  s'empiono  di  fu- 
perbia*  e  calpeftano,e  non  foftengon  la  giudizia  »  come 
nota  T  aci  tot  Superbire  homìnes  ,  &  annua  dejìgnatiom  ; 
quid Jì  honorem  per  quinquennium  agitent  ,  lib.%.  annal. 

Ma  ride  Democrito  ,  chei  miniftri  de’  Magidrati 
napoletani  fon  tutti  forniti  di  fomma  giudizia  ,  e  di 
profonda  dottrina  :  (blamente  vengoncenfurati  >  che 
non  fpedifcono  mai,  mai,  mai  le  caufe  ;  con  rovina  dei 
pubblicoiavvegnacchè  la  colpa  può  attribuirli  alle  ca- 
^illazioni degli  Avvogadi,  e  de’Procuratori  ;  ficcarne 
avvertile  Innocenzo  de  utih  cond.  hum.  S&pe  caufas 
fan  tu  differunt^quod  litìgantibus  plujquam  totum  anjì* 
runUquia  major  ejì  expenfarum.  fumptus^quàm  Jenfén  - 
tìcefruBus\nec  termìnantur  negotìa  pauperum  ,  aut  ài « 
vitum  capta  y  quoufque  eorum  marjupia  fìnt  evacuata* 
Ma  quediLupi  rapaci,quedi  Ragni>che  nelle  loro  tele 
avviluppan  la  ragione  de’  miferabili ,  vengon  badem- 
miati  nel  Deuteronomio  al cap.%7.num.  19.  Male àiHuz 
qui  pervertii  judicìum  aà-vena  ,  è*  pupilli  ,  &  vi  dua}& 
dicat  omnispopuluf  ,  amen. 

Piagne  Eraclito,  afcoltando  Cicerone  eloquente,  in¬ 
terrotto  da’  cicalecci  de’Terfiti  ignoranti:  ma  ride  De¬ 
mocrito  ,  chei  raggi  fulgidi  di  Demodene  non  poUbn 
ofcurarfi  da’Momi,e  da’  Zoili. 

Piagne  Eraclito, vedendo  su  le  (cene  in  fàvola  i  Ag¬ 
getti  di  merito;e  poi  nella  Regia  de’  Principi  allogati 
nel  miglior  luoco  tutti  coloro  ,  che  ion  degni  di  bi ad- 
mo;  ma  ride  Democrito,  che  la  dima  de’  cattivi  fa  efi- 
mera,e  rodo  in  vilipendio  finifce. 

Deplora  Eraclito,  mirando  Pitagora  su  le  Cattedre 
Jnfègnar  col  flenzio  gli  uomini  a  fàrfi  belile  .  Ma  ride 
Democrito ,  che  co’precetti  fìlofòfici  trasforma  i  bruti 
inanimali  ragionevoli. 

Piagne  Eraclito, che  Fileto,  ePliade  frombolano  fui 
banco  ciarle  vane, e  domachevoli  rnezziejperdefcrive- 
re  la  ferie  ve  datura  del  nano  Alipio  ;  ma  ride  allo  bi¬ 
cone  ro 
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contro  Democrito  che  co’  gefti  taciturni  ravvili  la 
grandezza  di  Agamennone^e  l’ignoranza  fmifurata  de¬ 
gli  orecchiuti  di  Partenope. 

Deplora  Eraclito  il  guaftamento  de’  coflumi  degli 
fcelierati  di  quello  infelice  lècolo  ,  che  odiano  i 
documenti  morali  degli  Stoici  ,  e  Ipalancono  gli 
orecchi  alle  voci  dillòlute  degli  Epicuri  :  ma  ride 
Democrito, che  un  milèrabile  Cinico  vinca  con  le  vir¬ 
tù  morali  colui, che  aprì  il  varco  con  l’armi  al  dominio 
dei  monda, e  rintraccionne  nuovi  per  conquiftarli. 

Piagne  Eraclito  ,  che  dall’acaue  marittime  elchi  un 
Proteo  tutto  accefo  di  fuoco;  e  che  un’  altro  dalle  on« 
de  di  Capri  efalì  fiamme  di  libidini:  con  ammirazione 
il  primodi  Luciano,e  con  iftupore,  il  fecondo  di  Sveta- 
nio;ma  ride  Democrito  ,  che  dal  fènodi  Netuno  fòrgon 
vaghe  Ciprigne  per  allettar’  i  Marchile  gli  Adovi  neh* 


le  vegli  notturne. 

Deplora  Eraclito  al  fentir  mugghiare  il  Toro  di  Pe¬ 
nilo, che  detèfta  la  crudeltà  de’tiranni  ,  ed  ammonifce, 
che  incontra  io v ente  la  morte,  chi  co’  nuovi  ritrovati 
toglie  altrui  la  vita;ma  ride  Democrito,  che  un  bue  in- 
nocente  del  prefèpe  rifcalda  col  fiato  il  Bambino  cele- 
fte  :  impegnando  ,  che  più  umanità  rinvieni!  talora  ne’ 
bruti,  che  negli  animi  degli  uomini  efferati. 

Piagne  Eraclito  la  crudeltà  de’Caligoli,  de’Tiberj,  e 
de’Neroni  ;  4e^e^ata  dalle  penne  degli  fcrittori  ,epiù 
deplora, che  i  Segretari  della  braghetta  de’  Principi  oc¬ 
cupano  nella  loro  corte  le  prime  cariche  .  Validìor  T7- 
gellinu ?  in  animo  Principìs  ,  ex  ìntimi s  libidinifyus  af~ 
Jumptibus.Tac.lib .  I  '^annaLlA*  ride  Democrito  la  be¬ 
nigni  tà  di  Trajano,e  di  Titorcelebrato  l’uno  da  Plinio, 
e  l’altro  encomiato  da  Svetonio  ,  con  quel  Recor dàtus 
quondam  fuper  coen am  ,  qitod  nibìl  cuìquam  toìo  dìe prg- 
JhtiJJet  ;  memorabile m  illam  meritoque  laudai  am  vocem 
edidit:amici dicm  perdidLSvet.in  Tito  cap.  8. Conciò  di- 
ftìiiò  aureo  documento  neU’animode’Principi,  che  non 


men- 
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meritano  fèder  nel  trono  ,  fèmprechè  tutte  Tore  del 
giorno  non  Gonfieranno  la  lor  beneficenza  a  prò  de* 
fiidditi. 

Piagne  Eraclito  la  vanità  di  Nerone  *  che  rifiutò  il 
Podio3ed  appigliofii  airorchetto3per  ofeurare  la  gloria 
deiriflrioni  Aleffandrini ,  e  più  egli  deplora  *  e  fofpira, 
che  a  fuon  di  lira  incendiò  quel  barbaro  la  Metropoli 
del  Mondo*  acciochè  dalle  Tue  ceneri  riiorgefle  con  vi- 
ziofa  oltradicenza  una  Neronia*per  tramàdar’alla  me¬ 
moria  deireternità  il  Tuo  fuperbo  nome  .  Ma  ride  De- 
mocritojconfiderando  romanità  d’Anfione, che  colla  iò- 
nora  cetera  alzò  infino  al  cielo  le  muraglia  di  Tebe» 
dando  fimo  documento  a’Sourani  difabricarcoirarmo- 
nia  della  pietà  *  della  giuftizia  *  e  della  clemenza  ì  lor 
Principati^  non  già  rovinarli  con  le  tirannide5e  co’tre- 
irmoti  de’vizj, 

Piagne  Eraclito  la  fòrdidezzadi  Vefpefiano3d’Ippia* 
e  di  Crafloril  primo  *perchèri/cuoteva  dalle  immonde 
cloache  puzzolenti  tributirii  fecondo  una  mifiura  d’  or¬ 
zo  da  ciafcun  morto3con  indignazione3ed  orrordi  vivi: 
e'1  terzo  accumulando  immenfi  tefori  con  le  fpogìie 
de’po veri5gli  fù  dopo  fila  morte  liquefatta  una  mafia 
d’oro  nella  verminofa  boccadailofiiegno  de’Parti3fcla- 
mando  con  lutiibrior^mtfz ftifìfraffe 3  aurum  ad  fa* 
tietatem  bibe.Fìutarc .  in  Graffo .  Ma  ride  allo  ’ncontro 
Democrito3mirando  la  liberalità  eroica  di  Cimione,che 
svelfe  lefiepi  delle  fue  deliziofiffime  ville^  affinchè  ler« 
vifiero  per  grato  diporto  della  comodità  pubblicardan- 
do  chiaro  ammaeftramento3chei  veri  ricchi  fon  coloro* 
che  sbarban  dal  proprio  animo  1’  avarizia  ;  ed  i  più 
mi/èrabili  fon  gli  avari  fòrdidi3come  dille  Aufonio, 

Quis  dive  sì  qui  nibil  cupit.Quis  pauperì  avarus . 
Deplora  Eraclito  la  miferabii  condizione  de’ crapo- 
loni3che  con  la  varietà  de’  cibiappoffimanfi  al  fèpolcro* 
Ma  ride  Democrito*  che  Fraote  Rè  degl'  Indi  mitri  vali 
di  frugalitàjC  di  eremitica  attinenza;  dando  fimo  precet¬ 
to 
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to  agli  Apicj  »  che  al  vitto  umano  fòl  batta  quanto  di 
ruftico  produce  la  terra;  e  che  ’l  poco  cibo  inbalfàma  la 
Iànkà,e  prolunga  la  vita. 

Piagne  Eraclito  al  veder  nelle  catene  un  Beliforio,  ed 
un  Giugurta,ed  elclama  la  vii  debolezza  di  Ginione  im¬ 
prigionato,  che  alla  veduta  del  Carnefice  fpirò  la  vita, 
fprigionò  l’anima  dal  corpo, e  fi  ricourò  nella  bocca  del 
fèpolcrora  fìmiglianza  di  quella  fortunata  lepre,  che  per 
iichermirfi  da’denti  de’cani  ,  campoffi  nella  bocca  del 
Leone;e  diè  motivo  a  Marziale  di  icherzare  nel  lib.  r. 
Epigram.Xllr.  ' 

Si  vitate  canum  morfuslepus  improbe  qUitris 

Ad  quce  confugias  ,  ora  Leonis  habes. 

Ma  ride  Democrito confiderando, così  la  coftanzad’A- 
riftide  ,  e  di  Senocrate,come  l’intrepidezza  d’Agefilao, 
d’Anaparco,  e  di  Muzio  Scevola;  de’quali  tré  ultimi,  il 
primo  conlàgrò  la  mano  al  fuoco, perchè  ucci  le, non  vo¬ 
lendo  Mardonito,come  accenna  Plutarco  ne’paralellifil 
fecondo  efpofto  daNicocreonte  al  torrnentodel  motajo, 
altre  voci  fclamatrici  non  tramandò  dalla  bocca, che; 
Tunde  Anaxarcbì  vafculum,  Anaxarcbì  cojtantiam  non 
teriy.  Brufon  lib.ì.cap.i.  ex  Plutarco .  Il  terzo  ,  perchè 
diè  ugualmente  infallo  il  colpo  ,  che  foagliò  a  Porlenna 
fuo  nimico  ,  gaftigò  1’  error  della  mano  col  rigor  delle 
fiamme  ;  dando  norma  a’codardi  di  cancellar  coll’  intre 
pidezza  il  timor  deH’annimo,e’l  batticuor  dell’appren- 
fione. 

Piagne  Eraclito  le  peripezie  umane  ,  e  la  debolezza 
di  Cleopatra, che  per  fòttrarfi  dalle  catene  d’  Augufto,fi 
fervi  per  antidoto  del  veleno  degli  afpidirdando  a  cono- 
foere,che  le  donne  di  poco  fonno,per  liberarfi  da  un’  an¬ 
guilla, incontrano  pazzamente  la  morte.  Ma  ride  Demo* 
crito  ammirando  la  viril  fortezza  di  Zenobia  ,  che  fra’ 
lacci  della  cattività, non  reflò  prefoiolta  la  fua  coftanza: 
dimoftrandojche  neU’avverfità  ,  anche  nel  petto  delle 
donne  fa  vie  annida  l’intrepido  coraggio. 


Piagne 


Piagne  Eraclito  5  che  Evandro  J  vincendo  in  duello 
Erillo,  reftò  vinto  dalla  vanagloria:  ma  ride  Democri- 
tocche  Ottriade  vittoriofò  degli  Achi  vi, per  non  infuper- 
birfi, fi  aprì  col  ferro  il  pettormercè  ,  che  con  triplicato 
trionfmdebellò  gli  Archivi, atterrò  Ottriade  vittoriofb, 
e  vinfè  la  vanità  con  uccider  sé  fleflb.  Con  ciò  volle  in* 
legnare  ,  che  non  può  vincere  altri  chi  non  sà  prima 
vincer  sè  fteflò,come  infègna  il  Morale. 

Piagne  Eraclito, cheGaìefo  Cretefefigliuol  d’Àriftip- 
po,divvenuto  amante  d’Ifigena,perde  il  cervello:  come 
altresì  deplora, che  Annibaie,  nume  del  coraggio ,  gittò 
la  fpada,e  fi  diè  in  grembo  alle  Taidi;Sicchè  quelle  pal¬ 
me  di  trionfi, che  ftimava  maffiar  col  fangue  Romano  , 
refiaron  marcite  neifacque  laici  ve  del  Volturno  :  anzi 
Pifìefià  gloria, che  dovea  ferbar  col  bai  (amò  del  valore, 
divenne  corrotta  con  gli  unguenti  delle  Spintine.  Ma  ri¬ 
de  Democrito  della  caftità  ,  e  continenza  d‘*  Ariffomene 
Meffico,  famofò  capitano  ;  che  non  volle  giammai  vio¬ 
larli  candor  della  Ria  pudicizia, nè  difiorare  il  giglio  il¬ 
libato  delle  fanciulle  della  Laconia  ,  come  nota  Pati  fa* 
nia  :  e  con  ciò  ammaeffrò  i  Capitani  più  gloriofidi  non 
fermar  il  corfo  delle  loro  vittorie  con  la  remola  della 
lafcivìa. 

Piagne  Eraclito ,  che  le  donne  di  q  nefto  corrottole* 
colo  recufim  le  conocchie,  e  ftringonfi  col  jfafò:  imitan¬ 
do  la  libertà  delle  Agrippine, e  delle  Giulie  ,  che  fi  refe¬ 
ro  degne  figliuole  dell’impudica  Giunone.  Ma  ride  De¬ 
mocrito, che  le  modefliffime  Dame  Napoletane  flipera- 
do  Poneftade  delle  Caje  Cicilie ,  delle  fofronie  ,  e  delle 
Penelopirmoftrandofi  ufcite  dal  corto  fèno  delle  Miner¬ 
ve, delle  Mute, e  delle  Diane, delle  quali  non  potè  lapi¬ 
do  attener  la  palma  del  trionfo,  come  ei  ftefio  affermò. 
Minerva  mihi  venienti  comminatur  ,  &  rejìitit  ,  Muffi 
vero  femper  bonefis  exercitiis  occupai  fi  ab  amore  fe  ven- 
dicant >Diana  in  fylvìs$  folitudinibus  errata  &  amorem 
non  haurit  confuetudine*  Lucian.  Sophia  apud  L  vivit 

de 
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de  ChrìJlfamÌM,  //<5.ì. Sicché  impetrino  le  donne,  che  per, 
ifchermirfi  dagli  Arali  d’amore ,  convien’  armarfi  di  re- 
(Utenza, di  folitudine,edi  occupazione  .  Fuggan’  adun¬ 
que  i  congreffidel  giorno, le  veglie  notturne, e  l’ozio: pa¬ 
ci  re  di  tutti  vizj,e  maeltro  perito  di  danze, di  Tuoni,  e  di 
canti;co’quali  rifveglianfi  i  Narcifi,edeftanfi  gli  Adoni» 
Piagne  Eraclito  la  caduta  di  Plinio  nel  Vefuvio:  ma 
ride  Democrito  dell’altra,non  men  precipitolà,  di  Cur¬ 
zio  nella  voragine, per  fèrbar  libera  dall’  infidie  de’  ni- 
mici  la  patria  ;  e  per  intègnar  ,  che  la  vita  deefi  contè- 
crar’  in  tèrvigio  dell’onore,  e  del  pubblico. 

Piagne  Eraclito  della  vanità  delle  donne  moderne, 
che  eenfumano  il  teloro  preziolò  del  tempo  in  bellet- 
tarli  tutto  giorno  negli  Ipecchnma  ride  Democrito,  che 
cogli  fteffi  vetri  Archimede  liberò  dall’  afledio  la  Tua 
patria;imbolando  dal  Sole  il  fuoco  ,  per  bruciar  1’ ar¬ 
mata  nimica. 

Piagne  Eraclito  la  meltizia  di  Diodoro  ,di  vederli 
avviluppato  in  un  tortuolo  fil  logilmo;  Ma  ride  nello  Itefc 
fo  punto  Democrito  deH’allegrezza  di  Pitagora,  che  da 
perito  ragno,  accoglieva  nelle  reti  de’  Tuoi  fallaci  fa  filmi 
color  tutti  ,  che  avean  cervello  di  motèhe,  e  occhi  di 
talperalludendo  Eraclito,  che  fia  gran  dolore  non  inten¬ 
dere, ciochè  brama  fàperfi;ed  infégnandoDeniocrito  effer 
colafàcilc  ingannar gTignoranti. 

Deplora  Eraclito  la  labil  memoria  d’Orbilio,  che  non 
raccorda  vali  del  ilio  proprio  nome  :  ma  ride  Democrito 
della  fèlice  ritentiva  di  Mitridate  ,  cheavea  tèmpre  pre- 
tènte  le  cotè  pallate  ,  e  non  mai  tèordavafi  de’  benefici 
antichi:  come  olservafinegl’ingrati,c’  han  la  pietra  Ga- 

laétide  nelle  dita .  '  ,  /  !  ^  ? 

Piagne  Eraclito  la  memorabil  cataftrofe  di  Varrò- 
ne,fconfitto  con  tutto  il  Tuo  etèrcito  da’Germanirma  ri¬ 
de  Democrito,che  in  tal  conflitto  furon  cavatigli  occhj, 

5  recile  le  mani  a  tutti  gli  Avvogadi,e  Curiali;e  con  lu¬ 
dibrio  vennero  rimproccìàtUtandem  vipera ftbil are  desi - 
*  '  S  ~  *  '  ■  [fi  ite:  ' 
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Jìite: alludendo  alle  loro  cavillazoni.  Goltzius  in  Augu • 

Piagne  Eràdito,ché  ne’tempi  deU’eloquenza5il  famo- 
fo oratore  Licinio  Calvo  faceva  colvi.vor  dell’  arte  ora- 
toria  dichiarar’  innocenti  i  rei*  fra’quali  Vatinìorma  egli 
ftefìò,che  l’aveafenza  colpa  condotto  alla  forcargli  rup¬ 
pe  con  quefte  parole  dalla  gola  il  capeftro  .  Rogo  vosju* 
dices  ,  nàm  si  ijìe  dìfertus  ejì  ,  ideo  me  damnari  oportet  • 
Senec.ìn  controverf.Mz  ride  Democrito, che  l’ignoranza 
maliziofa  degli  Àvvogadi  moderni  colla  facondia  dell" 
oro  fan  divenire  innocenti  i  più  colpevoli  ,  e  rei  i  più 
giudi* 

Piagne  Eraclito  la  mitera  condizione  de’letterati  più 
celebri,  che  fòggiaccion’  alle  varie  opinioni  de’ critici; 
come  efperimentò  1’  eruditiffimo  Giofèppe  Scaligero 
da  Pietro  Heyl  nella  faa  cofmografia  Anglicana:  dicen¬ 
do  Derisio  y  contraàìBio  ejus  effentitf  partem,  cojìitue - 
bat  *  Come  altresì  fù  efpofto  a  cavallo  da  due  celebri 
letterati  della  digniflìma  compagnia  degl’ingegni  lumi- 
*iofi:dico  dal  Padre  Rapino,  che  gli  rapì  la  gloria  ,  e  gli 
tolte  la  ftima;e  dal  Padre  Patavio  di  quadrato  ingegno, 
e  di  (celta  letteratura, che  in  tal  guifa  lo  ftaffiiò.  Illos  ego, 
librosy  hecipfa  de  fieni  la  temporum  ingenti  a  monument  a 
innumerisyac  turpiffmìs  omnis  generis  errorum  maculisi 
dico  y  effe  refperfa  ,  omnem  vero  traditam  in  ìis  compren - 
famque  do  Bri  71  am  ,  qu<z  quidem  inventis  illius  3  nìtituTy 
falfam  ,  mìnìmeque  color  at  am  y  ac  pr  or  fu  s  abfurdam  effe 
defendo»  OBavius  Tdetavius  cap .  f*  prò  logom .  de  doBrina 
temporum.Mà  benché  piante  Eraclito ,  perchè  il  fudetto 
Para  vio  >  letterato  di  tanto  grido,!’  efpote  nelle  feene 
in  favola, neila  (teda  gai  te, che  fé  Ariftofane  del  povero 
Socrate;  con  tintorio  ride  Democrito  ,che  vide  lo  ftefio 
celebrato  da’primi  fcenziatbper  un'  ingegno  divino:  co¬ 
me  da  Daniello  Heinfio ,  da  Giorgio  Bucanano ,  da  Ga- 
fparo  Bartio,da  Pietro  Seri  ver  io  >da  Giulio  Lipfio  ,  da 
Ludovico  Vivcs ,  da  Gaìparo  Scioppio  ,dal  Tuano ,  dal 

V  offio 
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Volilo  l  e  finalmente  dal  Padre  Gefàre  Rulenge- 
fo  Gefuica  :  dicendo  .  TSLoJlra  atas  nemìnsm  majorì  ai 
lìteras  genio  ingenioque  tulit>  & fortè  antea&a  fecula  pa* 
rem  omni  dottrina genere  non  habuerunt .  Bulenger*  hijì . 
lib.iz.Da,  tanti  encomi  può  comprenderti  y  che  *1  Padre 
Fata  via  abbia, con  prefligio  degli  occhi,  mirato  i  tuoi 
errori,  co’que’  Microlcopi  ,  che  fabricanfi  nella  vitrera 
fcientifica  de’dottiffimi  Gefuiti,ne’quali  i  difetti  minimi 
p-ajon  per  maffimi;  daciò  adunque  comprende!!  la  m ite¬ 
ra  condizione  de5  virtuofi,  che  non  tol  foggiaccion,  alle 
cenzure  rigorofe  di  nafuti  critici, ma  anche  alla  malarìi- 
eenza  degl’  ignoranti  quali  al  tenùmento  di  Dante,  to¬ 
no  fimili  alie  pecorelle.  , 

Come  le  pecorelle  efcon  dal  cbìufo 
Ad  una,a  due^a  tré#  V altre]} anno 
Timidette  atterrandole V occhione  "Imufo, 

E  ciocche fa  la  prima9  e  V altre  famto . 

Piagne  Eraclito ,  che  fieno  ridotti  in  cenere  gli  edifici 
piu  memorabilivle  ftatue  più  fuperbe,  e  le  Città  più  co^ 
tpicue  del  mondo, come 

Atene^Spartafartagìnej  Babilonia ye  Corinto, 
Akfandria%  Capua,Roma ,  Sìracufa^e  Alicene . 
Nellequali  ammiravano  i  miracoli  degli  lcalpelfi,e  ’i 
portentefòdi  tutti  gli  ordini  dell’Architetturarcioè  To- 
tco, Dorico, Comporto, e  Corintio.Ma  più  ne  ride  Demo¬ 
crito, perchè  vede  ferme, e  collanti  le  deplorabili  fciagu- 
re  dell’Autore  di  quella  opera,  che  nacque  piagnendo  le 
umane  milèrie  :  vive  lagrimando  le  tciocchezze  della 
patriare  morrà  folpirando  i  fuoi  continui  infortuni ,  che 
con  ferie  non  interrotta!’  accompagnano  negli  ultimi 
periodi  di  fua  vita  ;  ficchè  per  elprimer’  egli  al  vivo  le 
fine  pertinaci  tciagure,  flimò  fèrvìrfidel  pendere  del  ce¬ 
lebre  cattedratico, ed  infigne  poeta  Onofrio  Riccio,  che 
nel  fèguente  Sonetto  raprelentò  1’  ìmmutabiltà  delle 
difgrazie  non  interrotte  d’ un  mal’avventurato  Infelice* 


Cadde  Ilion precipitò  E  abeile 

Che  temeraria  oso  varcar  F empirò 
Lyaltere&&a  del  Greco, e  dell'  Ajjìro 
Già  di  le  te  annegar  F  atre  procelle • 

Romaiche  per  confine  hebhc  lefielle, 
Compendiata  ber  giace  in  breve  giro. 

Più  non  pugna  Alejf andrò  ,  o  regna  Ci rol 
Non  più  Fidìa  ficolpifice,o  pinge  Ape  He . 

' Ferir  dy  Atene,?  di  Stagira  i  mafirii 
D'Argo, e  di  Manto  inaridì  la  Vinai 
Regie  in  antri  pajjàro,?  fi  et  tri  in  rajìri . 
Copre  Tkebe,?  C art  ago  erba, ed  arena 

Fafisa  al fin  quanta  pompa  è  fiotto  gli  Afiril 
Immutabile  è  fiolo  la  mia  pena  • 


Quiefto  infigne  virtuoso  fù  figliuolo  cT  Emilio  Ricci 
gentil’uomo  domeflico  di  D.Gio:  Sancesde  Luna  fènio* 
re  Marchefè  di  Cagliato*  Avolodel  vivente  Marche  fé* 
che  ’1  fè  educare  lòtto  la  dilciplina  dei  celebre  Poeta 
latino  Giano  Janufiore  riulcito*  anche  buon  fìlofòfo  *  gli 
diè  luogo  nel  Tuo  Palagio  magnifico  di  S.  Glo:  maggiore 
(che  orfipofiiede  dagli  eredi  del  Cardinal  Filomarmojdi 
leggere  pubblicameute  medicina;e  dalla  fua  fcuola  alci» 
ron  fuggettiinfIgni:comeilPignatarodo  Sportello*!!  Pro- 
tolpataro*Tommafò  Cornelio3Lionardo  di  Capeva*  ed  i 
viventi  celebri  virtuofi  Luca  Tozzi  Conte  Palatino  *  e 
Luc’Antonio  Porzio;che  debbon  riputarli  amendae  or- 
namento  della  Repubblica  Letteraria  ;  pofciachè  quegli 
chiaro  fi  refe  nelle  flampe  *  e  cofpicuo  altresì  per  edere 
flato  eletto  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzìo  XII.  are- 
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golar  la  fua  falute;  ed  altrettanto  ammirabile  egli  è  que¬ 
llo  altro*per  l 'opere  filofofìche  efpolìe  alla  luce*  con  ap¬ 
piani!)  d’Italia, con  ammirazione  della  Francia  *  e  della 
Germania  ;  qgme  ofiervafi  nella  prima  parte  degli  elogi 
accademici  del  preclarisfimo  letterato  Abbate  Dottor 


l-fl 

D«  Giacinto  Gimma  canònico  dell’  Ardvefcovai 
chielà  di  Bari  ,  Promotor  perpetuo  deH’eruditisfim# 
Alsemblea  degli  Spenfierati  :j  fuggetto  invero  degnod9 
c?gni  applau fo,  e  dima  5  come  colui  >  che  pienamente  fi  è 
refo  meritevole  di  occupar  quegli  onori3che  vengon  di- 
ftribuiti  dall’alto  intendimento  della  Santità  eruditi®- 
ina  dei  Sommo  Pontefice  Clemente  Xl.di  eterna  fama* 
e  fautore  de3  letterati  di  quefto  ferreo  Secolo» 

Ma  ritorniam’ alla  lineajdonde  fiam dipartiti  ;  efac- 
ehm  ripigliare3dopo  il  pianto  d5Eraclito3il  rifa  a  Demo- 
eri  to  :  ammirando  l’inflesfibil  coftanza  dell’ Autorejdi 
quefto  libro  per  eterno  elogio  di  cui  alzigli!!  per  impre- 
la,  uno  Icoglio  percoflodaTluttì  col  motto  :  Non  cediti n* 
fèndi s* 

Piagne  finalmente  Eraclito, che  ne’tempi  de’  Tiranni 
non  fi  polla  dalfingenuità  degli  Scrittori  deteftar  con  li¬ 
bertà  ì  vizine  lodar  la  virtù>fènza  rilchio  di  metter’  in 
fòqquadro  la  quiete^  in  conquaffò  la  vtta;ovvero  d’in¬ 
contrar’  ingluftamente  il  titolo  di  maledico:  anzi  di  per¬ 
fido  eretico  5  le  mai  intende!!  correggere  la  depravata 
corruttela  degli  Ecclefraftici .  E  pure  non  furon  già  ful¬ 
minati  dalle  cen!ure?nè  dichiaratbper  membri  recifi  del¬ 
la  làuta  madre  chielà,  cattolica  coloro  5  che  biafimaro- 
no  i  vizj  de’  Ponteficirfrà  quali  un  Celeftino  làuto  5  che 
parlando  di  Bonifacio  Ottavo  dille:  ìntr  aviti  ut  ì/rulpes3 
regnahit  ut  Leo^morieturyut  Canis .  Come  avveroffi  im¬ 
perocché  eflèndogii  rimproceiata  la  fua  avidità  da  Fi¬ 
lippo  il  Bello  Rè  della  Francia;cadde  egli  in  iftizza  mor¬ 
dendoli  le  dita  di  quelle  maniche  imitò  i  Grifoni ;perla- 
chè  afìàlko  da  febbre  ardente;  fè  paleggio  ali’  altro 
mondo.Nè  Giovanni  Villano  fu  da’fulmini  delle  cenfu- 
re  ridotto  in  cenerftperchè  coll’autorità  dello  Spendano 
chiamò  il  medefimoPoiiteficecrudelejambiziofòjavaro* 
e  mondano. lib.S.cap. 64. 

Nè  altresì  il  Platina  fii  dichiarato  eretico, perchè  neh 
la  di  lui  vita  Icrifle  :  Auruni  undique  3  conquijìtwn  plufm 

quam 
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quotò  ini  'foiejì^tiem  ;  e  benché  il  predetto  Giovanni 
Villano  pafsò  a  deféfivere  le  fórdidezze,e  i  vizj  di  Cle¬ 
mente  V  .non  fù  perciò  efpofto  al  tormento  del  torchio 
di  Procufla,nè  a  quell’  altro  non  minor’atroce,del  Toro 
di  Penilo;  ma  con  penna  fciolta  pubblicò  le  fue  colpe* 
proclamandolo  per  un  fordido  fimoniaco  ,  e  per  un  lafèi- 
v o  effeminato  ;  perchè  tenne  cattive  pratiche  con  la 
Contesa  Para-bórgo  .  Nè  mi  fi  dica:,  che  quefio  Scritto¬ 
refiorentino  mèri  taffè,  come  maledico,  il  bando  dalla 
Repubblica  di  Platone  ;  attefochè  la  fua  poco  onefl a 
vita  fù  anche;  deteftata  da  Santo  Antonino  Arcive- 
fcovo  di  Firenze  nella  par.  3. lib.  ai.  cap .  3.  §.  3.  On¬ 
de  fé  i  Santi  poffòn  de 'cattivi  Pontefici  dirne  del  male; 
non  faprei  :  come  dovrà  proibirli  agli  férittori  focolari 
di  ammonir’  i  difetti  de’  malvagi  ?  ma  vegga/!  anche 
quanto  dal  Veféovo  Sarnefé  Auditor  del  facto  Palazzo, 
fi  riferi/ce  diGiorXXII. unitamente  col  /ridetto  Villano, 
che  vìffè  ne’  Tuoi  tempi ,  che  s’intenderà  edere  flato  un 
Mida5e  un  Graffò, accumulatore  d’immenfi  teforì  ,  Ub* 

1  ir^2o.Ma  chi  più  al  diftefo  bramafle  la  contezzadel 
tenor  della  vita  del  medefimo,ricorraa  Tommalb  Vvob 
finghano,che  vedrà  dilatata  la  fua  avidità  in  fin’all’ln- 
ghilterra;non  perciò  detto  férittore  fù  in  pena,  condan¬ 
nato  ne’  precipizi  del  Veffhvio;  nè  meno  puniti  con  ri¬ 
gore  furon  quegli  Autori ,  che  /enfierò  l’orrendo  icifma 
dopo  la  caduta  di  Gregorio  XI. e  la  rapacità  di  Clemen¬ 
te  VILnella  Francia, ed  Urbano  VLcon  Bonifacio  IX. in 
Roma,  che  tutti  tré  in  uno  fleffò  punto  gioca van’alla  pi- 
lotta, battendo, e  ribattendo  i  beneficj;  acciocché  cadeffe 
ro  ne’  loro  ferrigni  come  ravvila  il  Tommafino  con  pen¬ 
na  libera,  eGio:  Palarlo  nelle  gefta  de’  Pontefici  in  cin¬ 
que  Tomi  ftampati  in  Vinegia  nel  1687.  perciò  piagne 
Eraclito  la  corruttela  de’tempi  trafandati  ;  ma  ride  De¬ 
mocrito  la  felicità  del  fécoloprefénte  ,  corrifpondente  a 
quello  dell’innoceza,come  altresì  ride,che  negli  flati  de* 
Principi  giudi, pie  tofi,  e  clementi,  come  fono  i  monarchi 

Auflriaci, 
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A  uftriaci ,  figodaquella  felicità., deferì tta' dal  Politico. 
Rara  temporum felicitar  ,  ubi  ferii  ire ,  quod  velir  ,  qua 
jentias  dicere  licet.T acit.lbb.fZVlll. 

S  '  T  ,  .  .  ..  ’  •  j 
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XV  Ili. 

Luigi  il  Gran  de  ^derelitto  daW  ìncvfiante  fortuna  ricorre 
al  politico  Giujìo  Lipfio  ,  a  dargli  qualche  falu - 

tar'ajuto . 

NOn  evvi  dolor  più  fènfibile,che  affligge  al  vivo  f 
animo  de’Grandi, avvezzi  mai  fèmpre  a  navigar 
nelle  calme  a  profpero  vento, quanto  veder  pofeia  cam¬ 
biate  le  felicità  in  lagriinevoli  fciagure,e’l  mar  tranquil¬ 
lo  in  borafeofè  procelle  ;  E  vaglia  il  vero  egli  è  troppo 
duro  a  paflar  per  gli  eftremi  ;  e  riefeon’  al  maggior  legno 
lenii biii  le  più  alte  cadute  :  come  altresì  le  punture  degli 
afpid*  lòtto  le  role  innocenti,  o quanto  pajon  più  dure,  e 
velenolèrcorì  ad  un  palato, in  cut  le  pecchie  fabrican’  il 
meie,lembra  fuor  di  mi  fura  L’affènzio  amaro  inlòave  ,  e 
dilpiacevole.In  tal  guifa  appunto  accadde  al  fortunato* 
all’invitto^  al  grande  eroe  di  quello  fecolo  ;  ch’effóndo 
fiato  mai  fèmpre  (olito  calcar’'  orme  vittoriolè  negli  ftec» 
cari  di  Marte, e  di  Bel!ona;più  afpre  gli  lèmbrano  le  fini- 
ftre  vicende  del  la  rea  fortuna  negli  anni  della  fua  età 
cadente, la  quale  a  (Tue  fatta  a  felicità  fubiimi,  malvoleri* 
tìeri  sà  tollerar  lo  fiato  mezzano, nè  rinfimo;effèndo  ve¬ 
ro  raforifmodi  Tacito  .  Et  quia  Regibm  ctquèfnedci^ 
infima  infolita  funt  *Tacìtdib.  z»  annaL  Perciò  avendo 
egli  rìcorlò  a  Giulio  Lipfio,  per  illuminarlo  di  buone 
maffime  politiche:ad  oggetcodi  fcherrnirfi  del  rigor  del¬ 
le  finiftre  ftelle,così  il  prefato  Statifla  lènza  adulazione 
lo  configlia,  ed  iffruìlce. 

Abbiate  per  maffime  coft  aratelo  fire  gloriole, che’l  mag- 
gior’acquiffo  confida  r&bile, che  mai  polla  incontrarli  da^ 
un  làgace  lòvrano  ,  egli  è, di  lèrbar’al  dominio  de’  luói 

flati 


flati  la  felicità  de’fudditìjel  tefbro  preztofb  della  quiete 
sù  la  cui  bafè  quadrata  flà  ferma  quella  beatitudine: 
tanto  plaufibile,  che  fimboliggiala  gloria  del  paradifò, 
Quefto  appunto  dourà  eflervi  fugger ito  da’  Configlier  I 
prudenti ,  fèmpremai  ,  che  non  voglian  lufingarvi  con 
quelle  adulazioni  fervili, cotanto  deteinate  dal  Politico* 
Irrumpet  adulatioz peffimum  veri  ajfeSus  9  venenum fua 
cuique  utilità*. Tacitdib.  i.hiji. 

IL  Che  fia  dall’iniquo  bramar’ingrandirfi  un  Pria- 
3cipe  con  inpiccoli r  gli  altri  :  non  ottante  le  masfime  po ** 
3co  accreditate  di  Tacito ,  che  ftima  empiamente  con  ve* 
^fievoli  a’GfandM’ufurpargli  altrui  flati.  Infummafor - 
zi  una  idaquiusj  quod  validius  ,  &  fua  retinere  privata 
zdomus^de  alieni*  cenare  regi  am  l'mdèm  ejJe.Tacit .  Kb.  4. 
pannai. 

Ma  che  ciò  fia  ingiuflo  lo  fletto  Politico  altrove  il 
dichiara;  dicendo  non  eflèr  cola  onefla  1’  acquiftar  glori  a 
con  Tinfamia^e  detrimento  degli  altri  ;  adunque  fè  lecito 
egli  non  è  il  proprio  utile  coldanno  del  proffimo  ;  non 
decfi  impoverir’alcuno  per  farfi  r;cco^è  potente.  Non  ut* 
éienfapi  enti viro  decorum  fuerit .  Vnde  amico  infami  am 
parai  jndè  (ibi  glori  am  recipere.Tacit.lìb.q.annaL 

III.  Che  per  non  andar  più  in  fbqquadro  la  Fran¬ 
cia, dourà  effettuarli  con  f  Auguftisfiiùa Cafa  d’  À  Lift  ri  a, 
3una  Santa  pace;e  con  la  fletta  ftrignerfi  in  fratellanza, 
3per  abbatter  la  pertinacia  degli  Eretici  ,  e  V  Ottomana 
^potènza  :  altramenti  la  troppa  ambizione  di  vincere  gii 
5darà  fòvente  occafionedi  perdere, fecondo  fi  avvertifee 
5da  Tacito  nel  Uh. 2.  anndL 

IV.  Che  un  Principe  ambiziofò  fi  vedrà  fem  prefra 
de  anguftie,fè  non  fàprà  moderar  l’animo  con  la  morale 
jconfidetazione  quanto  fieno  varj  gli  eventi  della  guer¬ 
ra. eventus  ejì  belli. &  nunc  huc$  nunc  illue  con - 
fumit  gladìus  .2.reg.x\.  e  quanto  parimenti  volubile  fi  a 
^rincollante  fortuna.  Fori  un  a  fragilis  5  ut  fios  in  uno  die 
zlanguefcit.Scnec.de  brevit.yit. Con  quefte  fané  riflesfip- 

,ni 


,ni ,  o  Sire,moderete  i  voftri  genero  fi  pefieri,che  ad  ago- 
,gnar  nuovi  modi  vi  fpingono,e  darete  rattenuto  ne’ca n« 
,  celli  deH’onefto,edel  giufto;nè  vagherete  neTentieri  vi- 
sziofi  dell’efiremofincui  raggiranfii  Grandi,che  bramati 
-mai  tempre  cote  fublimi .  Optimos  quippe  Procerum  al- 
itìjjttna  cupere.T acit.lìb. pannai. 

V.  Che  non  fia  quadrata  masfima  moleftar  con  l’armi 
, gli  dati  altrui, per  richiamar  nella  propria  cala  la  guer¬ 
ra  5  la  quale,  fecondo  i  precetti  de’  Politici ,  deefi  tener 
^tempre  lontana  da’propi  tetti. Arma  procul  babere.  T ac, 
3lib.6.  annui. 

VI.  Che  la  fperanza  di  vincer  fia  un  preftigio  dell* 
, ambizione, che  fà  creder’agevole  ciocché  più  fi  defide- 
ìt&.Lwtiora  de  valetudini  ejus  attulere  ,  Jìatim  ereditai 
tjìatim  vulgata Junt.T acit.lìb.  A.  annal. 

VII.  Che  non  dirado  riman’ingannato  chi  troppo  ere- 
5de  di  vincer’ad  altri;perchè  bene  /pedo  refta  vinto ,  co¬ 
irne  accadde  in  tempo  di  Tiberio  a’German^che  ftiman- 
5do  metter  nelle  catene  iRomani, vennero  con  effe  avvi¬ 
luppa  ti. Repertis  htter  fpolia  eorum  catenis^quaR  in  Ro - 
ymanos  3  ut  non  duòlo  eventu  portaverant .  Tacita  lib*  a* 
ninnai. 

Vili.  Che  le  lunghe  guerre  vacuano  gli  fcrigni  de* 
5Principi5e  l’obligan  pofeia  a  moietta  re  con  le  gravezze  i 
5iudditi;non  lenza  lor  graviffimo  dannose  pericolo:come 
^avvenne  in  tempo  di  Tiberio  con  gli  Germani  5  che  per 
5 non  pagar’  i  dazj  3  uccifero  que’Soidati,  deftinati  a  ri- 
sfciiQXQYgM.Hic ìrd>&  quejìuss  & pojìquam^  non  jubvenie* 
ibatur  remedium^ex  bello  rapii 3  qui  tributo  aderant  mi  li • 
$tes  ex  patibulo  aJfìxi.T deitdib. pannai* 

IX*  Devefi  aver  ferma  maffima3che  un  Principe  fà- 
^melico  di  gloriajficcome  fpende  molto  al  mantenimento 
3di  numerofi  eflèrciti ,  così  riduce  il  fuo  erario  in  penu¬ 
ria  3  e  vien’aftretto  arricchirlo  con  impoverir’  i  fudditi. 
sQuod  Jì  ambitione  exhauferimus  eerarìum^per  federa 
fupplendunierit'T acit.Hb annnaL 

T 


X 


X.  Che  fia  poco  accertato  partito  impiegar’un  Pria- 
,cipe  le  Tue  forze  all’acquiftodel  poco,  per  perder  molto; 
,e  prometterli  per  certo  quelle  imprefò  dubbiofè5che  ve- 
5gon  rapprefentate  per  facili  dalla  cupidigia  umana.  Sei 
3Otho  t  am  quarzi  periti  a, &  moni  tu fatar  um  pr&di&a  acci - 
fiebat  5  cupidine  ingenti  bum  ani  libentius  obfcura  credi . 
iTacit.lib.i. annaL 

XI.  Che  ogni  Principe  fagace  dourà  fòrvirfi  de" 
smezzi  efficaci  nel  vincerete  nel  confòrvare;  e  non  già  ri- 
^metter  ladifòfà  de’  Regni  alla  cafuaìità  della  fortuna: 
3avvegnachè  talora  riefca  il  calo  fommamente  felice. 
3Multa  qiue  prxviderinon  pojfunt ;  fortuita  in  melìus  ca<* 
fura  Ad  acitdib.z .  annaL 

XIL  Che  fia  gran  fiducia  de’  Principi  bellicofi  ri¬ 
metterle  vittorie,egli  acquifti  alla  violenza Jk  incertez® 
3za  dell’armbquando  può  acquifiarfi,  e  vincere  più  fòli* 
^cernente  co’buoni  configli^  con  iftabilir’  un'  onefta  pa~ 
3Q£3Ltftiorc  Tiberio  3  quiapacemfipientia  fìrmaverat3 
3quàmjì bellumpcr  acìes  confeciJJet.T '  acìtAib*%*annaL  co- 
3sì  parimente  inviato  Tiberio  da  Augufto  inGermania, 
3fi  gloriava  aver  compiuto  più  cofò  col  configlio  ,  che 
3con  la  forza  della  guerra .Plura  conjìlìo  3  quàmvi perfe- 
3ciJ]et»T  acìtdib.i'annah 

XIII.  Che  deve  ogni  Principe  governar’  i  fudditi 
5con  tal  pietà,  e  clemenza  ;  che  fi  a  in  vita  amato  r  e  in 
smorte  lodato;altrimentì  incontreranno  i  biafimi  nel  ca~ 
paletto, e  la  malidicenza  nel  ftpolcro  .  Atrocioresfama 
3erga  dominantìum  exitus.T acitdib.q.  annaL 

XIV*  Che  opprimerà  Vaflalli  con  la  tirannide  3  e 
3non  far  loro  da’Minifìri  fumminiflrar  la  giufiizia  3  è  ca¬ 
gione  d’alienarli  dalla  divozione, e  anche  di  dar  motivo 
3a  qualche  cervello  torbido  ,  che  s’impegni  per  là  liber¬ 
tà  dalla  patria  col  favor  della  Pleb £*Armìnium  prò  li - 
bertate  bellantem  favor  plebi s  ha3bebat!Y acit.lih.i.annaL 

XV,  Che  deafi  da’  Principi  invigilar  fèmpre  per  V 
^abbondanza  dell’Annona  :  effondo  la  cariflia  cagione 

jdeif 


.  ;  v  _ _  #  V 

jdeirodio  de’popoli .Gravitate  annona  juxta  Jedìtìonem 
$ventum:multaque$  plures  per  dies  in  thè  atro  lìcentius$ 
effiagìtata .  Tacit.lib.6»annaL 

'  XVI,  Che  fi  guardino  i  Principi  di  non  rovinar’  I, 
fu oi  flati  con  l’ambizione,  e  poi  oneftarla  col  pretefto  da 
^Ingrandir  la  gloria  aTuoi  fudditi,e  di  allargar  la  giurili 
^dizione  al  proprio  dominio  ;  effèndo  cola  tirannica  na«* 
/conder’il  male  lòtto  il  manto  del  bene, e  dell’antico;  €&<* 
ime  appunto  faceva  Tiberio .  Proprium  id  Tiberio fuiti 
federa  nuper repertaprijcis  verbi s  obtegere .  Tacit.lib. 4. 
5 aunaL 

XVII,  Che  ’I  dar  la  libertà  al  lenlo ,  quantunque 
,fia  diletto  ,  quefto  fleflò  alla  fine  li  converte  in  dilpia- 
^cimento. Adeófaciwra9atque fiagitia  Jua  ìpjì  quoque  in 
*fuppììcium  verterunt T 'acit.lib.ó.annal.  cosi  le  libidini, 
3che  fon  tanto  plauflbili  ;  alla  perline  anguftiano  I’  ani- 
,mo,ed  affliggon  il  corp o.Vi  corpora  verberibus>  ita  libi - 
fine  ^corpus  l  affai  ^animufque  delaceratur .  T acip.  lìb*  VL 
$arinah 

XVIII.  Che  i  Popoli  fi  devon  governare  ,  come  la 
,lor  naturarle  lòn  limili  accavalli  genero!!  ,  fi  trattan  coi 
,buon  orzo,e  fi  colti  van  con  la  ftriglia;ma  lè  lòn’  A  linei? 
,li,come  a  que’di  campagna  felice, fi  cibino  col  bafton e, e 
/tornino  il  capo  con  la  capezzale  non  già  con  la  polve¬ 
re  di  Cipro. 

XIX.  Che  fia  gran  chiaro  indicio  della  tirannide 
jd’un  Principe, quando  i  liioi  Miniftri  non  penfàno,che  al 
,  proprio  utile  ;  e  nulla  premon’  al  pubblico  benefìcio, 
ftfcque  fsnaius  in  eo  cura^an  imperii  extrema  de  honefìa- 
irentur  ff  acìt  Aib  .^.annaL 

XX.  Che  la  profpera  fortuna  fìnalmentecon  gli 
3anni  languìfce,e  declina;perciò  quei  Principe  prudente, 
3che  fi  è  refio  gloriole  nell’età  più  robufta  ,  co’tanti  ac- 
,quifti,e  trionfi;  dourà  nella  vecchiaia  lolpender  la  lp a- 
,da,e  firingnerfi  con  un  Crocidilo;  acciocché  termini  la 
jVita  con  un’ottimo  fine:penfando,che 

T  2  Pai- 
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Pallida  mors  (equo  pitlfat  fede  pàuperum  tabernas 

Regumque  turres , 

Orai. Uh. i. od. 4. 

Se  adunque  i  Rè  pur  foggiaccion’a  quella  mi  (èra  con» 
dizione  di  pagar  per  tributo  la  vita  alla  morte;  egli  è  un 
farla  da  Monarca  Criftianiflìmo,fperar  la  gloria  non 
già  dagli  acquifti  di  nuovi  mondi, o  dagli  elogi  regiftra- 
ti  in  carte  ,0  fcolpiti  in  marmi,e  in  bronzi  ;  nè  tampoco 
dalle  pompe  de’funerali;ma  dalle  proprie  virtù  criftia* 
ne;e  dal  nome  onorato, che  s’incide  dallo  Icalpello  della 
fama  negli  annali  dell’eternità  ,  e  nelle  tabelle  lunghe 
de’fecoli  futuri .Funus  fìnè  imaginibusfà  pompa  per  lau- 
desy&  memoriam  vìrtutum  ejus  celebre fuit  .T aci  t.  lib.  a. 
armai  • 

Al  che  accordafi  il  Venofino 

Pojì  obitum  benejaBa  manente  teternaque  virtù? 

Rfonmetuit,  fygiis  ne  rapiatur  aquis. 

Horat.lib.i.epijì.  16. 

Madapoichè  Giulio  Lipfio  terminò  i.  fudetti  docu¬ 
menti  con  quella  riverenza  profonda,  dovuta  ad  un 
tanto  Princìpe;voiIe  altresì  fuggerirgli,che  fia  data  una 
gran  bontà, lalciar  tutta  la  lèmma  del  governo  di  Na¬ 
poli  alla  tepida  natura  d’  un  (oggetto  più  capace  a  rag¬ 
girar  la  penna  di  Minerva  sù  le  (cientifiche  carte,  che 
operar  la  Ipada  ne’  campi  guerrieri  di  Marte;  efiendoiì 
fatto  conoscer  (ìmile  a  colui,menzionato  da  Tacito ,  eh’ 
era  più  degno  nello  (lato  privato  ,  che  ragguardevole 
nella  carica  d’  Imperatore.  Major  privato .  Vifus  dura 
privatus fuit  omnium  confenfu  imperii  capax ,  nifi  im- 
pcraJfet.Tacit.lib.i.hijì. 

Ma  quanto  furon’i  Tuoi  innocenti  falli ,  non  farà  fuor 
di  propofìto,  dille  Lip(ìo,di(iinta mente  accennarli. 

Primieramente  do vea  proteftarfi  con  V*  M.  che  non 
jpoteya, nè  intendeva  eflèrcitar’una  tanta  fu  prema  cari- 
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sCajfemprechè  non  veniva  la  Città  preludiata  d’un  grofc 
zio  nerbodi  milizia  Francete,  acciocché  in  ogni  occafio- 
,ne  avelie  potuto  egli  dar  pronto  alla  ditela  :  attefochè 
Vie  Città, ed  i  Regni  cuftodifconfi  co’  danari, e  co’Solda- 
3ti  ;  e  non  già  coi  nudo  bafton  di  comando  .  Civltas  fine 
y militibus  e  fi  corpus fine  anima.Veget.lib.%. 

II.  Nelle  primizie  del  Governo  dovea  acquiftar  la 
3henivolenza  della  Plebe  con  V  abbondanza  :  quella  de* 
^Soldati  co’doni,e  quella  de’nobili  co  gli  onori, e  co’pre- 
3rnj, nella  guite,che  fé  Gelare  Augufto.rfó/  militem  donisy 
fivpulum  annona'ycun&es  duicedìne  otii  peilexit  .  Citi  eri 
, nobìliùm  quanto quis Jervitio promptioryopibus^  &  bona* 
yfihus  extolleretur.T acit.lib.i. annui. 

II L  Dovea  al  primo  avvilo  del  diftaccamento  de’, 
,Tedefchi  perl'imprela  diNapoii,prèmunirfidi  milizia 
,urfaana(/te  più  prota  d’altroveno  la  fperava)e  darne  la 
^direzione  a’  Nobili  di  genio  francete,  e  a’ Cittadini  el¬ 
evili. ‘ambiziofi  d’onori, e  ben  graduati  alla  (lima  del  po- 
,polo;a  quali  dovea  diflillar  nel  cuore  ardir  ,  e  coraggio; 
^promettendo  loro  larghi  doni  ,  come  oftervò  Tiberio. 
y Acrius  modefiìam  ejus  aggredì  tur  ,  alterum  confiulatum 
%ojfh*endo.T  acit.lib.z.annal. 

IV.  Che  dovea  a  tutto  Audio  guadagnarli  l’afFetto 
spopolare, con  accreteer’il  pelo  del  pane ,  e  Icemar  qual¬ 
che  leggier  dazio;perchè  la  Plebe  effondo  non  diffamile 
,a  Cerbero, acciocché  non  latri,  co  vien  empirle  per  lem- 
,pre  la  bocca  di  panerch’é  quel  Populum  Annona  di  Tufo 
,acCenato:come altresì  elsedo  il  volgo  mai  sempre  vago 
di  novità, non  avelie  defiderato  nuovo  dominio .IPulgus^ 
ìUt  mos  efitufique  motus  novi  cupidum.  Tacit.lib.  I.  hifi . 
,come  altresì  appigliandoli  la  plebe  per  fua  natura 
,agH  elisemi  ;  ftà  tempre  procliva  a  traboccar’  intu« 
?multi .Vidgus  utroque  ìmmodicum. Tacit.lib.  $2.  hifi . 

V.  Dovea  anche  comperarli  V  amore  di  que’ 
, Nobili  ,  e  Cittadini  di  natura  torbida  ,  che  odiano  lo 
^ftatoprefènte,  e  (limano  incontrar  miglior  fortuna,  con 

'  "  '  ,defi- 
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sdefiderar  con  pericolo  le  cole  paliate  Atque  interim 
$oj]e  Parthos  abfcntihus  aquos  pr&fentibus  mobile s  ai 
spcenìtentiam  mutarOT acitJibJrLannah 

VI.  Dovea  lòtto  inorpellati  colori  allontanar  dalla 
sCittà, e  dal  Regno  que’Nobili,e  Baroni  potenti  della  fa- 
szione  contraria;acciocchè  non  avellerò  fòllevati  i  popo- 
siisi  quali  lenza  elìì  reftavan  privi  d’  ardire  .  Suajìtque 
Jraro>utJe$ Armineum^  c&teros  proceres  vinciret\nihil 
saufuram  Plebem  Principibus  amotis.T acitdib.  1.  annah 
^Perciò  Tiberio  volendo  toglierli  davanti  Germanico,  e 
3coIor  tutti, che  gli  facevan’ombra  ,  li  fervi  di  tal  artifi- 
3cio !Tunc  decreto  patrum  per  miffa  Germanico  ProvincÌ£9 
squce  Mari  dividunturimajufque  Imperium  quoquo  OdìJ^ 
sjetsquàffi  bis  Jorte^aut  mìjfu  Princibus  obtinerent . 

VII.  Che  dovea  fecondar  l’ambizione  di  que’  po¬ 
rtenti  Baroni  avidi  di  fumoli  onori  ;  procurando  loro 
^quelle  fronde  5  eque’  vaghi  fiori  r  lenza  frutti  f 
sche  non  han  altra  fòftanza  del  puro  nome  ;  affinchè  con 
^quelle  dignità  vane  li  follerò  coloro  /erbati  tèmpre  fè- 
3deli ,  e  di  voti  della  Cala  Sereniffima  Borbona  :  come  in 
spunto fè  Tiberio  con  Segefte,  ch’eflendoli  ridotto  alla 
sfua  divozione, gli  dilpensò  titolo  onorario  d’  Imperador 
sà'QffkYCito.'Homenque  Imperatori?  auBore  Tiberio  acce** 
spit.T  acitdib .  1 .  annah 

Vili.  Dovea. tener’  occulte  intelligenze  3  per  inda** 
sgar’  il  certo  numero  de’  Tedefchi,deftinati  alla  ’mprefa 
sdella  Gittate  del  Regno;e  con  tutta  vigilanza  prevenir- 
sgli  ne’confiniumpedendo  loro  l’ingreflbsCon  farli  egli  te** 
sfta  della  milizia  urbana  aggregata;  come  fè  Germanico; 
se  noq  già  ftarfène  feioperato  lènza  penliero .  Primus  Ge- 
sfar^cum pratorii?  cobortibus  capto  vallo  3  dedìt  impetum 
$in  (ìlvas\collato  illic gr aducer tatum  :  hojìem  atergo  palus 
y Romano s  fiumen  5  aut  monte s  claudebant .  Tacit .  lìb. 
^annaL 

IX.  Dovea  anche  infili  tarli  da  più  lati,  per  metter- 
3li  in  confusone*  e  fcompiglio  ;  ficcome  fè  queir  insigne 
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sCapitano  co  Tuoi  nemici  ;rifòrito  da  Tacito.  Dìfiantibus 
Jocis  inveSti  ,  ut  hojìem  deducerent  *  Tacit .  lih .  2* 
satinai* 

Nello  (ìeflò  modo  fè  P  altro  Generale  accennato  dal  fa- 
detto  dorico.  Et  ne  bellum  mole  una  ingruerets  Cote  in  am 
cum  quadraginta  cohortìbus  Romanie  dijìrahendo  hojìi 
per  BruStros  adflumen  Am ijì a mmittit  .  Tacit .  Uh.  i* 
aunaL 

X.  Ma  fè  per  ventura  non  gli  fòlle  venuto  fatto 
5di  ributtarli  addietro  ;  in  tal  calo  doveafi  egli  fortificar 
con  tutti  i  fuoi  feguaci  nella  Città  di  Capua,come  chia¬ 
ppe  del  Regno,  e  porta  principale  di  Napoli  ;  ed  ivi  fèr- 
ivirflper  piazza  d’armi, con  premunirla  del  neceffàrio,  e 
,con  far  raccolta  di  nuova  Gente  ;  e  nello  fteflo  tempo, 
,fortlflcar’anche  il  Cartello  della  Città  d1  Averla  ;  ac¬ 
ciocché  in  ogni  finirtro  evento  averte  avuto  pronta- 
unente  alle  (palle  un’  altra  forte ,  ed  onorata  ritirata  :  e 
3non  già  darfi  tanto  in  preda  al  timore  ,  che  fà  confide- 
jtar’i  perìcoli  maggiori  di  quelli, che  fono.Ut  quìs  ex  lon~ 
sginque  rcvenerat'r  Mir  acuta  narrabat  .  Tacit .  lib .  2. 
$annaL 

XI.  Non  dovea  perciò  abbandonar  la  Metropoli, 
,con  tanta  paura  ;  quando  la  prudenza  umana  configlia, 
,che  non  fia  fàno  partito  deprezzar’  ogni  cola  ,  nè  di 
3t  ut  te  temere  «  Modo  nibilfbernendum',  modo  non  omnia 
smetuenda  .  X acit*  lib .  2.  annah 

XII.  Ma  fè  pur  forprefò  egli  da!  timore  ftimò  riti- 
,rarfi  nella  fortezza  di  Gaeta  (e  con  tal  cattivo  efèm- 
,plo  fè  perder  d’animo  i  fuoi ,  e  accrebbe  a  fazionanti  P 
,ardire)dovea  almeno  farlo  in  modo,  chenon  dimoftraf- 
,fe  temer, nè  fuggirercome  fè  Tiridate,  che  con  una  fret- 
,toiofa  ritirata,  onertò  la  faa  Vergognata  fuga  ,  e  coprì 
,la  pallidezza  dell’animo, e  la  viltà  del  cuore  .  Sed  fugee 
specie  di/ceJJumAacìt.lib.J^/^annaLTanto  opera  il  timo- 
,re  in  un’animo  di  deboi  tempera  ,  che  ne  cafi  periglio!! 
eoo  folamente  fi  avvilifce,  e  confonde , raa  feordandofi 

d’ogni 


/ 


sdegni  fimo  configlio  ,  fi  rimette  alla  difcrezione  delia 
>fort t.Conflìum^  cui  impar  erat  yfato  permifit .  Tacita  Uh, 
iVL  armai . 

XIII.  Finalmente  degno  di  poca  lode  egli  fi  refe; 
5non  già  che  avelie  volto  le  fpalle  alla  fedeltà  delfino 
^Principe  *,  comefè  Macrone,  Sayoritodi  Tiberio  ,  (che 
^vedendolo  tramontar, per  la  vecchiezza, aH’occafòjfilsò 
3gli  occhi  otlèquiofi  a  quel  Sol  nafcente  df  Caligola,  che 
3poteva,come  fucceflor  nello’mperio  illuminarlo  ;  perio¬ 
dile  nèfù  rimproverato  dal  tuo  fbvrano.  Occidente™  ah 
sCo  deferì  ;  orientem  fpeUari  exprobavit  .  Tacìtdìb.  J^L 
^annaLMa  perchè  dovea  in  quell’angolo  di  Gaeta  invi¬ 
gilar  notte,egiorno:e  non  pur’  abbandonarli  in  grembo 
3al  jfònno;e  ftar  più  con  gli  occhi  mezzi  aperti,  che  tutto 
, defio;  come  que’Romani  defcritti  da  Tacito  .  Apud  Ro~ 
manos  invalidi  ignes ,  interrupta  voces ,  atque  ipfì pajjìm 
iddìacerent  valla  oberrarent  ,  tcntoriis  injlmnes  magis$ 
y quampervigiles «  TacitJib.i .  annaL 

Nè  mi  fi  dica  per  fua  di  {colpa  ,  che  ’I  pazzo  volgo  ne5 
cafi  avverti, ne  incolpi  tempre  iCapi.  Qui  mos  v'ulgi  for¬ 
tuita -4&  culpam  trahere.T acit.  lib.  4.  armai .  perchè  fon 
troppo  manifefti  i  tuoi  innocenti  errori;  nè  altro  di  {cari¬ 
co  a  tuo  prò  può  addurti ,  che  non  efiendo  fiato  egli  mal 
gran  tòldato,non  poteva  dimofirarfiin  un  fubito  ottimo 
Capitano;attefòchè  gli  alberici  terreno  fi  colti  van’anti- 
cipatamente;  affinchè  in  tempo  debito  fi  poflàno  goder’! 
frutti  maturi .  Vò  dir’  io  ,  che  non  gufta  i  frutti  delle 
virtù  a  tempo, chi  dopo  tempo  le  defidera  .  Quod  ìs  com - 
pojìta  $tate  bonarum  artium  erat  imminuta  mens  ejus 
abJìitit.TacitJib ,  VLannai.  * 

Ma  dapoichè  Giufto  Liptio  fpiegò  i  ftioi  tentimenti 
nel  indetto  tenore  ;  conchiufecon  profonda  riverenza, 
dovuta  ad  un  tanto  gloriofò  Monarca  ,  che  tè  per  colpa 
de’tùoi  minifiri  fìperdè  la  Città, e  Regnodi  Napoli,  fan¬ 
ne  più  la  cagione  la  previdenza  divina ,  che  volle  favo* 


rire  la  caufà  giuftadelf  Auguftisfima  Cafàd’  Àuftria;' 
a  cui  appartiene  per  ogni  jus,e  ragione  la  total  Monar¬ 
chia, come  potrà  accertar/]  da  Baldo, da  Bartolo, e  da  Bar  ¬ 
tolomeo  di  Capila,  infigni  Giurifti  ;  per  ciò  potrà  Voftra 
Maeftà  Criflianiffima,difgravarfi  la  cofcienza  con  refti- 
tuir’  alla  Cattolica  Maeftà  di  Carlo  Terzo  le  Spagne,  la 
Sicilia  ,  ed  ogni  altro  ,  menzionato  ne'Preliminari  della 
Pacchile  dourà  pubblicarli  nella  feftività  degli  Apoftoli 
Pietro, e  Pao!o;a’quaIi  fupplico,  che  vogliano,  cioè  aprir 
Puno  con  le  chiavi  le  porte  del  Paradifoper  farcela  per¬ 
petuamente  godere  qui  in  terra  ,  e  in  quella  magion  del 
cielo;  eT  altro  con  la  ftua  fpada  uccida  le  lingue  di  que% 
maligni  Mlfcredenti,  che  alle  prefate  condizioni  di  pace 
fortemente  fi  oppongono:dicendo,che  alle  cofc  figurate, 
avvegnaché  dal  volgo  ignorante  fi  preda  talora  piena 
fede  *  Si  ve /So  apud  vuìgus  ignauum  b  abita  fiàes • 
TacitJib .  VL  annaL  Nulladirnanco  giova  tyi  frullo  pro¬ 
mulgar  per  vero;ciocchè  in  brieve  fpazio  di  tempo  fi  ve¬ 
drà  vano, e  fàllace.iV^  objìitit  fai  fi  sodome  tempore9ac /pa¬ 
tio  vanefcerent.T acit.lib.  a.  annaL  come  altresì  dicon’  a 
non  crederli  alla  pubblica  fama, che  fabrica  i  fondamenti 
sù  l’arena, ed  alzagli  edifici  col  fòfiegnodel  ventormag- 
giormente  quando  ella  contradice  al  vero  ,  e  ripugna  al 
probabile  ,  come  avvertilce  il  Politico  parlando  della 
morte  di  0ru  fo.Niec  vulgata^atque  ìncredibiiia  avidè  ac - 
cepta  veris  ;  ncque  in  mìraculum  corruptis  ante  habeant. 
Tacit*  ìib.  4.  annaL  con  aderir  di  vantaggio,  che  ralle¬ 
grarli  di  quanto  è  alieno  dal  vero  ,  egli  fia  un  reftar’  in¬ 
gannato  «  Lcetus  prtf/entibus  ,  &  vaanium  fpe  * 

Tacit .  Uh,  If  annaL  finalmente  conchi udon  sù  lo 
fieiTo  propofito  ,  che  fi  afcoltin  da  gli  uomini  faggi 
con  abominazione  le  ciarle  .  Sapientis  aures /alfa  pi- 
gei  audire  <  Tacit .  lib ,  4,  annaL  Ma  corto  ro  furon 
da’prudeti  ammoniti, perchè  parlaflero  tato  chiaro, con- 
tuttocche  fi  difèfero  dicendo, che  fra  diffidi  cola  il  tacere 
a  chi  sà  ben  parlare  •  &ejfa  mente  retìnet  /lenti]  impa - 

V  tian* 
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tìentìam.  T 'acit.Uh.  4.  amai.  Con  dire  anche,  che  quefte 
dure  propofizionì  fiiron’  artificiofàmentearchitettate,  e 
divolgate  da’  Miniftri  politici  del  gabinetto  della  Fran¬ 
cia,  per  dar'  a  creder’  a  que’  Popoli  anguftiati  da  gra¬ 
vezze, che  i la  coftretto  quelSovrano  condurre  avanti  la 
•guerra 5per  non  fòggiacer’all’eterno  digredito  d’una  vi- 
tuperofa  Pace* 

Ma  ritorniamo  al  prìncipal  proposto ,  con  farli  noto* 
che  i  documenti  di  Giulio  Lipfio  non  furon  troppo  gra¬ 
diti  dal  Gran  Luigi;  per  quella  maffima  generale  ,  che 
non  fà  buon  Tuono  la  verità  alForecchio  de'Principi  ;an- 
zi  nel  lor  palato  riefce  troppo  pontica,ed  afra*  Dijplicere 
Regnantibu r  ditta  prcbayèfana  confili affine  adulationisf 
condimento.  TacitJib ^  z.  annal.Lo  (perimento  Finfètice 
dìtole  lo  difgraziato  Califtene*  che  per  aver"  ammonito 
Alefla  ndro,perderon  m  ifera  mente  la  vita;della  crudeltà 
praticata  coi  primo, ne  parla  con  le  lagrime  Giuftino  ;  e 
dell’ immanità  col  fecondo, così  efclama  Curdo*  Hoc  eji 
Alexandri  eeternum  ffacìnus  ,  qmd nulla  Jatis  felicita s 
redimet.Nifril  ex  hisxqua fccìtytàm  magnum  exit  ,  quàm 
Jcelus  Cattijtenis+Curt dib .V^Lcap 5 . 

Perciò  ben  la  ’ntefè  da  faggio  Àpelle,  che  per  non  ef- 
porre  in  pubblica  veduta  l ‘‘occhio  cieco  d ‘Antigono *  Io 
dipinfè  a  profilo  .  fregi s  imaginem  altero  lumino  orbum 
jprimus  ex  cogitata  vai  ione  vitia  condonai:  obli  qu  am  nam~ 
que fecìtyut  quei  carporì  dee  rat  ypitt  uree  potìus  deeffe  vide «* 
retar  ■.  T antumque  eampartem  èffacie  ojlendit ,  quàm  to- 
t  am  poter  at  offendere. Pii  n. biffo  renatura  L  Uh.  3  jr.  cap* 

Cosi  adunque  celando  Apeile  la  metà  eie!  volto  difar* 
me  d  Antigono  ,  venne  non  meno  a  radoppiare  la  cecità 
a  quel Focchio .orbo, di  cui  funne  matrigna  Sa  natura,  che 
ad  orbare  con  prefligio  artificiofo?gli  occhi  tutti  de-’rag- 
guarda  nti>accìochè  Io  perde  fiero  di  veduta:  facendo  ap¬ 
parente  alla  pubblica  luce  quella  unica  lanterne,  ch’ei;a 
vota  di  tenebre,  e  piena  di  lucercosì  la  caverna  d’  Anti- 
gono^fatta  ofeura  dalla  natura*  divenne  dalTind uftria  d* 

_  Apeli  e 
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A  pelle  più  chiaràrquando  lotto  il  velo  oleum  dell'  arte*, 
ftìmò  maggiormente  occultarla .  Per  tanto  elòrto  a  voi 
Storici, ed  ingenui  Oratori;e  a  voi  Politici,  eeamaleoti  di 
eorterav  vezzi  mai  sepre  a  pafoer’erbe  verdi  di  vane  fpe- 
ranze,a  voler  de’Grandi  celar’  i  difetti  del  corpo,  e  deir 
animo, le  non  vogliate  incontrare  il  tragico  avvenirne^ 
to  di  Califtenexhe  per  palelàr  le  piaghe  putride  de’vizj 
corrotti  d’Aleflandro,fperimentò  di  quelSourano  i’effe- 
rata  indignazione  ;  lappiate  adunque  da’ vivi  colori  d’ 
Apelle  apprendere  fimo  documento  :  le  pur  quelli  non 
avelie  voluto  allegoricamente  inlegnare  ,che  i  Principi 
fon  di  due  nature:L’una  umana, e  l’altra  divina;  ficcome 
divisò  Platone,  Ariftotile,e  Tacito Jib.2,*  annal.  e  perciò 
a  formarne  di  loro  il  ritrattoceli  fidamente  efporre  alla" 
pubblica  luce  quella  fòla  parte  vifibile,che  può  con  una 
foto  (guardo  benigno  beneficar,  e  confidar  mille  ludditi; 
elaicìar  V  altra  nafootta,  da  contemplarli  con  1’  occhia 
dello ’nteìIetto,comeNumi  terreni. Ma  le  voi  Apelle, fo¬ 
tte  il  primo  a  dipigner’  in  obliquo,e  anche  celebre  Mae- 
ftro  a  tirar  le  linee, con  le  quali  fuperafte  Protogene;  non 
flavi  a  noja  d  infognarle  a  color  tutti, che  allontanandoli 
fèmpre  dai  giufto  ,  e  dal  dritto  formano  con  la  penna 
A  V  R  E  A, righe  ftorte;per  far  cader, zoppicando, da’buoni 
fòntieri  lagiuftizia. 

Più  voleva  precettar  Giulio  Lipfio,ma  fi  protetto, che 
ficcomegii  icrittori  degli  annali  lafòian  talora  in  filenzio 
ciochè  aPrincpi  viventi dilpiace,  cosi  egli  era  coftretto,  * 
traiafoiar’i  migliori  avvertimenti  ,che  voleva  fuggeri- 
re  . Omijfa  multorum  pericola  ,  &  pcenas  cium  copiatati- 
Jìunt\aut  quce  ipjìs  ni  mi  a ,  è*  mejìafuerant ,  ne  pari  tedi 9 
letìuros  aflìcerent  .  Tacitdib.J^L  annah 

r  inalmente  conchiufe,che  fo  mai  venlfiè  egli  accufato 
per  quelli  documenti,  e  per  ogni  altro  contenuto  in  que¬ 
lla  operanda  que’  rigorofi  Giudici ,  che  dovrebbon  folle- 
ner’ii  decoro  delia  Toga  ;  in  tal  cafo  farà  egli  coflretco 
non  lglTe (clamar  col  Politico. Cum  Primoresjenatus infìr - 

*  .  Va  mas 
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mas  etiam  delationes  excerentur  >  alti  palam, multi  in  oc- 
cultum.  Tacit.  lib.l^I.  annal.  Ma  Umilmente  fuggi  tiene 
nella  China, per  effer’afcrittonel  catalogo  de’Martiri  ;  e 
«jir 'altresì  con  Palidoro. 

£ù  fuse  crudeles  terras  ,  fu? e  littus  avarum. 

Virgil. . . . . 

XIX. 

Cornelio  T acito  richiejlo  da'  Collegati  ,  a  confiti- 
tar  y  come  poffan  fottrarjì  dalla  molejìia 

della  Francia . 


H  Avendo  i  Collegati  preintefo,  che'I  Gran  Luigi  ri¬ 
corica  Giudo  Li  pilo  per  ricever  buone  confulte 
sù  i  luoi  affari;  vollero  anche  edì  prender  V  oracolo  da 
Cornelio  Tacito,  per  liberarli  dalla  molestia  della  Fran¬ 
cia^  a  tafoggetto  rintrodu fièro  nel  loro  Gabinetto,  onde 
egli  apertamente  ammonì  loro  per  troppo  trafcurati;per 
non  aver  con  tutto  sforzo  intraprefà  la  ricuperazione 
della  Sicilia  nel  tempo  ideilo  ,  che  cadde  lotto  il  fo ave 
dominiodell'AgudiffimeCala  il  Regno  di  Napoli  ;  con- 
ciofiechèque’  Popoli  (fecondo  la  condizion  naturale  dei 
volgolempre  vago  di  novitàjarebbon  lènza  durezza  ac¬ 
clamata  la  Maedàdi  Carlo  lll.Vulgus  ut  mos  e  fi  cujufif ; 
motus  novi  cupidum .  Tacit.  lib.  i.'  bijh  Ma  ora  infingati 
della  fragraziade’Gigli,e  del  canto  frodolentedel  Gallo, 
che  qual  Sirena  nocendo  alletta  ;  non  più  lì  raccordati 
di  quelmedo  vefpro,che  cagionò  loro  la  quiete  deirani- 
mortanto  più, che  vinti  dal  timore,  diman,  che  ogni  lor 
moto  potedè  rendergli  immeritevole  della  clemenza  di 
quel  Principe, che  li  domina  .  Contumacia  infiriorum  le¬ 
nitati?  Imperatoris  di  minui.TdcitJib.lK ìrl.  Ami  a  /  ;  P  e  re  i  ò 
malvolentieri  piegheranno  al  prefente  la  cervice  a 
quel  dolce  giogo, che  per  più  lecoli  no  incallì  loro  il  collo, 
nè  gli  fè  diftilIarG  in  /udore  5  deche  gran  negligenza  ella 

“  “  ~  ”  fu 
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fù  perder’una  tanta  propizia  occafionerquando  lo  ftabi- 
limento  di  ogni  grave  imprefa  dipende  dal  punto  d’  un 
momentordiffi  grande  imprela, perchè  il  Regno  diNapo- 
lijfenza  la  Cicilia,può  ftimarfì  un  cadavere  privo  di  /pi¬ 
rite;  perciò  deve/i  incorporare  nel  dominio  della  prefata 
Maeftà;  così  per  mantener  la  Città  di  Napoli  ben  prov¬ 
veduta  de’ vi  veri,e  libero  il  mare  dali’infidie  de"  corfàri; 
come  altresì  per  aver  detta  Maeftà  in  ogni  evento  di  po¬ 
ca  favorevole  fortuna, lenza  appartarli  dal  filo  dominio» 
un’onorata  ritirata  nel  più  bel  luogod’Italia,  ove  potrà 
in  mancanza  della  pia  Cala  de’  Medici ,  allargarci  fuo 
ftato*Ma  intanto  debbon’i  Collegati  forbar  vivo  il  fuo- 
co  di  guerra  nelle  Spagne  ,  e  nella  Francia:  per  obbligar 
quel  Monarca  d’  eftinguer  l’incendio  dentro  la  propria 
cala;  in  modochè  non  abbia  agio  d’appicciarlo  in  quelle 
degli  altri. In  talguilà  farà  coftretto  egli  conchiuder’una 
©nella  pace;  per  non  ravvivar  di  vantaggio  ne’ fuoi  Sta¬ 
ti  una  perpetua  guerra. 

vv 

Argo  ,  e  Briareo  in  ditello  con  Àrdo ,  eBradorie* 
mo  Giganti  di  Fiegra . 

ARgo,e  Briareo  moftri  orrendi  :  V  un  fornito  di  cen¬ 
to  occhift’altro  armato  d’altrettanti  mani;disfida- 
ronCn  duello  Arcione Bradorieme  Giganti  di  Fiegra:  fil¬ 
mando  eglino  di  vincer  fimo, e  l’altro  ,in  un  baieno;ma 
coftoro confederati  in  fratellanza  coni'  Api  d’ Olanda, e 
d  Inghilterra  ;  non  furon  quelli  pigri  avventarfi  co" 
pungiglioni  negli  occhi  d’Argo  ,  che  toftolo  privaron  di 
vifta;e  nello  fteflo  punto  gli  altri  due  infidiando  Briareo 
davanti,  e  dadd tetrodo  feron cader’  a  terra:  con  che  re¬ 
fi  ò  avverato  il  volga r  proverbio  .  Mec  Hercules  contra 
duos .  Come  altresì  dieron’a  conofoere  ,  che  non  baftan 
cento  mani, ed  altretanti  occhi  per  vincer’  i  nemici, quan¬ 
do 
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do  fia  tutto  cieco  Io  ’ntelletto  ]  che  non  fà  comprendere 
agli  ambiziofi  ,  che  dopo  i  trionfi  foguon  le  perdite;  e 
che  delle  tranquille  calme  gemelle  indivifibili  fonie 
tempefle  ;  perciò  maggior’. vantaggio  ricavali  da  un* 
onefla  pace,  che  vincer  con  la  violenza  dell’armi  ;  come 
lo’nfognò  Tacito  parlando  di  Tiberio*  Letìore  Tiberìo% 
quia  pacem  fapientia  firmàverat  ,  quàm fi  hellum  per 
Acies  confecifsety  Uh.  2.  Annal.  e  vaglia  il  vero  le  guerre 
lunghe  rovinano  gli  fiatile  foggiaccion1  agli  eventi  lem- 
pre  varj  della  fortuna;anzi  con  la  perdita  d’  una  batta¬ 
gliaci  perde  la  gloria  de’  trionfi  paflàti  ;  perciò  ben  la 
’ntefo  Carlo  V.che  eflendofi  fatto  chiaro  con  tante  vitto¬ 
rie, volle,  da  foggio,  forbarfi  il  concetto  predo  V  opinione 
della  fama,conritirarlinella  quiete  d’un  chioft.ro:.dimo- 
ft rande,  che  ’1  fuo  animo  moderato  ,  non  fi  corruppe  con 
la  felicità  di  tanti  prolperi  fucceffi,come  pretendeva  Ta¬ 
cito  *  Secundtf  res  acrioribus  jìimulis  anìmum  expiorantl 
"Quia  miferìce  tolerantur.F celicitate  corrumpimur .  Lib.  x» 
Mjìor.  ' 

Quella  foggia  rifoluzione  deve  fervire  per  chiara  nor¬ 
ma  de’Principibellicofi  ,  di  non  confidare  tanto  al  vento 
favorevole  della  fortuna,col  quale  s’incontrano  i-riaufra- 
gf,invece  d’affidar  nel  portortanto  più,che  quella  Dea  in¬ 
collante, e  capricciofo  per  fua  natura, fuol  nella  nalcitade* 
Principi  dimoftrarfi  benigna  ,  e  coitele  :  nella  puerizia 
foherza  co  gli  lleffi  a  dilettevole  giuoco:  nella  gioventù 
loro  T  orna  le  tempie  d’allori  vittoriofi;ma  giunti  ,  che 
fieno  nella  vecchiaia  ,  tolto  cambia  tenore,  e  con  volto 
afro, e  leverò, fi  fà  conofoere  verfo  loro  tutta  rigida,  e  di* 
lpettofo;lo  Iperimentò  Tiberio  :  altrettanto  temuto  nella 
gioventù, quanto  nella  vecchiaia  deprezzato.  SeneStutem 
TiberiiyUt  inermem  defpiciens.  Tacìtdib .  VLannaL 
AlludeJÌ  ad  un  Gran  Monarca  di  quejìo  fecola  ,  che  nel 
fi  or  della  fua  gioventù  ,<?  nefuoi  anni  più  rpbujìiyglì  fu  fem « 
pre  propizia  la  fortuna  ,  ma  nel  premer  V  orme  della  vec¬ 
chia  ja^gli  volfe  le  fp  aliene  comincio  ad  incontrare  continole 
fcìagure*  S  e - 


Secondo •  Che  la  fonema  d *  fohy  riman  da  piu  deboli 

fu  per  aia.  , 

Terzo*  Che  non  . sia  prudenza  mantenere  fempre  una 
continola  guerray  che  dijìr  ugge  gli  fiati  y  e  cambia  i  trionfi 
in  deplorabili  perdite * 

XXL 

Aleffandro  Magno  in  conte  fa  con  Luigi 

il  Grande * 

Aleffandro  Magno  sdegnato  d'  efferglì  tolto  da 
Luigi  il  foprannome  di  Gran  de  fi  ri - 
fente  con  efjo  lui  in  quefìo 
tenore * 

•-  "  *  ,  'r  t  .  '  :  k  .•••■'  I  -  -  i  ■  ! 
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Sire. 

E  Gli  (ara  ben  noto  a  V.M.cheT  colombo  delTErcinia 
per  averi!  ufurpato  ilname,e  le  pe n ne  del T Ucce  1  lo 
3di  Giove, fanne  da  qtiefioNurnfe  berfòglfeito  co’luor  fui- 
3mini:  così  egualmente  i  rigogliofi  Pavoni  della  Città  di 
jPartenope  foggiacquero  alle  riprenfioni  deir  Aucor  dì 
?quefia  opera  ,  perchè  intendevan  fard  chiamar'  al  pari 
,del  fuperbo  Caligola, Signori.Da  ciò  apprendete  o  (Ire  la 
^moderazione  deiranimo3in  non  veftirfi  del  noftro  Tito- 
5!o  di  Grande;  da  noi  arequiffato-  co’  tanti  glorio  fi  trionfi; 
^bramenti  ìàrò  coftretto  farvi  piegar  la  cervice  (òtto  il 
3giogo della  noftra  invincibili  potenza,  la  quale  cambie¬ 
rà  vvi  in  minìmo;con  memorabile  efèrnpio,che  le  formi* 
jChe  non  fon  da  equipararli  con  gli  fini  furati  elefanti. 
sQnefia  invettiva  richiamò  la  ri/pofta.  del  Gran  Luigia 
snella  tegnente  guifiu 

Sire* 

’*  *  •  *  *<■1  *9 

Non  dovete  Aleflandra  riputarvi  quel  Grande,  che 
jdairadulazione  de’  Greci  venite  amplificato  ;  poiché  le 
,vofire  virtù  furon'oteurate  da  Vizj;elevofire  glorie  di* 
,  vennero  denigrate  dalla  crudeltà  afata  con  Olito*  e  con 

Cai* 
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sGaìlirtenéXo  confeffanG  Curzio*  Seneca *  e  Giuftina  nei 
dib.f.che  in  tal  guifa  efolama.  Etmque  truncatis  crude - 
ylit'cr  membrìs^abfcijjtfque  auribus,ac  nafo 5  labìifque  9  de¬ 
iforme  ,  ac  mijerajidùm  fpeffiaculum  reddidiffet  :  infuper 
^cum  cane  in  cavea  claufum  ad  metum  c  reter  or  um  circwn - 
ferrei  .  Querta  tanta  crudeltà  fù  con  violente  rimedio 
^medicata  da  Lifimaco,che  per  fottrarlodaila  lunghezza 
sdei  tormento  gli  abbreviò  col  veleno  la  vita .  T unc  Ly- 
fmacus  venenum  ei  in  remedium  calamitatum  dedit. Sic^ 
sChè  fè  mai  forti  degnò  del  titolo  fpeciofò  di  Grande,  (le¬ 
ttene  fol  capace;  perchè  negli  annali  deir  eternità  venite 
saforitto  per  un  gràde  Tirànorufurpator  dalla  vitale  de’ 
sbeni  de’Potenti;  perciò  a  voi  non  riman’  altro  di  gloria* 
3che  ’1  puro  nome  di  Grande, eccliflato  dagli  ftimoJi  deila 
svoftra  rea  coftienza*  che  in  ogni  momento  vi  affliggere 
stormenta  .  Per  tanto  fè  a  voi  più  non  conviene  il  nome 
sonorifìcodi  Grande  ,  ben  adattardevefi  a  Luigi  1*  altro 
sfuperiore  di  Martano  ,  per  averli  in  ogni  tempo  dimo~ 
sforato  Eroe  degli  eroi  :  Difenfordella  Chiefa  :  Percuffbr 
sdegli  Ugonotti: Terror  de’GentilirFautorde’Giufìi:  Pu~ 
5nitor  de’cattivi:  Rifugio  de’miforabiIi:Oppreffor  de"'  fu- 
3perbi  ;  e  Protettor  degli  umili  ;  ficchè  fi  è  refò  degno  de’ 
3poeim  d’elogj,e  de  panegirici;  e  meritevoi  del  titolo  di 
sMarte  gloriofò  di  quefto  fecole. 

Allude  fi  ,  che  i  vi&j  ofeurano  la  virtù  ,  e  la  gloria  de 1 
Grandi . 

Secondo.Cbe  Luigi  Monarca  della  Francia 5  avendo  Ca¬ 
per  ato  il  più  Grande  eroe  del  Mondo  9  qualfù  AleJJandro$ 
merita  il Soprannome  di  MaJJimo  ,  femprechè  (labi lira  la 
pace  con  V  AuguJìiJJìma  Cafa  d'AuJlria  ;  dalla  cui  potenza, 
può  la  fua fama  efsef  ofeurata . 
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Il  g-a/ìipo  Caverò  de'  Grandi  *  egli  è  il  rim$rfo 

della  cofckn&ct. 


E  Gli  è  vero  i  che  farebbe  troppo  dura  condizione  de* 
mi  (èri  ,  fè  refi  berfàglio  infelice  della  tirannide  de* 
Potenti ,  rimanefie  quella  impunito  dalla  fpada  d'Aflrea; 
la  quale  le  con  elio  loro  procede  con  riguardo  ;  fiupplifce  il 
gafligo  fèvero  del  cielo  3  che  lor  tormenta  con  gli  (limoli 
atroci  della  cofcienza;  come  provollo  quel  barbaro  effera¬ 
to  di  Caligola3che  fentivafi  anche  nel  Tonno  corroder  le  vi- 
(cere  .  Come  ravvifa  nella  fua  vita  Siietonìo;ma  più  chia- 
ramete  Giovenale  nella  f atira  13.  e  Lucano  nel  accen¬ 
nano  quanto  giorno^  nette  affligga  l'animo  umano  la  rea 
co/cienza. 

MoBeydìeque  fuumgefare  in  pe&ore  ieftem , 

Hunc  omnes  gladi  i^quos  aut  Pharfalìa  vidit* 

Aut  ultrìoz  vifur  a  diesfringente fenatu 

HI  a  noBe  premuntyhum  infera  monjlr  a  flagellane. 

Hm quantùm  mifero  p&me  mens  confcia  donati 

Lucandib.i . 

Ma  le  tormenta  i  cattivili  rimo  rio  delle  colpe;  o  quanto 
rallegrai  giudi  una  cofcienza  innocente  .  Conjciemia  reBg 
voluntatis ^maxima  ccnfolatìo  ejì  rerum  inco m moda r u m iva- 
care  culpa^maximum  folatium  ef.Cic.Torqfam .  6. 

Allude  sì)  che  le  colpe  de'  grandi  fon  in  piu  modi  punite  :e 
con  gli  rimorsi  della  cofcienza  ?  'e  con  la  malidicenza  degli 
Scrittori ,e  con  rodio  de'fudditi 3  eco!  fevero  gafigo  del  cielo . 


XXIII. 


La  crudeltà 


de' Grandi  manifejìasi  anche  nelle  menfe. 


Ra  le  immanità  più  efècrande,  menzionate  non  lènza 
fofpiri  dagli  Storici,  fu  quella  appunto  5  che  allignò 


nell' 
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nell’animo  crudele  di  Cajo  Mario  •  Coftui  per  renderli' 
moftro  d’empietài  ed  oggetto  d’orrore  ,  fe  recider’  il  capo 
all’infelice  Marcantonio  oratore  ,  e  dopo  lefpofe  in  pub¬ 
blica  menfà  de’  convitati  ,  per  temperar’  il  ri  fo  col  pianto. 
Ma  o  tefehio  mal’avventurato  !  imperochè  non  dovea  la 
tua  eloquente  lingua  confagrarfi  per  cibo  amaro  del  pala- 
to5nè  defiinarfi  per  pompa  funefta  di  catastrofe  tanto  da- 
iorofàceflcndo  degno  di  tal  rigore  quell’ altro  Triumuiro 
dello  fteflo  tuo  nome  ,  che  con  luflo  d’ intemperanza  tran¬ 
gugiò  le  perle  fciolte  in  aceto  di  Cleopatra,  perafiorbir’  il 
valor  di  più  regni  in  un  boccone:  ficchè  ben’  era  degno  di- 
venir’elca  infelice  degli  Apicj5e  cibo  corrotto  de’  Gnatoni. 

Ma  non  terminò  qui  la  ice mpiezza  di  Mario  ,cè#ciofie- 
chè  fi  fervi  di  quel  tefehio  per  giuoco  di  pallone  ,  con  che 
avverò  quanto  difse  cantando  il  Cigno  delie  Mule* 

Ludit  in  humanis  divina  potentia  rebus . 

O  pure  ciochè  di  noi  mortali  lagrima  Plauto  , 

Dii  quas  pilas  bomines  babent 

Da  quella  crudeltà  detefiabile  nacque  V  Adagio 

Adverfus  miferos  inhumanus  eji  jocus. 

Alludesi^che  i  crudeli  'fervonsi  de  mifer abili  per  trafitti 
da  giuoco* 

Secondo ,  che  la  fortuna  nella  tragica  feena  del  mondo  >  sà 
rapprefentar  de' Grandi  catajlrofe  dolor ofe* 

-  -  -  .  „**-  "  .  '  V  _  .  ^  -v  +- 

xxiv.-  V  ■  " 

L'Ofììciua  maravigliofa  di  Vetri. 

> 

-  -  A»  „  J  . 

ESsendofi  condotto  un  Cavaliere  Spagnuolo  deli’  au¬ 
rea  croce d’Ermete,ne’fòtterranei  paelì  degli  Antipo¬ 
di, così  per  rintracciar  pellegrine  miniere  d’argento,e  d’oro; 
come  per  viver  lontano  dalla  tirannide  de’Grandi  ;  vide 
frà  l’altre  maraviglie  di  fommo  ftupore,  la  brieve  datura 
di  quella  gente,  che  fèmbrava  ognun  di  loro  aborto  della 
natura ,  e  fconciatura  diforme  del  calò  ;  perlochè  volendo 
. .  egli 
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egl  i  cóciliarfi  l’amore  di  coIoro;ftimò  lufingàrlì  co  dar  loro 
a  credere, che  Eccome  (ape va trafrautar’  i  metalli  più  vili 
in  perfettiffimo  oro, Così  del  pari  non  gli  era  duro  cambiar’ 
i  Pigmei  più  aggruppati  in  diftefi  Giganti  di  Fiegra. 

Quella  propofizione  parve  alla  credenza  di  coloro  sì 
diana, che ’l  credettero  per  un  bugiardo  ciarliero  ;  mai! 
crocifero, lènza  croce, fèppe  con  un  preftigio  degli  occhi  in- 
gegriofa mente  ingannarli  ;  poiché  fabricò  nella  Metropoli 
di  àue’Iuoghi  una  mifteriofì  Officina  di  vetri,  in  cui  formò 
quantità  di  Microfcopi,co’quali  mirandoli  l’un  con  l'altro; 
non  più.  appari  van  negli  occhi  per  Nani  ,  ma  Giganti  dr 
fini  furata  grandezza  ;  ficchè  ftupidi  d*  una  tanta  trasfor¬ 
mazione,  veniva  idolatrato  per  Nume  uiperno;  ma  egli  ri- 
colónne  gli  onori ,  e  pregò  loro  ,  che  incelili  sì  fumolidi  di¬ 
ma  lì  tramandaliero  co’zefiri  Infingili  e  ri ,  all’ Europa';  ove 
cònpìù  felicità  convertonfi  le  formiche  in  elefanti  3  e  le 
lucciole  notturne  in  luminofi  Soli  .  Indi  formò  il  prefato 
Artefice  nella  ftefià  vitriera  una  milteriola  fontana:  tutta 
ornata  di  ftatue^Tanimali,  e  de  geroglifici  di  fi  ni  ili  mo  en¬ 
fia  Ilo. 

Primieramente  ammirava!!  un  gran  colodo  canuto  con 
gli  occhi  bendati d’tina  falcia  roda  ,  caricata  di  gigli  ,  col 
foflegno  nella  delirale  nella  iìniftra  avente  una  carta  jfcrit- 
ta  cioè. 

Mi  medico  il  dolor  con  denfo  velo , 

Per  non  mirar  ’  i  miei  ve  tu  fi  onori . 

Alludcjì  alla  divifa  gentilizia  della  cafa  Sanjeverina  del 
Principe  di  Bijìgnano  di  genio:  come  ifuoi  antenati franeejr, 
ricchi  anticamente  dì Jìati^ed ora  di  modejìa  fortuna » 

Appariva  lìmilmente  in  mezzo  della  prefata  fonte  una 
gran  Torre  cadente  ,$ù  la  cui  porta  legge  vali. 

Ruit  llion  "  '■ 

Cecidi t  Babeli 
Àt  ego  ad  Sidera  ajeendam . 

Alludejì  alla  Diuifa  d'Àvalos  del  Alar  eh  e fe  del  Vajlo 3  che 
mentre  Ji  ava  per  precipitar  da ’  fondamenti  f  fata  Jolleva - 

X  a  -  ta 
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fa  daW  AugufìJJtma  Cafa  alfommo  dell'  Alterai 

•Vedeva nfi  intorno  allamedefima  fei  feroci  Leonirii  pri¬ 
mo  verfava  dalla  bocca  una  quantitàd’  ACQU  A  VIVA; 
e  dal  collo  gli  pendeva  una  falcia  con  quefte  parole • 

.  VIVO  nell’acqua*  e  pur  difete  abbrucio. 

Alludefì  alla  Dì  vi  fa  Acquaviva  del  Duca  d'  Atri  s  e  a' 
fuoì  travagliate  lo  mantengon'  ej aufo9pcr  ejfere fato  priva-* 
to  del  fuo  fiat  o9come  genial  Francefe. 

L’altro  Leone  flava  allogato  su  la  cima  d’un’alto  Mon¬ 
te  5  avente  su’!  capo  un’Aquila  Imperiale  col  motto  Sub 
tuum  prxfdìum  confuso  ;  e  con  le  branche  fòfteneya  una 
ftrifcia  fòritta. 

Qui  facci fuper  Olympwn, 

Non  timet  lovis  fulmina . 

Alluief  al  Duca  di  Moni  elione 5  che  vivendo  fotto  la  pro¬ 
iezione  deli Augujìijfma  Cafa  ynon  teme  i indignazione  del 
gran  Monarca  della  Francia . 

L’altro  avente  nel  petto  un  fòle  eccliflato3  col  yerfò 
!Fò  luce  agli  altri ,  ed  io  ftò  Tempre  ofcuro. 

Alludefì  al  Principe  di  Caviglio  ne  della  Cafa  d' Aquino  5  e 
al  Sole  di  S.Tommafo^ed  anche  ali  angurie  della  fu  a  ofcura 
prigione >e  alla  privazione  del fuo  fate . 

L’altro  col  capo  coronato  di  gigli  3  e/alante  dagli  occhi 
fuoco^e  dalla  bocca  globi  di  fummo5col  motto  Juvant ,  è* 
dcleBant. 

Allude  fi  alla  dìvifa  C anteimo  del  Duca  di  Popoli :  che  van¬ 
ta  regia  firpe9ed  al  fuo  genio  tutto  Francefeie  per  ciò  adora 
i  Gigli  col fuppofo^che  pofon  giovarlo  Col  fugo ,e  dilettarlo  con 
la  f regran  zia  deliodore . 

L’altro  Leone  poppava  le  mammelle  della  Leonza  Ve¬ 
neta*  col  verfo. 

Ricco  di  fumo  fonema  non  d’arrofto. 

Alludef  al  genti  lijfmo  Principe  di  Santo  Buono  di  cafa 
Caracciolo9che  fa fmilmcnte  il  Leone  per  Arme  ,  e  ferve  al 
Sérenijfmo  Duca  d' Angio  d'  Ambafciadore  in  Vinegia  ;  per 
la  qual  cagione f  trova  privo  del  fio  fato  )  e  ricco  d'  onore , 

Per - 


léf 

Perdo  fi  efori  a  ridurti  alVubbidinza  della  Maejìà  di  Car* 

io  T erzo. 

L’altro  Leone  finalmente  di  eolor  negro, con  le  ali  deir 
Àquila  a’fianchi,  col  Motto  .Volavi  ufque  ad  Sidera . 

Allude  fi  alla  Divifa  Capece  del  Marc  heje  dì  Luf ranci 
efaltato  dall'  Augujìijjima  Cafa  nell'apogeo  delle  grandezze. 

Si  ofierva  vano  in  detta  mifteriofa  fontana  tre  Carafe  di 
preziofòcrifialìo:mafpezzate:che  ftavan  nelle  mani  della 
fortunarcon  quefte  parole. Fortuna  ejì  vitrea  ;  ium  fulget 3 
frangìtur. 

Allude  sì  al  Principe  di  Belvedere ,  al fuo  figliuolo^  e  a  DI 
Lello  Carafa  fratello  del  Duca  di  Maiulonc'.tutti  caraf efebi 3 
fervo?!’  il  Serenijfmo  Duca  d ’  A.ngio  nelle  Spagne. 

Un’altra  Carafa  più  grande  :  chiara  ,  e  forte  appariva* 
con  quefìi  verfi. 

Son  della  rocca  di  Boemia  forta* 

Più  chiara,fòrte,  e  rilucente, 

Quando  vi  va  non  era, ma  già  morta. 

Àlludef  a  D.  T iberio  Carafa  di  Cbìufano  fattto  Grande i 
dopo  fiere  per f eruzioni  :per  ejfere  fiato  imperiale. 

Miravanfi  in  effà  tré  onde,sù  le  quali  ftavan’a  galla  due 
Aquile  bianche  col  Motto.  Altiora petunt. 

Alludesi  alla  Divifa  Gaetana  del  Principe  di  Caferta  ,  e 
del  Duca  di  Laurenzano .  L'un  di  genio  Fraucefe ,  e  /’  altro 
Imperiale . 

Co  tragico  flettacelo  in  detta  fontana  appariva  una  fiatila 
di  crìfiallo  negro, seza  capo(come  quella  dellaCittà  di  Na- 
poli  /colpita  dalla  fcimia,dicui  fi  parlò  nella  quarta  Fan¬ 
tina  Capricciola  ai  fol.z imperché  fù  decapitata;  ma  que¬ 
lla  dolorofa  cataftrofefi  cambiò  in  giubilo;  avverandoli  le 
parole  del  V  Evangelifìa^  Pier  abitisi  flebitis>fed  trìjìitid 
vefra  vertetur  in  gaudìum. 

Alludef  alla  decollazione  dì  D. Carlo  di  S dngro^e  al  Gran - 
datoy  che  ettc?meil  Marchefe  di  S.  Luicito  fuo  fratello  *  per 
tal  r  agognar  do. 

Si  vedeva  anche  nella  fieflà  due  Giudici  di  coftumi  gra- 
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vi, e  meftidi  volto;aventi,nelledeftre  !a  bilancia  col  Motto 
Malè  indie avìmus ,e  nelle  Oniftre  un'altro, che  diceva  .  Cba - 
ritas  ducit  in  altura* 

Alludejì  al  Duca  di  Giovina&zotf  al  Principe  dì  Celi  ama* 
re  della  nobil  famiglia  Giudice  :  ef aitati  dal  Cielo  per  la  hr 
gran  caritàvna  ingannati  dalla  pajjfìohe  5  come  tutti  gli  altri 
che  adoratili  Gallone  non  già  V  Aquila  Imperiale. 

Finalmente  vedeva!!  un  coloiTo  :  avente  nelle  mani  un 
Camaleonte3che  fi  cibava  daria  coi  motto.  S£N2,A  CIBO 
SON  SATOLLO. 

Alludejì  al  genti UJJìmo  Principe  d' Avellino  fi  quale  avve¬ 
gnaché  egli  era  capace  dà ogni  fubìime  dignità  >  nuUadiman co 
non  ottenne  dal  Serenijftmo  Duca  d' Angio  i  meritati  onori ; 
non  perciò  egli  col  fuo  ricco  [lato  vive  a  da  Grande  :  an  za 
vedendoli  negare  quelle  grandezze  ,  che  per  ogni  giu  [libi  a  fi 
dove  an  alla Jua  preclarijjìma  Cafajì  rie  auro  fotta  il  patroci¬ 
nio  degli  Augujiijjìmi  AuflriaciAd  quali,  è  fato  premiato  a 
mifura  de  f noi  gran  merit Ref  endo  egli  de'  primi  Baroni  confi¬ 
dar  abili  del  Regno ,  così  per  la  fua  chiariffima  fchiatta  Carac ~ 
ciolaycome per  i  fetidi  cofpicui^che  pojfìede  vicino  alla  metropoli 
dì  Ni  apolì  .  E  perciò  grande  errore  fu  de '  Ali  ni  fi  ri  di  detto 
Serenijfmo  Principe  Ai  non farlo  trattare  con  quelle  fpecio  fi¬ 
fa  di  f limale  he  conveniva  adunghi  fervigi  defuoi  Ante  natici 
quali  fin  dal  te  pò  del!  AugufHJJìmo  Carlo  IGfiuron  ejf aitati  in 
grado  di  femmo  onore. Attefocchè  Marino  Caracciolo  fratello 
dì  G  io:B  at  tifi  Afte  nde  te  del  Principe  d' Avellino  fu  inviato 
a  22. Luglio  i$ 2f  .Ambafeiadore  nellaRepubbiica  Prene  taluni- 
t amente  con  D.  Alonzo  Sances  de  Luna  Marchefe  di  Grotto- 
la  .  Stipite  de'  Duchi  di  S.  Arpino^e  de'  Alare  he  li  di  Ca¬ 
gliatole  per  la  loro  grande  attività  fu  j labilità  la  Pace  uni- 
verfkled'  Italia.  Perlochè  detto  Alarino  effendo fiato promojfo 
alla  dignità  Cardinalizia  fu  def linaio  al  Governo  dello  fia¬ 
to  di  Milano  Ad  lui  esercitato  con  applaufo  univerfale  ;  e  da 
quel  tempo  fimprefi  è  mantenuta  qttefia  cafa  con  cariche fu- 
preme.  Avendo  anche  ottenuto!  ufficio  perpetuo  dì  Gran  Cari- 
celliero^e finalmente  dalla  grata  benificenza  della  Mafia  di 
V  "  ’  Car- 


Carlo  Terzo  il  Gr andato  dì  Spagna, Sicché  agli  onori  antichi 
degli  Avoli  yh avendo  accopiato  quefii  altri  nuovi  ;  riluce  iu 
ifiplendoreye  anche  per  la  fugacità  dello  yngegno  ,  e  per  la  can¬ 
didezza  de'ccjìumi, Spiccando  in  lui  V  avvenenza  nel  volto y 
la  cor tejìa  nella  linguale  la  BONT  A'Jempre  al  dejlro fianco. 

Comparivan’  egualmente  indetta  fontana  (appellata  in 
lingua  Spagntiola  la  Fuente  clara  de  los  Geniales  )  molte 
altre  figure  ;  delle  quali  chi  portava  /colpito  nel  petto  il 
Gallese  chi  f  Aquila  Imperiale;  ma  quanto  acquiftòr  Ar¬ 
tefice  gloria  immortale  per  la  ’ngegnofa  invenzione  d’efia, 
altrettale  fi  refe  grato  a'pochfied  odiofò  a  molti;  attefochè 
'  avedo  formato  la  maggior  parte  de’vaiì  di  figura  piccola  ; 
feoppiavan  per  invidia  >  fenza  che  folTero  tocchi  ;per!ochè 
interrogati  da  lui  delia  cagione  perchè  fpezzavanfi  con 
tanto  fracafìorVoi  voi  fitte  fabro  del  voftro  danno?  rifpo* 
fero;e  velia  cagion  fiele  de’noftri  ft  repi  ti  rfàppiate  adunque 
formar  vafi  egualifie  bramate5che  fi  mantengan  fanfied  in- 
tieriraltramenti  farete  odiato  da'Piccoli  y  e  moleftato  da9 
Grandi, 

AllttdeJ?yche  efaltar  pochi  è  renderfi odiofio  a  molti  l  come 
accadde  nel  fetale  di  Tiberio y?  in  tempi  nofiri  più  vicini ,  nel¬ 
la  venuta  in  Napoli  del  Serenijfimo  Duca  d' A  agio  >  che  colmo 
d'onori  poche  cafie  in  pregiudicio  di  tante  altre  cospicue. 

Se  con  do  fio  e  non  pia  fiana  politica  ingrajjar  tanto  i  cavalli > 
per  fargli  tirar  calci  JncraJJatus  efi  equusy  &  recalcitravit * 
'o  f per  imeni  ar  ori*  a  lor  danno  gli  Aragonesi  Rè  di  Napoli 3 
travagliati  con  continue  congiure  da'que *  Baroni  da  ejjo  loro 
*)iù  premiatile  ìngra?tditì\  come  leggejì  negli  Annali  del  Zu- 
ritaye  nelle  congiure  de* Baro  ni  yc  empiiate  dal  Porzio  .  Ma  de - 
?no  di  lode  egli  è  la  Maefiàdì  Carlo  Terzo  ,  avendo  con  regia 
vratitudìne  bonificata  fimi  piu fedeli  vajfialli  ;  acquali  confi « 
rliodi  n o njuper birfi ;  perchè  ìnquefio  oceano  di  lagrime  dopo 
de  calme  vengon  le  tempefie. 

Occupai  intenfius  pr  afflanti  a  j ubila  lu3ury 
Polì  mare  tran  qui  llum  fieva  procella  twnet» 

Che  neirijtaliano  idioma  Tuona 

Nel  ;  ' 
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Nel  mondano  gioir  compagno  è  il  pianto.  ' 

Non  tèmpre  luce  il  tèi  con  regio  vanto. 

xxv. 

j  '  Il  Tempo  in pAtibolg  dalla  Vendetta  VmaM- 

l 

S  Degnato  V  uomo  contro  del  Tempo*  perchè  con  le  lue 
lunghe  ali  velocemente  conducendolo  dalla  culla  ai 
fèpolcro,  verifica  quanto  amaramente  e  (clama  il  Morale* 
che  VOLAT  IRREVOCABILE  TEMPVS  .  Fantafticò 
perciò  nuovi  patiboli  per  vendicarli  del  fuo  rigore  non 
ofiante, ch’egli  Ila  incorporeo, ed  immortale  :  dilli  immor- 
tale,perchè  fé  ben’ogni  momento  egli  fpirandomuojapuil* 
ladimanco  tqfto  di  bel  nuovo  riforge  in  vita  ;  poiché  il  fi¬ 
ne  del  ilio  morire  è  principio  immediato  della  fila  novella 
vita;la  quale  coftad’un  punto  indi  vifibile  d’un  momento; 
ma  la  carriera  non  interrotta  degli  altri  minuti  *  che  Tue- 
ceffivamente  gli  premorì  dapprefTo,par,chè  gli  prolunghi 
il  vivere, per  farlo  continovamente  co’nuovi  fòfpiri  ,  Jpi~ 
rar,ernorire:Giufta  la  rapida  foga  d’un  fiume:  quanto  più 
fugace  corre  a  fepellirfi  nel  filo  centro  del  mare,  altrettan¬ 
to  veloce  gli  calcati  nuove  acque  daddietro  ,  per  renderlo, 
quali  eterno, e d’immortale  :  Ma’!  tempo  benché  fia  incor¬ 
poreo, e  in  paffibile^nulfadimanco  fu  dallo  ’ngegnofò  Boe¬ 
zio  Severino  (fecóndo  Bernardo  Sacco  ne!  Uh.  7.  delle  file 
florie,inventordeir  orivolo  a  ruote  ;  o  pur  da  Poi  landre, 
che  fù  il  primo  a  farlo  parlare)  divifò  in  quarti  ;  e  con  le 
ruote  dentate, ridotto  fù  in  fòttiliffimKninuti .  Indi  al  ri¬ 
gor  di  ventiquattro  ore  di  corda, gei^ie  nell'agonia  del  tor¬ 
mento, e  fi  rifòlve  in  fòfpiri  .  Ravvolto  pofeia  fra  le  catene 
d’acciajo,fperimenta  le  miferie  di  BeIifàrio,e  le  fòiagure  di 
Giugurta  ;  ma  col  tormento  lungo  di  ventiquattro  ore  di 
corda  fa  rultime  prove  della  fua  coftanzaranzi  a  colpi  di 
martello  di  fèrro  vien’efpofto  all’  acerba  pena  degli  Arro- 
tati;contuttociò  nonefclama  con  le  lagrime,  ma  con  petto 


forte, e  virile  fiuona,e  canta:Infognadorimperturbabilità, 
tanto  comendata  dagli  Stoici. Finalmente  efala  ogni  quar¬ 
to  d'ora  voci  canore  di  tolleranza  ,  e  refpiri  flebili  di  mo¬ 
rali  documentì;ravvi/àndoa  noi  infelici  mortali, che  la  vi¬ 
ta  umana  è  comporta  di  fugaci  momenti;e  che  brieve  car¬ 
riera  egli  fia  dalforiente  aìroccafo;e  dalla  tomba  al  lepol- 
erortorne  altresi  che  frequenti  fieno  le  calamità, e  le  tépefte 
che  s’incontran’in  quefto  oceano  fluttuofo  del  mondo, come 
c /prime  il  Tragico  in  Agam.AH.i. 

Alia  ex  alia  cura jatigat 

Vexatque  animos  nova  tempejìas 
ÀI  che  fi  accorda  OrazioJib.^ode.7* 

Ma  non  fi  fermò  qui  la  vendetta  umana  contro  del  te- 
po  ;  pofciachè  con  più  atroce  patibolo  volle  crocifiggerlo 
con  un  chiodo  acuto  d’un  palmo,  non  perciò  egli  non  vola; 
anzi  con  le  fue  linee  ci  raccorda,  che  JVlors  ultima  linea  ejì . 
e  con  l’ombra  delfino  chiodo3a  chiare  note  ci  addita, che  le 
felicità  mondane  fon  larve  tranfitorie;  e  che  fi  nomò  infeli¬ 
ce  altro  non  è  che  un’ombra, un  fumo.  Nil  attuila  umbra, 
atque  Flatus  ejì  Homo', ficchè  ben  cantò  co’mefti  accenti  il 
Venofino. 

Damna  quìdem  celeres  repar  ant  c&lejìia  luna, 

Kos  ubi  dscìdìmu$5 

Quo  piiis  AEneasyquò  Tullus  dives,&  Ancus > 

Fumusyfà  umbra  fumus. 

HoratJ  ib.4*°d*7* 

Ma  di  quefia  vendetta  devefi  V  obbligazione  allo  *nge- 
gnofo  Anaflimandro,opur’ad  Affimene  ,  che  furon  gl*  in¬ 
ventori  dell’OrivoJo  a  Sole;come  riferì fccPolidoro  Virgilio 

de  invent.lib.z.cap.Ved  Alejjandro  Sarde  de  rerum  inventa 
lib.i. 

Indi  volendo  Fuomocontinovafii  patiboli  al  Tempo,  lo 
coftrigne  a  viver  chiulò  inangufla  prigione  di  fragil  vetro, 
incui  non  penetrando  refpiro  d’aria,  fpira  luminofametela 
y  foioghe  in  polvere;  per  farci  apprendere  ,  che 
v'ivi  fèmo  un  ninfeo  di  fcrementi,e  dopo  morti  ,  una  cloaca 

Y  '  pu- 
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purulente  di  vermini ,  ed  una  immonda  reliquia  di  lepol- 
tura. 

Ecce  fumus  pulvis ,  fumiti  ecce  miferrima  tellus , 

Et  notivi fugiuntiùt  levis  aurafies 

Lipf 

Refla  accennarli  l’altro  patibolo  del  tempo, ^trovato  da 
Ctefibio  Icozzele  ;  con  cui  il  fè  diftillare  in  lagrime  dentro 
d’un’ampolla  di  vetrone  col  Ilio  piccol,ma  continovo  pian* 
to, aperta  mente  ci  ammonilce  a  note  funefte  ,  che  tolleria- 
noi  travagli  con  coftanzarcome  appunto  ofìervafi  nell’ac- 
que  di  Fralcati,edi  Tivoli;che  imprigionate  dentro  angu~ 
Ili  canali, pur  tramandano  voci  canore,e  dolciffimi  concen- 
ti;perlochè  meritano  Feiogio  gloriole»  di  Mutici  in  tor.men* 
tis  .  Ma  perchè  l’acqua  è  fimbolo  del  pianto,  c’  invita  a 
Jagrimare  le  noftre  milèrie  col  fuon  della  Lira  del  Tra¬ 
gico. 

Nulla  die s 

'Marore  caretfed  novafietus 

Caufa  minifirat. 

Alludefi  non falò  alle  miferìe  della  Irieve  vite  de\ mortali , 
macche  l'uomo fin  ingrato  ycogli  amici >e  vendicativo  comminici ; 
attefochè fi  è  inferocito  col  tempo  :  quando  da  qutjto  ne  riceve 
alla  giornata  beneficile  fanì  configli» 

Secondoycke  da'nimici  anche  fi  può  riceuer  bene^comc  offer-» 
vafi  dal  tempoyche  conjuma  la  mfira  vitata  nello ]  fi  fio  tem¬ 
po  imprime  nell' animo  umano  documenti  morali» 

Terzone  he  l'ucmo  non  può  cavar  per  la  falute  eterna  ami - 
doti  piu  profittevoli ,  quanto  dilli a  confiderai one  della  vita 
fugace,  che  corre  con  le  ali  del  tempo  ogni  momento  al  fie  bolero* 

XXVL 

La  folitudine  felice ,  e  V infelicità  contenta» 

LA  fortuna, che  mira  lempre  con  occhio  livido  la  vir* 
tù,fi/erviva  per  berlàglio  d’un  fòggetto  ragguarde¬ 
vole 
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voi  e  per  nafeita,e  cofpicuo  per  dottrina  della  Città  di  Par- 
tenope;ma  colui  co  petto  teperato  di  dura  coftaza  di(prez- 
zado  i  fuoi  rigori, no  fole  fi  fequeftrò  in  luogo  foiitariodel 
laCaIauria,ma  iviriftorava  l’animo  fuoco  gli  fiudj;co’qua~ 
divenne  caro  alle  Mufe  ,  ed  altrettanto  filmabile  predò  il 
buon  concettod’ingenuiLetterati.Xn  tanto  egli  perpalefa- 
re  le  fue  applicazioni  virtuofe,una  con  le  ftravaganze  del¬ 
la  patria  ,  indrizzò  una  epìftola  ad  un  fuo amico  delle- 
guente  tenore  % 

Voi  ben  (apete,come  quefta  Patria, a vvegnacchè  ella  fia 
jParadifoterrefire  di  delizie;  nulladimanco  le  rofe  odorile- 
3re,che  in  efià  germogliano  ,  non  colgonfi  ,  che  con  le  (pi¬ 
gile  acute  delfinfelicità  più  fenfibili;  nè  afiaggianfi  i  dolci 
^frutti  di  que’  ubertofi  alberi, fenza  1’  afiènzio  amaro  d’ in- 
5fìnite  fciagure;come  altresì  le  perle  preziofedi  si  fortu¬ 
nato  eritreo  non  vengon  mai  (eparate  dalle  viliffime  ai- 
5ghe; ma  per  maggior  feiagura  in  cotefto  clima  infelice  fi 
,fperimenta  in  uno  ftefiò giorno  la  varietà  incoftante delle 
^quattro  ftagionircongiurate  d’accordo  al  danno  dell’uma¬ 
na  falute  ;  onde  non  fù  fiupore  ,  fe  dalla  (agace  antichità 
3 venne ro  infieme  allogati  in  nicchia  i  fimulacri  diVoIupia, 
3ed  Angerona:Dea  l’una de’piaceri  ,  e  l’altra  delle  fventu- 
5re;il  tutto  per  al!udere,che  le  felicità  più  grandi  ibn  pre¬ 
sidio  di  finifiri  avvenimenti  ,  echeprefagj  d’ infallibili 
3tempefie  fon  le  tranquille  calme;come  altresì,che  le  fàlite 
,più  alte  richiamano  le  precipitofe  cadute  !  non  potendoli 
,da,mortali  gufiar’il  dolce  fenza  l’amaro  ;  quindi  ofiervafi, 
3che  i  raggi  del  Sole, a  vvegnacchè  ìnfluìfeono  fplcndori  ab 
5la  terra, e  chiarezza  al  cielo  ,  pur’attraggono  vapori  per 
, renderlo  ofcuro,e lu ttuofò  .L’acqua,  e  ’l  fuoco,  elementi, 
,checi  nutrifeono, non  dirado  convertonfiin  (àette,e  in  ful- 
3mini  per  incenerarci;ch?  maraviglia  adunque  egli  ila,  che 
3 fra  tante  follecitudini  ,  e  rimefcolamenti  di  reiterate  di¬ 
sgrazie, apriamo  in  quella  valle  infelice  di  miferie  ne’primi 
^albori  del  nafeere,gli  occhi  al  pianto  ,  e  la  bocca  a’  fofpiri; 
/ìcchè  ben  dipinfe  al  vivo  il  Morale  ,  col  fuo  pennello 

Y  %  ,mae- 
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jmaeftro,rimaglne  della  vita  umana  .Qualem  vitam  nobìs 
^natura  promiferit  ,  qua  primum  nafeentium  omsn  fktum 
iejfe  voluti  .  Onde  non  è  maraviglia  ,  fè  le  felicità  van 
, del  pari  con  le  fventure;e  le  ’l  Tragico  lagrimò  le  noftre 
jcontinovc  mi  fèrie. 

Ma  ciochèlèmbra,  per  mio  avvilo,  di  più  Arano  nella 
mia  nobiliffima  patria, egli  è  lènza  fallo, di  gloriarfi  ella  per 
nido  eofpicuo  delle  Sirene, e  pur  fèrenità  giammai  appari¬ 
le  nel  fuo  torbido,  e  nuvolofò  cielo;  imperochè  vedefì  in 
efià  tutto  giorno  un'apparato  lugubro  d’  ofeurità  ,  ed  una 
leena  funefta  di  tempefte  ;  per  i  cervelli  Eterocliti  , 
e  per  i  palati  guafii  de’  fuoi  cittadini  ,  che  odia¬ 
no  il  dolce  ,  e  gradifeon  1’  amaro  :  e  per  tanti  altri 
guaftamenti  di  coftumi ,  che  farebbe  ofeurar  quella  carta 
con  mettergli  in  chiaro;ma  ’lfommo  più  de’  mali ,  egli  è  il 
tempeftofò  flufiò,  e  riflufiòdel  Foro:  più  tempeftofò  delle 
Scille,e  Cariddi  delF are; vedendofi  in  elio  naufragata  la  ro¬ 
ba, la  quiete,e  la  vita.  Nulladimanco  frà  tante  ofeurità  ap¬ 
parirà  il  candore  in  quefto  quadro  della  verità  ;  giufta  la 
coftumanza  de’periti  dipintori, che  adoprano  gli  (curi ,  per 
dar  rifalco  maggiormente  a’mufcoli  delle  figure.  In  più u- 
ra  no  alia  res  magis,qua  umbra  comenàatur  dille  P! inio.  Per 
tato  mi  fò  ancor’io  lecito  appigliarmi  all'  ombre  di  qnefte 
fequeftrate  fèlve,per  dar  rilievo  alla  robufta  applicazione 
jndifèfà  de'miei  ftudj,  Qui  adunq;vivo  in  grembo  dell’in- 
nocèza,ed  ofTèrvo  puntualmente  i  precetti  delMorale  Fu~ 
ge  multituàmemyfuge  paucitatem  , fuge  e  tiara  unum  .  Ma 
non  che  intenderti  perciò  in/èlvatichirmi  negli  eremi  /ali¬ 
tar]  degli  Anacoreti  ;  fàpendoben’io  che  gli  uomini  tanto 
ritirati, fon  da  riputarli, al  ientimento  dello  Stagirità,  ò  per 
divini,  o  per  beftie  ,  Che  perciò  intendo  fèmpre  converfar 
co’virtuofi,e  folazzarmi  con  le  reliquie  de’morti ,  per  po¬ 
ter, eruditamente  fpiegar  la  lingua  co’  vivi. 

Ma  fè  mai  quelli  bofehi  ombrofi  mi  cagiona  fièro  no]ay 
torto  mi  ritiro  nel  mio  abitato  prefiò  al  mar’  jonio ,  ove 
ogni  mattina  Febo  co  ’luminofi  raggi ,  mi  preda  graziola- 

mente 
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mente  per  tributo,!  primi  faluti;e  invita  il  GalIo(dmfà  di 
detta  terra, efpofta  all’oriente)  a  farli  col  fuo  canto  nunzio 
di  lucé,  foriero  del  giorno,  e  rilveg!iotojo  de’  pigri  fonnac- 
chìofhper  ifpignerli  in  contro  alle  fatiche,e  ne’  fèntieri  di- 
fagioli, ed  alpeffri  della  gloria;  la  onde>non  lenza  fènno,  gli 
Accademici  fvegliati  della  fcientifica  Città  di  Partenope 
fi  tollero  detto  malico  notturno  ,  per  impela  col  mot- 
to. 


Cantu  cìere  viros 

dire  cìere  viros,  martemque  accendere  cantu* 
dEneìd.lib*6*  verf  if6 . 

Pendere  tratto  da  Vergi  Ho. 

Per  tanto  defto  ancor’  io  dal  canto  di  detto  nobiT  uc¬ 
cello  veggomi  invitar’  a  cibarmi  de’  dolci  frutti  letterari 
della  Grecia, e  del  Lazio, che  germoglianodagli  alberi  eru¬ 
diti  de!  Liceo, delia  Stoa,e  deIPeripato;e  fòpratutto  deli’ac- 
cademia  vecchia, o  nuova; che  nuova  ancoraggi  è  da  dire, 
per  le  tante,e  sì  diverfè  opinioni  de’fàmofi  filolofi  moder- 
nì.PafS}  poi  agli  Storici  gran  maeftri  della  vita  civile  :  e 
godo  d’apprender  falutevoli  precetti  da  Erodoto, da  Tuci¬ 
dide, de  Senofonte, da  Polibio, da  Cefare,da  Saluflio  ,  da  Li¬ 
vio:  e  fopratutti  dal  mio  Tacito,  che  mi  diè  lume,  a  parlar 
tacendo,  e  camminar capricciolàmente  co’  fantaftici  palli 
alPofcuro.Quindì  prendo  in  mano  gli  Oratori, e  miro  i  ful¬ 
mini  di  Demolirne, il  ribollimento  di  Cicerone ,  e’1  pregio 
degli  altri. 

Ma  le  colmo  talora  mi  riffuccano  ,  come  troppo  gravi, 
ed  a fpri, prendo  a  lollazzarmi  col  nettareo  licore, che  ram¬ 
polla  dalle  vene  dolci  di  Pindo  ;  ed  ò  lento  risvegliarmi  il 
coraggio  con  le  trombe  guerriere  d’Ornero,  di  Vergilio,  di 
Lucano  5  dell’  Anodo  ,  e  del  noftro  Eroico  Tallo ,  indi  ra¬ 
do  lei  fco  il  furore  con  le  morbidezze  amorofe  d’  Anacreon- 


te,di  Saffo, di  Tibullo  ,  d’Gvidio,di  Properzio, del  Petrar¬ 
ca,  o  colle  lam  pugne  paftora  li  diTeocrito,e  del  Sannazaro; 
e  poi  mi  rifveglio,  con  gli  pungenti  morii  d'Ariftofàne  ,  di 
Perllo, di  Giovenale, dell’ Ariofto, e  fpezialmente  penlando^ 
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che  in  quelli  tempi  guafti  >  e  corrotti  Diffìcile  ejì  fatyram 
non  fcribere.O  mi  diporto  con  le  felle  voli  leene  di  Plauto, 
di  Terenzio,e  de’noftri  Tolcani  ;  quindi  palio  a  più  gravi 
coturni  de’Tragici  ,  ma  ben  predo  ne  /tempero  T  agrezza 
colle  dolci  cetere  delTAchillini,  del  Preti  del  Battilla  ,  del 
Tefli,e  del  Petrarca;  acciocché  quello  co  '1  Aio  LAURO- 
mi  ierbi  anche  licuro  da’  fulmini  deferitici.  Anzi  mi  ri  (ve¬ 
glio  talora  con  la  Zampogna  delMarino, quando  più  il  fori¬ 
no  mi  rende  fimulacro  della  morte  ;  e  le  per  ventura  T  u- 
mor  malinconico  mi  mq!ella,to/lo  mi  follavo  lo  fpirito  con 
le  facezie  del  Berni,delTAbate,e  del  Caporale.Que/to  ulti¬ 
mo  efièndo  capo  di  birri  di  Parnalò ,  mi  convien  farmelo 
amico, con  cantare  allo  IpeUo  quanto  egli  la/ciò  le  ritto  nel 
teftamento  di  Mecenate  in  lode  decapaci  Leggili!  ,  e  per 
rimprovero  de’/òrdidi  Curiali. 

Item  lafcio  a  Leggijìi  unargan  d'oro , 

Ferffiracchiar  le  leggi  a  modo  loro . 

Ma  alla  per  fine  vedendomi  talora  Iaflo,e  Ranco  ,  per  la 
lettura  di  tanti  libri  eruditi;  mi  follevo  Io  fpirito  ,  e  mi  ri- 
ftoroTanimo  con  la  canorà  Lirad’  Apoi  lo, e  col  dolce  can¬ 
to  delle  MufèrAnzi  per  maggior’armonia,  e  diletto  ,  ancor" 

10  con  effi  lorotafieggio  la  cetera,e  pizzico  Tarpa  .  Aven¬ 
do  apparato  la  unifica  da  Eraclide  Pontico,  menzionato  da 
Ateneo, celebre  fcrittor  greco;quindi  è  ,che  sò  diftinguere 
i  tuoni  ,  e  cono/cere  f  Iftio  allegro  dal  frigio  metto; 
e  patetico  :  come  altresì  hò  ben’  apprefo  da  Mo- 
rinice  grammatico  ,  menzionato  da  Clodiano  Cri- 
nizio  ,  li  tre  generi  di  Diatelìeron  con  gli  altri  di  Dia- 
pente, che  non  furon  taciuti  da  Plutarco  ,  al  trattatto  eh’ 
ei  fé  della  mufica. Ma  non  hò  intefo  da  Tamira  della  Tra- 
eia, nè  da  Marfia  fìgliuol  d’Ayagnide  di  Frigia  ,  maelirod’ 
Olimpo, e  inventor  della  cornetta  a  ben  /binarla  ,  perchè 
vòla/ciar  quello  fu  ano  per  le  donne  dell’India,  a  conciliar'* 

11  dolce  fon  no  a 'mariti. Nè  tampoco  hò  voluto  /brvirmidi 
fèmitooni  diatonici, da’quali  .ri /aitano  le. falle  confònanze: 
tanto  pi  aufibili  agli  vani  Ambiziofi  ,  che  altro  canto  non 

bra- 


bramano, che  delFALSETTOrcome  tutto  giorno  cantano 
i  Protocolli  de’Notai,e  i  Fafcicoli  degli  Archivi,  ne’  quali 
fuolacchiano  uccelli  pellegrini  di  prima  grandezza  :  non 
menzionati  da  Plinio  ,  ne’compreli  nelle  relazioni  degli 
fcrit  tori  dell’India  ;  Quindi  e’che  veggonfi  autorizzate 
chirnerichedifcendenze  regalirquado  di  què’  Regi  /ofiftici 
nonfèrban’  i  fepolcri  tampoco  le  ceneri;nulladimanco  con 
portento  di  ftupore,fan’artificiofàmete  apparire  de’que’de- 
fònti  ideali,vive  Je  immagini, colorite  di  fàntafticate  men¬ 
zogne  ;  iicchè  il  Morale  e/clamarebbe  ad  tonum  quìntum» 
O  gran  ftupor  di  vanità  :  ograu  prodigio frauo  di  rigoglio- 
fa  fuper&ialfài'  dalle  profonde  caverne  de’morti,con  orror 
de  Vi  vi, Crepitare  gli  echi  di  fcìareton  ,  che  con  voci  reite¬ 
rate  replicano  urli  di  fallita,  e  gemiti  di  menzogne  ;  lenza 
ehepoflà  darfi  nel  muftaccio  de’duri  ,e  candidi  marmi  fe- 
polcrali  una  negra  mentita;  ma  o  /Incerila  veneranda  de’ 
lècoliandati  :  quando  i  depofiti  parlavan  con  linguaggio 
di  verità, e  con  attesati  d’innacenzia;e  pure  in  quei  tempi 
erano  i  Monarchi  gentili  ;  e  con  tuttociò  appagavanfi  ne’ 
monumenti ,  mcdeftamente  /colpire  caratteri  di  umiltà  ; 
ed  ora  non  balìa  un  moggio  di  terra  ,  per  imprimer*  elogi 
favolofi. Ma  già  a/colto, che  non  ha  mica  Arano,  fe  le  pietre 
fan  fèntir fi  in  idioma  bugiardo  ;  e  /e dagli  uteri  di  vetufti 
Archìvi /algon  Microfènici  lucide,  efavolo/e:  atte/òchè 
molte  co/e  nuove  ,  chefuron  ne’  tempi  addietro  incognite 
agli  amichi  ,  fon  fatte  palei!  a’  moderni  da  qualche  ftu- 
dio/o  ingegno  ;  tefiimonio  egli /lane  ,  quel  liguftico  Co¬ 
lombo, che  dopo  lungo  raggiramento  de’  /ècoli  tra/andati* 
/piegò  il  volo, con  le  ali  di  Dedalo, e  pervenne  felicemente 
ne'monti  aìtiflimi  del  mondo  nuovo;e  pur  quello  con  que- 
fio  nofiro  vecchio ,  foron  tutto  in  un  tempo  di  nulla 
creati  dairAItiffimocon  un  leggier  loffio  d’un  FIAT* 

Il  movimento  di  Marte, e  di  Venere  :  incognito  egli  an¬ 
tichi  innocenti ,  e  folnoto  in  quefto  lafcivo  /ecolodi  fèr; 
in  cui  trionfa  la  impudicizia  delle  Donne,  e  Tinquietudi- 
ne  d’  una  continva  guerra,, 
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La  fenfibile  elevazione  delle  Comete  ,  fi  fè  a  noi  chiara* 
dal  cannocchiale, chiarifiimo  di  Ticone ,  con  cui  dimoftrò, 
che  da  quaggiù,  al  fermamento, altro  non  fiavh  che  un  flui¬ 
do, ed  areo  elemento. 

Le  macchie  non  impudiche  ,  della  cafia  Luna  ,  che  con 
prefligio  degli  occhi  fi  ravviamo  nella  rotondità  del  fuo 
fquallido  volto, fi  fono  alla  fine  fatte, non  sò  fè  più  ofeure, 
che  chiare, da  Gio:Langres,per  mezzo  di  due  lumiere  sfè¬ 
riche  di  fragil  vetro, ch'elle  fien’  oggetti  da  divilarfi  dall’ 
Hidografia,e  fè  noto, che  Nettuno  tiene  non  fòlo  il  fuo  re¬ 
gno  nell’acqua  falle  del  mare ,  ma  più  vallo  colà  hà  il  fu* 
premo  Tra  no. 

Ma  quate  altre  cole  naturali  ch’eran’ofcure, fon  fatte  chia¬ 
re  da  Talete,da  Anaflàgora,da  Pitagora  ,da  Senofonte,da 
Democrito, la  cui  traccia  calcadoEudoflò, EudemogCallip- 
po, Melo, ed  Ipparco,  indagaron  pofcia  coftoro  gli  orti, lènza 
frutti,  nel  cie!o,gli  occafi  delle  ftelle  :le  lignificazioni  delie 
tempeftede  difcipline  degriftrument  indetti  Par  apegmi ,  co* 
quali  leuopriron’  il  filo  degli  aftri  ;  per  far  la  natività  de¬ 
gli  uominirle  tavole  d’Àuftulabio:  TOrofcopo  ;  e  altri  fi- 
inili. 

La  circolazione  del  fangue ,  occulta  agii  antichi ,  è  fatta 
palefe  a’moderni  colla  ’ntelligenza,non  ben  fi  sà,fè  del  Car¬ 
dinale  Seripandi,di  GiorBattifia  della  Porta,  di  Fra  Paolo 
Servitalo  pur  dell’  Àreo  ,  che  col  lume  dì  coloro  ne  fè  ve¬ 
dere, piu  al  chiaro  l’evidenza,  ei  moto. 

Le  perle  tratte  dal  lèno  delfEritreo, quanto  tempo  furo¬ 
no  connandate  dalla  Natura  a  ftar  lèpolte  vive  nelle  urne 
delle  conchiglie ,  epofeia dall’  avidità  de’ Pefcatori  indù- 
ftriofi  rifodero, a  guifa  di  Fenicernon  già  dalle  fiamme  del 
rogo,  ma  dagli  fcogli  dell’acque  ;  e  con  varia  fortuna  desi¬ 
nate  ad  efiere ,  o  prezìofb  ornamento  delle  corone,  e  degli 
ammanti  regali»  :  overo  efea  infelice  de’  lutTuriofi  palati 
de’Clodj,e  de’ Marcantoni  laici  vi ,  i  quali  aflorbendofi  in 
un  boccone  quella  ricca  margarita  ,  che  fèrviva  per  fafto 
pompefo  delle  orecchie  di  Cleopatra,  fè  ravvedere  dentro 
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là  cloaca  del  Tuo  ventraccio  epilogati  ì  tefori  del  mare,  e  le 
ricchezze  più  fiimabili  della  terra. 

L’oro  delle  miniere  più  profonde, giacque  per  lunghi  fé- 
coli  fèpolto  nelle  v licere  della  terra;ma  poi  trattodalle  ma¬ 
ni  degli  avidi  Midi, di  venne  fra  le  fiamme  più  puro,  pre* 
ziofò, e  pregiabile. 

Le  careaìfe  fimilmente,  che  a  gulfa  di  balene  marittime 
nuotan"  a  galla  sù  le  palandre,e  con  portento  d’  antepari- 
flefi  nelle  gelrtìe  acque  di  Nettuno  vomitano  fiamme  ar¬ 
denti  di  Vo!cano;fe  defcrìtte  venìflèro  da  Plinio/avvezzo  a 
fòffiar  palloni, e  frombolar’  iperboli, non  ri  direbbe,  che  fò A 
Zèro  poetiche  favole  ,  fè  la  fperìenza  non  facefiè  noti  gli 
flrani  effetti  delle  lor  rovine?Per  tanto  fi  conchiude  non  efi* 
fèr  mara viglia, fè  qualche  Kcrittore  moderno  mette  in  chia*» 
ro  cofe  nuove  da!  bujo  degli  Archi  vj. 

Ma  già  confèfiò ^fier’ìo  ufcìto  dal  coro, e  allontanatomi 
dal  principal  propjfito  ,  per  rendermi  più  vago  colla  dì 
grefìione  tempre  varia  di  co te  nuove,acciochè  poteflè  dir  fi* 
Co'  fruttì  eterni ,  eterno  il gu^o  dura , 

E  mentre J puntai ’  un%V  altro  matura . 

Di  quefta  varietà  con  diletto  fi  patee  la  nofira  natura  » 
Mens  nojlra  vaga  ,  è*  novìtate  rerum  laiìiffma ,  diffe  Tuì- 
IiOsil  quàle,anche  integna  ,  che  polla  tàfora  nteirfi  dall’an- 
gufto  tennero  delle  regole  comuni  :  Praceptum  alìquand o 
non  ohfcr  v  arsirete  e ptum  eft. 

Ma  ritorniamo  nella  nofira  linea,  per  nutrirmi  delle  folite 
vivande  preziose  ,  che  riftoran  P  animo  :  vivande  invero 
ì:osi  grate,  e  plausìbili  ,  che  nulla  cedoif  a  quelle  degli 
Apicj  golofi,e  de’  Vi  teli]  ,che  dannificano  il  corpo  ,  e  cor- 
"empori*  i  candidi  cortami  dell’  animo  5  efiendo  tutti 
ntefi ,  querti  Golofi  ad  impoverir  le  telve  colf  eccidio  de’ 
orati,  fipopolare  di  pellegrini  pefei  l’oceano,  ediftrugger 
dall  aria  gli  uccelli, col  balefiro,e  col  piombo , per  faCrificar* 
alla  !iifTuriadelpalato,e  alla  ’ncontinenza  del  ve  ntre  ì  cer¬ 
velli  de’  Faggianì ,  le  lingue  de’  Fernicopteri ,  ed  ì  fegati, 
ante  decantati  degli  ftorioni ,  e  devli  fcarj. 
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In  quefte  bofcàglie  adunque  ai  raffiche  querce, e  non 
eia  nella  (èlva  aurea  de!  figliuol  di  Venere  ,  pedo  la  beata 
quiete  degli  Anacoreti  della  Nitriate  della  Tehaide:  e  qui 
da  mendico  Cinico,  fò  fofpirare  gli  Aldi  and  ri  ,  i  Ciri  ,  e  i 
Scrii  c5  tutte  le  loro  vafieMonarchie;e  qui  lagrimar  fò  gli 
Àttali,i  Sicheid  Crefi,e  i  Midi  co’lor’immenfi  tefòri.Qui  d’ 
invidia  fò  deplorar"  i  Cefarid  Pompei, gli  Scipioni,  i  Mar j, 
e  gli  AnnibalisColIe  loro  palme  vittoriole5ecl  illuftri  trionfi. 
Qui  imprimo  nella  memoria  de’  poderi  ,  snella  rimem¬ 
branza  de’virtUQfi,che  la  vera  felicità  della  vita  beata  no 
confile  nei  dominio  degli  Affir^de’Caldebde’Perfi^de’Ma- 
eedoni,e  de’Romani. 

Non  già  nel  pofiefio  delle  gemme  preziofedelI’Oriente^ 
e  degli  ori  ,  ed  argenti:fepoiti  negli  fcrigni  degli  Avari  ,  e 
nelle  profonde  miniere  deliTndie. 

Non  già  ne’Palagi  fuperbi  Neronianj,  o  nelle  ville  deli* 
zio fe  di  Lucullo,e  di  Plinio,  battezzate  da  lui:!’  una  la  co- 
media, e  l’altra  la  tragedia  ,  che  fervi  vavano  tutto  in  un 
tempo  per  inorridir’ ,  e  follevareranimo. 

Non  già  nelle  Titillazioni  fenfuafi  delle  morbide  man i, 
c  addifciplinate  dita  di  que’  tali,  appellati  da  Livio,  e  da 
Plinio  TraBatores  ,  che  provocava!!*  il  diletto  ,  e  rifve- 
gliavano  il  fanno  a  dolcemente  dormire. 

Non  già  ne’  Tiberiani  fpintri ,  o  ne’  toccamenti  impuri 
delle  Frinì,  e  delle  Taidi  :  principede  de’  proftiboli ,  ove 
fòlazzavanfi  le  Rodopi,le  Clore  ,  e  le  Veneri  . 

Non  già  nelle  fìnfome  nielopee  ,  e  cromatiche  ricerca¬ 
te,  e  feribande  patetiche  delle  lire  d’  Apollo  ,  e  delle  ce- 
tere  d’Anfione  ,  e  d  Orfèo, 

Non  già  negli  arazzi  figurati  di  fiandra  ,  ne’  ricami 
della  Frigia,  ne’  fèrici  della  Fenicia  ,  o  ne‘  punti  delicati 
d  Aracne» 

Non  già  nelle  vefìimenta  pompo  fe,  e  incollanti  di  Ne¬ 
rone  fuperbo  ,  che  per  fatto  di  luffe  .  Nullam  vejìem  bis 
induìt .  Svet.in  Nero. 

Non  già  nelle  dipinture  prodigiofè  d’Àpelle,  e  di  Zeu» 
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fi,  di  Protogene  ,o  di  Parrafio  ,di  Cimante,  o  di  Poiigno¬ 
to  3  il  quale  dipigneva  tèmpre  ignude  le  figure  ;  a  confu¬ 
sone  della  vanità  delle  donne  moderne  :  per  pompa  delle 
quali  non  baftan  le  perle  dell’  Eritreo  ,  gli  ori  dell’ Ame¬ 
rica  ,  nèi  raggi  del  Sole,  con  tutte  le  fulgenti  delle. 

Non  già  aìle  fiatile  di  Fidia  ,  di  Traditele  ,  di  Ca rete  , 
di  Scellerate  ,d’Angelado,  e  di  Policleto  ,  prodigio!]  nelT 
arte ,  perchè  fapevan’  animare  le  tele  ,  e  trasformarla 
corpi  umani  i  marmi. 

Non  già  nell’Immagini  di  bronzo  ,  formate  a  getto  da' 
famoii  Li  Appi,  da  Careti,  e  da’Zenodori,  che  contrada  vari 
colla  natura  ,  e  facevan’  all’  eternità  fier-ifljma  guerra. 

Non  già  alia  magnificenza  de’ prodigiofi  miracoli  del 
mondo;  come  il  Tempio  d'Efefo,  confecrato  da  cento  Rè 
alla  .Dea  Diana, in  cui  ammiranvafi  cento  colonne  di  fini- 
furata  grandezza  ,  tratti  a  colpi  violenti  degli  fcalpelli  di 
famofi  Scuitori  .  Quafedificio  di  magnificenza  fù  ideato> 
per  fu  a  eterna  gloria ,  da  Corabo  ,  ridotto  in  buona  for-  < 
ma  da  Melangene,e  compiuto  finalmente  dal  celebre  Te- 
iHode  3  colfajuto  di  tutta  l’Afia  .  Ma  che  prò  !  tè  incene¬ 
rito  divenne  dal  temerario  Eroftrato,  la  della  notte,  che 
D  lana  fervi  per  Odetrice  d’  Olimpia  ,  quando  partorì 
Aléflandró  :  ficchè  parve  fatalità  delle  delle ,  che  i  nata¬ 
lizi  cT  un  tanto  Eroe  ,  follennizzati  fodero  da’luminari  di 
così  memorabile  incendio  ;  acciocché  in  uno  dedo  punto, 
che  nacque  la  grandezza  delle  grandezze,venide  meno  la 
magnificenza  delle  magnificenze  .  Di  modo  che  V  orien¬ 
te  lumihofo  del  grande  Aledàndro  ,  recò  non  men  V  oc- 
calo  allo  fplendore  d’ Efefo  ,  che  la  tomba  ai  miracoli 
maggiori  dei  Mondo. 

Non  già  confidono  le  felicità  nella  polledìo  ne  del  gran 
coìodò  di  Rodi ,  dedicato  al  Sole  da  Carete  ,  difcepolo  di 
Lifippo  ,  cheoffulcava  gli  occhi  umani  :  al  pari  di  quello 
del  Cielo;  ma  finalmente  tè  tramontò  nell’ occidente, col¬ 
ie  penne  degli  Scrittori  rìfbrfe  nella  memoria  del  Mon¬ 
do  più  Iu?ninofo  ;  Sicché  la  fua  precipitala  caduta  ,  non 
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rifufcìtò  l 'ombre  dell’oblio, ma  fvegliò  la  luce. 

Non  già  nelle  Piramidi  d’Egitto»  desinate  per  depofi» 
to  di  regie  ceneri  »  che  furon  tratte  da’  monti  alti  filmi 
dell’Arabia  ;  come  quella  del  Rè  Cleope  ,  ridotta  a  per- 
fèzione  coll’oro,e  coll’argento  dell’impudica  lua  figliuola» 
che  volle  eternizzare  la  Ria  infamia  nella  punta  di  corno 
d’uno  obelifcojComeRodape  libertina  ,che  perpetuò  egual¬ 
mente  la  fua  lafcivia  nella  Piramide»  alzata  col  danaio» 
che  acquiflò  nel  proflribolo. 

Non  già  le  felicità  vengora  dalla  magnificenza  delle 
muraglie  di  Babilonia  ,  coftrutte  da  Semiramide  fin’  alle 
fìelle,  c  poi  dalla  gravezza  degli  anni  inchinarono»  lènza 
virtuofà  umiltà  »  il  capo  a  terra. 

Non  già  nella  ricca  fabbrica  del  Maufòleo  d‘Artemifia 
Reina  di  Caria,  eretto  da  quattro  fàmofi  Architetti:  Bria¬ 
co  ,  Timoteo  »  Scopa»  e  Leocade  »  che  fervi  per  cimiterio 
dell’offà  di  Maufòlo;ma  ora  ditemi  o  veneràdf  Macigni» 
in  qual  tomba  magnifica  fèrbanfi  glifcheletri ,  e  le  cene¬ 
ri  de’  voftri,e  di  tutti  gli  altri  fòpra  accennati  edific]  ì  Sò» 
che  mi  ridonderete,  che  furon  confumati  dal  tempo  ,  e 
che  appena  nelle  carte  degli  Scrittori  fè  nefèrba  viva  la 
memoria. 

Non  altrimenti  di  poco  momento  »  e  di  nluna  durata 
fòn’  i  luflì,  le  dignità»  e  gli  onori  più  Rubli  mi  terreni  :  e  fi- 
fèndo  tutti  cibo  delle  Tignilo  le  le  Mitre  »  le  Porpore  »  e  £ 
Camauri  »  colle  Corone  ,,  e  gli  Ammanti  regali  ;  ficcomc 
pafiura  di  vermini  fonie  Pretelle  »  le  Trabee  »  le  Clami¬ 
di  »  i  Paludamenti,  !  Saghi  »e  gli  Scettri  militari  Mi  Bello¬ 
na  »  e  di  Marte  t  come  altresì  caligini  del  Rimo»  ombre 
della  vanità  »  ed  aura  leggiera  dell'ambizione»  e  della  fu- 
perbia  fono  I  Pepli  »  le  Armiiie,  le  Collane  ,  le  Maniglie  *> 
colle  corone  civiche  »  navali  »  murali  »  caftrenfi  »  ed  olii- 
dionalL 

Nella  ftefla  guifà.  deggìon  confiderarR  per  Ronde  fra¬ 
gili  efpofte  al  vento»!!  feroli  »  gjì  archi  trionfali  »  i  teatri, 
i  cerchi  maflìmi»  le  naumachie,  le  colorine  fioriate  di  Tra¬ 
iano» 
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fanone  d’Augufio;il  Maufòleo  d\Adriano,Ie  Terme  marmo- 
ree5e  FAnfiteatro  di  Vefipefiano  :  fèrbandofi  al  quanto  più 
fermi  gli  e!ogj,i  panegirici*  ei  poemi, impreffi  nella  candi¬ 
dezza  delie  carte  da  chiari  (crittori,col  balfamo  incorrotti- 
bile  dell’inchioftro  ,  come  (piegò  con  lingua  eloquente  il 
romano  Oratore.  Vnus  xenophontis  lìbellus  in  eo  Rege  lau~ 
dando  facile  omnes  imagines  omnìu mjìa t uafqu ejìtpera viti 
dicalo  Trajano,  refò  eterno  dal  panegirico  di  Plinio  ;  con» 
feffilo  Giulio  AgricoIa*immorta  lato  dalla  penna  d’oro  di 
Tacito. 

Ma  pure  a  ben  comprenderli  altro  non  fono  quefie  lau¬ 
di, che  funghi  marciti  della  vanagloriale  fiori  efimeri  dell8 
ambizione^efpofii  al  vento, che  al  pari  delle  rofe  vermiglie* 
languirono;  ficchè  non  truovo  pennello  più  vivo  per  dipi- 
gnerli  *  che  quello  d’Aufonio  ,  fe  pure  non  ila  parto  del  la 
canora  cererà  di  Virgilio, come  altri  credono,  che  volle  la 
fì:agifkà,e  brevità  deifetate  umana  ravvifare. 

Jdirabar  celerem fugìtiva  aiate  rapì  narri  ? 

Et  dum  nafeutur  ,  confenuijfe  rofas * 

Quam  longa  una  dies  cetasytdm  longa  rofaruni 
Quas  pubefcent.es  junS a  fine  Sa  premi  t* 

Qtpam  modo  nafcentem  rutilus  confpexìt  Eous% 

Hanc  rediens fero  vefperc  vidit  Àrmm » 

Per  tanto  reftando  efiinti  queftà  vapori  di  gloria  terre¬ 
na  col  fbino  leggiero  d’  un  momento*  ben  pofìon  parago¬ 
narli  a*  pomi  di  fòdomarbelli ,  e  vaghi  a  mirarli  *  ma  col 
tocco  profcìolgonfl  in  ceneri. Pajon  d  oroje  di  gemme  quefie 
fiatueiofiftichedi  Pò  rgo  te  Io,ma  fondi  loto  *  e  di  viliffima 
fango. 

Non  fono  d’ora  nò  f  pomi  dTppomene ,  le  pioggedi  Da¬ 
nae  ,  gli  armenti  del  Sòie  ;  nè  tampoco  dy  oro  fon  1'  arene 
del  Fattoio, e  del  Tago,dellTdafpe,  e  dell’Ermo  ,  ma  fogni 
de’Foeti, deliri  dei  capriccio ,  e  chimere  ideali  della  fanta- 

fia. 

La  vera  felicità  adunque  non  fi  beve,  che  nella  tazza- 
innocente  d’una  volontaria  povertà  contenta,  nè  lì  rinvie¬ 
ne* 
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ne, che  dentro  un  vile  Tugurio  coverto  di  cortecce  di  fa 
gheroni  quale  negli  occhi  purgati  del  Cinico  fèmbrerà  più 
vago,  e  magnifico  de’Palagi  fuperbi  d’Alefftndro ,  e  più 
grato  ,  e  nobile  gli  riefce  di  quelli  comporti  de’  cedri  del 
Libano,de’ciprefli  di  Sion, e  delle  palme  di  Cades. 

Ma  che’I  tutto  non  fiaillufione  d’  intelletto  fan  tattico* 
*  nè  prertigio  di  mente  flralunata  ;  Io  confermò  Euripide, 
ma  con  più  autorità  Agoftino  .  Non  appeltanàus  ejì felice* 
qui  pecunia*  habet  plurima s  ,  é?  maximam  fortunam  ,  feci 
qui  femper  ìcetus  non  trìfiatur  .  Di  egual  /entimema  fu 
quel  Vecchione  riferito  da  Plinio, che  albergando  fèmprc 
in  angiifto  Abituro,  diè  apertamente  ad  intendere ,  che  V 
aver  poco, e  bramar  nulla, egli  fia  il  fornaio,  tefòro, che  pof- 
fà  goderli  m  quella  valle  infelice  di  lagrime  ;  fèntimento 
invero  aflènnato, perchè  Je  ricchezze,  e  la  profpera  fortuna 
corrompon  V  animo  .  Felicitate  corrumpimur  .  E  (cla  mò 
Tacito  ;  ficchè  ben  la’ntefè  Diogene,  che  ftimò  più  de¬ 
gna  la  fua  logora  bigoncia  di  legno  ,che  la  regia  del  gran 
Macedone;più  dolci  le  amare  radiche  d’erbe  ,  che  le  perle 
fciolte  in  aceto  da  CIeopatra;più  plaufibile  un  fungo  mar¬ 
cito, che  le  murene  delicate  di  PollÌone;piùcare,e  pompa¬ 
le  lefue  laceri  verte,che  gli  ammantid’oro  ,  chjmerizzati 
dalla  Grecia  nel  Toro  di  Pafife,e  nell’Ariete  di  JFrido;più 
una  zucca  per  tazza, che  i  vafi  terapeftati  di  perle,  e  di  pi¬ 
ropi, di  quel /iiperbo  Domiziano, che  intendeva  fard  accla¬ 
mare  per  Dio  ,  e  per  Dominus  :  fol  perchè  ne  (orbava  nel 
nome  le  prime  quatro  lettere;Sicchè  fi  fè  conofcew  mezzo 
uomo, e  tutto  beftia.  Ma  che  i  fuperbi  fieno  Giumenti  rtu- 
pidi, lenza  cervello ,  rafferma  Crifòftomo  .  Non potefl  ejfe 
fuperbusyquifatuu?  non ft ,  fluititi  a  cnìm  plenus  eftfuper* 
bus:ex  amentia  nafeiturfuperbìa  !  Imo  melius  ejl  (ìultusy 
quam fuperbus  effe. 

Eugganfì  adunque  con  Diogene, con  Senocrate, e  con  Ca¬ 
tone  ,  le  pompe  vane,e  i  farti  ,  colle  felicità  fìmuìatede* 
Grandi;e  /blamente  con  animo  moderato  d’umiltà,  e  tem¬ 
perato  di  parfimoniajincontrinfi  le  perfècuzioni  fruttuofe 
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d’ Abram, d’Ifàc,e  di  Giacobbe;  nè  mai  abborrifcanfl  ì  tra 
vagli  di  Giob,i  ceppi  di  Giufèppe,Ie  miferie  di  Belifario,  e 
di  Giuffurta,  nè  le  dindoni  di  Socrate. Effóndo  ben  chiaro 
ne'mifteriofi  fàvoleggiameati  poetici,  che  Ercole  Dio  de* 
gii  Eroi,  Idea  di  fortezza, -e.di  coftanza  ;  più  fi  refe  gloriofo 
fi  a  le  infidie  d  Eurìfleo,di  Gerione,  di  Caccosi  Diomede, 
di  Bufiride,di  Cerbero, del  Leon  Nemeojde'Giganti,  delle 
Scinfaildi,  e  dellTdra  di  Cerna  ;  che  frà  le  morbidezze  d; 
Onfale, Fedito  da  donzella  volgendo  il  fino. 

Per  tanto  cpnvien  corife  da  re  ,  che  colle  follecitudini ,  e 
colie  vicende  di  rea  fortuna  può  ogni  petto  fòrte,  e  coitali» 
te,  renderli  fortunato  ,e  felice:agui/a  appunto  dell'  oro  di¬ 
venuto  dalle  fiamme  più  preziofò, e  perfetto  ;  come  dall’ 
aurea  penna  di  Tertulliano  viene  defcritto.  Nomen  terree 
irìjìgne  reli  quii ,  atque  exindè  de  ter  mentis  in  ornamento  ,  de 
fupplìciis  in  delitias  ,  de ignominiis  in  bmores  tranjìt  .  Ter* 
tuli  de  Aab.moraLin  cap.%. 

Ma  col  vento  profpero  della  fortuna  fi  naufraga  negli 
/cogli  ,  e  fi  fommerge  ne'  vortici  tortuofi  de'  vizj  , 
come  dille  il  Politico  ,  tib.  i.  Hi/?.  ,  ma  fi  confer¬ 
mò  colla  viva  fperienza  la  Reina  delie  Republiehe, 
Ja  capitale  del  mando:Roma,la  quale  finché  viffe  lontana 
dalle  pompe,  e  da’fàfli  ,  lofienne^con  terror  di  tutti, la  fila 
formidabile  potenza;ma  tralignata  nefiufTì,cadde,e  preci¬ 
pitò  nelle  deplorabili  rovine;fìcchè  /pagliata  ella  di  vani¬ 
tà  comadò  il  Mondo;  ma  addobbata  d'  ornamenti  gemati 
divenne  povera, e  di  tutti  ferva ravvegnacchè  poi  pur  glo¬ 
riola  rifòr/c  ,  per  effere  dalla  potenza  temporale  pa fiata 
alla  Monarchia /pirituale.  Mercè  .che  vien  predicata  per 
capo  dèlia  Chiefipper  cattedradel  Vangelo, per  Santuario 
de  Martiri, per  ifpecchio  di  zelo,  per  concordia  de'Princi- 
pi,per  Liceo  di  faenze, e  per  ifouoia  di  chriftiana  politica. 

Ma  ben  alcolto  e/clamar’  i  legnaci  di  Calvino,  e  di  Lu¬ 
tero  ,  che  con  imputazioni  maligne  la  dire  meditano  ;  come 
altresì  lento  alzar  la  voce  dal  /èpolcro  Epicuro,  che  rim¬ 
provera  per  Ipocriti  tutta  la  turba  degli  Stoici  ,  e  sfèrza 
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agramente  Platone,  Àriftippo, e  Seneca  ;  perchè  colla  lin¬ 
gua,  e  colla  penna  dilprezzavan*  i  vizj  ;  e  pofcia  a  tutto 
Audio  con  elfi  abbracciavano  :  dicalo  Dione  Storico,  che 
manifèftò  di  Seneca  fimmenla  fordidezza  ?  ma  più  al  di¬ 
pelo  Tacito,  che  non  tacque  in  propalarne  colla  bocca  di- 
Publio  S vilio  Pavidità, in  avere  egli  accumulato  in  brieve 
tempo  lette  milioni, e  mezzo  .Qua  fapientia ,  quibus  Fkilo 
fophorum  praceptis  intra  quadriennium  regi <z  amie  iti  ce  ter 
millies  fextertium  par avijjet  Roma  tejìamenta ,  è*  orhosve » 
lui  indagine  ejus  capi  Italiani^  Provincia;  immenfo  fieno* 
re  bauriri.Tacdib.i.annahTanto  di  Seneca  fenile  Tacito, 
no  volèdo  Smettergli  le  dilcolpe,che  a  sè  addufie  nei  trat¬ 
tato  della  Vita  beata  ;  così  del  pari  Criftippo  celebratone 
della  caftità,e  poi  fi  diliziavancl  fèno  delle  impudiche  Lai¬ 
di  ;  Laonde  più  compatibile  farà  imitando  V  ingenuità  d’ 
Aurelio  Fulcro  ,  che  affermò  con  animo  libero  di  la  pere  la 
mifèria  della  povertà  lodare  ,  ma  non  tollerarla.  F aciiius 
pofsum  paupertatem  laudare  ^quamf erre. Così  il  Fulco  col¬ 
la  chiara  penna  di  Marco  Antonio  Seneca  il  declamatore 
proruppe,ed  io  colla  ftefia  fincerità  chiamarolla  colle  Sa¬ 
cre  carte. Summum  ?nalum.^lale  invero  troppo  duro  ,  ed 
alpro  percolerò  ,  che  non  fanno  dalle  fpine  pungenti  de® 
travagli  trarre  fragranti  role  di  virtuofa  tolleranza  ;  ma 
apron  fblo  gli  orecchi  a’  paradelli  degli  Stoici,  che  dicon 
con  la  lingua  tutto  altro,  checonfefiàno  colle  opere* 

Non  balla  adunque  predicare  temperanza  ,  e  poi  appi¬ 
gliarli  alle  crapole  :  non  giova  commendar  la  pudicizia  , 
e  nello  fi  e  fio  tempo  frequétar’i  Lupanarircome  ni  un  pro¬ 
fitto  egli  è  dire  *  chedalle  vipere  fi  cava  la  triaca  ,  e  poi 
ftrvirfi  del  veleno, per  uccider* il  profilino. Qual*  utilità 
può  giammai  apportar  1’  efaggerarfi  ,  che  i  travagli  fon 
dolci  più  del  nettare  ,  fé  da  elio  li  cava  V  allenzio  amaro 
delfinio  fferenza? 

Sicché  farà  miglior  confeflare  ,  che  V  allenzio  fia  a  ma¬ 
ri  filmo, ma  fe  conturba  il  palato  ,  ben  fortifica  lofiomaco; 
così  le  calamità,  eie  anguftie  più difpiace voli;  avvegna¬ 
ché 
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chè  oppongonfi  al  Sen/ò;con tuttoCciò  àccordanfi  aìi’utile 
dell'animo  :  fon' adunque  Sileni  ,  no  ’1  niego  ,  di  volto 
afpro,e  d'orrido  corpo,i  finitivi  accidenti  della  difpetto/a 
fortuna5ma  temperano  i  coftumi,  facendoli  divinìre  puri; 
e  candidi* 

Per  tanto  conchiudo,amico  cariffimo  ,  che  '1  vero  con* 
tento,  e  la  vera  felicità  giaccia  nel  centro  d’ una  volontà 
taflegrata;nè  fi  rinviene  ,  che  in  uno  flato  di  vita  modera-** 
ta,e  lontana  dagli  ftrepitidel  /èco!o;così  fi  goderà  la  bea¬ 
titudine  fincera  d’  una  ferena  quiete  ,  quanto  più  fi  vive 
in  un’  angolo  rimoto  di  fblitudine  ,  colla  quale  fi  coltivai! 
gli  ftudj ,  fi  acquiftan  le  fc ienze,  e  fi  premuni/ce  i’  animo 
d’abiti  virtuofi;e/Tèndo  aforiftno  di  Seneca,  che  la  natura 
non  diftribui/ce  le  virtù  ,  ma  che  quelle  fi  acquiftan  coli’ 
arte*  Non  dar  natura  virtutem*  Ars  ejì  bonum fieri  ;  e  fè 
pure  gli  acquifti  delle  feienze  coftan  fudori  ,  e  fàtighe; 
fiulladimanco  fi  ottiene  quel  Pretìum  non  vile  iaborum. 
tanto  celebrato  dal  Tragico,  e  lolite  conceder/]  per  frut¬ 
to  di  meriterei  refto  hò  finito  ,  con  pregarla  temperar’ 
il  tedio  di  quefta  lunga  fiiatteftà  con  una  virtuo/a  patien- 
za  ;  confiderando  ,  eh’  egli  ila  troppo  difficile  rac¬ 
chiuder’  un  lungo  difeor/ò  dentro  d’  un  granello  di  Nicia: 
Vò dir’io, non  eflere  di  volgar  talento  ridurre  una/elva 
di  copioie  erudizioni  nello  fpazio  angufto  d’una  carta;  ca¬ 
lne  a  colui ,  che  Zeppe  allogare  1’  Iliade  d’Omero  dentro 
d’un  gu/ciodi  noce  ;  ma  fè  pure  vorrà  condannarla  alle 
fiamme  ,  come  troppo  proìifla,  non  ritroverò  migliori  di- 
fcolpe,di  quella  allegò  V  eruditiflìmo  Plinio  in  fuadifefa. 
Non  epìfiola^quce  fcrìbiturfied  viìla^qu#  deferibitur  magna 

€fi'  '  !  : 

Alludefiyche  la  vera  felicità  umananon  deriva  dal  domi¬ 
nio  dì  vafie  Monarchie  fiè  dal  pfifejjo  di  tutti  i  tefiori  del 
mondoima  folamente  da  un  animo  moderatole  danna  povertà 
contenta . 

Seconcloyche  le  tempejle  piu  fiere  fi  ficiagure  piu  deplorabi¬ 
li  ddravverfafortnna.colla fonema  dell' animose  colla  me - 

A  a  dici- 
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dìeina  della  Jolitudine}  coltivata  dagli Jìudjf  cambiano  in 
felicità#  in  tranquille  calme, 

xxviii. 

Marco  T ullio  Cicerone  criticato  da  Afnio  Pollione ,  e  da  al¬ 
tri  Gabellieri  di  Parnafo. 

ASinio  Pollione,  filmando  renderli  ragguardevole 
fra  ’l  ruolo  de’  Letterati, osò  criticar  T  oracolo  del¬ 
l’eloquenza  Marco  Tullio  Cicerone,  a  cuioppolè,non  fo  1 
la  prolisfità  nella  profa, e  l’infelicità  nel  verfò,ma  chefof- 
fe  egli  flato  inconftante  nello  flile^or’alto^tal’orainfimoi 
e  bado.  Quoà  ad  opera  Ciceronismi^  egli  fieblat^tadiofa 
mihi  vìdetur  ejus  fcribemìi  ratiojejus  enim  prcfiationes9 
partitioneS)  etimologia  operìs  ejus  majorem  partem  ab  fu - 
munt *  Qubdquid  vividi  5  C  meàulloR  continet  prolixo  ejufi 
modi  apparatiti  incojìantijìilo  Jbffocatur.Queiìk  cenflxra 
appai*  primieramente  trafportata  nelle  critiche  de' .Lette¬ 
rati  da  Claudio  Filenfe,  e  pofcia  da  Michel  Montagna  nel 
lib.x.cap.jK.in  exprim  finis ,  e  finalmente  da  Alberto  Be- 
jerlinc  (è  ne  traflè  quefto  veleno  .  Carmina  tamen  ejus fi- 
rum  potius  quàm  cajlalii  fontem  redoknt  ,  &  oratorio s 
potiùs^quam  poeticos  fpiritus  habentie  pacche  abbia  volu¬ 
to  fervirfi  della  mordacità  di  Marziale  ,  che  per  pugner 
altro  fuggetto,morfè  il  fudetto  Principe  dellaRomana  elo¬ 
quenza. 

Ca  rmina^quodfc  ri  bis  Mujts$  cipolline  nullo , 
Laudari  debes;  hoc  Ciceroni s  habes . 

Ma  tante  ferite  mortali  gli  furon  dolcemente  medica¬ 
te  dal  Cataneo  ,  dal  Padre  Mendozza, da  Arnoldo  Barlofi 
fio,  e  da  Tommafo  Bagagli,  i  quali  dimoflraron  s  che  gii 
Àfini  non  poflbn’ofcurar  la  gloria  de'Letterati:Ma  quan¬ 
to  grande  ingegno  flato  foflè  Cicerone  ,  lo  fa  chiaro  Cad¬ 
mi  ro  Gallupio  nel  trattato  de  Laudìhus  Marci  Tulli  Ci¬ 
ceroni*  jm  cui  afferma*  che  fe  tutte  l’opere  fu  e  fi  ferbafle- 

ro, 


ro,non  arebbongli  Audio/!  necefììtà  d’  altri  libri  3  per  ap¬ 
prenderai  più  fublime,che  ammirali  ne’campi  /Iellati  del 
Cielo,e  quanto  d’ammirabil  fi  contempla  in  quello  vago 
Teatro  della  terra. Quindi  egli  fé  pale/è,  che  trattò  della 
Mnemonica, della  Scrittoria, della  Glottomanzia,deirOr- 
toepeja,deirOrtografia, della  Gramatica,  della  Rectorica, 
della  Poetica, della  Storica, della  Filofòfia  morale, e  natu¬ 
rale,  della  Medicina,della  Metafilica, delle  Matematiche, 
e  della  Teologia, 

Primieramente, perchè  con  la  memoria  fi  ritiene  tutto- 
ciò, che  fi  legge  con  la  lingua, fi  vede  con  gli  occhi  ,  e  fi 
confiderà  con  lo  Stelletto  ,  volle  trattar  prima  d’ ogni  al¬ 
tro  delia  Mnemonica^ per  fortificarli  capo  di  quegl’ingra¬ 
ti,  che  tofto  de’  benefici  più  grandi  fi  dimenticano  :  come 
altresì  intefe  rinvigorir  la  raccordanza  degli /tolti  ,  che 
Ipeflo  per  ifchermirfi  dalle  Scille  incontrano  le  Cariddi. 

Dum  vitant fluiti  vitiajn  contraria  currunt 
Horat.lib,  i  flatyr 

Perciò  fani, e  prudenti  fon’  i  fagaciflimi  ,  e  nobiliffimi 
Patrizi  Napoletani,  c’han’  intefò  piegar  la  cervice  al  dolce 
giogo  deH’Auguftifiima  Aquila  Imperiale, 

Con  la  Scritturale  trattò  quanto  s’appartiene  allo  fc ri¬ 
vere  ,  ed  infègnò  egualmente  agl’  ignoranti  di  feri  ver  nel 
Iqr  cuore, edi  /colpir  sù  la  durezza  de’marmi,ede’bronzi. 
Quelle  mifteriofe  parole  .  IN  MEDIO  CONSIST1T 
VlRTVS .  cioè, che  Pottimoftà  allogato  nel  mezzo  di  due 
eftremi  yiziofi,lìcccome  ma  ni  fèlla  ,  Orario  nel  Uh.  i.epi/L 
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Vlrtus  cfì  medium  vitiorum$  utrìnque  reduBum. 

Ma  non  voglionfi  giada  maligno  interprete  di  cervel¬ 
lo  Eteroclito  finiftramente  fpiegar  quelli  /enfi  :  dicendo, 
che  io  intende/!!  infinuar'  a’  popoli  d*  abborrir’  i  vizio/!  e- 
ftrenii  del  vafiàllaggio  de’Francefi,e  degli  Spagnuoli;  e  di 
fèrbarfi  nel  mezzo  della  libertà  virtuofà  :  perchè  penfieri 
si  Urani, mafl!me  così  /travolte  ,  dogmi  tanto  perniclofi, 
non  mai  caddero  nella  mia  Tana  mente  ;  anzi  perfiuado  a 

A  a  2  tutti 
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tutti  i  Ridditi  d’effèr  fedeliffinii  a  Ior  Principi  Iegitti  mi,  e 
naturali  particolarmente  all*  Auguftifiima  Cala  d’  Au- 
ftria;in  fervigio  di  cui  eforto  tutti  d?  impiegar  la  roba  ,  i! 
fangue,e  la  vita:  effóndo  ella  la  vera  immagine  della  bon« 
tà,e  ’l  centro  d’ogni  virtù. 

Con  la  Glottomathia  ammaeftrò  fimi! mente  rignaran- 


ti  a  parlar,  fecondo  la  condizione  de'  tempi,indiverfilin» 
gu  aggi  .'dico  Greco,  Latino,  Longobardo,  Suevo,  Francete, 
Spagnuolo,  e  Germano;  e  le  pur  le  bifogne  rechieggono, 
anche  Turco, Tartaro ,  e  Perfianorpoichè  fecondo  Riccar¬ 
do  Almandi .Multifariam  feire  loqui  magna  Virtus . 

Con  1  ' Ortoepe j a  in  legnò  la  pronunziadi  varj alfabeti, 
t  diè  la  cognizione  a*  Ridetti  di  fa  per  LETTERE ,  come 
gliAfini  di  Gragnano  ;  acciochè  leggefièro  V  etelamazioni 
di  Seneca .OJìendcy  quìs non  ferviat  ?  alius  libidini ,  alias 
avariti&idlius  am  hit  ioni:  omnes  timori. 
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Imparino  adunque  gli  uomini  fàpienti  di  non  fard 
/chiavi  de’vizj ,  rnadi  viver  liberi  con  la  virtù, e  glorio  fi 
lòtto  il  dominio  dell' Auguftiffima  Cafa. 

Con  T  Ortografia  diè  norma  dello  feri  ver  regolato  ,  e 
con  ella  flimulò  ìa  critica  natura  defedanti  a  premer  su 
le  minuzie  de’  punti ,  e  degli  accenti  ;  ma  vietò  efnreflà- 
mente  loro  dì  non  troncar ,  tenza  delittori  capo  a  q  uells 
parole  per  farle  Acefale;come  lo'Mperadore:  Io'Ngegno: 
lo’Ntelletto:  quello  ultimo  chi  lenza  capo  lo  lòri  ve  ,  fa 
conoteerfi  ,  che  abbia  nelle  zucca  poco  fan o  il  cervello  ; 
ma  le  per  ventura  voglion  quelli /ira vaganti  Ortografia 
Ili  correr’  a  feconda  col  proprio  capriccio ,  potrà#  difen¬ 
derli  dicendo 

Padre  del  male fieri  ver'  è  V  Abufo ; 

Per  ciòla  caufia  fi  rimetta  all ’  ufo . 

Con  la  Grammatica  agevolò  gli  Afini  a  legger  fen& 
graffio  V  Àbici ,  e  pronunciar  quel  NON SUM  PLUS 


col  Cujitm pecus  ;  ma  incoraggiò  anche  la  ftudiola  Gio¬ 
ventù  di  ben  apprenderla  ;  poiché  fecondo  il  Poliziano» 
Grammaticorum  h<z  funt  parte s  3  ut  omne  J criptorum  ge¬ 
me  s  ,  Poetas  ,  Hijìoricos  ,  Oratore s9  Phìlofophos  3  Msdicos? 
J urifcònfultosy  excuti  ant  .Con  tutto  ciò  non  debban  fer¬ 
marli  in  ella,  lènza  paflar  più  oltre  delle  fcienze  ;  la  pen¬ 
do  ,  che  Pur us  Grammatica  y  ejì  purus  ÀJìnus  *  Ma  le 
non  braman’  edere  Icienziati  3  almeno  leggali  la  politica 
d’Ariftotile,  e  le  lèntenze  di  Tacito,  che  da  belile diver¬ 
ranno  Uomini  .  Anzi  imitino  i  più  preclari  Grammatici 
della  Città  di  Napoli;  fra  quali  D.  Felippo  Gambardella 
virtuofò  eruditìffimo, ed  ornato  di  più  fcienze. 

Con  la  Rettorica  illuminò  gii  Oratori  a  calcar  F  orme 
dell'  Eloquenza  3  e  diè  le  regole  a  zelanti  Conligi  ieri  di 
perfuader’  i  Princìpi  a  non  opprimer’  i  popoli  con  la  gra¬ 
vezza  de’  dazj  5  e  con  permetter  la  dilazione  delle  caule 
civili;  perchè  quelle  oppreffioni  provocano  Tira  del  Cie¬ 
lo  5  e  cagionano  mutazione  di  dominio  .  Ma  volle  anche 
Cicerone  con  detta  facoltà  perfuader’  i  fudditi,  di  codi- 
tuir din  patrimonio  al  Principe  ,  acciocché  polla  mante¬ 
ner’  efferati ,  per  liberarli  dall’  infidie  de’  nemici  3  e  lèr- 
bar  con  autorità  il  regai  decoro* 

Conia  Poetica  ammaedròi  Poetadri  moderni  a  non 
fcordar  le  corde  d’  Anfione  3  e  d’  Orfeo  col  fallo  metro; 
nè  tampoco  idolatrar’  il  Petrarca,  e  Icagliar  sul  mudac¬ 
elo  (affi  al  Marino  3  e  al  Taffòrcome altresì  di  non  cantar 
con  le  Mule  nel  Coro3chi  non  nacque  lotto  la  cogiunzio- 
ne  di  Mercurio,  e  di  Giove:  come  vuoi  Tolomeo  in  JEu* 
ir .  lib.j.cap.%. 

Da  quelle  fàcultà  inoltrodi  nelle  Fi  fiche»  con  le  quali 
fpeculò  i  prìncipi  naturali  :  come  la  natura,  le  cagioni,  ii 
moto,  rinfittito,  il  luogo,  il  vacuo,  il  tempo,  la  quantità  3 
la  generazione,  l’alterazione,  la  pa  Alone,  gli  elementi;  e 
alla  cognizione  dell’  anima  dell’  Uomo ,  degli  animali ,  e 
de’  Vegetabili .  Indi  vagò  per  la  Filologìa,  Etiologìa  » 
Semiotica  >  Terapeutica,  Zoologìa,  Tetrapodologia,  Or- 

nito- 
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nitològìa,  Ofiologj^Iftiologìa,  Tamnologìa,  Dendrolo¬ 
gìa,  Nertologìa,e  Metallografìa. 

Con  la  F litologia  ragguardò  la  natura  dell’  Uomo ,  la 
fua  generazione  ,  gli  umori ,  i  temperamenti ,  i  fènfi  ,  gli 
fpiriti ,  il  chilo,  e  la  circolazione  del  fangue  ,  la  quale  fu 
ignota  a  tutti  gli  altri  antichi ,  ma  fatta  più  chiara  dall’ 
ortervazione  diligente  de’  Moderni,  che  nel  bajodeifan- 
tichità  han  rintracciato  notizie  curiofè,e  pellegrine:  Fra 
quefti  Colombi  ,fcuopritori  non  già  di  nuovi  Mondi, ma 
degli  arcani  più  occulti  della  Natura  >  furon  il  Bavio,  il 
Bagnino,  il  Jortono,  lo  Spigellio,  TAldrovando,  V  AefeL 
lio,  il  Varolio,  lo  Scaligero,  lo  Euftachio  ,  il  Vefsalio,  lo 
Rodelezio*  il  Jafòlino,  il  Verfàngio,  lo  Lavanio  ,  il  Pec- 
qneto,  l’Àrveo,  il  Cardano,  il  Gafsendo,  ed  altri  *  Sicché 
non  può  affermarli, che  gli  antichi  furon  lumiere  de’Mo» 
derni,  ma  più  torto  ciocché  faviamente  difse  Seneca:  Pa¬ 
té?  omnibus  veritas  ,  nondum  ejì  occupata  :  qui  ante  nos 
J-ueruntl  non  domini  nojìri ,  fed  duces  funt  ;  multurn  ex  illa 
ctìam futuris  reliHum  eft.  Senee .  3  • 

Con  V  Etiologìa  parlò  delle  cagioni ,  che  lo  confèrva- 
no,  od  dirtruggono,e  palesò  gli  effètti  delfanimo ,  Balte- 
razioni  del  corpo,  che  patifce  dalla  qualità  de’  cibi,  delP 
aria,  delle  bevande,  del  moto,  della  quiete  ,  e  delle  vigi¬ 
lie,  le  quali  confècrò  al  diletto  delle  Donne  moderne, che 
trafmutan  la  notte  in  giorno  :  facendo  i  faltetti ,  e  le 
chirinzane  col  fuono  ,e  col  canto  ,  nelfiftefso  tempo, che 
fan  piagnere  i  poveri  mariti,  i  quali  meritano  ogni  cafti- 
go  :  perche  la  prima  colpa  è  del  marito  ,  quando  la  don¬ 
na  fi  apparta  dalla  modeflia,  e  dal  dovere;  fecondo  i  fèn- 
ti menti  del  Politico .  Prima  culpa  imputando,  V'irò  ,  JtJe- 
mina  modum  excedat .  Tacit .  Ub^.annaL 

Con  la  T  at  e  tr  apologia  trattò  de'  quadrupedi,  e  parti¬ 
colarmente  della  rtupidità  de’  Bufali  di  Terra  di  lavoro  , 
e  della  bertialità  degli  Afini  di  Campagna  fèlice.Salvo  di 
que’  di  Gragnano,  che  fan  LETTERE. 

Con  la  T enologia  trattò  delle  fiere  felvagge,  come  de¬ 
gli 
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gli  Orfijde’  Lupi,  e  delle  Tigri;  e  anche  di  que’  del  Foro, 
che  vivendo  di  rapina, opprimono  i  fudditi,  e  li  mettono 
in  difperazione  .  Superi  or  um  a  variti  ci  >i  nfer  i  orum  patìen- 
ti  am  corrumpit .  T  acit.hb.i\.  Annal . 

Con  1’  Oncologìa  parlò  de’  Volatili ,  e  particolarmen- 
te  di  que’  Grifoni  alati,  che  divoran’i  miferi  Litiganti ,  e 
confultan’i  Principi  d’aggravar’  i  fudditi  co’  rigorofi  tri- 
buthobligandoli  a  vender’  i  beftiami  nel  mercatore  mo* 
gli, e  le  figliuole  ai  pro-ftibolo,  e  L figliuoli  ad  una  dura  fer- 
vitu  «  Ac  primo  bovcs  mox  agros  , pojlremò  corpora  conju - 
gum  ,  aut  libero  s  ferviti o  tradebant  .  Tac •  lìb .  4. 
Annal. 


Con  la  Ofiologza  diè  fàggio  della  natura  de’  Serpenti, e 
particolarmente  di  quelle  velenofè  Vipere  ,  che  uccido» 
con  le  lingue  malediche  V  innocenza  .  Acuerunt  lìngua: 
fuas  fcutferpentcs  :  venenum  Afpidis  fub  labile  eorum  • 
Pfalm .  r 39. 

Con  la  filologia  parlò  degli  animali  acquatici, e  parti¬ 
colarmente  di  quelle  Qrche,che  ftan’a  galla  nel  Foro,con 
più  ordini  di  demi  ,  che  divora»’  il  tutto  ,  come  riferifce 
Plinio. 

Con  la  Zoologia  parlò  in  generale  di  tutto  ciòcche  dal¬ 
la  natura  fi  produce;  e  di  tutti  gli  animali  terreftri ,  ed 
acquatici ,  ed  anche  de’  Zoofiti ,  e  de’  Moflri ,  così  dell’ 
Àfrica  ,  come  di  quegli  Arghi  con  cent’  occhi ,  e  di  que’ 
Briarei  di  cento  mani  ,  e  di  quelle  Sfingi,  armate  d’  arti¬ 
gli,  che  veggonfi  nel  Foro  ,  defcritti  da  Cafliodoro  .  Hi 
funt ^quorum  f  nares  ajjìaverit  cujufquam  rubiginofaura 
mdrfupijyconfefim  vi  de  bis  illic  oculos  ArgìJ$  manus  Bria~ 
rei ,  è*  S phyngarum  ungues>&  perj  uria  Laomedontis^Ulyf 
jìs  arguì ias  >  $  Sinonìs  fallacia s  *  Cafftod .  in  Pfalm. 
7h 

Parlò  anche  degl*  Infètti ,  e  particolarmente  di  que’ 
V efponi,  che  mormorano, e  pungono;e  di  quelle  Pecchie, 
che  mordon  dolcemente  con  I’  arguzie  ,  delle  quali  può 
alzarli  Imprefa  Delegando  nocent .  Avendo  il  dolce  me¬ 
le 
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le  nella  bocca*  mal  veleno  amaro  nella  coda  *  come  de¬ 
ll:  rive  Gvìd.  2.de  Tri  fi. 

Impia  fiub  dulci  melle  venena  latent. 

Parlò  altresì  di  que’  Scorpioni  maligni* che  nelle  cor¬ 
ti  de'  Principi  uccidon  proditoriamente  con  le  adulazio¬ 
ni  ,  e  con  le  lufinghe  •  Adulatores  reffiè  compar antur fior - 
fionibustfo  quod  palpando  incidami  cauda fieriunt.  Div* 
Greg.  Uh.  i .  cap. 9.  E&ech . 

Fè  parimente  menzione  di  quelle  Vefpe  mordaci  *  che 
criticano  i  componimenti  piacevoli  de"  Virtuofi:  quando 
efiè  non  han  talento  d'unir  due  fillabe  ,  per  formar’  una 
mezza  parola  ;  come  accenna  Girolamo  il  Santo, 
dum  cfi  eorum  fupercilium  *  qui  judicare  tantum  de  aliìs  * 
iS  ipfifiacere  nibil  noverunt .  Dìv .  Hier-onym.  in  prvefat* 
Efidr. 

Con  la  Ichtijologìa  diè  raguaglio  de*  pelei  del  Mare*  e 
de’  fiumi  :  particolarmente  fè  menzione  di  quelle  mo« 
ftruo/è  Orche,  fornite  con  più  ordini  di  denti  *  che  guiz¬ 
zai  a  galla  su  V  onde  tempefiofè  del  Foro  ;  come  anche 
parlò  delle  fanguette  del  Sebeto  *  che  traggon’  il  fangue 
dalle  vene  de’poveri;nè  tacque  mézionare  delleRane  del¬ 
lo  ftefio  fiumicello*che  lènza  propofito  criticano  i  Lette¬ 
rati  più  eruditi  ;  perchè  fan  ne5  loro  componimenti  in 
profa  far  /piccar  la  dolce  armonìa  del  verfo  .  Tanto  co- 
mendata  da  Arifiotele  *  e  da  Quintiliano  ;  il  primo  cosi 
parlò  ;  Maocimè  vero  fiermo  ni  accomodatum  omnìnm  jam - 
bicum  e  fi  fignumque  hujus  rei  efi  *  quod  plurima  jambica 
profierimus  in  collocutione ,  quàm  invicem  babemus  .  Arifi . 
Poet.cap.4.^1  fecondo  con  lui  s’uniforma  nel ITnflit.Orat* 
Jib.9.  cap. 4. 

Ma  dopo  aver  dato  /àggio  Cicerone  di  tanti  moftri,ed 
animali  veleno/]  ;  filmò  conciliar  gli  occhi  umani  con  la 
Fetologìa  :  de/crivendo  i  vaghi  fiori  innocenti  :  e  non  già 
fìmili  a  quelli  de’  maligni],  che  /òtto  vaghi  colori  /èrban 
le  vipere  *ecol  mele  dolce  veleno/b  infidiano  la  vita;  co¬ 
me 
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Èie  accennò  Plinio.  Ut  nìhìl  injidìofùs  mette  * venenato  Jìb . 

% i.  cap,  13.  opure  come  a  quegli  altri  defcritti  dal  mede- 
fimo,  i  quali  f uh  gemmi s  venena  claudunt  • 

Con  la  T dmnologza  parlò  de’  fruiti  ,  de’  quali  tanto  ab¬ 
bondante  è  la  Città  di  Napoli:  avvegnacchè  marciti  fon 
da’  vermini  deTrancefi  3  e  degli  Spagnuoli;  ma  più  dal¬ 
la  difcordia  de’fuoi  nobiliffimi  Cittadini, perchè  non  leg- 
gon  Sai  lidio.  Concordia  res  parva  crefcunti  Difcordia  ma - 
ccima  dilahuntur .  Sallt4jt.de  beilo  j ugurt ino.  Madl ma  av¬ 
valorata  da  Plutarco.  Si  concorde s eritisyvalidi9inviSiquc 
manebitis  :  contra Jì  dijjidiis  ,  fedii  ione  diftr  abimini3ìm- 
becilies  eritis ,  &  expugna  tu  facile  s3  Flut .  in  Apopht . 

Sappiate  adunque  fratelli  miei  ftimatiffimi  goder  que¬ 
lla  foaye  armonìa  delTunione,  e  della  concordia,  che  ne’ 
voftri  cuori  v’infìnua  S.  Agoftino  .  Qua  bar  moni  a  à  mu¬ 
ftì  s  dicitur  in  cantu  ,  ea  ejl  in  civitate  concordia  .  Div. 
Auguft .  lib.  1.  decivit.  Deicap.21.  ma  ìe  ciò  non  bada  ad 
introdurla  nel  voflro  animo,  vi  raccorderò  per  bocca  del 
Salvadore.  Omne  Regnurn  divi Jum  contra  fé  defoiabìtur  ; 
&  omnìs  Civitas  ,  vel  domus  divifa  contra  fè  ,  non  (ìabit . 
Con  quella  lauta  unione  vi  eforto  anche  di  mantenervi 
deir  Auguffiffima  Caia  d1  Anùria  fedeliffimi  Vafìalli, 
accìochè  polliate  goder’  un  perpetuo  Pa radilo  di  quiete 
quaggiù  in  Terra. 

Pafsò  pofoia  Cicerone  a  toccar’  il  polfo  alla  Medicina  , 
la  quale  vien  definita  ,  che  fia  Ars  applicandi  a&iva  taf- 
Ji-vis  ,  e  fecondo  altri  '.Ars falliva  ratiotìe  ,  &  experimett - 

10  inventa  ,  qua  tumfanitatem  tuetur  ,  tùm  morbum  de- 
pellit  .  Averrohes  in  colleBan .  capi  31.  lib .  1.  Sicché 
può  ella  afcriverfi  nel  catalogo  delle  Medianiche,  come 

11  indetto  fteflò  più  chiaro  il  mani  feda  con  Ippocrate, 
Galeno,  e  Celio  ,  riferiti  dal  fa  molò  Primerofio.  Quella 
adunque  fa  la  divifione  delle  parti  del  corpo?e  tratta  del¬ 
le  generazione  dell’  Uomo  ,  e  degli  animali  irragionevo¬ 
li  3  de’  temperamenti,  degli  umori ,  del  chilo  ,  della  cir¬ 
colazione  del  (àngue  ,  degli  (piriti,  de’  (enfi ,  de’  morbi  , 
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de’  medicamenti  ,  e  delle  cure  ;  e  comprende  la  Noto- 

mìa  ,  la  Chirurgia  ,  la  Chimica  >  la  Semiotica  ,  la  Bota¬ 
nica  ,  e  la  Metallogìa,per  quanto  appartiene  a  i  medica¬ 
menti. 

Con  la  Notomia  contemplò  la  coAruttnra  ,  le  parti ,  e 
tutti  i  membri  umani  ,  e  con  ella  di  è  lume  ammoderni  dv 
offervar  molte  co fe  nuove:  come  ad  Arcangiolo  Barto¬ 
lomeo  di  rintracciar  le  capfule  atrebi  larie  :ad  Afellio,  le 
vene  lattee:  ad  Euftachio ,  le  glandole  delli  reni:  al  VeA 
lalio  quelle  deirefofàgo  ,  e  al  Rondelazio  i  caruncult  ne’ 
medefimi  ;  a!  ja  foli  no  le  radici  del  poro  epaticoral  Ver- 
fungio,  il  condotto  pancreaticoral  Pecquetodl  ricettacolo 
del  chilo:  aH’Arveo  la  circolazione  del  fangue,e  gli  ovari 
delle  donne:che  come  galline  concepifoon  dopo  fin  ii  cuo- 
prir’ogni  una  da  piuGailùperciò  ben  dille  iISennerto,che 
Mulierum  luxuria  eli  i nejti nguìbil ìsydìuque  mfàùque  cu - 
fiunt  babere  rem  cum  viribm . 

Ma  quella  Notomia  fi  protetto  Cicerone  di  corilècrarla 
anche  per  ufo  di  que’miferabili  fcheletri,ché  lalgon  fm un¬ 
ti,  e  difieccati  dal  patibolo  de’  Tribunali  del  Giappone  ,  e 
fèmivivi  dagli  /pedali  della  China,  ove  lenza  cari  rà,e  con 
poco  governo  vengondaque’  Governadori  lordidi  con¬ 
dannati  al  martirio  penofo  dalie  lete,e  delia  fame  ;  e  co- 
Aretti  altresì  a  cibarli  d’aria, come  i  Camaleonti, e  gli  Uc¬ 
celli  detti  del  Paradiforanzi  cofioro  con  froduìente  ipocri» 
fia  ucellano  il  Mondo  con  le  corone  lunghe  ,  col  picchia¬ 
petto,  e  co’moti conuuifi vi  fuolgon  le  labbra,  egli  occhi, e 
fi  prorompon’in  lagrime  nello  fletto  punto,  che  fan  1  agri- 
mare  tanti  cattivelli  co’fallimentide’Banchi. 

Coftoro  in  que’paefi  dell’Africa  fon  chiamati  i  Puntua¬ 
li  Ai, e  fingonlì  per  politica  cattolici  , quando  non  bensì  sà, 
fc  fon’eglino  gentili,eretici,o  pur’ateifli.  Mane’noftri  fan¬ 
ti  Paefi  d’Italia  i  Governadori  de’luoghi  pi}  fon  tutti  de¬ 
gni  di  fomma  Aima,  fra  quali  quelli  del  Monte  della  Pie¬ 
tà,  della  Mifericordia,  de’Poveri  Vergogno!!  ,e  degl’  In¬ 
curabili,  in  cui  riluce  il  zelo  del  digniffimo  Reggente  del 
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Supremo  Collaterale  Ducadi  Laurla, ornato  di  carità,  di 
bontà  5  e  di  forama  dottrina  ;  e  anche  (picca  la  puntualità 
dell’  egregio  Giuriteonfulto  Onorato  Porzio  ,e  Andrea 
RufFopreclariflimi  Dottor^  e  Avvogadi  Primari  ,  che 
perla  loro  gran  bontà  bene  (pedo  governano  detti  Santi 
Luoghi, con  ammirazione  pubblica. 

Con  la  Chirugia  àmmaeftrò  a  curar  l’oda  rotte  de’  Cu¬ 
riali, che  meritanbaftonate  ogni  mattina,  ed  anche  a  me¬ 
dicar  le  ferite  di  Marte, e  di  Cupido. 

Con  la  Chimica  iftruflè  gli  Speciali  di  rubar  lenza  pe¬ 
na  i  miterabili  infermi,  e  d’uccider  grinfrancelati  con  gli 
antimoni, e  mercuri  mal  preparati. 

Con  la  Botanica. parlò  deH’erbe,.e  di  que’Nappelli  pe- 
fìiferijche  nateon  ne’  terreni  corrotti  del  Foro  ,  ove  fiori- 
(con  le  fredde  germogliano  ravarizie,e  te  bugie. 

Nunquamjiraude  caret  femper  mentii  ut  Avarus . 

EerìnusAib.  i . 

Conia  Semiotica  integnò  a’Medici  lecrifi,edi  toccar’  ì 
polli  degrinfermi,e  le  berte  de’fàni. 

Con  la  Metallografìa ,  divisò  la  qualità  de’metalli  ;  e 
colla  Nerterologia  par  lo  de*  minerali ,  ede’mifti .  I  primi 
offerì  all’avidità  de’Grandi,de’Mercatanti,  de’Guriali  ,e 
degli  Avari,  che  tempre  fitibondi  d’argento,e  d’oro, (peri- 
mentano  le  pene  di  Tantalo. 

Heu  mifer  in  mediis Jìtiens Jìat  Tantalus  undici 
Et  poma  efurìens  proxima  h  abere  ne  quìi . 

Nomine  mutato  de  te  id  die  e  tur ,  Avare 
Qui  quafì  non  habeas^non  frueris^quod  habes . 

Àlciat.EmhL  8f. 

1  Minerali  regalò  a’Chimici,chedmÌlmenre  abbrevia¬ 
no  la  vita  cogli  (piriti  fligj ,  con  ìe  pillole  di  dibio,  e  di 
mercurio, a  gliNarcifi, impiagati  dagli  (frali  velenofidi  Ve¬ 
nere  da’dardi  dolci  di  Cupidoranzi  invafati  fon  datela- 
Ugni  fpi riti  de’Francefi  ,  e  da’demonj  degli  Spagouoli,che 
furon  de’primi  a  trafpìantar  dall’America  nel  terreno  in¬ 
nocente  d’Italia  si  peftiferi  temi, che  proda  fiero  frutti  no- 
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ci  vi,  e  velenofi:  tutto  al  rovescio  di  quella  Pianta  mor¬ 
bifera  della  Perfia,  che  trapiantata  in  quedo  noftro  terre¬ 
no  innocente  ,  produce  frutti  dolci,  e  preziofi. 
Armeniifque  ycereolis  y  pruni fque  Damafci 
Stipantur  calathi ,  &  pomis ,  qux  barbara  Ferjìs 
dMiJerat^ut faìna  ejìpatriis  armata  venenis: 

Atnunc  expojìti  parvo  dìfcrimine  lathi 
Ambrojìos prabent  fuccosyoblita  nocendi . 

ColumelJib.io.de  cultu  Hort. 

Il  che  fu  anche  accennato  dal  Padre  Damafcio 
Hac  arbor  faBa  ejì  melioty  quce  noxi a  quondam 
In  patria ,  bicnobis  dulcia  poma  gerii. 

P.Albcricus  Damafdus  de  Vbert.Hort. 

Parlò  altresì  Cicerone  dell’  Alchimia,  con  la  quale  Iu- 
flngòcoloro  d7  animo  fòrdido  adiftillarfi  il  mal’organia- 
zato  cervello  per  trafmutar  Saturno  in  Venere,  e  la  Lu¬ 
na  in  Sole; ma  pretende,  che  un  tanto  Arcano  chimerico 
fi  manipolatfè  ne’vafidi  vetro  per  apprenderà  feguaei  di 
Geber,ed’Ermete,la  fragilità  della  lor  vana  fperanza,che 
fi  rifòlve  in  globi  di  fumo,&  in  furie  di  vento;come  fperi- 
mentaron’  i  Raimondi  Lullj,gli  A'rnoldi,i  Rtipifci,  gli  El- 
monzjji  Paraceli];  e  tanti  altri  mattarelli  di  (travolto  cer¬ 
vello  ,  guidati  dalla  lumiera  affumicata  degli  Arabi, 
de’Greci,e  di  tante  altre  nazioni ,  che  ne  fòrmaròn  volti- 
minofl  libraccirreferiti  dal  MiIio,dal  BorelIi,dal  Trigino, 
da  Armillo,e  dai  Guazzo  .  Tutti  quefti  Aichimifti  anda- 
ronnel  fèpo  lcroftnza  lume;ficchè  ragionevolmenteCice- 
rone  medefimo  non  lafciò  Umili  Pazzarelli  rimproeciarè» 
IKeque  enim  unquam  expletury  nec Jatiatur  cupiditaiis 
fitis  ,  neque  enim  ea  folumy  quarti  habent ^libidine  augendi 
crucianturfod  etiam  amittendi  metu.  Cic.i. Farad. 

Ma  farebbon  men  degnidi  rimprocci  i  delirj  degli  Ai- 
chimifti,  fe  con  più  follia  eglino  non  fi rendefle.ro  degni 
delle  catene  de’MattarelH, perchè  millantali  non  fblo  fa- 
bricar  fAlchaeft5o  ila  la  medicina  universi  le  ,per  far  gli 
Tonimi  eterni, ed  immortali;  ma  ancora  formar  fanciulli, 
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lènza  gli  fcalpelli  del  Prlapifmo  >  con  altre  vanità  magi* 
che3riferite  da  Andrea  Liba vio  nel  trattato  dell’  Alchi* 
mia  nel  lib.i. nella  prefazione  al  Lettore.  Malafcianfi  tra- 
fògnamenti  così  ridicoli  per  fòlazzo  degli  oziofi,  e^ì  con¬ 
chiuda  con  Cicerone  la  medicina  col  dirli  ,  che  egli  trat* 
tò  in  ella  di  tutti  i  morbi ,  e  delle  cure  ;  ma  non  rinvenne 
rimedio  all’ infirmiti  del  cervello  di  que’  fuperbacci  del¬ 
la  terra  3  che  avendo  nel  dominio  quattro  Caftellucci* 
fabbricano  a  tutte  Tore  capelloni  in  aria  ,  ftimandofi  non 
folo  gran  Signoria!  pari  dei  gran  Mogor  9  e  del  gran  Tur¬ 
co, ma  eguali  a  Giove  fiiperno:  ficchè  vantan’  aver  nella 
delira  i  tuonile  nella  finiftra  i  fulmini;onde  un  bell’  umo¬ 
re  capricciolb  per  uccellargli3fìn(è  invocar’  il  loro  àjuto* 
per  liberarli  dalle  cenfure  de’Critici. 

luppiter  omnipotensy  precìbus JìfiieFteris  uUìs> 

Àdfuce  nosyhoc  tantum ,  fi  pietate  meremur 
Da  deinde  auxilium  Patera  atque  hac  emina '.firma* 

V  ir  gì  Lz.JEneìà* 

finalmente  Cicerone  dopo  aver  medicato  con  la  fua 
medicina  la  tirannide  de’  Grandi  ,  la  corruttela  de’  Magi* 
ftratijla  fuperbia  e  la  fòrdidezza  degli  Avvogadida  rapa* 
erta  deCurialijPimpofìura  de’Chimici  3  la  furberia  degli 
jfpecial-ija  pazzia  degli  Alclìimiiti,ia  vanità  delle  Donne* 
e  l’ignoranza  degli  ftupidi  Afìnelli  Napoletani  ;  concilili- 
/è,chenon  meritava  il  nome  di  Medico, chi  non  era  pro¬ 
vetto  in  tutte  le  faenze;  carne  quelli  dell’  Egitto  ;  loda¬ 
ti  da  Ho  mero  nell’  Iliade  ,  e  celebrati  da  Ataneo. 
E  gip  t  lì  ^Medici  in  omnibus  generibus  doSrin &  peri- 
tìjfimP 

Ma  fra  Medici  viftuofi  della  mia  Patria*  che  or  vivo- 
no^poiron’annoverarfì  molti, come  il  Porzio, e  ’l  Tozzi,  al¬ 
trove  decantati  per  profetar!  primari,  e  cattedratici  ne3 
pubblici  ftudj:come  fbn’anche  Domenico Benincafa,  Nic¬ 
colò  Cirillo, Domenico  ViaI;Gae'tano  Antonio  Lancetta; 
e  molti  altri  infigni  fuggetti  della  fteflà  profeffione,  fra 
quali  Gaetano  d’  Alteriis  ?  Francefilo  Pònara*  Giac¬ 
chino 
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chino  Caftaldo  5  Bartolomeo  Per  fi  co  »  e  Marzio  Val* 
le, Felice  Stecchetti^  Domenico  VituIo.Quefii  tré  ultimi 
fon  giovani  di  pellegrino  ingegno  »  Stampati  dalla  natii* 
ra  nella  ftefla  forma  del  celebre  GiorBattifta  Guarniero» 
che  con  di/piacimento  pubblico  pagò  il  tributo  intempe- 
flivo  alla  natura, quando  con  applaufó  universale  fi  ren¬ 
deva  caro  ad  EfcuIapio,e  grato  ad  Ippccrate;ma,per  non 
tacer  de’  morti,egli  è  giufto  rimembrar  Santorelli  ,  Schi- 
pano, Ferrillo, Pignataro,Cappella,Lfotta  ,  Protofpataro, 
Tom  ma  fi)  Cornelio,  Lionardo  di  Capua,Bartoli,  Donzel- 
li,Bifogno,  Giufèppe  Riccio  »  frateìlodel  famofb  Onofrio 
Ricci  infivne  Cattedratico,e  famofi)  Poeta:  Fra  Chirufici 
di  chiara  firma  fù  Marcaurelio  Severino  da  Tarfia,Ca- 
labre/è;Carbonello,e  Romano;con  infiniti  altri  della  ftef- 
là  Città  di  Napoli, la  quale  può  dirfi,che  fia  fiata  Sèmpre 
un  Liceo  deXetterati;  poiché  in  efia  riliiflero  fuggetti  il¬ 
lustri  in  tutte  le  Scienze, come  nel  Regno  tutto  :  Spezial¬ 
mente  in  tempo  del  celebre  FiloSofò  Pittagora  ,  che  fon¬ 
dò  in  Cotrona  la  fua  Cattedra,  da  cui  divennero  am  ma  e- 
flrati  Àlmeone  ,  Filolao  ,  ed  Aftonertutti  tré  di  Cotrona; 
come  anche  Ippafò  da  Metaponto,o  fia  di  Pelicore;fecon- 
do  il  Sentimento  di  Barrio;ma  al  parer  di  Leandro  ,  e  del 
Baudran,  egli  era  di  Torre  di  Mare.  Da  quefiò  Stello  Li¬ 
ceo  furie  il  famofi)  Lifide  da  Taranto  ,  Timeo  da  Lo¬ 
cri, cotanto  decantato  da  Platone  ,  &  Occeìlo  Lucano ,  e 
molti  altri  celebri  Filofofi  ,  che  nacquero  nel  fe  Ilei  ili  mo 
Regno  Partenopeo, lo  fplendore  de’q'uali  venne  ofeurato 
dalfinondazione  de’Barbari,  che  corruppero  i  coftami,  e 
arruginiron  lo’ngegno  de’popoli  con  il  luflò,econ  l’ozio: 
Padre  di  tutti  i  vizj;  contuttociò  quelle  poche  reliquie, 
che  rimafero  di  fplendore  letterario  furon  ravvivate 
dalla  buona  filofòfia  di  Bernardino  Tilefio,e  di  F.  Tom- 
mafb Campanella  ,  la  cui  campana  rifvegliò  Tommafo 
Cornelio, e  Lionardo  di  Capua,ed  altri  giovani,  che  non 
invidiano  a’più  felici  ingegni  delle  Università  più  cele¬ 
bri  d’Europajpo/ciachè  non  fòlo  fon  verfati  nelle  filofofi- 

che 
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che  dottrine  ,  ma  con  tutto ftudio/an  Carteggiar  le  canore 
cerere  d'Apollo,e  di  Minerva  ;  quindi  con  fò ave  diletto, 
traggon  l’armonia  dalla  profane  dal  verforfìcchè  nulla  ce- 
don’  alle  zampogne  Greche  ,  e  Latine  degli  anti¬ 
chi  Poeti  nortrali  :  come  furon  fra  Latini  ,  Ennio  , 
Pacuvio  y  Orazio  ,  Ovidio  ,  Stazio  ,  Archia  5  e  fra 
i  più  a’  noftri  tempi  men  lontani ,  il  Pontano  ,  Sa- 
nazaro-,  Gravina,  Pelufio ,  Angerano,  Giunio -,  Ludovico 
Paterno  ,  e  Bernardino  Rota^ma  de’viventi  celebri  fenoli 
Padre  Mondegai, il  Padre  Manfredi,  anche  celebre  Predi¬ 
catore, il  Padre  Giannattaflo  ,  il  Padre  Anna,il  Padre  Ar- 
dia  di  vivacifTuno  ingegno: tutti  della  efemplariffima  Re¬ 
ligione  della  Compagnia, che  deve  predicarli  per  Liceo  di 
tutte  le  fetenze  ;  come  anche  quella  del  Patriarca  Dome¬ 
nico, in  cui  rilucono  fuggetci  degniffimi  in  Teologia,  ed  in 
belle  lettere;ma  molto  fiori  Icona  ne’ Pulpiti, come  il  Padre 
Panzera  ,  il  Padre  de  Petris  >  che  può  dirli,  che  fia  una 
Pietra  preziofà;con  infiniti  altri  non  foio  di  detta  veneran¬ 
da  Religione, ma  di  tutte  Patere, che  farebbe  troppo  proli- 
fità,fe  d’  ogni  una  fi  volefle  far  dipinta  digreflTone;efÌendo 
anche  celebre  feienziato, e  di  vita  illibata  il  Padre  Maertro 
Falcale  Carme! ita  ,  e  ’l  Padre  Gio:  Maria  Biblioteca¬ 
rio  degli  Scalzi  Terefiani  ,  che  al  femmo  fiori feono  in 
fantità  ,  e  in  dottrina  ;  perciò  fi  lafeino  celebrare  dalla 
tromba  fonerà  della  Fama  :  i blamente  daremo  qualche  , 
brieve  fàggio  de1  canori  Cigni  Italiani  diNapoIi,.e  dei  Re¬ 
gno,  come  furon  Torquato  Tallo  ,  che  calcò  T  orme  de3 
Poeti  Greche  LatinfrAngiolo  di  Coftanzo,Afcanio  Pigna- 
tello, Fabio  Gal  iota, Ferrante  Garafa,Marchefe  di  8. Luci¬ 
do,  GiorBattifta  Marino,  D.Giufèppe  Battifta,D.  Antonio 
Mufcettula  ,  Galeazzo  di  Tarila  ,  Pirro  Schettino  da  Co» 
lenza, e  D. Luigi  Sances3  di  cui  molte  Poefle  appajon  rac¬ 
colte  nelle  Rime  Rampate  di  moki  Poeti  Illuftri,  e  da  lui 
indrizzate  al  fu  detto  Ferrante  Garafa,e  da  quarto  con  al  • 
tri  fionetti  eruditamente  fu  corrifipofto* 

,Fra  viventi  degniffimi  fono  Federico  Menomi' ,  e  Bal¬ 
da  Ila  r 
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daflar  Pi/ani  altrove  lodati. 

Cernendo  altresì  Cicerone  altri  di  varia  letterauirarco- 
me  Aleffàndro  d’AIeflàndro^GiorBattifta  delIaPorta, Ca¬ 
rli  illoPelIegrino, Pietro  Lafona,  Scipione  Ammira  ti, e  mol- 
ti  altri  viventirfra  quali  tutti  quelli  verfàti  nelle  difoipli- 
neMatema  tiche,e  che  fon  ben  ornati  di  profonda  lettera¬ 
tura, come  Luca  AntonioPorzio,e  Luca  Tozzi  altrove  lo¬ 
datici  P.  Attori  no  Carmelitano  di  moftruofò  ingegno. 

Antonio  Manfòrte,  che  diè  con  fommo  applaufo  nella 
luce  un  trattato  de Jtderum  intervalli s  ,  &  magni  tudiBus> 
ed  un’altro  de  Prohlematum  determinatione . 

Bartolomeo  Intieri,  refò  chiaro  nell’  epiftole  Geome¬ 
triche, e  neH’AppolIonio  Promottb. 

Agallino  Arriano  ,  Autor  di  varj  opufooli  di  materie 
Geometriche. 

Niccolò  Galizia  celebre  della  fletta  profelfione  . 

D. Paolo  Doria  :  avvegnaché  furto  dagli  Aerili  foogli 
della  Liguria, può  riputarli  per  un  preziofo  corallo  ,  raffi¬ 
nato  in  quella  foien tifica  Città  di  Partenope  ,  ove  fa  fpic- 
car’il  fuo  grande  ingegno, a  mifura  della  fua  chiari  (lima 
nafoita.Coflui  pubbìicarà  la  fua  politica, tratta  dal  midól¬ 
lo  della  moral  fìlofòfia  ;  e  tuttavia  tien  nelle  mani  nuove 
patte  di  trattati  mecanici. 

Giacinto  di  Cri  Ilo  fa  no, che  fi  è  qualificato  nelle  ftampe 
con  quel  trattato  de  conJlruBione  Aequatìonum . 

Il  Padre  D.Celeflino  Galiano  dell’ordine  Ceìeftinoabi- 
tante  in  Roma, celebre  in  dette  materie;  con  infiniti  altri 
fu ggetti  infigni,come  D.Giulèppe  Lacinie  D.  Aleffàndro 
Riccardo  di  follevato  ingegno,e  di  profonda  letteratura. 
Gio:  Battifta  di  Vico  pubblico  Cattedratico  di  Rettorica* 
e  Matteo  Egizio,  con  Giufeppe  Porcelli  virtuofidi  fòmma 
flima,e  ©.Gennaro  Gatta  Sacerdote  ben  fornito  di  lettere- 
umane, ed  eminente  Panegirifta  ,  chesà  con  la  fua  melli¬ 
flua  eloquenza  richiamar  gli  applaufi  ne’  Pergami ,  e  ri¬ 
durre  i  più  affinati  peccatori  a  pentimento. 

Degni  da  allogarli  nel  Catalogo  de’  Virtuali,  fon  pari¬ 
mente 


mente  i  foglienti  noftri  Napoletani  *  che  albergar!  fuori 
della  patria  :  come  il  Padre  Miro  fratello  del  cofpicuo 
Reggente  Luogotenente  della  Regia  Camera  :  il  Padre 
Laudati  della  Religion  di  S.Benedettosche  vive  in  Roma, 
Monfignor  Petra5Biagio  Garofano, eGio: Vincenzo  Gravi- 
na. 

D. Niccolò  Caravita,e  D.Francelco  Niccodemo  famofi 
Giurifconfultijfregiati  di  varia  letteratura  ,  quali  furori* 
allogati  nei  trono  d’Aftrea;  ed  ora  lungi  dagli  ftrepiti  del 
Foro  godon  vita  più  tranquilla, e  Rrena,e  non  fi  confumau 

fra  le  cure  nojofe. 

Attenuarti  vigile s  corpus  mi f or  abile  cura. 

Exuritque^cutem  macies. 

Ovid^.metam. 

Ma  la  maggior  gloria  di  qnefio  Regno  ,  egli  è,  d*  aver 
partorito  Cicerone  in  Arpino  ,  il  quale  dalla  Medicina 
pafsò  nel  Vado  Oceano  delle  Matematiche  ,  ed  in 
effe  apprefè  la  Geometria,  PAritmetica  ,  PAftronomia,  V 
Optica  ,  la  Dioptica,e  la  Catoptrica,con  la  Proiettiva* 
la  Meccanica,PArchitettura  militare,e  civile,  la  Geogra* 
fia,l’Idrografìa  ,  e  la  Nautica,  la  Mufica  fecondo  i  fuoi 
principj. 

Primieramente  ragionò  della  Geometrìa ,  che  tiene  og¬ 
getto  mifurar  la  Terra,  ma  non  già  di  Ruoprir  terre  inco¬ 
gnite  3  enuovi  mondi  per  allettar  P  ambizione  di  que’ 
Grandi  ,  c’han  la  Rabbia  degli  Aleflàndri  in  acquiftarli. 
Quefto  è  quel  famelicodi  più  mondi  ,  che  rifiutando  il 
configlio  moderato  di  Parmione  proruppe .  Quemadmv- 
dum  mundus  Jì  duo  ejfent  Soles  ,  nec  ornatum  ,  nec 
ordinem  Jkum  baberet  ,  itidem  terrarwn  orbìs  duobus 
regìbus  principatum  tenentìbus ,  non  facile  feditionum  ,  è* 
tumultus  expers  erti  .Valer  .Maxim,  lib.  6.  cap.  4.  Quefti 
Vccellaccidi  rapina  non  ammetton  focietà,  ma  vogliono 
ftar  fòlinghi.  Aves  uncos  ungues  babentes^omninè  non  con - 
greg&ntur  ,  fedfbi  quaque  pradantur.Vlìn.lìb.dKxap.  19. 
hìfì.n  a  tur.  Per  ciò  ben  la  diflè  Lucano, 

C  c 
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Nulla fides  Regni  Sociis,mnisque  potejìas 
Impatiens  conjortis  erit. 

Con  1’  Aritmetica  in  fegnò  a’  Mercatanti  accumular  pe¬ 
tulche  dimoftrò  agli  Avari,  che  dalle  pietre  leggiere  de’ 
zeri  comincian  le  ricchezze,ed  i  più  alti  edificj  ;  ma  torto 
cadon  da’fondamenti  a  terra,  o  dalle  Icoflède’  tremuoti , 
o  dagli  urti  del  tempo;  ficchè  l’incoftanza  delle  colè  uma¬ 
ne  ben  la  deforiflè  il  Morale  con  quattro  parole  .  NIL 
SVB  SOLE  F/RMVM. 

Conia  Mutìca  diftribuì  i  tuoni  allegri  a’  Religiofì  dì 
vita  innocente, che  cantan  Salmi ,  &  Inni  divoti  nel  coro; 
ma  le  patetiche  finfònie  dettino  al  metto  pianto  de’  milèri 
Litiganti ,  che  fluttuano  nelle  tempefte  del  Foro  ,  negli 
fcogli  del  Secolo, e  nelleanguftiedella  rea  colcienza, la  qua¬ 
le  quanto  tormenta  notte ,  e  giorno  l’ interno  dell’  animo 
Io  ravvila  Giovenale.-SW.  13. 

Pana  autem  vebemens  ,  ac  multo  fovior  illis 
Quas,&  C&dìtìus  gravis  invenit,aut  Rhadamantbus 
Notte  dìeque  fuum  gejì are  in  pecore  tejìem. 

Iuvenal.fatyr.  13. 

Con  l'Ottica  comprefè  ciocché  per  dritto  raggio  of- 
fervali  >  e  fé  conolcer ,  che  in  quello  Mondo  non  lia  cola 
dritta  rcome  fimbolicamente  efprìme  il  Campanile  tor¬ 
to  di  P"à,di  cui  può  alzali  Imprelà.N'/Z  RECTVAi  IN. 
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Con  la  Catottrica ,  fà  veder  la  maraviglia  degli  fpec- 
chi  piani, conca  vi, conueflì, parabolici,  elliptici,  iperbolici, 
ed  ardenti . 

Co’  primi  ravviandoli  gli  oggetti  puramente  come 
fono, diletta  la  vanità  delle  Donne,  che  fon  ben’organiz- 
zate  dalla  madre  Natura  ;  ma  cogli  fletti  allo  ’ncontro 
inorridilcon  le  Gorgoni  ,  e  le  Furie  ,  che  mirando 
le  lor  deformità, elclamano,  come  la  bella  Io, cambiata  in 
Giovenca,  di  cui  Ovidio, 

Novaque  ut  covfpexit  in  unda 
Cornua^ertmuit 'fi  feque  exterritajugit. 

Ovì  d  yMetam  orpb. 
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Gli  Specchi  ardenti  confècrò  agli  Archimedi  per  difen¬ 
der  la  patria  di  Sira  cufà  dall’  Armata  nimica  ,  e  anche 
volle  ,  che  fi  riduceflèro  con  effl  in  cenere  i  Magiftrati 
corrotti  del  Mondo,  co’  tutti  i  Libracci  legali ,  che  man- 
tengo n  vivo  il  fuoco  de’lidgi  civili;  ma  (blamente  ordinò; 
che  fi  oflervafte  per  felicità  pubblica  il  penderò  di  Giu¬ 
lio  Cefare,in  ridurli  tutte  le  leggi, e  gli  ftaniti  dentro  d’u- 
na  fcorza  di  noce  ,  come  fè  queiringegnofo  dell’Iliade  d’, 
Omer o*  Deflinabatjus  civile  ad  certum  modum  dirìgere* 
dique  ex  immenfa  diffufaque  legum  copia  ,  optima  quoque , 
$  necejfaria  in  paucijjtmos  conferve  libro  s .  Il  tutto  ri  fen¬ 
ice  Svetonioprefiò  Lipfio, negli  avvertimenti  politici//^. 
z*cap*2C'dvv?rt'i>e  a. Ma  volefte  i!  Cielo  ,  che  tanta  feli¬ 
cità  d'incendio  si  luminofò  fi  vedefiè  nelle  Città  princi¬ 
pali  d’Europa, perchè  terminarebbon  le  caule  civili  ,  nè 
fàrebbon  pompa  tanta  numerofa  turba  di  Dottori  di  vo« 
luminofi  libri  nelle  lor  Librerie  per  ludo  di  vanità,  e  per 
confeffione  della  loro  ignoranza  ;  attefochè  (èrban  ciò* 
che  non  intendono, e  non  mai  verdino. 

Con  la  Dìoptrica  trattò  de’raggi  rotti  ne’Cannochiali, 
negli  Engifcopi,e  ne’Microftopnquefii  ultimi, che  ingran- 
di  (con  gli  oggetti,  conferò  agli  occhi  lividi  de’ nafuti 
Criticijche  premon  sù  le  minuzie  de’  punti ,  e  degli  ac¬ 
centi  ,  e  con  fimili  (ciocchezze  intendon  dilcreditare  i 
componimenti  più  ingegnofi  de’Letterati;ma  perchè  co- 
fioro  veggon’  i  difèttucci  altrui ,  e  non  ravvi  fan’  i  loro 
grandi  errori, meritano  perciò  V  ammonizioni  del  noftro 
■Salvadore  .  Quid  autemvides JeJìucam  in  oculis fratrie 
trabem  in  oculo  tuo  non  videsì 

Con  r  Orografia  regolò  gli  ori  voli  a  Sole, a  ruote  ,  ad 
acquaie  a  polvere,  co’quali  moralizzò  ,  che  Volai  ìrrevo - 
cabile  Tempus:c ome  altresi  dimoftrò  ,  che  la  vita  umana 
egli  fi  a  un  (ofpiro,e  un’ombra, che  fi  rifai  ve  in  polvere,  e 
fi  appieda  al  (epolcro  ogni  momento, come  accennò  Ora - 
Ckio  nel  Ub.^ade  7»e  Virgiliocon  quefti  accenti. 

Optima  quoque  dies  miferis  mortalibus  avi 

C  c  2  Pri- 
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Prima fugìt'fubetànt  morbi ,  trìftifque  JeneSusy 
Et  laboTy  &  dur &  rapit  inclementia  rnortìs . 

V7rgil.$.Giorg. 

Con  la  Profpettiva>  amraaefirò  i  Dipintori ,  e  gli  Scul¬ 
tori  a  trasformar  le  teiere  i  falli  in  figura  umana;ma  non 
mai  intefècambiar’in  Vomini  gli  Afinelli  ,  per  non  popo¬ 
lar  troppo  le  Città  del  Mondo  con  quella  maffiraa ,  che 
L Multitudo  cìvium  in  urbe  generai  dJJcordiam  ,  offerì  con - 
JufìonemfS  producit penurìamMefaius  lib.i.de  Arijìocrat . 

Con  la  Cronologia ,  difpofè  V  ordine  regolato  de’  tempi; 
tanto  neceflària  airiftoria, la  quale  è  uno  fpecchio  dell1 
umana  vita*  attefòchè  i  fatti  memorabili  palla  ti  rifili- 
gne  nel  punto  indivifibiledel  preferite  .  Cum  ipfa  femper 
in prefenti firma  manent praterita.Livius  Deca . 

Con  la  A/^//c^,prefcriflè  i  peli,  e  le  mifure  per  far  co* 
nofcer  quanto  ingiufie  ,  ed  irregolari  fieno  le  ftadere  de' 
Principi, che  conferifcon  premi  aTuggetti  di  nulio  meri* 
to;e  gravezze  eccedenti  ainifèrabili  fudditircome  altresì 
quanto  trabocchevoli,.e  fconce  fòn  le  bilancie  de’  corrotti 
Magiftrati  dell’India,  ove  precipitano  alla  peggio  le  cau* 
fc  col  pelò  della  padrone  ,o  deli’  oro  ,  il  quale  al  feriti- 
mento  di  Fiiomufa  Poetategli  è  1’origine  d1  ogni  federa- 
tezza,e  fecondo  il  parer  di  Michel  Verino  ,  corrompe  il 
tutto. 

Qui  non  argento  ,  quid  non  corrumpit ur  auro? 

'Quid  majoradabit  munera  vi  Sor  erit . 

Per  tanto  avvertifeoni  Litiganti  d’aprir  la  borfa,e  di 
allargar  le  mani  >fe  bramati  mietere  fafei  di  trionfi  negli 
fleccati  del  Foro, ove  altro  non  regnano, che  finiti  Avari 

Quid  Avarusl 

Stultusyéf '  infanw ~  llorat  Jib.zJa ty r . 

Con  V Apicultura  diè  le  giufte  regole  d’  erger  magni¬ 
fiche  fàbbriche,e  cafielloni  in  aria  per  appagar  l’ambizio¬ 
ne  deTuperbi  Giganti  della  terra  ,  che  àrdi  (con  far  guer¬ 
ra  al  Cielo  ,  alzando  fin9  alle  fiche  nuove  Babellere  pure 
dovrebbon  peniate, che  dopo  la  morte  lor  non  reftadi  fer¬ 
ino, 
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monche  pochi  palmi  d’ofcuriffima  fepoltura  3  sù  la  quale 
altra  Ifcrizjone  non  adegua, che 

Humana  cunSla fumus^AmbrafVamtas^ 

Et  [cena  Imago ,  &  verbo  ut  ah  foivam^nihìL 
Lipjtus  in  epiftaph . 

E  perchè  ancor’io  miconofco  preflb  al  fepolcro,ordino 
al  mio  erede, che  fu  “1  marmo  del  mio  depofito  altra  me¬ 
moria  nonifcolpifca  per /ano  raccordo  deViventi, che 

Vi  a  t  or  fì  vis  fcire  quid fueris  1 
Re f pie  e  Hìc 

E  fimìlmente  s’incìda  nella  Tomba  di  mio  fratello* 
Viator  si  bis  non  mrrimur 
Veni  Huc  cito 
Et  nunquam  morierìs * 

Con  V  Archittettonica  Polemica  >  iniegnò  a  fortificar 
piazze,  eipugnar  Fortezze,  e  piantar  sù  ’l  campo  di  Mar¬ 
te  numerofì  fquadroni  ;  acciocché  i  Grandi  dive  ni  fièro 
mafiimi  con  depredar’  ì  Regni  altrui  ì  ma  che  prò  fe  do¬ 
po  tanti . acqui fii  ,  pur  rimangon’  alla  per  fine  dalla  falce 
della  Parca  fuperati,e  vinti?nè  altro  lor  refta  di  fbfllften- 
te,edi  certo,ehe  quella  eterna  (lima  onorata, che  imprime 
negli  epitaffi  della  Fama  lo  fcalpello  della  Virtù. 

Pcjì  obitum  beneJaSa  manent^ternaque  Virtm 
Non  metuit  Jiygiìsyan  rapi  a  tur  aquìs . 
HoratJib.j.epijì.  16, 

Con  la  Vranoiogia  apri  la  cortina  de’Cieli,  ed  invogliò 
i  Mortali  di  farne  acquifio  cori  gli  {frumenti  de’  meri  ti, e 
con  meditare  le  mi  fèrie  umane. 

Nibil  aiiudyac  Vmhray/ttque  Flatus  c/i  Home 
Hofatdib'^iOd.I. 

Con  V  Agronomia  oflerva  i  moti ,  e  gl’  influii!  buoni ,  o 
cattivi  degli  Aflri,ed  agevolò  Tolomeo, Ticone, Coperni¬ 
co, e  Galileo  a  rintracciar  nuovi  ffrumenti  per  rfcuoprir  le 
flelle  della  via  lattea,  le  macchie  della  Luna  *  il  boiler  del 
So!e,i  fòcj  di  Saturno, ie  Stelle  medicee, i  moti  di  Venere, di 
Mercurio,di  Mar  te, e  dd  fupremo  Giove  ;  come  la  quali¬ 
tà 
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tà  delle  Comete, e  de’Corpi  celefti  con  infinite  altre  ©ner¬ 
vazioni  pellegrine  ,  che  fòddisfan  del  pari  la  curiofità  ,  e 
appagati  lo’ntcllettouna  anche  ftimò  egli, che  ogni  Medi¬ 
co  debba  apprenderla,  e  lo  ratificò  Senerto .Medicus,  qui 
AJìronomiam  ignoratali  tamquam  Ccocus^vìambaeulo  exa-* 
minatisene  illue  mijerabiliter  cejpitansypro  qualibet  bonif 
malivè  apparentia  pbantajìica ,  &  inanimi  fatuus  tropi** 
danS'Sennertàn  method.difcend.Med. 

Con  r Ajìrologiaj diè  lume  agPIndovini  *>  che  co"  fallaci 
lufinghe  ingannaflero  il  Mondo  :cioè  a5  Grandi  avidi  d* 
Imperi, prefagifièro  le  Monarchie  de’Medi,  de’Perfi  ,  de* 
Macedonie  de’Romani. 

Agii  Ecclefìaftici  ambiziofi  d’  onori, prognofricallero  le 
Porpore, i  Camauri, i  Treregni,  e  le  chiavi  d’oro  di  Piero, 

A’  Soldati  amanti  di  gloria  ,  vaticinaflero  gli  foettri 
militari,!  trionfi  degli  Annibaii,le  palme  de’Mari, co  i  Tro¬ 
ierie  Ai  mille,  e  le  Polveri  campeftri  degli  Scipioni. 

Agli  Avari  auguraflèro  gli  ori  di  Mida  ,  i  te  fori  di 
Graffo, e  di  Crefo,  con  tutte  le  Miniere  delibi  naie  Occi¬ 
dentali. 

A’ Giudici  fòrdidi  ,  e  fuperbi,  prometteflero  Tali  de’, 
Grifoni, l’ofiequio  de’Nobili, la  idolatria  de’Litiganti ,  e  i 
profondi  inchini  de’  Portieri, conditi  col  Guarda  Guarda. 

Agli  Avvogadi  altieri,  e  iniziabili  allettafforo  co’  li- 
bracci  de'Tefii  per  accumular  teftoni. 

A'Litiganti  prometteforole  miforie,Ie  calamità, fangu- 
Aie  ,  i  fofpiri,e  ’I  perpetuo  pianto. 

A’ Chirufici,e  Speciali  promettefiero  la  Salva  Guardia 
di  poter  lenza  pena  uccidere,  e  rubare. 

Alle  Donne  fpiritofo  calzabrache,  cheportanle  vele 
nella  fronte, per  acquiftar’il  Vello  d’oro  in  Coleo, e  lo  fon¬ 
do  ,  e  la  Ipada  nelle  mani, predir  loro,che  fon  rovina  delle 
cafo?,e  flagello  de’poveri  Mariti. 

Alle  Serventi  de’Monifteri  promettefiero  le  beff ernie  con¬ 
tinove  nella  bocca, e’1  moto  perpetuo  ne’piedi;ma  che  fa¬ 
ranno  dalle  loro  Padrone  confolate, con  parole  dolci,  e  con 
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allettamenti  fi  miliari. 

Alle  Moniche  5  eCIauftrali  difperati  predir  la  gloria 
del  Paradifo  :  fèmprechè  non  anderanno  a  penare  eterna¬ 
mente  neirinfèrno. 

A’Ganimedi  di  Corte,  che.fon  sbarbati,afilcurarlideir 
amore  lafcivo  del!ePadrone,e  deH’afFetto  impudico  del¬ 
le  Create. 

A’Vagabondi  frequentavate  fi  lufinghino  ,  che  faranno 
dalle  fpiritofèMonacelle  regalati  di  vaghi  fiori,  di  fazzo¬ 
letti  odorofi  ed  arricciati, con  altrettanti  tenerifllmi  concet- 
tacci  amorofi,che  provocano  l'amore, e  richiamano i  baci. 

A’Spuzzetti,che  /cagliati  dardi  a  feneftre  ,  gli  fi  faccia  il, 
prognoftico  d’un  vaiò  di  bollente  lefciva  sù  ’l  capo. 

A’Corteggiani  ambiziofi  prefàgifeonfi  l’invidia, le  feia- 
g u re, e  la  difgrazìa  de’Padroni  sdegnati. 

A'  Soldati  onorati  fi  prometta  una  vita  mendica  ,  con 
una  morte  gloriola. 

A'- Letterati  infelici  fi  prefàgifea  la  perfèguzione  de’ 
Grandi, e  Iodio  de'HTgnoranti. 

A’Poeti  Laureati  fi  augurile  fronde  d* Alloro,  e  di  Mir- 
to,cól  canto  delle  Mule  nella  culla,e’l  fuono  della  Lira  d’ 
Apollo,  della  Cererà  d’  Orfeo ,  e  dell*  Arpa  d*  Anfione 
nella  Tomba. 

A’Curiali  bricconi,e  /cellerari, il  remo  nelle  inani, e  nel¬ 
la  gola  il  capefiro. 

A’  Giurifironfulti  onorati, come  il  celebre  Andrea  Ruf¬ 
fo, e  a  tutti  gli  altri  menzionati  nel  foL  potrà  vatici¬ 
nar  loro, ogni  fublime  carica  dà  lor  meritata. 

A’  Miniftri  zelanti ,  dotti ,  e  puntuali ,  come  fon  tutti 
que’de’Magiftrati  Napoletani ,  fi  prefàgifea  la  felicità  in 
quello  Mondo, e  la  gloria  eterna  nell’altro. 

Finalmente  agli  Aini  di  Campagna  Felice  fi  prefàgifea 
la  capezza  nel  capo  ,  nelle  fpalle  la  barda, con  cento  ba¬ 
ronate  ogni  momento. 

Fin  qui  predille  Cicerone  con  PAfl:rak)gia,ma  con  poca 
certezza, perchè  i  giudicj  degli  Aftrologi  fon  falUpi: fecon¬ 
do 
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do  Enrico  Cornelio, ÀibinoVich,Lionardo  Cartafio,Mar<* 
tino  Deirio  ,  ed  infiniti  altri  d’aggiuftato  cervello  ;  che 
tutti  affermano  edere  vana, e  fuperftiziofà  .  Quam  fupcr - 
Jìitioforum  hominum  fallacem  conjeBuram  ,  qui  ob  multi 
temporis  ufwn  de  rebus  ìncertis fcientiam fìecerunt\  in  qua 
emugenda  pecunia  grati  a  decipiant  imperitcs ,  &  ipfì  Cimiti 
decipiantur. Martin. Delrius  Adagio. lib.^xap.^.qu.  i. 

Con  la  Geografia  ,  volle  far  palefè  la  grandezza  del¬ 
la  terra, ma  con  efia  accrebbe  il  defiderio  ambiziofbde’ 
Grandi  per  acqniiiarla  co’niezzi  ingiufti:dico  con  la  vio¬ 
lenza, con  le  ufurpazioni,e  con  gl’inganni, fervendoli  della 
maffima  d' Euripide. 

Si  jus  humanum  violandum  efì 
'Regnasi dì  caufa  violavi  operici . 

In  cateris  rebus  pietatem  coias 
Eurip.  in  Phenijfìfì. 

Conia  Idrografìa  divisò  la  di  verfità  de’Mari,e  dell’ac- 
que,  dalle  squali  forgon  le  Veneri  Iafcive  ,  che  con  gli 
/guardi  appiccan fiamme  ne’  cuori  degli  Amanti,  i  quali 
tormentan,come  Nettuno  fà  co’  flutti  àgl’infelici  (cogli. 
Artibus  innumeri  s  mens  oppugnaiur  amantum 
Vt  Lap  ìs  equorei s  undique  pulfus  aquis . 

O  vi  d^. Rem  ed .  . 

Con  la  Nautica  infegnò  alle  vane  Donne  di  quello  la¬ 
ici  vq  Sècolo  di  fpiegar  le  vele  sù  la  fronte  ,  per  acqui ftar 
non  già  il  vellod’  oro  in  Coleo, ma  f  impudico  amore  de' 
lalcivi  Narcifli, e  degli  Adoni .  Fuggan  perciò  gli  onefli 
Ippolìti  le  lufinghe  di  quelle  frodolenti  Sirene  ,  come 
configlia  il  Tragico, 

Compefìce  Amoris  impijfìlammas  precor . 
Senec.OB.Amor.i.in  Hippolit* 

E  folamente  fi  confàcri  il  puro  Amore  al  fommo  Dio 
Corde  Creatorem  de  loto  dilige  fummum : 

Hunc  folumex  omni  robore  mentis  ama. 

Lotìchìuf.  lib.i. 

Con  Yldrofìatkà  mifurò  la  latitudinefla  lunghezza  ,  e 

prò- 


profondità  de' Mari  :  avvegnacchè  egli  non  rinvenne  ii 
fondo  dell’  immenfo  Oceano  delle  fimulare  lagrime  delle 
Gelide, che  ingannati*  i  Mariti  col  finto  pianto  •  Dum  pio- 
rantMulìeres^cum  oculisytunc  ridcnt  in  corde.  Alberic.Óal- 
terius  de  JìS.m  ulì  e  tu  m  , 

Con  la  Virologia  trattò  del  fuoco  , ed  anche  di  quello^ 
che  fi  genera,  e  fi  alimenta  con  l’ozio  >  con  lo  la  ilo  y  colie 
danze, col  Tuono, e  col  canto. 

Vis  magna  mentis  Jslandus  atque  animi  calar 
Amorejlunwnta  gignitur  luxuy  otioy 
Nutrì  tur  ìnter  lata fortuna  bona P 
S  enee, aB.  Amor. i* 

Ma  chi  potrà  applicar  rimedio  per  eftinguer’il  fuoco 
maledico  de’Zofii ,  chedicon*  eflèr  troppo  alperledi  fre¬ 
quenti  erudizioni  quelle  carteFPer  tanto  mi  sforza rò  fipe- 
gnerlocon  Pinchi  offro  d  Erafiuo  Rotherodarno,  e  di  Giu- 
loppe  Scaligero:  lumi  degl’ingegni,che  afferma  n*  edere  V 
erudizioni  ftelle  de’componimeti, lènza  le  quali  fèm  brano 
notte  Glcura, ingombrata  dalle  caligini  delle  nuvole  ;  per¬ 
ciò  da  Quintiliano  vengon  lodate  nel  lib.r.cap.X,  injiit • 
Oltreché  fé  i  Giurifti  più  celebri, come  il  Budeo,  il  Toh- 
fanoni  Duareno,rOctomano,il  Caffaneo,il  TiraquelloJ’ 
Aleiati,ed  altrUardiron  feminarle  nelle  loro  carte  legali* 
ove  fiori  sì  fragranti  difdiconofoen  potranno  con  più  in¬ 
dulgenza  concederli  in  quelle  Fantafie  Capricciole  ,  per 
pompa  d’ ingegno ,  e  per  vaghezza  delTopera*  Proprium 
magni  ingenii  Jrequentibus  erudìtionibus  ornare  operami 
dille  il  Suadeno,e  con  lui  accordo!!!  Melochio.  Set  mone  s 
eteutis  crebro  intexere  diBisydelucidat£  mentis  ejì.  Melodi* 
de  ornarsi  .erudii dib.x. 

Ma  ritorniamo  a  Cicerone, che  trattò  egualmente  del¬ 
la  Meccanica^mdiAvQ  della  Fabrile, dell’  Agricultura, e  del¬ 
la  Militare;e  ved raffi  le  fra  tante  artigli  dimenticò  di 
quella  fottiliffima  delle  Donne,  che  ingannano  il  Mondo 
con  le  lufinghe,e  con  le  bugie  .  Muliercs  blandìendo  deci - 
piunt.  dille  un’erudito  Grammatico, Ma  più  al  vivo  l’ac¬ 
cennò  Plauto,  D  d  Mi - 


'JMìJetiits  ttìhil  ejì,quàm  24ulìery 
Vtfcus  merus  vejlra  ejì  blanditia. 

Piaut.in  Bacchici . 

t,a  Fahrile  deftinò  al  flagello  degli  Artigiani, e  di  color 
tutti,  che  non  han  talento  d’ imbolar1  onoratamente  con 
la  penna,e  con  l’inchioftro:  come  alla  giornata  fan’  i  Cu¬ 
riali, e  gli  Speciali  ;  ma  più  degli  altri  i  Giurifli , de’quali 
e /clamò  Innocenzio .Sape  caujas  tantum  dijjjerunt  yquod 
Utigantihns  plufquam  totum  auferuntyquia  major  ejì  ex- 
penjarum  fumptusyquam fententìa fìuÈus :  noe  terminare- 
tur  negotia  pauperum  ,  capta  quoufque  eorum  marfupia 
Jtnt  evacuata.Innoc.de  utilie.condit.  bum  ante . 

Non  lènza  giudicio  adunque  Chitone  fé  làviamente 
/colpire  lù  la  porta  del  Tempio  d’ÀpoIlo  Delfico  in  let¬ 
tere  d’oro  quelli  tré  documenti. 

Nojce  te  ipjum  .Nè  nimium  cupias  . L itis  mijeriam fac 
ejfugias  .Apud.Brufon.lih.^.cap.7 . 

Il  primo  documento  confècrò  a  que’  fuperbi  eli  vii  na- 
fcita,eflàltati  in  alto  della  fortuna  con  le  ali  de’  vizj. 

II  fecondo  dedicò  a  que’Avaroni  ambiziofi  d’argento, 
e  d’oro, e  cupidi  di  valle  Monarchie. 

II  terzo  offerì  a’  mileri  Litiganti, tormentati  da’  Giu¬ 
dici  ,  crucia  ti  dagli  Avvogadi ,  afflitti  dalia  povertà  ,  e 
martirizzati  dal  Diavolo- 

Tu'  Agrìcultura  regalò  a 'poveri  Contadini  per  colti¬ 
var  co’fudori  la  terra ,lìccome  ordinò  i’AItiffìmo  in  pena 
del  delitto  de’  noli  ri  primi  Parenti  ;  ina  più  con  effà  fé 
Cicerone  Iperimentar’  una  vita  beata  a  color  tutti ,  che 
vivon  lontani  dalle  cure  nojolè  del  Foro,e  da  crepacuo- 
ri,ed  agonie  peno lè  de’Magiftrati,  ove  a  tutte  l 'ore  Iperr- 
mentano  gl’infèfici  Litiganti  le  pene  atroci  de’ dannati; 
fìcchè  qual  più  felicità  lìar  lontano  dagli  ff  repi  ti  de’Cu- 
riali  rapaci,  e  trattenerficon  le  vanghe, con  le  uomeri,  e 
con  le  zapperpratticando  lèmpre  con  animali  innocenti,  e 
ne’maggior  fudori  conciliarli  fiotto  l’ombra  d 'un’Olmo,  e 
d’un  Faggio, e  cantar  col  Cigno  di  Venolà. 

Bea - 
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Beatus  ilkyqm  pfocul  négotììsl 

Et  prifca  gens  mortalium , 

Paterna  rara  hobus  exercet  JÌ4Ìs$ 

Soiutus  om?n  fènorei 
Nec  excìtatur  ClaJJìco  mille  truci ? 

N ec  berrei  iratum  marei 
Farumque  vitata  è8  fuperba  Cìvìum 

'  Potentìorum  limino, . 

Horatdib.epod.od.z. 

Indi  Cicerone  vagò  per  la  moral  Filofofxa  i  con  cui 
cornprefe  l’Etica,  rÈconomia,la  Politicale  la  Giurìfpru* 
denza. 

Con  V Etica  regolò  i  cedami  umani  ;  ma  non  potè  egli 
fiabiiir  iani  precetti  a  corregere  la  natura  depravatadel* 
le  Donnesche  calzan  brache, e  fan  morir  difperati  i  Mari* 
ti:nè  tampoco  moderò  la  rapacità  delle  Volpi  fbrenfls 
che  fon  fimili  a  quelle  delle  Regioni  Aquilonari,  le  quali 
avvegnacchè  fien  varie  di  pelo,  nulladimanco  tutte  uni*  * 
fornii  inclinano  a  predare  Alba^nigra^varia^  crucifera  in* 
dorfo^omnes  tamen  in  eadern  malitia$  ajlutia  partecipa#* 
tes.Olaus  VLagnus  de  reb.feptentrional.lib .  1 8  >cap.  3  7.  così 
egualmente  fono  le  Tarantole  velenofe  della  Puglia, di 
color  negri, altre  bianche,orofìe,  o  verdi  ;  ma  tutte  noci* 
ve, che  tormentan  col  Tuono, e  affliggon  col  canto  a  que* 
snife rabili, che  mordono, a’quali  obligano  piagner  cantan* 
do, e  fòfpirar  ballando, ficchè  poffondirfi,che  fieno  JMufi* 
ci  in  tormentisi 

Con  V Economia  infegnòa  ben  regger  le  cale  ,  e  anche 
ìntefe  con  eda,ad  oneftar  l’ingordigia  degli  Avari  ,  che 
to’vocaboii  alterati  chiamali  la  fbrdidezza,parfiuionia ,  e 
mi  far  a  economica  la  fpelorchiarìa  ;  ma  quella  ma  (che* 
ra  vien  lor  tolta  da  Santo  Agoftino,  il  qual  in  tal  giiifst 
deferivo  l’Avaro  .  Non  folus  Avarus  ejU  qui  rapii  aliena , 
Jedille  Avarus  e ji^  qui  cupide  fervat  fu  a  *  Aug  ujl .  in  Serm » 
Con  la  Politica  diè  norma  a  regger  gli  Stati, i  Reami, e  le 
Monarchie;  ma  più  a  coltivar  fra  Sudditi  le  difeordie  ci- 

D  d  Z  vi* 
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vili)  con  quella  maffima  iniqua  dei  DIVIDE  ET  IM¬ 
PERA. 

Con  la  Giuri/prudenza  diè  largo  pretefto  a’  Tiianni 
d’infelicitar’i  popoli  co’Magiftrati  corrotti , donde  trag¬ 
gono  litigale  mifèrie,e  le  cure  nojofe,che  maceranti  cor- 
po,afHiggon  l’animo,  e  abbreviano  la  vita  ;  come  attefta 
il  Lirico  nel  lib.z.od.zé.e'l  conferma  Ovidio. 

Attenuant  vigiles  corpus  ymijer  abile  curse 

Exuritque  cutcm  macies. 

Ovià.Metam.%. 

Ma  da  quelle  mifèrie  del  Foro , che  corrompon  la  feli¬ 
cità  pubblicai  riducon  le  famiglie  in  un’  eftrema  rovina*, 
germoglian  due  buoni  effetti.il  primo  ,  eh’  ertèndo  ogni 
Litigante  oppreflò  da  continove  mifèrie  ,  non  potrà  mica 
•fard  corrompere  l’animo  con  la  fèlfcitàrfecondo  la  maffi¬ 
ma  di  Tacito  nel  lib.i.  hifi . 

Secondo, che  tollerando  detti  infelici  la  povertà  co’  vi¬ 
ri  1  coftanza,fi  fan  degni  del  titolo  di  fàpiettti  .  Pau  per  tet¬ 
terà  ferre  non  pojfunt  y  nifi  viri  fapìentes ,  al  fentimento  dì 
Menandro. 

Ma  ritorniamo  alla  fetenza  univerfàle  di  Cicerone  ; 
egli  trattò  altresì  della  Metafìfica  ,  con  cui  ragionò  del 
Principio,  della  Caufa,degli  Effetti,  del  Ne  ceffi  rio  ,  del 
Contingente, del  Semplice, del  Comporto, dei  Tutto,  della 
Parte, delfUnìverfàle,e  del  Particolare,  del  Finito,  e  deli’ 
Infinito, deH’Efiftenza,  e  dell’Eflènza. 

Indi  volò  in  alto  con  YUronologia,  per  fi  per  rintelligen- 
za  de’Cieli  re  reftò  inorridito  di  veder  colà  tanti  feroci 
Mortri,e  velenofi  animali,  cornei  Cancri  ,e  gli  Scorpioni, 
i  Saggittari,edi  Leoni. 

Pa fio  per  ultimo  nella  Teologia, con  cui  diede  contez¬ 
za  delle  colè  divine, ma  fra  le  tenebre  del  gentileflmo  egli 
abbacmato,non  penetrò  i  mirteti  ofeuri  della  fànta  fede, 
che  vengon  fpiegati  nella  ScolafUca,manefertati  nelle  Sa¬ 
cre  Carte,  e  fvelati  da’Santi  Padri  ,  e  da’  Dottori  della 
Chiefà  ;  nulladimanco  fupplifcon’  i  Teologi  moderni  ,ehe 
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ben  fanno  con  gli  occhiali  nel  nafo  far  chiara  la  verità 
del  Vangelo5e  accordar’  il  tutto  al  fenfò  degli  Apofloli; 
con  quella  felicità  medefima  ,  che  fan  rintracciar  nuove 
formalità  Teologiche  per  far,fènza  fcrupolo,goder’a  Rie- 
chi  la  roba  de’poyeri,  e  a’Grandi  gli  Stati  altrui ,  perifta- 
bilir  una  vada  Monarchia;anzi  gli  fan  leciti  fèrvirfi  delle 
maffimedi  Tarquiniofin  ricider  da  loro  Regni  i  più  alti 
Papaverica  allo’ncontro  permetton’  a’  Vaflalli  prender 
Farmi  contro  i  Padroni,  fèmprechè  degeneran’  in  tiranni- 
de;opprimendo  i  popoli  con  la  crudeltà ,  e  con  l’avarizia: 
allegando  l’autorità  di  S.Tommafò3che  ’l  Principato  non 
fi  a  fiato  ifiituito  dalle  leggi  della  natura  ,  ma  introdotto 
per  le  colpe  umane  :  Non  e(l  de  jure natura  >  Jed  fequela 
€ulp<£* 

Finalmente  conchiufe  Cicerone  con  una  protefia  ,che 
dovea  egli  trattar  prima  delle  cole  celefti ,  epofcia  delle 
terrene;  ma  volle  far  tutto  al  contrario  per  aflecondar’  i 
difordini  del  Mondo  corrotto  ,  in  cui  ogni  cofà  appa  rifce 
alterata3e  confala ;quindi  oflervafi  i  Bifolchi  5  avvezzi  in¬ 
callir  le  mani  nelle  zappe  ,  affidar  le  natiche  nella  regia  d’ 
Aftrea*e  camminar  con  le  ali  al  fianco,tutti  petturuti  nel 
cocchio.Veggonfi  i  poltroni  di  cuore  impugnar  negli  {lec¬ 
cati  di  Marte  gli  fiocchi  acuti,e  le  fpade  brave  d’Epami- 
iTonda^d’Arifiide^diTemifiocle^  di  Focione;con  infinite  in 
altre  ftranezze  ,  che  farebbe  troppo  proliflìtà  metterle 
chiaro  in  quelle  carte;perciò  iafcinfi  in  filenzio,e  {blamen¬ 
te  fi  conchiudequeflo  erudito  diicorfo3coldirfi,che  non  fù 
l’arte  magna  Lulìiana5ma  di  Tullio, capace  a  far’  appren¬ 
der  tutte  le  facoltà, e  /cientifiche  dottrine. Ma  che  Cicero¬ 
ne  fofiè  dato  del  tutto  iflrutto  ,  e  perito  ,  egli  fteffb  ta¬ 
citamente  accennoìlo JAema  poterli  effe  omni  laude  cumula - 
tus  orator^nijì  erit  omnium  rerum  magnar  uni  >atquefcien - 
iiarum  confecutus.CicA ,  de  Orat .  e  altrove  egli  dille  ,  che 
omnes  artes  ,  è1  f centi  &  habent  commune  quoàdam  vtncu- 
quajì ' cognatione  inter  Je  continemur.Cic.pro  Arcò» 
onde  aderendo  ciò  fè  chiaro,  che  del  tutto  flava  intefò,  e 
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Fornito,  perchè  non  può darfi giaci icio  di  quelchenon  fi 
sà,ma  egli, che  il  tutto  fèppe,  d’ogni  cofa  cxprofejfo  parlò. 

XXIX. 

1  deliri  degli  Empi  confatati  col  difprezzo  da'ZelantìJJim> 
e  DottijJìmi  PP.  della  Compagnia  degli  Scienziati  ,  e 

della  Religione  Domenicana . 

ESsendofi  condótti  lèi  Reverendi  Padri  deireflèmp!a«* 
riffima,  e  fèientiffima  Compagnia  di  Giesù  ,  ed  al¬ 
trettanti  della  preclariflima  ,e  dottiffima  Religione  Do¬ 
menicana  ne’lontani  Paefi  del  Giappone, ad  oggetto  d’  ef- 
fèr ’afcritti  nel  catalogo  de’Mamri,  cominciaron  colà;con 
fommo  profitto  di  que’ attenebrati  Popoli,  a  predicar  lo 
Vangelo  ;perlochè  promodero  infinito  numero  d*  anime 
ad  abbracciar  la  fa  ora  fède;delchè  precorrendone  f  avvi- 
fo  in  Olanda, e  nelFInghilterra;  fpediron  per  quella  volta 
dodici  malvaggi  Protesami  per  verfar1  in  quel  terreno 
femi  infètti  d’erefie‘e  dogmi  d’empietà.  Quefti  infami  fèt- 
tarj  fortennero  in  Ginevra  le  Cattedre  di  Lutero,  e  di 
Calvino, e  fapevan' altresi  carteggiar  lefàlfè  corde  della 
cererà  di  Lucrezio,e  d’ Epicuro,  dalle  quali  ricavan’afpre 
fèonlbnanze  d’  ateifino  ;  come, a  quelle  di  non  eflervi  la 
Prima  caufii,nè  l’Ente  degli  enti,  nè  il  fommo  Motore  ,  e 
Rettor  dell’  Univerfò  Mondo  ;  ma  che  quefto  forte  ftato 
formato  dal  calo  con  le  pietre  degli  atomi,  tratte  dalla 
zucca  di  Leucippo  ,  di  Democrito ,  di  Epicuro  ,  e  di  Lu¬ 
crezio, Autori  degli  atomi.  Altri  d’erti  nega van’ i  facra- 
menti, l’autorità  pontificia  ,  co’ tutti  i  mirteri  della  /anta 
fede;e  con  di  /prezzo  parla  van  degli  Aportoli  ,  di  Bafilio, 
di  Girolamo, di  Tominafo  l’Angelico ,  e  del  moftruofo  in¬ 
gegno  d’Agoftino. 

Coftoro  al  primo  sbarco  penetrando  il  valore, e’1  zelo  de1 
prefatiReligiofi,non  vollero  co’que’alla  prima  difèreditar- 
fbma  fimulatamentecominciaron’a  celebrare  la  verità  in- 
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contrattabile  della  lauta  fede,  il  férvor  degli  Apertoli  ,  la 
dottrina  de’Santi  PP.Ia  cottanza  de’Martiri,  Peflemplari- 
tà  de’  Clauftralijla  candidezza  degli  Ecclefiaftici,  la  pudi¬ 
cizia  3  ed  ofiervanza  delle  Monache  5el’  ingenuità  della 
Corte  Romana;Indi  per  maggiormente  cuoprir  le  lor’em- 
pietà  (òtto  il  velo  deiripocrifia,deteftavano  i  pulpiti  fc aa 
da  lofi  di  Gineura,diVittembGrga,d’Amfìerdam,e  di  Lon¬ 
dra  .  Quali  luoghi  diffamayan’  eglino  per  Metropoli  di 
laici  yia,perNidi  d’ipocrifia  ,  per  Crivelli  d’empie  dottri¬ 
ne,  per  Licei  di  fallita  ,  per  Combriccoli  di  raggiri ,  e  di 
trappole  ,  e  per  cloache  finalmente  di  tutti  i  vizj.Foficia 
(piegò  V n  d’effi  un  quadro  ,  in  cui  eravi  dipinta  la  Città 
di  Roma  ,  il  Sommo  Pontefice, avente  nel  camauro  una 
colomba, co’tutti  i  Cardinali, ornati  nella  delira  d’un  Gì* 
gliorfimbòlo  della  lor  cartità,e  candidezza  di  cortami  *  e 
nella  finlrtra  il  Breviario, la  Dilcìplina,  e  la  Corona ,  con 
una  lunga  borili, inatto  di  difpenfar  danari  a’  poveri  ,e 
con  voceakirtlma .proruppe.  v 

O  Roma  Saniamo PopoIoCQ UGNATO, dico  di  Martiri ,  voi 
flètè  la  Capitale  del  Mondo  ,  voi  la  Reliquia  della  Romana 
potenzayvoi  il  Santuario  dell  Esemplarità  ,  voi  il  Giglio 
della  Pudici&iayvoi flagello  degli  Eretici^ l  Terror  de'Gen~ 
tili%é  7  F onte  perenne  di  tutte  le  Virtù ,  Uoi  la  Concordia 
delle  Corone Arbitra  degli  affari  de'  Principi  ,  e  la  Regia 
finalmente  della  Chiefa  Cattolicaficchè  voi fiete  degna  d'  efi 
Jer  ammirataycekbrata ,  ed  ojjequiata  da  tutte  le  Nazioni 
del  Mondo 0 

Con  quella  inorpellata  ironia  rtimavan  quey  Reprobi 
ingannar'!  fadetti  Santi  Religiofi  ,  per  farli  ftimar'ottimi 
Cattolicità  perchè  V  oro  foliftico  degli  Alchimirti  alia 
fine  fi  fcuopre  per  viliffimo  piombo  ,  così  detti  federati 
togliendoli  pian  piano  la  maschera  deir  ipocrilla  fi  feron 
ravviare  per  Eretici  oftinati,e  per  Ateifti  protervi. L’un 
rie’quali  d’età  più  avanzata  ,edi  pelo  canuto  ,  fili  nei 
pulpito, e  così  fpiegò  la  peftifera  lingua, per  dar’ ad  inten¬ 
der  ,  che  ben  (ape  va  egli  metter  nelle  inani  del  fiamma 
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Archi  tetto, il  compaflb, e  fi  quadrante  d’ Archimede  ,  e  d* 
Euclide,  per  infognarlo  a  formar’  il  Mondo  in  miglior  fi* 
metria. 

O  gran  Motore  de’ Cieli, e  della  Terra  ?  fipirito  fèmpli- 
ciflìmo, increato, infinito, e  incomprenfibile:Ente  degli  en- 
tirprincipal  cagione  delle  cagioni:  principio  lenza  princi¬ 
pio,  immenfo,  e  Mente  finalmente  dell’  univerlo .  Noi  ben 
lappiamo, che  voifiete  il  vero  Nume  fuperno:Voi  la  sfe¬ 
ra  deiriLtelligenza,e  Voi  il  Luminare  maffimo  di  perpe¬ 
tua  lucerna  io  fielio  fplendore.che  in  voi  naice,  e  sfavila 
la,par,che  nella  creazione  delI’Orbe,vi  orbò  la  mente,  e 
allucinovvi  le  pupillefimperocchè  forma  ile  il  Globo  dell’ 
Univerfb  di  figura  sfèrica;quando  dovea,per  ogni  geome¬ 
trica  regula5efier’ un  perfetto  Quadrato  .  In  tal  guifa  fa¬ 
rebbe  fiata  più  ferma ,  e  fiabile  quella  terra  ,  nè  traligna- 
rebbe  in  vertigini  in  ogni  piccol  loffio  di  ibtterraneo  ven- 
to;mercè  che  non  dirado  reftiam  vivi  ne’  /affi  fepoiti. 

Ala  lafciam  nel  ballo  quella  caliamola  terra, ed  alzarne* 
più  nobilmente  gli  occhi  al  Sole,  il  quale  effondo  Principe 
de’pianeti,per  qual  doveria  welirlo,  a  correr  lènza  ripofo 
dall’Oriente  all’occalb, e  privar  noi  miferi  viventi  di  lu¬ 
ce, nella  miglior  parte  delTannoFma  fè  pur  ciò  fiicefìi,  per 
celebrar’a  noi  infelici  mortali, con  le  fiaccole  degli  Altri, 
un  /bienne, e  pompolb  funerale:  era  dover  primieramente 
con  la  morte  rifolverci  in  ceneri ,  e  dopo  compartir  la  no- 
lira  luce  agli  Antipodi, i  quali  le  pur’ è  vero,  chefian  Pig¬ 
mei  di  brieve  fiatura,tanto  baftava  a  loro  la  Lanterna  di 
Callimaco  ,  deftinataa  far  lume  per  un"  anno  intiero  al 
Tempio  della  Minerva  d’ Athene: 

Ma  che  diremo  dell’imperfezioni  della  LunaFSe  appa- 
rifee  tutto  l’anno  afperfà  di  macchie  ,  e  col  fuo  continovo 
crefcere,  e  Ibernare ,  fà  ravvifarfi  per  firn  bolo  dell’  inco- 
fianza,e  per  geroglifico  de’Pazzi.  Stultus  ut  Luna  muta - 
tur. Così  adunque  ella  cambiando  fpefìo  forme, or  fa  rav¬ 
vifarfi  colle  corna, come  Irco,per  riprender  color  tutti, che 
fon  pochi  onorati, ed  ora  trasformandofi  in  Àrea,  minaccia 
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Vibrare  Arali  a  noi  mitèrl  mortali» 

Ma  a  quefti  deliri  rifpotèro  tèherzando  i  Venerandi 
Domenicani^  Gefuiti,che  ’l  Sole  fènza  moto  farebbe  fia- 
to  un  cadavere  del  Cieloranzi  una  voragine  di  fuoco  per 
incendiarci  Mondo, c  che  la  Luna  in  ogni  altro  modo  for¬ 
mata  farebbe  fiata  diforme,e  dìfèttofà» 

Indi  ripigliò  il  Proteftante ,  che  non  dovea  fepell irci 
cosi  continuamente  fra  le  tenebre  notturne  :  ma  detti 
Venerandi  Padri  con  un  difprezzo  rifpotèro  ,  che  la  Not¬ 
te  ila  neceflària  al  Mondo, al  pari  del  Giorno,  e  perciò  dal 
fornmo  Artefice  fùroff  il  giorno, e  la  notte  creati  gemelli: 
l'uno  di  color  bianco,e  falera  negra, ma  amendue  concor¬ 
di  a  tefler  la  lunga  tela  dell’anno, ricamata  dì  raggi  d’oro* 
e  dì  fulgenti  fteile.Ma  quanto  l’uno  ama  l’altra, bada  dir* 
che  girato  ilGiorno, tolto  la  Notte  fua  cara  fòrella  fi  ve¬ 
rte  di  bruno  /corruccio  ,  e  collo  lume  degli  Aftri  li  folen- 
nizza  pompon  i  funerali  *  accompagnati  co’  crepufcoli  di 
pi  auto;  ma  ritornato  potèìa  egli  in  vita, ella  occultamente 
lo  fiegue,e  co’paffi  uguali,  e  terminati  camminan  di  con¬ 
fèrva  tutto  in  un  punto ,  Comparendo  però  tèmpre  di  co¬ 
lor  differente ,  come  Clorinda  bianca, e  la  fua  madre  Mo- 
ra^contnttociò  tè  difcordan  in  accidente,  convengon  in  fò¬ 
lla  n  za,  recando  deipari  utilità,  e  diletto  alia  umana  rtilu- 
te, Quindi  ortèrvafi ,  che  le  fatiche,  e  le  vigile  del  giorno 
fon  temperate  dall’ozio  della  notte  ,  ficchè  fe  l’uno  ci  nu- 
iriicG  di  luce, falera  ci  alimenta  di  quiete  ,  edi  fònno  .  Per 
tanto  degno  è  il  giorno  degli  applaufi  diSofocle,e  meri  te¬ 
vole  la  notte  delle  laudi  di  Filoftrato;  effondo  ella  madre 
di  fagaci  configli,  e  culla  del  filenzio,  e  del  ripofò.Finqui 
per  derider/!  di  taf  Empio,  rifpofero  i  predetti  Saviffimi 
Reiigiofi.  Ma  quello  ripigliò  i  delira  menti  etèminando  i& 
qualità  delle  ftellede  quali  dille  ,  che  non  fon  fiori  lumi- 
nofi  de’Cieli  ,ma  Nunzj  funefti  di  mitène,  e  di  tèiagure; 
perchè  non  dirado  convertonfi  in  Comete  lugubri  per  in- 
felicitarci  co1  loro  maligni  infiufiì;  e  tè  pureeran  farti  ac¬ 
certi  di  fuoco, come  ftimaron  Diogene, Dcmocjito,AnafIa- 
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gora,  ed  Epicuro  ,  dovea  crederfì,che  follerò  date  create 
per  lapida rcuovvejo  per  incenerircijma  fe  fimulacri  eran 
degli  Dei ,  nella  galla  fu  fantafiicato  da  Platone  ,  era  da 
crederli  ,  che  fodero  date  formate  a  fèrvirfi  di  noi  in¬ 
felici, per  trastullo  da  giuoco, come  voleaPittagora,Eracli« 
to  ,  e  Democrito,  e  perciò  coftoro  accompagnavano  le 
umane  miferie  col  piantole  col  ri  lo.  Finalmente  conchiu- 
fe,chedovean  efièr  chiodi  de’Cieli, acciocché  non  avefièra 
col  moto  circolare  influito  coftiiiazioni  maligne  a  noi  mi- 
feri  Mortali* 

A  quelle  inezie  rifpofero  ridendo  i  prefati  Relìgiofi, 
che  le  ftelle  fon’ornamento  de’  Cieli ,  e  che  qùefli  raggi- 
ronfi  per  utilità  di  quella  machina  mondiale,  e  perciò  chi 
immobili  li  pretende, tien  troppo  mobile  il  cervello,  come 
altresì, che’1  moto  circolare  fia  tanto  più  nobile  del  Ret¬ 
to, che  da  Platone, e  da  Ariftotile  perdivino  vien  confide¬ 
rà  to* 

S’inoltrò  poi  il  Proteftante  ad  efaminare  la  varietà  del¬ 
le  quattro  Stagioni  dell’anno, e  diffe,che  dovea  temperarli 
d’amenità, e  fpogliarfid’ogni  rigore;afEnchè  goduto  avef- 
fero  i  viventi  una  continova  Primavera  fiorita  ,  ed  un 
ubertofo  Autunno ,  per  non  foggiacer’  agli  eftremi  del 
caldo  della  State, e  dell’orrido  freddo  del  Verno. 

Ma  con  la  ftefià  irrifione  rifpofèro  i  noftri  Religiof],. 
che  quefta  varietà  rende  più  amabile  la  natura, e  più  di¬ 
lettevole  quello  teatro  del  Mondo  ;  come  altresì  dì  fièro, 
che  le  quattro  Stagioni  ,  avvegnaché  pajon  di  qualità 
contrarie, tutta  volta  con  ammirabile  armonia  convengon 
d’accordo  alla  confervazioiie  del  tutto  Sicché  non  fon 
varie, ma  finitili, come  i  Menemi  di  Plauto ,  ed  altrettanto 
uniformi  di  natura,  al  pari  delle  fòrelie  marine  x  defcritte 
nelle  metamorfofì  d’Qvidio* 

jSLon  àiverfa  tamen%  qualem  decet  effe  fororum* 

G  vid.m  et  am .  li  b.  3 . 

Finalmente  efpofero  i  predetti  zelanti  Padri  »  che  ila 
una  gran  temerità,  pretenderfi  in  quefla  valle  di  lagrime 


un  perpetuo  rijb,quando  !e  colpe  de’noflri  primi  Parenti, 
lino  veliate  tutto  giorno  con  noflri  difettaci  rendon  meri¬ 
tevoli  d’un  continovo  pianto,perciò  nondevonfi  quaggiù 
attender  le  delizie  del  Paradigma  i  flagelli  penofl  deli’ 

Infèrno. 

Ma  torto  ripigliò  il  Proteflante  verfò  ì  Tuoi  Uditori 
dicendo  fratelli  miei  ,  avendo  io  confìderato  i  difètti  de’ 
delire  della  Terra, con  vien*  altresì  oflervar  quelli  del 
Mare,  che dovea  farli  lenza  moto  ,  per  fèrbarfi  Tempre 
tranquillo  in  una  placida  calma  ;  così  per  ficurezza  de’ 
Naviganti ,  come  per  non  tormentare  co’  flutti  i  mifèri 
Itogli,  Alche  fi  rifpofe  da’fudetti  venerandi  Religioii  ,  che 
'I  Mar  fenza  moto  ,  farebbe  flato  un  chaos  di  corruttela, 
con  cui  arebbe  ammorbato  il  Mondo  ,  come  altresì  gli 
fcogli  lènza  le  tempefie  del  Mare,non  fi  farebhon  refi  me¬ 
ritevoli  di  quel  gloriolb  Elogio  .  Mediis  Tranquilius  in 
ùndis. Di  cui  fi  fervi  Orazio,  per  efprimer  al  vivo  la  for® 
tezza,e  coftanza  de’Giufti. 

Iujlum$  icnacem  proponiti  Virwny 
Non  Civium  ardor  prava  jubentium> 

Non  vultus  injìantis  tyranni> 

Mente  quatti  folida^neque  Aujìet , 

Dux  inquieti  ìurbidus  Hadrice , 

Na'  fidminantìs  magna  Tovis  manti  sì 
Sì  fraSlus  illabdtur  orbis , 

Impavidum Jerient  mina* 

HoratJih.ì.od'^» 

Ma  dopo  aver  finito  il  primo  Predicante  di  Cicalare, 
ripigliò  il  fecondo  dicendo:Ben’abbiate  fratelli  miei  carifi-  ! 
fimi  alcoltato  dalla  lingua  eloquente  del  mio  compagno 
gli  errori  delT  Architetto  fupremo  commelìì  nell’  opifi¬ 
cio  del  Cielo5del  Alare,  e  della  Terra:  ed  ora  non  /ombre¬ 
rà  v  vi  flrano3fèntir  quanto  fia  flato  rigorofio  Con  T  Vomo, 
perchè  volle  farlo  foggìacer  ’ad  infinite  mifèriejCheq  ren- 
don'  oggetto  di  commiièrazione  ,  e  flettacelo  infelice  di 
pianto. 

Primieramente  condannoilo, con  leggi  Tevere,  prima  d' 
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ufcir’allaluce,di  flar  prigioniero  per  nove  me  fi  nell’  ute¬ 
romaterno  .  Indi  al  fòrtir  di  si  ofoura  caverna  ,  non  fol 
vien’avvolto  da’  lacci  tenacidelle  falce ,  magli  fi  diflina 
per  inquieto  letto  di  ripofo,  una  mobil  culla  :  ad  oggetto 
d’ afluefàrfi  alle  continue  agitazioni  d’ una  infoliciffìma 
vita.  Quindi  con  più  rigore  vien’egli  affretto  nutrirli  d’ 
aftinenza:attefochè  d’altro  cibo  non  fi  pafoe,  che  di  poche 
gocciedi  latte, dilfillate  alambicco  dall’  avare  mammelle 
materne, o  pur  da  una  ruftica  Nutrice;  perlochè  sfoga  le 
fue primitive Sciagure  ,  cogli  amari  fòfpiri,  temperati  di 
lungo  piantojma  nel  fermar’il  tremolante  piè  sù  la  terra, 
tofto  cade, e  vacilla, mercè, che  nacque  1’  Adagio. 

A'  matti ,e  bambini,  Iddio  ferve  per  guida. 

Giunto  pofoia  nell’etate  più  ferma, fperi menta  la  leve- 
riti  d’un’indifcreta  difoiplina  ,  che  li  moltiplica  le  lagri¬ 
me, e  l’aggiugne  pena;ma  pervenuto  egli  nella  florida  gio¬ 
ventù,  fòggìace  agli  ftimoli  del  fomite,  e  alle  ferite  acute 
di  Cupido.Finalmente  preme  con  piè  debole,  e  podagro- 
fo  la  deforme  vecchia  ja, e  abborrendosèfteflo, impaziente 
invoca  la  morte, per  condurlo  al  fo  palerò  ,  ove  ripofando 
con  profondo  fonno  >  vien  dalla  dolce  Cetera  del  Marino 
in  tal  guifà  rifvegliato. 

'  F aitciullo  poi, che  non  più  il  latte  il  pafie 
Sotto  rigida  sferra  i  giorni  mena  , 

Indi  in  età  più  ferma, e  più  (eretta 
Trafiortuna,ed  amor, muore ,  e  rinajce 
'Quante pofeia  JoJìien  triJlo,c  mendico 

Fatiche ,e  morti  injin  che  curvo, e  lajjb 
Appoggia  a  debil  legno  il fianco  antico . 

Chiude  al  fin  le  fuef paglie  anguftofajjo  , 

Fatto  così, che Jojpirando  io  dica. 

Dalla  cuna,a  Ila  tomba, e  va  breve  p affo. 

Sicché  l’uomo, per  non  foggiacer’  a  tante  mi  fèrie ,  do- 
vea  formarfi  di  marmo,o  di  bronzo,ovvero  nafoer  ,  come 
Anteo  jdal  fono  della  terra  :  in  tal  guifà  egli  non  farebbe 
flato  prigione  nel  ventre  materno, nè  coftretto  iegarfi  in 
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matrimonio  con  le  Megere, e  con  le  Furie  ,  con  imbolar' 
anche  dormendo  la  quiete  a*  poveri  Mariti  :  come  fperi* 
mentaron'i  Socrati  infelici  con  leSantippe,i  Catoni  con  le 
Paole, gli  Adriani  con  le  Sabine, e  gli  Augufti  colle  Scribo* 
nie.Di  quella  fteflà  tempera  pelli  ma  fon  leDonne  del  cor¬ 
rente  Secolo:  difpettofè*  fcabiatrici,  fàlimaftre,  vane, e  in¬ 
perfètte  :  non  difluguali  dell’  Arpie  ,  delle  Medufè  * 
delie  Stinfàlidi  ,  e  delle  Furie  ;  perciò  tal  fefc 
lo  imperfèttiffimo  fu  tèmpre  bi  a  fimato  da’  Filofòfì, 
Oratoria  Poeti  antichi, e  moderni;ma  debbonfi  eccettuare 
le  nobiliffime  Dame  Napoletane  ,  che  tutte  fòrf  ornate  di 
modeftia.di  fugacità, di  prudenza, di  valore,  e  di  dottrina; 
Picchè  nulla  cedon’ad  Amage,  a’ Camilla,  a  Del  bora ,  ad 
Ilficratea,a  Semiramide  ,  a  Teuca*e  a  tante  altre ,  che  gli 
fpic^avan  nel  capo  relmo,nel  pettorla  corazza,enelle  ma¬ 
ni  le  fpade,Ie  picche, Pafìe, e  gli  ftocchi.Nè  punto  invidia¬ 
no  nelle  fcienze  ad  Afpafia,ad  Aflìotea,  ad  Arete,a  Calan¬ 
dra, a  Diotima, a Giliberta, ad  Xazia,a  Lebia  Sabina, a  Trti- 
tula  ,  a  Tellelina  ,  a  Targelia^ma  le  virtù,  delle  fudette 
Eroine  veggonfi  compendiate  nella  Signora  D.  Aurora 
della  SereniflimaProfàpia  Saufeverina,  figliuola  del  Prin¬ 
cipe  di  Bifignano, primo  Grande  di  Spagna ,  e  primo  Prin¬ 
cipe  nel  Regno  di  Napoli.  Quefia  Dama  non  lenza  mifie¬ 
ro  porta  il  nomed’Àurora  ,  perchè  fcrvirà  ad  illuminare 
non  (òlo  PEuropa, ma  quefia  A{]a;perefIèr’eUa  fregiata  di 
fublimi  natali  ,di  angelica  beltà, d’imparigiabil  modelli  a, 
di  fòprafioa  prudenza, e  di  (bmma  dottrma;effendo  ella  pe¬ 
ri  ti  fiima  nelle  lettere  uraaneved  altrettanto  iftrutta  nella 
poefia,e  nella  mufica;ficchè  vien  celebrata  dalla  RepublU 
ca  Letteraria  per  Filomena  canora  dell’  armonico  coro 
deile  Mule» 

Qnefìe  laudi  ufeite  dalla  bocca  d’  un'empio  Predicali- 
te, non  poflon  riputarli  corrotte  da  fervile  adulazione; 
perciò  accrebbono  luaggiormen  te  gloria  a  tutte  le  Donne 
NapoIetane;avverandofi  che  Virtus  ubìque fulget ,  e  che 
un'Aurora  luminofa  ,  influifee  fplendore  in  ogni  parte  del 
Mondo*  Ma 
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Ma  inquanto  a 'deliri  del  fudetto  Proiettante  ri  Ipofero 
i  zelantiffìmi  Padri  della  Religion  di  S. Domenico,  e  della 
Compagnia  eoi  fòlito  difprezzo^col  dir  ridendo,  che  1'  uo¬ 
mo  fe  nato  fotte  dalla  terra,  farebbe  flato  firnile  alla  zuc¬ 
caie  al  fongorcome  altresì, che'l  fanto  matrimonio  non  fia 
dura  catena ,  ma  un  dilette  voi  giardino  di  delizie ,  ed  un 
paradifo  diripofò,e  di  concordia. 

Ripigliò  poi  con  più  temerità  il  terzo  Erefiarca  col  di¬ 
re  verfo  quel  Popolo  cieco,  quefte  parole. 

liabbiat  e  fratelli  miei  camjfimi  afcoltato  dal  mio  com¬ 
pagno  le  mijerìe  deU'l^omo^condannato  a patire  da  primi  pe¬ 
riodi  del  fuo  n  afe  ere  fin'  all"  ultimo  ri/piro  della  vi  tal  ed  ora 
vi  eforto  dì  prefi  ar  altresì  grato  orecchio  alla  mìa  lingua  ? 
acciocché  ojjérviate  la  parzialità  del  fommo  Fattore  : 
avendo  creato  gli  uomini  varj  di  volto  ,  di  condì  zìo 
ne  ,  e  di  fortuna  ;  quindi  è ?  che  vsdsfi  F  un  orga¬ 
nizzato  bello ?  e  l'altro  brutto  :  chi  d'alto  ingegno  ,  e  chi  d' 
intendimento  ottufo  ;  altri  poveri ?  e  infelici  ,  e  molti  altri 
fortunati ?e  ricchiiil  tutto  per  richiamar  l'invidia?  e  per  dar 
motivo  di  lagnarf  i  piu  di/graziati  delle  loro /venture)  per¬ 
ciò  doveano  fi  ampar  d  gli  uomini  a  getto?tutti  in  unafieffa 
formali  7t  tal  guij a  e  fendo  di  vif aggio  uniformi  ?  e  di  fi  atu¬ 
ra  eguale ,  non  farebbe  [limato  per  Angiolo  Funo ?  e  per  Dia¬ 
volo  r altrove  tampoco  ri  Grande  arebbe  mangiato  su  7  ca¬ 
po  de'Piecoliinè  quejìi  arebbon  ferviti  a  più  alti  per  faccelo , 
e  fcabslloialli  quali  fpropof ti  mode  piamente  rìfpofero  ì  nofiri 
Religiofi  accennati  ?che  fe  gli  uomini fojfero  flati  confinili  di¬ 
velto?  e  di  fi  atura  ,  non  fi f arebbon  conofciuti  gli  uni  dagli 
altriicome  il  padre  da  figliuoli?  i  buoni  da' cattivi  ?  gli fee  n- 
zÀati  dagl' ignoranti  :  deche  ne  f arebbon  feguìti  infiniti  in¬ 
convenienti  $  che  per  modefiia  d  tacciono  .  Allora  rip  iglio  il 
Predicante  .  Ben  so  Padri  miei  quanto  d'  avvantaggio  po- 
trefie  dìre?cìoè?che  fe  tutti f (fiero  organizzati  di  fattezze  fi- 
mìlì?come  potevan  concfcerfi  i  Trapani?  e  i  Tif  i  benigni?  da* 
Caligoli?da'Tiberi?e  da'  Aleroni  cruddiìcome farebbonfi  di- 
finti  ifij  ?  ì  Celefiinì ,  e  i  Gregori  Santi ,  che  tennero  le 
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chiavi  d'oro  del FaradiJojda ’  quegli  altri  yche  han  le  chiavi 
dì  Ferro  nell'  Inferno  ì  come  i  Granchi  rojjì  con  le  branche 
lunghe  delTevere>con  quelli  piu  innocenti  del  dMarey  e  d'ai* 
tri fiumicelli  ?  coinè  i  Giudici  giujìift differenziar eh  ero  da' 
Radamanti  ^Giudici  deir  Infer  nocche  fanfare  a'  poveri  Li¬ 
tiganti  una  mala  Pafqua  ,  ed  un  pejjtmo  NiATALE  ?  co¬ 
me  altresì  arebbe  potuto  conojcerjìfra  S empiì  ciò  d'emendata 
vitanda  fra  ^Malìzia  di  cofìumi  corrotti ,  e  rilafciatìì  perciò 
la  naturafei  Corbì  con  le  piume  negrsy  e  iGigni  innocenti , 
con  le  penne  hi anche ,per  conofcerjì  i  buoni  dà* cattivi  :  fcchè 
conchiufero  li  detti  nojlrì  Relìgiojì ,  che  farebbe  [iato  confu - 
ftone^e  [concerto  di  naturafe  non  avejfe  fupplito  con  tal  va* 
rietà  yta  provi  lenza  del  Cielo * 

Ma  volendo  continuar’  il  fudetto  Predicante  le  lue 
cianciafrutèole  ,  fi  sforzò  dimoftrar  ,  che  ’I  corpo  umano 
poteva  in  miglior  modo  organizzarli, e  cominciando  dal¬ 
la  tefia, dille, che  nondoveano  in  efla  crefcer’i  capegli, ac¬ 
ciocché  più  atèiuttodalle  umidità  *  e  dalle  piogge  fi  fòlle 
mantenuto  il  cervello  :  come  altresì  quello  per  edere  la 
più  nohil  parte  del  corpo  ,  do  vea  allogarli  nel  mezzo  del 
petto,tècondo  quello  a  filo  ma  «  In  medio  confjlìt  l^irtur* 
Che  nella  fronte  dovea  efiervi  un  fòla  occhio  *  ed  un’ 
altro  nelle  (palle  ;  acciochè  ògn’ uomo  fi  fofiè  fchermito 
davanti^  daddietro  dalle  infidie  frodulenti  de'  Tradito¬ 
ri.  : 

Che  nel  nafò  non  dovean*  efiervi  buchi, acciochè  con  P 
ulo  del  tabacco  non  folle  divenuto  una  fporca.  cloaca  ,  nè 
obbligato  avelie  i  Gafateifiicerimonlofìdi  tener, per  ter¬ 
mine  di  buona  creanza, tèmpre  il  capo  (coverto  ,  e  pronto 
nelle  mani  il  cappello, per  comperarli  .lenza  danari  incon- 
tanti, tutto  Panno  un  fiero  catarro, per  rifponder  civilmen¬ 
te  col  Dio  vi  /alvi, agli  altrui  frequenti-  flernuti. 

Che  delle  due  orecchie  umane, Puna  dovea  efier  priva 
di  udito  5  e  l’altra  tutto  fènfo  ,  per  conlecrarfi  quella  alle 
domande  ragionevoli  de’prudenti,e  Paltra  delti na rii  alle 
petizioni  degPindifcretu 
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Che  nella  bocca  non  dovea  eflèrvilingua,nè  dentkcosì 
per  non  mordere  la  fama  altrui ,  come  per|  non  comm  e  t- 
terfida’Cra poloni  tanti  peccati  di  gola. 

Che  nel  petto  dovea  eflère  una  larga  fèneflra, 
per  vederli  il  veleno,  che  nell’  interno  covano  i  maligni 
nel  cuore. 

i  Che’l  ventre  delleDonne  fofiè  dato  lènza  inteflini,per- 
chè  più  puliti  in  elio  arebbon  giaciuti  i  bambini. 

Che  le  gambe  non  dovean'avere  l 'odo  avanti,  accioc¬ 
ché  non  fi  fofiè  rotto, incontrando  colle  cadutele  félci. 

Che  i  piedi  dovean’edère  quattro ,  acciocché  ogni  co¬ 
dardo  avelie  sfuggito  la  morte  con  una  veloce  carriera;  e 
i  valor  olì  avefièro  più  predo  giunti  nella  meta  della  glo¬ 
ria. 


Che  dovea  finalmente  1’  uomo  nutrirli  di  pur  idi  ma 
aràjcomei  Camaleonti, e  gli  Uccelli  nomati  del  Farad!- 
fò;affinchè  ì  Ricchi  non  avefièro  degenerati  in  crapole,  nè 
i  miferabili  Contadini  fi  fu  fièro  difciolti  in  fiidore  con  le 
continue  fatighe  delle  falci,  degli  erpici ,  delle  vanghe  ,  e 
delle  zappe. 

Ma  a  tante  fciocchezze  rifpolèro  i  venerandi  nofiri 
Religiofi  con  la  penna  dell’  eloquentiflìmo  Minuzie  Fe¬ 
lice  per  far  noto  ,  che  quanto  il  Iònimo  Dio  creò  fù  per- 
fèttidìmo.  CunBa  quxjecerat  valde  bona  ;  contuttociò  ri¬ 
pigliò  il  quarto  Predicante  in  tal  tenore. 

Stimo, o  miei  caridìmi ,  che  non  vi  farà  dipiacevole  ,  il 
/ènti  re  le  opinioni  diverfè  degli  antichi  Filo  Codi  intorno 
all’anima*,  la  quale  cflèndo  più  nobile  del  corpo,  dovete 
più  attentamente  alcoltarmi.  Primieramente  egli  è  da  fii- 
perfi,che  Epicuro, Metrodoro, Democrito, ed  JErmaco  vo¬ 
gliono, che  fia  mortale. 

Altri  addottrinati  nella  fcuola  d’Averroe,edi  Porfirio: 
credettero,che  nell’ufcirdel  corpo  ritorni  nel  fuo  primie¬ 
ro  eflère  univer/àle, lènza  rimaner  altro  di  noi  milèri  mor¬ 
tali, che  quel  lèmplice  nome,incifo  ne’marmi  duri  dell’  e- 


ternità  dagli  Ica  1  pelli  ben  temperati  della  Fama. 
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Altri  Sa  ’n tesero  alla  Platonica  Con  quel  Numero  fs 
Mo ventr.àinddÌQ  due  moti, furio  retto  ,  e  l’altro  circola¬ 
re,  ma  torto  ,  ch’ella  fi  a  dipartita  dal  corpo  ,  fi  riporta  nel 
centro  della  mente  univerfaie  dell’univerSo.Quefta  Scioc¬ 
chezza  diè  motivo ,  al  Solito, di  rider’  a’  noftri  dotti  Slìmi 
Religiosi,  e  con  un  Sogghigno  verSò  il  Predicante  diSTero, 
che  ciò  era  un  traSognamento ,  degno  d’  eSlèr  trattato  da 
Platone  nella  materia  de’  Sogni. 

Altri  Seguitando  la  dottrina  Àriftotelica  ,  fantastica- 
van,che  i  numeri  dell’anima  eran’aftrattiffimi;  ina  fecon¬ 
do  ì  Pitagorici, che  gli  /piriti  de’morti  impazienti  di  dar* 
imprigionati  nell’ofcura  caverna  de’fèpolcri  ,  fuolacchia- 
no  vagando  per  la  regione  dell’Aria  ,  per  rintracciar  più 
chiarore  luminofò  aibergoranzi  fo vento  trapaflano  da  un 
corpo  all’altro, mercè  ,  che  fe  l’anima  d’  un  Ter  fi  te  igno¬ 
rante  fi.lanciaflè  ne’eorpi  icienzìati  di  Platone,  odi  Ari- 
ftotiIe,odi  Demoftine^edi  Tullio  ,  famofi  oratori ,  o  vera¬ 
mente  d’Omero, e  di  Ve  rg  il  io,  infigni  Poeti ,  ivi  appunto 
operarebbon  prodigi  di  maraviglie  filofòfiche,miracoli  d9 
eloquenza, e  ftupori  d’etjtufiafmi  Poetici;  perchè  prende-  - 
rebbe  la  qualità, e  la  dottrina  di  que’grandi  Letterati.  Ma 
fe  per  ventura  entraflèro  nella  bocca  del  Boccaccio,  par- 
larebbon  tondone  fputarebbon  toicorcosì  egualmente  en¬ 
trando  nell’altraboccadelPreti,e  del  metter  Petrarca, fca- 
gliarebbon  pietre, e  vibrarebbon  fàffircosì  appunto  intra- 
ducendoli  ne’corpi  di  Baldo, e  di  Bartolo,  odi  qualche  al- 
troGiurifta  fbrdido,fcorticarebero,come  Apollineo  MarfI 
Frigj.DelIo  fletto  modo  fe  l’anima  di  qualche  fcenziato  fi 
cacciaflè  nel  corpo  putrido  d’uno  ignorante  Margite  ,  di- 
verebbe  ftupida  ,  come  gli  Àfinelli  di  Campagna  felice, 
die  fan  tirarli  dalla  capezza  a  colpi  di  battone  da’  Lupi 
delle  Spagne.e  dagli  Orfi  Francefi. 

Altri  uniformandoli  all’opinione  di  Democrito  ,  vvol, 
che  le  immagini  d’efla  vadan  per  ogni  parte  della  Regioia 
delfariarowero  là  dove  appunto  le  ali  del  calo  la  Spin¬ 
gono. 
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Altri  la  dimano, quafaltra  Fenice3c he  foltifca  dalle  fiam* 
merfècondo  i  deliri  del  me  do  Eraclito ,  che  col  mormorio 
delle  lagrime  autorizzava  i  Tuoi  ridicoli ,  e  fallaci  fotìfimn 

Altri  di  più  aereo  cervello  ,  la  concepifcon  da  un  con- 
corfò  d’atomi, fèguitando  il  parer  d’Epicuro  ?  edi  Lifippo 
Fiiofofo,che  fu  primo  inventor  di  limili  còrpufcolk'airop- 
pedo  dell’altro  Lifippo  , che  da’  monti  più  grandi  forma¬ 
va  fmifurate  datue:codui  fù  maedro  di  Steficrate,chedaL 
Monte  Atho  intendeva  farne  ufeire  il  coloflò  d’  A  leda  n-. 
dro  per  renderli  grato  con  una  tanta  oltradicenza  . 

Altri  la  fan  nafeere  dall’  utero  del  vento  *  e  dal  ventre 
deir  aria,appigliandofi  al  fèntimentodel  cagnaccio  Dio¬ 
gene,  che  fèmbrava  per  la  mordacità  una  Viperai  per  la 
frugalità  un  Camaleonte,  col  ventre  tèmpre.  voto  di  cibo^ 
€  pieno  di  vento. 

Altri  premendo  le  orme  di  CrizÌa,vogIion,  che  da  for¬ 
mata  dal  fàngue,e  compoda  d’umore^focondofodiene  Ta- 
!ete  con  altri  fognaci  d’EfcuIapio,  e  di  Galeno. 

Altri  la  fantadicano  per  uif  armonia, e  in  ciò  convengorf 
i  Cattolicircioè  che  fia  ella  ufoita  da  quelle  ben’accordate 
tré  corde  (onore  dell’Organo  della  Santiffima  Trinità, co¬ 
me  canta  la  bocca  veridica  del  Vangelo.  Adunque  rifpo- 
férogli  Adanti, (è  voi  dite  ,  che  la  bocca  del  Vangelo  fia 
veridica, bifognerà  contèf!àre,che  voi  liete  un’  infime  bu¬ 
giardo^  che  a  vodra  confufione  confirmate  ,  che  l’anima 
da  una  fodanza  fpirituale, intelligente,  ed  immortale. 

Ma  cotante  opinioni  (di fièro  i  nodrì  Savi  Religiofi  Do¬ 
menicani, e  GefiuitiJ)ch,  eran  chimere  de* ciechi  ignoranti, 
cheardifcon  fapere  cicche  non  intendono^  perciò  deggion 
rimproverarli  con  le  parole  di  Lattanzio  ,  che  efclama 
quanto  miglior  farebbe  il  tacere,che  tener  la  lingua  in  ufi 
si  vani,e  mifèrabilfe  tralignare  in  fintili  deliri* 

Quanta  melius  fuerit  taceresti  am  in  ufus  tam  mifera - 
hìleS)tàm  inancs  bah  ere,  linguam Js.  quidem  ver  corine  mwus 
delirare  vùleantur}qui  bete  Ruteni,  repellendo.  Labi, de  ira . 
Ma  dopò  aver  cicalato  il  quarto  Predicante,,  ripigliò  il 
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quinto  con  più  ardore  ;  poiché  per  guadagnar  V  ànimo  di 
qùe’ Gentili,  concedeva  tutti  i  vizj  ,  e  permetteva  le  le  ri  - 
finalità  più  dannate  dalla  noftra  Santa  Fede  :  avvaloran¬ 
do  iftioi  argomenti  cogli  cattivi  e /empii  de’Grandi,  e  con 
Fenormitàpiù  nefande  deYalfi  Dei;per  tanto  così  empia¬ 
mente  /piegò  la  lingua. 

Dilettiffirni  Fratelli  feda’  /emioni  de’  miei  compagni, 
abbiate  tratto  .qualche  dolce, e  /bave  diletto,  maggior* 
mente  crederei, che  fieno  per  riu/cirvi  grati  (limo  alle  ve- 
lire  orecchie  il  fèntir,cheda  me  fi  bandi/con  quelle  ih  ve¬ 
ri  tà5che  contendon  colla  noftra  natura;ma  con  benigna  in¬ 
dulgenza  fò  lecito  quanto  piace  al  fonfb,  e  mi  oppongo  a 
que’Mattarellgche  intendono  contro  le  Ma  Ili  ni  e  di  Ta¬ 
cito, interdire  dal  Mondo  i  vizj ,  quando  quefti  finiranno 
al  Mondo  con  la  fine  degli  uomini .  Vitia  erunt  donec  ho - 
mincs.Tac .  perchè  effondo  germogli  delle 

infette  radici  della  noftra  depravata  natura, corrotta  dal¬ 
le  colpe  de’  noftri  primi  Parenti ,  nafoon  con  noi  fte/Iì  ,  e 
niun  d’effi  può  ftarne  privo  ;  perciò  fi  laici  il  Mondo  nei 
fiftema  egli  fi  truova,e  non  s'intenda  farne  la  rigorufa  ri¬ 
forma,  con  riftrigner  gli  appetiti  concupi/cibili  ne’  termi¬ 
ni  del  giufto,dell’onefto,  e  del  convenevole. 

Primieramente  godon’i  La/civi  ,  con  bandirli  dal  Mon¬ 
do  la  caftità,e  ’i  celibato, come  anomali, e  antepatici  della 
natura,fèmpre  intefa,e  proclive  alla  produzione  degl’  in¬ 
dividui^  fewpre  madre  benigna  ad  offerire  a1  noftri  /enfi 
tuttocciò,che  più  piace;  e  /blamente  fi  concedali'  i  diletti 
della  carrucolile  efaìazioni ,  esfògamenti  naturali  del  fo¬ 
mite, che  ci  dimoiano, co  i  concubìti,a  propagar  noi  fteffi; 
e  d’imitare  gli  abbracciamenti  impudichi  de’falfi  Dei,  co¬ 
me  accennali  mifteriofàmente  nelle  poeticheYavole. Quin¬ 
di  oiTèrvafì  Semele  ,  e  Danae  fttiprate  da  Giove  jfuperno: 
così  Apollo  fi  ftrin/è  con  Clizia  ,  Nettuno  con  Medu/à, 
Mercurio  con  Venere;  ed  Elena  figliuola  di  Giove  flidet- 
to, rapita  fù  da  Tefoo,come  Proierpinada  Plutone, Orizia 
da  Borea ,  Sirife  da  Apollo  ,  e  Fafifae  figliuola  del  Sole  Q 

F  f  2  ac- 
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accoppiò  bedialmente  col  Tauro s  dello  defìa  modo  Sa- 
turno  con  la  fila  Sorella  penerò  inceftuo/àménte  il  tonati- 
te  Giove;e  Nittimene  nipote  di  Nettuno*  fi  congiunte  col 
fuo  Genitore;  eia  Luna  invaghita  del  Pa'ftor’  Endimione* 
fè  le  corna  a  tutti  i  Pianeti  più  onorati  del  Cielo  ;  come 
altresì  le  fà  ogni  mele  a  tutti  gli  altri  più  /Vergognati 
della  Terra. 

Ma  fe  favoleggiamenti  fieno  le  lafcivie  degli  Dei 3  chi 
negherà  gii  adulteri  veri  di  David  3  di  Cliteuinedra  *  di 
Stebea3d’Euridice3di  Tabia3di  Nemea,e 'di  Giulia  figliuo¬ 
la  d’Augudo,  e  d?  Agrippina  madre  di  Nerone  ;  come  al¬ 
tresì  la  complurità  delle  concubine  di  Priamo3  di  Gordia¬ 
no^’ Artaferfe3e  di  Salomonerche  tutti  fan  eonofeere,  che 
gli  ftrali  di  Cupido  vincon’ogni  cuore*  come  cantò  Virgi¬ 
lio, 

Omnia  vinci t  Amor3  &  nos  cedamus  amori . 

VìrgiL  Egloc . 

Se  adunque  fon  così  potentiffime  le  pa  filoni  amorale* 
che  vi  neon  le  noftre  potenze  *  debbonfi  condannare  per 
troppo  fèvere  le  penne  mordaci  di  Syetonio3  e  di  Tacito, 
che  intefèro  metterhn  fàvola  gii  Ridotti  dilettevoli  di  Ca- 
ligola3ediTiberio3di  cui  più  non  dicafi3che  un  si  Caprone 
Juffuriofò3non  dovea  eleggerli  altra  danza,  che  1’  I fola  di 
Capri;ma  con  larga  indulgenza  fi  condonino  le  fue  impu¬ 
dicizie  ;  come  altresì  Ifi  confacrino  i  candidi  gigli  delie 
Verginelle  agli  altari  delle  Veneri  *  per  ricordarli  i  fuoi 
laici  vi  amori  con  gli  Adoni. 

Si  lafcino  parimente  i  letti  d’imeneo  per  gli  Adulteri, 
squali  non  predino  orecchio  agli  ftrepiti  della  patetica 
cetera  d’Omero3che efàggera  le  rovine3cagionate  dai  rat* 
to  d’EIena. 

Conjux  erepta  Marito 
Tanti  cauja  mali *  &  beili  reddatur  Grige 
Tyndaris3&  quid  quid  cwn  pollice  veecìt  Adultera 
HomerJib.zz.  Ili  ad. 

Perchè  e Rendo  il  Ridetto  un  cieco*  non  può  ben  giudi¬ 
care 
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care  di  qtiefti colonfifecondo rÀdaggic. 

Per  tanto  fi  cancellinole  leggi  Giulie^con  gli  fiatati  ri- 
gorofi  degli  Ebrefidegli  Egizj>degii  Arabfide’Parti,  degli 
Ateniefijde’Lacedemonijde’  Profilefi,degli  Oftrogoti  >  de’ 
Safioni,  de’  Germani  3  e  da  Auguftoqmbblicati  contro  gii 
Adiilterj>come  fi  nota  da’celebri  Scrittori  Diod.lib.i .  cap> 
6.  Alexandr.ab  Alexandr.lib.4xag.  ijqfeph .  Ebre .  lib.ii. 
c.6*  Stobeus Jerm.  4x.AreJin.rn  Adagis .Viti Jib.^xxap.  ip* 
Var.leB.Oroflus  lìb,x.Gulklm.Malmefpulkntis  lìb .  i. 

Pertanto  in  terdiconfi  leggi  così  fevere,  ftatuti cotanto 
repugnanti  alla  natura  umana ,  che  confacra  le  donne  ai 
compiacimento  del  fènfò,  perchè  fon  firn i li  alla  vaghez¬ 
za  de’fiorhefpofti  al  diletto  degli  occhi,  e  al  tatto  di  tutti; 
flcchè  non  fi  ledano  le  pudicizie  di  quell’ onefta  Lacona* 
refa  infleflìbile  agli  a  fialti  d’  Alefiàndro,  come  altresì  fi 
detefii  la  continenza  di  Ponfia  Matrona  Romana  >  che 
beriàgliata dagli  tirali  amorofi  d’Qctaviano  T ribuno,  fi  fé 
conofcer  più  dura  d’un  marmorcome  altresì  fi  rimprove¬ 
rino  le  SofronÌe3e le  Lucrezie3che  agli  affala  runa  del  Ti¬ 
ranno  Maffènzio  fi  di  inofi  r  è  d 1  in  le  n  fi  bi  1  e  me  t  a  1  Lo  di  bron¬ 
zale  l’altra  fi  confacrò  col  proprio  fèrro  vittima  nell’alta¬ 
re  della  cafiità  :  ficcome  altresì  quella  Penelope  3  che  fi 
mantenne  per  tutto  il  corfo  lungo  della  lontananza  d’ 
Vlifiè  Tuo  fpofcj  più  illibata  d’un  candido  giglio,  onde  dì 
lui  parlando.  O  vldio* 

Penelope  manjtt  y  quamvìs  cujìode  c arerete 
Pnter  tam  multo s  intemerata  procos » 

Ovid.lib.Xf.Eleg, 

Ea  medefima  fu  celebrata  da  Properzio  Uh.  x.Eleg.  9,' 
contuttociò  deggiono  i  Continenn  regiftrarfi  nei  catalogo 
de’fimulacri  di  fa  fio,  come  infènfibili  agli  ftimoli  delicati 
dei  fomiterovvero  fi  biafimino  per  iftupidi 3  perchè  ricu- 
fàno  rAmbrofia^e  fi  Nettare  più  plaufìbile  *  e  dolce  della 
Natura* 

Per  tanto  non  fi  prefti  orecchio  all’  À naftolo  :  quando 

diftì, 
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dille, che  Multi funt^qui fe  ipfos  cafr  averuni propter  Re* 
g n um Cceloru m . Matth .cap.  ij.verf  ia.  perchè  i  correnti 
tempi  non  ion  così  felici, che  fien  degni  di  rifa  ,  e  di  canto 
contanti  Mufici  caftrati  ;  quando  le  miferie  del  Secolo  ri- 
chiamanti  (ofpiri,e  le  lagrime, da  temperarli  colla  dolcez¬ 
za  de’  carnali  diletti  ;  che  perciò  non  shnterdicon’  a’  Pa- 
ftorelli  le  beftialitadi,ma  lor  fi  permetton  ,  come  preftigj 
della  fragilità, ed  equivoci  dell’ignoranza:  così  altresì  non 
fi  proibilcongli  ampleflì  de’  Gracchi  con  le  Giulie,  de> 
Manljcon  le  Vtilie,  e  delle  Veftilie^on  lor’  Amanti  :  de’ 
Sejani  con  le  Liviejde’Poftùmi  con  le  Palore^e’Servj  con 
le  Lepide ,  de’Giuli  Cefàri  con  l’Eunie ,  degli  Afiatici  con 
le  Albinie,deXaterani  con  le  Maftilie  5  de’  Meroni  con  le 
Poppee,con  le  Stabilie,con  le  Sillie,e  con  le  Rubie;de’Po- 
xizj  con  le  Sabine;de’Servj  con  le  Dafifie,e  de’Galli  con  le 
Agrippine, e  finalmente  conchiudo,  che  neceflarie  fieno  al 
Mondo  le  difioiutezze  carnali ,  per  far  rilucere  maggior* 
mente  la  cafìità,  alla  quale  voce  ripigliarono  zelantiffimi 
Padri  Domenicani,  e  congli  efempiariffkni ,  edottifiìrni 
Padri  Gefuiti,  e  (clamando, 

Ofanta  cajìità  non feì  tu  pregio  J pedale  degli  Angioli  g 
attributo  glorio  fa  della  Reina  de' Cieli?  la  quale  vie  n  qualifi¬ 
cata  decitoli  Mater  CafìiJJima  :  Mater  Purijjhnai  /Vlaier 
IntemeratalMater  Inviolata. Come  adunque  oltraggiata  fei 
dalle  bejìemmie  di  cosi  perfidi  feeder  ati  ? fì  rf e  non  Rete  quel¬ 
la  medefmadicui  parlo  la  divina  fapienza  «  0  quam  puU 
ebra  ejì  cajìa  generano  cum  cl ari  tate?  F  orfe  nonjon  le  Plr- 
genelle(che  tal  candido  giglio  lor  germoglia  nel feno )  appella¬ 
te  col  nome  fpeciofo  dì  Monili 3e  di  Maniglie  dello  fpofo  cele - 
jie  ?  V'irgines  ferva ,  è*  pretiofa  Chrijli  Monìlia  :  come  dijfe 
Ignazio  Martire  ad  Enone  .  Forfè  non  fei  tu  quella  feffa^ 
chefortificafi  la  cojìanza  delle  più  delicate  donzelle  ad 
efporre  la  vita  ne' più  atroci  patiboli  ?  e  fortificafì  il  petto 
de' campioni  di  Grifo  ad  incontrar  la  morie ,  per  ferbarf  ca - 
Jìi^e  pudiebi?  Dir  allo fra  tanti  Eroì^un  Michel  Iterino  ,  che 
per  non  violar  la  virginità  f  taglio  i  genìtali^come  rìferìfee 
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Polidoro  ,  Virgilio  :  avvegnaché  quejìo  Autor efia  da  Gio : 
Oviendo  cenfurato  di  poco  credito.. 

Virgilii  duo Junt ydlter  orlar  o3  tu  Folclore 
Alter ytu  mendace^  ille  Poeta fuìt. 

Ma  in  tante  invoco  voi  Promulgatoli  del  Vangelo  ,  di 
celebrar  la  cadità  per  pregio  più  prezio fo  del  Paradifo, 
per  gemina  della  Reina  del  Cielo, per  ornamento,  e  canai- 
do  giglio  degli  Eletti,  e  per  raggio  puri  filino  dello  Spirito 
Santo ,  con  cui  mantiene  vi  vo  lo  fpirito  dell’  anime  inno- 
centùe  allo  ’ncontro  a  voi  medefimi  priego  di  rimprove- 
radi  Laici  vi  x  e  di  atterrir  particolarmente- gli  Adulteri 
con  quede  minacce  delle  facre  carte  .  Qui  autem  adulter 
cfì  perdei  anima-m  Juamjurpedmem ign  omini  am,  congre¬ 
gai 'Jìbi$  opprohrium illius  non  dekbitur .  Proverbi,  verjl 

2  r  N 

Ma  le  pur  quello  tuono  non  badaile  a  fargli  palpitarci 
euore,ed  aprir  loro  gli  orecchiali  potrà  loro  illuminar  con 
queft^altro  fulmine»  Ai  dormieritvir  cum  uxore  alterius% 
uterque.  morietur.Deutcronom.2i  .2 3 « 

Per  tanto  devefì creder  da  tutti  5  clfedendo  Iddio  un’ 
Ente  puri  Almo,  ama  l’anime  parere  pudiche, e  gradi  fee  le 
preghiere  di  chi  ferba  nel  feno  i  candidi  gigli  -della  ca¬ 
dità- 

Calìa  Deus  mens  e  fi  £  afta  vult  mente  vocariy 
Etcajìas  jujjit ponius  habere  preces * 

Ap >Poly ran t . t itoL  ca flit*. 

Si  accodino  adunque  a  Dio  i  cadrei  giudi, e  dilungati¬ 
li  da  lui  i  laici  vi,  e  gli  empi,  come  cantò  il  Cigno  di  Sol» 
mona-  ' 

Innocui  veni  ani  procul  hìncrprocul  impius  ejh 
Qvid.2t.PaJi  or. 

Edèndo  veritàincontradabile  ,.che  eflendo  Ipecchio  di 
pudicizia  il  fornaio  Fattore, ama  le  cade- Diane, e  abbord¬ 
icele  impudiche  Venerijcome  f  accenna  un  vodro  Genti¬ 
le,  il  quale  farà  da  voi,o  Popolo  attenebrato, maggiormen¬ 
te  applaudito. 

C  a.’a 
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Cajìa  pìacent  fuperisjpura  cum  vejle  venite > 

Et  manìbus  puris  fumite  fonti s  aquas . 
TìbulLLz.epìJì.i* 

Ma  perchè  queffi  empi  Predicanti  per  oneftare  la  la* 
feivia,fi  fon  ferviti  de'cattivi  efèmpli  de’  fallì  Dei ,  egli  è 
bene,che  confiutamo  i  loro  deliri  con  rautoritàd’un  Mo¬ 
rale  Gentile, il  quale  efclama  quanto  fi  a  empio  accender" 
i  noftri  vizj ,  con  farne  Autori  gli  Dei  ,  e  con  tal  cattivo 
deniplo  dar  libertà  al  male. 

Quid  enim  aliuà  ejì  vitia  nojìr a  incendere  >  quam  Au~ 
thores  iliis  infcrìbere  Deos  ?  è*  dare  morbo  exemplo  divini « 
tatis  excufatam  lìcentiam  .S enee  .de  brevii'°vit&  cap,i6 . 

Ma  non  tantofto  preclufèro  le  bocche  i  noftri  zefantifìì« 
mi  Religiofijche  faltò  il  fiefto  Predicante  nel  pulpito,  e  in 
tal  guifa  cominciò  a  gracchiar  da  Coruo  importuno. 

Fratelli  cariffimi ,  quanto  più  ci  vèdiam  provocati  da 
quefti  Relìgiofi  Cattolici ,  tanto  maggiormente  in  noi  fi 
accrefce  Tardore  di  farvi  noto,  che  la  lafcivia  devefi  av¬ 
valorar  colla  crapuìareffèndo  amendue  care  gemelle  in/e- 
parabili;come  afferma  Tertulliano  ,  che  farebbe  una  rao- 
ftruofità  di  natura  5  il  veder  V  una  fèparata  dall’  altra. 
'JMojìfwn  babetur  libido^Jìne guia.T ertulLcan.6.5 .Del  che 
ne  adduce  con  più  vivezza  la  penna  d’  oro  di  Girolamo, 
Venter  enim  ,  &  genitali a  vicina  Junt  :  è*  unum  alteri  j uh 
minijlrat .  Ex  vicinate  enim  membrorum  Jè  qui  tur  confe¬ 
derai  io  vitiorum  .  Hieron,  in  Epijì.ad  Salu . 

Perciò  per  non  vederli  nella  voftra  Alia  un  tal  Moftro 
più  orrendo  di  quelli  deH’Africa,egli  è  dovere  ,  che  fi  ab¬ 
batta  col  Tirfb  di  Baccota  tal’  oggetto  vi  edòtto  di  Icia- 
lacquar  liberamente  con  Libero  ,  e  di  mangiar’ a  (coppia 
ventre  con  gliGnatoni,e  con  gli  Apìcj .  Più  voleva  eleg¬ 
gerà  r’il  Proteftante, ma  fù  interrotto  da’noftri  Religiolì,  i 
quali ,  taci  aluidilTèro  ,  o  lingua  mendace  ;  noi  voglia  ni 
convincerti  con  Macrobio  .  Vitanda  ejì  cibar um 
varietas  lib.7. fatar. cap.  ì.  Nè  colle  fiacre  carte  .  Proc¬ 
ter  crapulai»  multi  ebicrmtt  >  ma  con  Lucrezio  Gentile, 

che 
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che  filmò  gran  tefòro  il  vìver  parco. 

Divine?  grande s  hominifunt  vivere  parcè. 

Più  voievan  efclamar’a  inoltri  Religioni, ma  furon’in- 
terrotti  dalla  temerità  del  fettimo  Predicante  ,  che  in  tal 
tenore  fpiegò  la  pedi  fera  lingua. 

Fratelli  miei  cariffimi  avete  udito  ,  che  fi  deve  in  que¬ 
llo  Mondo  di  lagrime  allegramente  lagrimare  con  le  la¬ 
grime  di  Sommale  de’  Galitti  ;  e  rinforzare  lo  (pirite  con 
gli  /piriti  di  Falerno  ,  come  altresi  darli  ognuno  in  pre¬ 
da  alla  lafciyia;acciochè  fi  propaghi  la  generazione  uma- 
na3e  fi  oftervi  quella  libertà  de’pr  imi  Secoli  col,  Crefcite> 
&  Multipli  carni  ni. 

Per  tanto  non  /blamente  da  me  li  confermano  quefte 
dottrine, ma  con  più  larga  indulgenza  intendo  ,  che  deb- 
banfi  temperar’  i  licori  di  Bromio  col  langue  de’nimici,e 
di  rendere  più  laute  le  menlè  con  le  vilcere degl’innocen- 
ti;ma  le  per  ventura  alla  tenerezza  de’  vofiri  cuori  fèm- 
brafièro  inumani  gli  omicidj  ;  potrete  oneftarli  con  gli  e- 
fempli  tragici  de’Pigmalioni,  e  degli  Orefti,  che  fi  tinlèro 
le  mani  del  langue  de’fratelli, potendo  ancor  voi  imitare 
la  crudeltà  de’Mezenzjhde’Caligolijde’Tiberbe  de’Nero- 
ni*e  le  ciò  non  balìa  a  fortificar  V  animo  di  crudeltà  ,  po¬ 
trete  calcar  le  orme  de1  Grandi ,  che  fanfi  lecita  ogni  im¬ 
pietà  ,  e  tuttocciò  ,  che  più  piace  allor  difpotico  capric¬ 
ci  o‘:come  tefiificollo  Caligola  allorché  ammonito  da  An¬ 
tonia  fìia  Avola,  le  rilpofe,che  a  lui  era  lecito  il  tutto  co' 
tutti  :  Memento  omnia  inibì  in  omnes  licere  .  Svet. 


in  CaliguL  cap.zy. 

Con  tal  libertà(ufurpata  alla  tirannide, ed  imbolata  a  U 
la  crudeltàjfabrican  quefte  Deità  terrene  un  dominio  dv 
orrore  alla  lor  potenza;e  con  pietre  di  fcelleraggini  alzali 
gli  edificj  più  grandi  alla  lor  barbara  grandezza  ,  come 
notò  Tacito. 

Mullwn  magnum  Imperiutn  acquirituryjìnc  pravità  te 
fcelerum.T  acitJìk .  i  ,hijì . 

Per  tanto  fi  permettali  gli  errori  de’Sovrani,come  ger- 

G  g  ino- 
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mogli  della 
ficafi  dagli 

v.a 

di  crudeli 

patifcan  ,  come  fiori  velenofi  de'  primi  moti  dell’  ira  ,.o 
frutti  acerbi  d’una  dolce  vendetta  ,  anche  plaiifihiie  ai 
palato  nobile  degli  Dei,i  quali  eflèndo  poco  curanti  della 
filute  degli  uomini, la  debbon  per  ciò  fperare  da  Kernel! 
Dea  della  vendetta  .  Non  effe  cur&  Deìs  fecuritatcm  no « 
Jìram,effe  uitionem.T acitdib*i>annaL 

Quefia  vendetta  fù  molto  cara  a'Romani. 

Felix  Roma  quidem,  civejque  babitura  fuperhos. 

Si  liberi atis fuperìs  tàm  cura  piacerei, 

Quam  vindiHa  placet* 

Lucan*  lib. 4. 

Reflino  adunque  avvalorate  dal  genio  fiero  ,  e  vendi¬ 
cativo  degli  Dei  gli  eccidi  più  detestabili  de’  Grandi  ,  ai 
cui  arbitrio  concedaci  le  immanità  più  efecrabili  ,  come 
quelle  di  metter  ne’ceppi  un  Muzio  innocente:  ibi  perchè 
egli  fia  figliuolo  di  Sempronio  colpevole  ;  come  altresì* 
che  poflàn  confècrare  al  patibolo  un  giufto  *  e  virtuofo 
Trafèarnon  per  altra  cagione,che  fòl  perchè  non  voile  fia- 
crificar  Tingenuità  della  fua  lingua  alia  fervi!’  adulazio¬ 
ne  d’un  vizialo  Regnantexome  altresì, che  non  intefè  ap¬ 
profittarli  del  configlio  di  Parifatide,Reina  de?  Perii  ,  che 
ammaeftrò,fchermirfi  Tedio  de’Potenti,col  parlar  afiuto, 
e  fimu  la  to:£?»i  Regem  conventi, verbi*  biffini* ,  & Jìmulatìs 
utafur. 

Si  condanni  parimente  un  Seneca(fbnte  di  moralità, cd 
oracolo  di  fàpienza)  ad  efalare  l’anima  ne1  bagni,  non  già, 
che  bramafie  (allevarli  allo  ’mperio  ;  ma  fidamente  per¬ 
chè  de-Tuoi  accumulati  tefiori  non  eftinfe  l’idropica  fece  di 
Nerone  javvegnacchè  egli  per  fottrarfi  alla  fua  avida 
crudeltà  il  tutto  ofFerifiègli  ;  ma  per  non  foggiacerea1 
rimproveri  del  Mondo, ricufònne  T  invito  ,  dando  chiaro 
efemplo/he  i  Principi  temongli  aculei  della  maladicen- 
za,e  don  vogìion  diferedìtarfi  al  concetto  della  pubblica 

fa- 


loriinnata  fierezza^  corrotta  natura:  nè  ardi- 
Scrittori  proclamarli  co’  vitupero!]  epiteti 
Tiranni  ;  ma  le  lori,  immanità  fi  coni- 


famz.Nontua  moderaticeli  rifpofè,//  reddiderìs  pecuniam * 
nec  qui  e  sf  reli  queris  Principem  ,  fed  me  a  avariti  a  ?  mere 
crudelitath  metus  in  ore  omnium  verfabitur ?  Jì maxi - 

me  contincntia  Jua  lattiti  ur^mn  tamenfapientì  viro  deco- 
rum  f Pier  it^unde  amico  infami  am  parai  >  inde  gloriarti  fìbi 
re  ci  pere* 

Si  conducano  ne’patiboli  più  atroci  gli  Scrittori  veridi¬ 
ci  5  perchè  1'  enormità  de1  Grandi  perpetuarono  con  ele¬ 
gante  ftile  nella  memoria  de’poderfima  prima  d'ogrfialtro 
fi  condanni  Tacito  al  tormento  dei  Toro  di  Falaride  *  a 
cagion5che  non  Zeppe  tacere  le  lafcivie>e  la  crudeltà  di  Ti¬ 
berio:  come  altresì  efponganfi  al  rigor  delle  catade  i  Dio- 
ni  ?  gli  Svetonj  3  gli  Erodiani  ,i  Capitolini  ,  i  Yulcacj  *  e  i 
Lampridj  ;  perchè  ofeuraron  la  fama  de5  Regnanti  con  le 
loro  acute  penne*  le  quali  fi  condannino  in  quelle  fiefìè 
fìànìme3ctìe  rlduflèro  in  cenere  gli  Diari  di  Labieno*  e  gli 
Annali  di  Crenmzio Cordogli  tal  guidi  efièndo  cadigati 
gli  Scrittori  così  maìedicbredafiero  i  Principi  da  elio  1  or 
diffamati,  aferitti'  nel  catalogo  de'  Virtuofi,  e  reintegrati 
nella  buona  opinione  di  poderi. 

Opprimanfì  finalmente  gli  Scienziati, perchè  coi  fanale 
delie  dottrine  illuminano  la  cecità  de' Popoli  a  conofcere 
le  m i ferie  deplorabili  d'  una  indegna  ferviti!  volontaria; 
come  altresì,  perchè  detedan  la  Semplicità  di  queg  Pigno¬ 
ranti, che  con  (acri  lega  idolatria  adorali  tutto  in  uno  defi¬ 
lo  tempo, più  Numi  di  Giove,  di  Mercurio,  di  Saturno,  e 
di  Marte.In  tanto  finì  il  Ridetto  Corbo  di  gracchiare, ma 
con  più  temerità  ripigliò  il  (ètti ino  Predicante  in  tal  te- 
nore.fcnza  dar  tempo  a’nodri  Reiigiod  Cattolici  di  con¬ 
futar  col  fedito  difiprezzo  i  lordelirj. 

Fratelli  cari  filmi  ,  già  con  vodro  diletto  avete  da' 
miei  focj  a(coltato,che  fian  lecite  le  copule  amoro  fé,  per- 
mifiìbili  le  crapule, e  dolci  gli  eccidj;ficchè  reda  a  me  con¬ 
fidarvi  >  con  farvi  fienza  fcrnpolo  alcuno  godere  la  rob- 
ba  altrui;acciocchè  pofiiate  imitare  i  Giudici  fiordidi  *  e  i 
Principi  tiranniche  traggon  dalle  vene  il  fiangue  de'mifè- 
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ri  Sudditi  ,  ed  ufiurpan  con  la  violenza  deir  armi  Stati, 
Provincie, e  vafti  Regni  9  con  quella  empia  m  affi  ma  del 
Politico,cUe .  ferbar  le  cofe  proprie  egli  fia  condizione  di 
perfone  private,ma  pugnare  per  acquiftar  gli  altrui  beni, 
è  maffiraa  lode  de’Rè.iò/ fiamma  id  aquiusy  quod  validiusy 
C  fina  retinere  privata  domus  y  de  alienis  certare  regi  am 
laudem  effe.  Tacit.lib.  i  f.  annah 

Ma  vaglia  il  vero, ben  comprende  chi  ha  fide  in  zucca, 
che’l  Mondo  fia  daH’Altiffimo  deftinato  a  colui,  che  più 
sà  con  la  fòrza  acquiftarne,come  vogliono  i  Politici  ,  e  ’l 
conferma  la  Sacra  Scrittura,  che  ’l  Cielo  fia  del  Signore, 
ma  a  figliuoli  degli  uomini  ha  dato  la  Terra.  Calum  Cali 
Domini  y  terram  autem  dedit filile  bominum  .  Per  tanto  fi 
pervenga  con  la  forza  agli  acquifti  più  grandi, e  fia  lecito 
a’Principi  fèrvirfi  per  efca  de’  poveri, come  fanno  i  Leoni 
feroci  degli  AfmcììiJ^enatio  Leonis  onagerin  eremo  fic  ,  ór 
paficua  divitum  funt  pauperes  :come  altresì  ,chepoflan* 
empiere  gli  Scrigni  con  le  gravezze,  e  con  gli  iporchi 
dazj,i  quali  avvegnaché  fieno  ufciti  dalle  cloache5nulia« 
dimanco  al  nafo  de’Vefpafianì  riufciran  di  più  grato  odo¬ 
re  de’balfimi  deirArabia,edegli  unguenti  fragranti  del¬ 
la  Seplafia.  Nè  mi  fi  dica  con  l’Àpoftola  Radice  omnium 
malorum  e  fi  cupiditas]  perchè  i’  ambizione  di  acquiftar1  è 
proprio  degli  animi  grandi  de’  Prmcipi,che  con  làjtiran- 
nide  opprimon’  i  poveri, e  di  abballare  i  ricchi  ,  fecondo 
le  maffime  di  Tarquinio  ;  acciocché  non infiiperbifcan, 
come  quel  Simone,raccordato  da  Luciano, che  divenuto 
doviziofò  di  beni  di  fortuna,  volle  efier  chiamato  vana¬ 
mente  con  nome  più  lungo  di  Simonìde.Nlamfie  Simonia 
demy  non  plus  Simonem  effe . D i a l. L uc i a n . i n  Gallo. 

Si  concedan  a’Porporati  la  vanità, e  la  fiiperbia  mafche* 
rata  con  V  avvenenza,  una  con  le  groftè  penfioni  d’  efig- 
gerle  da’Monaciyda’Fratije  da’Mttràti. 

Si  conceda  a’Vefcovi  le  fimonie,  la  fulminazione  delle 
Scomuniche  a  capriccio, e  d’ingrandir  con  la  banca  il  Ne- 
poti  fimo, e  di  veftirlo  col  cuojo,e  con  la  lana  delle  lor  pe¬ 
corelle.  Si 
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Si  concedanogli  Ecclefiaftici  tutti  i  vizj,  celati  col  man» 
to'  doppio  de.U’ipocrifìa. 

Si  concedanVClauftrali  le  difcordie  perpetue, coìti  vate 
col  canto  fermo  nel  coro, e  con  gli  fpiriti  di  Bacco  nel  Re» 
fettoriorne’quali  luoghi  fi  accrefce  Iodio  ,  e  s’aumenta  I’ 
irafcibile.  ■  ' 

Si  concedan  gli  eccidi, ma  più  d'  ogni  altro  i  fratricidi, 
come  frutti  dolci  del  primitivo  Secolo  .  Et  confurrexit 
Cam  adverfus  Abel frairem fuum^  &  interfecit  eum.  Ge* 
nef.cap)^verf.  8. col  cui  efèmplo  efècrando  rimanga  rav¬ 
vivata  la  funefta  rimembranza  d'Atreocon  Thiefte,cori 
tutte  1’  altre  fraterne  difcordie  memorate  da  Livio  con 


orrore  .  Dijcordiarum  fraternarum  horrendi  eventus 
fratres  ipfos 3Jlirpemque fuamAomos gregna fundìtus  cver* 
tunttLi'V.Dec^Jib.p. 

M a  non  dicali  dagli  fcrupolofi  ,  che  fia  grand'  impietà 
Veder’inquel  terreno, ove  dovrebbon  germogliar’  i  can¬ 
didi  gigli, e.  i 'innocenti  rofè, pullular  fpine  acute,enappel~ 
li  velenofi  3  di  ciò  ne  adduce  la  cagione  lo  Stagi- 
rita  An  prousrbium  dicitur^ratrum  contemiones  ,  i$  ir& 
junt  acerbijjtma  ;  qui  fe  nìmìum  amant  hi  fe  nimìum  ode* 
rum* Cava nfi  adunque  con,  libertà  gli  occhi  i  fratelli ,  il 
cuori!  Padre  col  figliole  vifcerele  mogli  co’mariti ,  e  V 
anima  l'un  con  Tal  tra  gli  aniicUacciocchè  più  non  fiorii- 
fero  gli  olivi  di  pace, madre  deila  quiete, e  del  ri  polo  ,  fe¬ 
condo  David cfn  pace  inidipfum  dormiamo  &  requiejcam * 
Ma  fempre  inalberato  veggafi  il  Veffillo  delle  difeordie,. 
e  delie  guerre  in  ogni,  angolo  del  Mondo  .  Sicché  tuonino 
i  cannoni ,  fulminino  i  mofehetti,  e  ftrepitino  le  trombe, 
non  men  ne’campidi  Marte, e  di  Bellona, che  negli  ftecca- 
ti  d’Aftrea,ove  i  Suga  inchioftri  corrompon’  i  Godici  ,.e  i 
Tetti-, per  imbolar  dalle  altrui  borie  i  tettoni:  mercè,  che 


fan  iagrimare  ì  Vi  vi, e  fòfpirar  da’  fepolcri  i  Morti. 

Si  conceda  l’Ingratitudine  apparenti,  e  agli  amici  :  fin» 
fedeltà,e  le  mormorazioni  a'  fervi ,  e  la  grazia  delle  Pa¬ 
drone^  delle  ferve  a’Paggiatti.  sbarbati* 
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Si  conceda  anche  a  Damigelle  di  ri/petto  le  vele  nella 
fronte  per  giungere  prefto  con  le  loro  Padrone  nel  porto 
di  Venerea  neH’Ifola  d’Amore. 

Si  conceda  alle  Fante/che  di  Cucina  un  mongibello  di 
foja  nel  Zeno, e  per  correttivo  di  tanto  ardore  lor  fi  dia  un 
firoppinodi  zucche  lunghe, e  di  cedruola  ogni  mattina. 

Si  concedan  alle  Ruffiane, e  Serventi  di  Moni  fieri  le  co¬ 
rone  lunghe,!  mazzetti  di  ro/è  ,  i  tulipani ,  e  i  gel /omini, 
con  i  vigliettini  /pruzzati  d5  acqua  nanfa,  ripieni  di  paro- 
lucce  amoro/è,e  di  baciamani. 

Concediamo  all’  infami  Profiitute  gli  amori  fimulati, 
le  lagrime  finte,  con  tutti  gli  antidoti  antivenerei  degli 
Spedali. 

Si  conceda  agl1  Irchi  volontari  la  vita  allegra,!!  ventre- 
pieno, e  laborfa  vacante. 

Si  conceda  alle  Donne  fpiritoie  la  vanità  ,  i  ludi,  i  cal¬ 
zoni  lunghi, e  i  pafiatempi  ,  col  giuoco  di  trefètce  SCO¬ 
VERTO  ,  e  di  SBRACARE  ,  co i  canti,  co’fiioni,e  colie 
danze,  non  ottante  ,  che ’l  Moftro  dell5  Attica  eie  la  ni  i 
Ale lius  arar e>quam  fdltare.Augujì.in  PJalm .  19.  e  Santo 
Efiem  fchiamazza.  'Ubi  Cytbarai  ,  &  Chorea  ,  ibi  Virorum 
tenebra ,  Mulierum  perditio ,  Angdorum  tfijìitìa  ,  Diaboli 
«  Jelìum. 

A’Spadaccini, Vagabondi, Ganimedi, Frezza  fi  ne  fi  re,  e 
Pifcia  grate3fi  concedano  gli  Spedali  deg!1Incurabili5deir 
Annunziata,e  della  Pace, per  curarfi  il  mal  fano,e  lunati¬ 
co  cervello. 

A’Buffbni,e  Parafiti  di  Corte  ,  e  a’Secretarj  della  bra¬ 
chetta  de’Principi ,  fi  conceda  la  grazia  ,  e  la  prodiga  be» 
nevoglienza  de’Padroni. 

A’Cortigiani  fi  concedan  le  vane  fperanze,  le  bugie  ,  e 
le  adulazioni,  giufta  il/èntimento  del  Satirico. 

Quajìus  adulavi^ mentivi primus  in  aula. 

A'Giudici ,  ed  Avvogadi  fi  concedan  per  ior  freno,  le 
maledizioni  del  Deuteronomio. MalediSus^qui  pervertii 
ju  di  cium  Àdvenxfò  Pupilli  $  Vi  duce ,  &  dicet  omnis  popu¬ 
lei 


hi s  amen. Deut xap*\7 .nu *19* 

AfTeologi  concedali  la  libertà  della  cofcienza  ,  a’  Me¬ 
dici  l’impunità  degli  omicidi  ,  a’Chimici  le  impofture  ,  i 
fali,i  fòli! ,  e  gli  (piriti  ftigj;e  agli  Speciali  di  potere  lènza 
pena  a  lor  modo  rubare. 

A’Chirufici  concedali  ia  dilazione  delle  cure5e  di  man¬ 
tener  Tempre  aperte  le  piaghe. 

A’Mufici  fi  concedali  le  cantilene  patetiche,  1  movimenti 
di  tefta,gli  (uolgimentidi  bocca5coI  belletto  nelle  guance, 
e  colla  polvere  di  Cipro  nelle  pitocche  ,  per  ri  (vegliar  col 
cantone  laftivi  gettila  luffuria  delle  Veneri,  e  degli  Ado* 
ni. 

A’Gazzettìeri  concedaci!  le  carcerile  ’1  remo ,  (ènipre 
che  non  intendon, fecondo  la  condizion  de*  tempi ,  fcriver 
gli  Avvitì  pubblici,  e  fècreti;  in  linguaggio  Spagnuolo, 
Francefilo  Tedcfcoxìoè  bugie  lenza  pelò  *  e  cantafavole 
a  cumulo. 

A’Parrini,  eBulifoni  ,  concedali  sfila  porta  delle  loro 
Librerie  1!  geroglifico  dell’OrivoloaSo!e,colMottaNi*»- 
quam  Ineritasi  ovvero  l’altro  a  ruote  col  Motto  Semper 
Alendax . 

A 'gli  Afirologi  fi  concedane  fallaci  prognoftici»  per  la- 
fingar’  1  Grandi ,  ed  allettare  gli  Ambiziofi;  non  citante, 
che  Tullio  nei  trattato  de  Divinazione  ne  faccia  le  bur¬ 
le^  le  ri  là  te. 

A’Druidi ,  Ri  troni ,  e  Negromanti  fi  concedali  le  ver* 
ghe  delle  Circi, e- 'gl’  incantefini  de’ Biliardi. 

A 'Pedanti  natoti, e  mordaci  Zoili  3  fi  concedali  le  criti¬ 
che, e  le  Satire, e  per  loro  ifeudo,  quel  detto  di  Giovenale. 
Diffìcile  ejt  fai yr am  non  Jcribere* 

A  soldati  di  valore  ficoncedan  le  millanterie,  e  ie  cicatri¬ 
ci  gloriole; ma  a  codardi  ,  il  batticuore,  eie  fughe  vitti- 

perole. 

A’Virtuofi  fi  concedali  le  mifèrie,  le  calamità  ,  ed  una 
vita  penofa. 

A’Poeti  fi  concedali  le  Cerere  d’Orfèo,e  d’Anfione,  colle 

co- 
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corone  di  Mirtei  e  d’AHoròJ 
A’Giovam  fi  concedan’  i  poftriboli,  e  a’  Vecchi,  dopa 
un  lungo  catarro,il  cataletto, la  tombale  l’avello. 

A’Reverendi  Padri  dell’  efèmplariflìma  ,  e  dottifiìma 
Compagnia, fi  concedan  le  Cattedre  de’  Licei  di  Platone, 
d’Ariftotele,di  Tommafò,di  Scoto, di  Demofiene,e  di  Ci- 
ceronertina  co’ pergami  di  Bafilio,di  Paolo  ,  di  Girolamo, 
d’AmbrogiOjdel  CrifòIogo,e  d’Agoftino  ;  con  tutte  le  reti 
lunghe  degli  Apoftolfiper  far  pefeagione  d’  anime  Catto¬ 
liche, e  ridurre  a  pentimento  gli  fcellerati,e  i  prefeiti  ;  e  fi 
conceda  anche  agli  flettila  Libreria  di  Tolomeo,  e  la  B  i- 
blioteca  Vaticana, con  una  fontana  viva  d’  inchioftro  ,  e 
un  ma  gaz  ino  di  penne  aquiline;accioc.chè  polla  n  feri  ve¬ 
re  di  Rettoriea,di.Filofofia,di  Teologia, e  di  Matematica, 
e  per  lor  riftoro  fi  conceda  finalmente  a  ciafcuno  d’efib 
loro,un  tondo  dibeccafichi,epollaftrini  ogni  mattina  ;  in 
tal  guifà  faranno  in  quefta  Valle  di  lagrime  buona  vita: 

in  articulo  mortìs  lor  pure  fi  conceda  un  teforo’  di  me¬ 
daglie  indulgenziate,con  un  Giubileo  d’Anno  Santo,  per 
godere  l’eterna  gloria  del  Paradifo. 

Si  conceda  finalmente  a’Magiftrati  la  corruttela  d’op¬ 
primer’  i  Giudi,  e  favorire  gli  Empi,  acciochè  noi  Predi¬ 
canti, avvegnaché  fiamo  degni  delle  ruote,  e  de’  capeiiri, 
fb  filmo  contuttociò  filmati, e  prefittati,  non  ottante  ,  che 
tutti  i  Santi  Padri  ciclamino  ,  Quid  enim  tàm  nejarium , 
nt  quod  ejì  jujìitia  proprie  datum^ per fraudes  vidsatur  e  fi  e 
corvuptum .  Perciò  sdegnata  A  firea  con  la  fina  farei  la  No¬ 
me  fi  di  più  albergare co’tanti  fuggetti  d’animo  deprava¬ 
tole  ne  fuggì  dalla  Terra, e  volò  al  Cielo. 

Ad  juperos  À firea  recejjit 

Hac  comite^atque  du&  par  iter Jugere  jorores . 

Juvenaljatyr.6 . 

Queflo  portento  diè  motivo  a  Cambile  d’ornar  le  dan¬ 
ze  de’fuoi  Magiftrati  con  le  le  cuoja  de’  Giudici  ;  Degne 
invero  tapazzerie  ;  ma  miglior’  arebbe  fatto  fc  a  vette  il 
tutto  defiinato ,  a  coprir’  i  piedi  i  gnudi  di  tanti  catti  vei- 

li, 
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lische  per  le  loro  ingiuftizie  camminano  da  (calzi  del 
Carmelo,ed’Alcantera  per  le  contrade.Fin  qui  fpropofitò 
il  detto  Predicante, ma  todo  ripigliò  l’ottavo  in  tal  teno- 
re. 

Fratelli  miei  candirai, dimo, che  da  a  tutti  voi  ben  no-’ 
ta  la  pompa,  e  ’i  ludo  delle  Chiefe  de’  Cattolicirtutte  ar¬ 
chitettate  di  gemme, e  d’oro, e  tutte  ornate  di  dipinture,c 
di  famole  datuedi  marmo,d*argento,e  di  bronzo  ;  perciò 
egli  è  ancor  dovere  per  gloriale  decoro  delle  vodre  Mo« 
lchee,che  apparidèro  parimente  abbellitedTdoIi,e  di  tut¬ 
te  le  Immagini  de’  falfi  Numi  :  a  tal’  oggetto  vi  efibifco 
graziofamente  quelle  tele  colorite  da  fatuo  Ci  Dipintori  ,  e 
quelli  fini  Almi  marmi, animati  dagli  fcalpelli  più  celebri 
deTecoli  amichile  moderni;ficchè  vj  elbrto  gradir1  il  mio 
zelante  affetto  ,e  di  allogarle  con  buon’  ordine  nel  voflro 
Tempio  principale. 

Primieramente  vi  efibifco  il  Giove  Olimpio  dì  Gor- 
già,  (colpito  da  Nedocle ,  per  doverli  allogar  su  la  porta 
maggiore  del  vodroTempìo;poichè  avendo  nella  delira  i 
fuìmioi,ben  potrà  atterraci  Giudici  ingiudi,e  venali,  che 
corrompon  le  leggi,  in  modo  che  vengon  biadami  da  Pe¬ 
tronio. 

Quid fdciant  legesiuhi  fola  pecunia  regnati 
Aut  ubi  paupertas  vincere  nulla  poiejìì 
Ergo  judicium  nihil  ejì^nifì public a  merce sy 
Atque  eques  incaufaqui  fedet^empta  probat. 

Quello  altro  dmulacro  dello  dedo  Nume  ,  formato  da 
Àlcamene, potrete  collocare  neH’AltareMaggiore;edendo 
egli  altrettanto  felice,  perchè  fù  dedicato  a  Celare, quan¬ 
to  infelice, per  edcrgli  dato  recifo  dalla  crudeltà  di  Cali- 
gola  il  capone  nel  lo  dedò  budo  allogovvi  egli  la  fua  fuper 
ba  teda,  per  fard  adorar  per  Nume  fuper  no:Mifero  Gio¬ 
ve!  divenuto  in  un’  idante  da  Deità  in  bedia  feroce;  con- 
ciofiechè  non  fatolloCaligola  d’infèrocirfl  congli  uomini, 
volle  altresì  dimoftrarfi  per  Tigre  crudele  con  gli  Dei  ,  le 
pur’egìi  dimando  quel  fimulacro  per  viva  immagine  del 

H  h  Po- 
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Popolo  Romano  ,  credè  abbatterlo  in  un  fui  colpo  ,  come 
tanto  brama  va,fècondo  nella  Tua  vita  riferì  (ce  Svetonio. 

L’Apollo  di  Pithia,e  l’Orfèo  di  Lifippofi’un  potrete  ai» 
logar  nel  corno  deftro,e  l’altro  al  fìnilìro;acciochè  col  fuo» 
no  raddolci  fiero  rafflizione  de’mifèri  Litiganti,  ed  anche 
riprendeflero  que’Poetaftri  moderni, che  con  gli  loro  mal 
temperati  Plettri  rovinano  la  profa ,  e  ftorpiano  i  verfi; 
ma  allo  ’ncontro  a  fuon  di  Cetera  lodafiero  tutti  gli  Ora¬ 
torie  Poeti  celebri  Greci, Latini, ed  Italiani, e  particolar¬ 
mente  il  vivente  Dottor Baldafiàr  Pifani, erudito  Giuria 
confulto  Napolitano  ,  che  da  Cigno  canoro  di  Pindori» 
fvegliò  leCetere  del  Marini,  deiGiampolì,e  del  Tefti,ed 
alzò  il  volo  su  ’l  Parnafio,  ove  Apollo  gli  ornò  la  fronte 
di  verdi  allori.Quefto  Ufignuolo ,  tanto  grato  alle  Mule, 
fpiegò  il  canto  in  tal  guifarlodando  quella  MOLE  ,  che 
tutto  giorno  macina  fòttiliflima  farina  politica,  in  fervi- 
gio  deìrAuguftiflìma  Gafà  Auftriaca* 

A  fu  a  E  c  ce  1 1  e  n  z  a 

li  Duca  Signor  D.  Francefco  Moles  ,  Conigliera  dì 
Statoli  fua  Mac  fi  a  Cefarea  ,  e  fuo  Ambafcia » 
dorè  prejjo  la  Reai  Corte  del  nojìro  Cattolico 
Monarca  CarlopTer&o  Rè  delle  Spagne « 

SOME  T  T  O. 

MOle già fùy  che  in  Babilonia  erejje 

Con  prodigio  dell  Arte  ampie  le  mura , 

Altra ft forfè  Olimpica ftrutturay 
Che  del  Tonante  il  fimulacro  imprejfe , 

Altra  ri  architetto  Faro  ,  che  ardejfe 

Per  guida  a  i  Legni  in  su  la  notte  o fura  * 

Per  fepolcro  al  Conforte  altra  fcoltura 

rmì  efprejfe . 

Tempio  ornauay 

Al- 


JLa  Reina  di  Lana  in 
Altra  in  Efefo  a  Cintìa  un 


Altra  V età  rammemorar  he  fuoie, 

Che  in  Piramidi  eterne  Egitto  alzava* 

Un'  altra  in  Rodi  il  gran  eolojjo  al  Sole 
Fabrico  di  metallo'.ed  or  lottava 
Meraviglia  del  Mondo  è  la  tua  MOLE* 

Quello  ftile  vien  difpfezzato  da  Tega  ad  del  Petrarca? 
ed  io  ammetterò  le  loro  cen(ure,fempre  maij,  che  a  tiran¬ 
no  talento  di  formar’una  centuria  di  Sonetti  alla  foggia 
del  Rattifta,del  Preti,  e  del  Marino,  ed  altrettanti  al  mo^ 
do  Petrarche(co5aItramenti  invocherò  Giove,  che  li  ful- 
mini,fenza  portar  rifpetto  al  Fiorentino  LAURO. 

Quello  Goloiio  del  Sole ,  menzionato  da  sì  ingegnofo 
Poeta  per  conchiufione  del  fudetto  Sonetto ,  ficcome  nT 
abbaglia  gli  occhi  del  corpo  ,  così  m’illumina  gli  altri 
dello  ’Ntelletto?ad  offerir  per  Lampade  del  voffro  Tem¬ 
pio  queffaltro  fimulacrodi  ferro  ùmilmente  allo  fteflb 
Pianeta  dedicato  dal  famofò  Artefice  Dimocrate  ,  che 
con  ammirabil  magiftero  lo  fofpefé  con  una  pietra  di  ca¬ 
lamita  nel  Tempio  d’Arfinoo;  acciocché  allegoricamente 
efprimefle,che  non  fia  ftnpore,fè  ’1  Mondo  tutto  dia  agi¬ 
tato  da  movimenti  di  guerra  ^quando  il  Principe  de’  Pia¬ 
neti, per  dimoftrarfi  guerriero,  fi  è  congiunto  con  Marte, 
e  fi  è  veftitodi  ruginofo  ferro. 

Il  Mercurio  diZenodoro,  cheintiolava  dalle  altrui 
bocche  gli  applaufi,ed  anche  come  fautore  de’Ladri,può 
fcuoprir  tutti  i  furti  del  Foro* 

Vi  prefento  anche  quefti  tré  fimulacri,  dedicati  alla 
Dea  Venere.Tuno  è  quello  ftcffo  tanto  decantato  di  Gni- 
do,che  guidava  glj  Statuari  pe  ’l  fèntiero  dritto  della  per¬ 
fetta  /cultura  :  l’altro  fu  parto  dello  fcalpello  di  Nicia, 
che  nella  piccolezza  deTuoi  lavori  faceva  (piccar  la  gran- 
dezza  del  fuo  ingegno  :  P  altro  egli  è  parto  del  pennella 
rairacolofo  d’Apelle,che  rifveglia  la  lufiiiria  ,  e  ri  (calda 
di  fuoco  impndico5anchei  cuori  gelati  de’Senocrati. Que¬ 
lla  Immagine  e  (fèndo  off  e  fa  dalle  ingiurie  del  tempo, fèr- 
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ba  illelà  la  gloria  della  fua  (lima  ,  perchè  niun’  Artefice 
osò  ritoccarla  con  Tuoi  colori;  onde  Plinio  in  lodarla  pro- 
ruppe.Férum  ipfa  infuria  cejjìt  w gloriarsi  Artificis.Plin. 
ììb.^.hi(ì.cap.\o. 

Il  Cupido  di  Preditele  ,  che  lèmbrava  prodigio  degli 
icalpelli ,  potrà  metterli  sù  la  porta  maggiore  del  Tem- 
plo;acciochè  vibri  Arali  amorofi  a’ciechi  Amanti,  e  dardi 
acuti  alle  più  sfrenate  Frinì. 

La  Statua  della  Fortuna  di  Fidia,  con  cui  relè  fortuna¬ 
ta  la  fua  patria  d ’ Atene, facendola  divenire  teatro  di  ma¬ 
raviglie, e  fpettacolo  di  ftupore  ,  potrà  in  quello  Temp  lo 
fèrvire,per  inalzar’  i  Piccoli,  baflàr’i  Grandi  anguftìar’  i 
Virtuolì, nobilitarci  vili, e  felicitare  gl’ignorantirlècondo  il 
Tragico  ,  Fortuna  deprimit  dignos  ,  &  ignavo:  extollit  in 
altunhmz  che  però  fè  al  parer  del  Morale  .  Non faci  un  t 
equum  meliorem  aurei frani'.neque  hominem  prafantiorem 
fortuna  ornamenta.Senec.de  vit.beat.cap.16. 

Quella  altra  (colpita  da  Leucade, anche  alla  della  Dei¬ 
tà  dedicata ,  flava  nel  Campidoglio  sù  la  baie  di  due  te¬ 
tte  coronate, formate  da  Fri  none;  per  dinotar, che  sù  ’i  ca¬ 
po  de’  Sourani  non  dirado  fliole  fcherzar  co’  fuoi  piedi  la 
Fortuna  ;  come  con  la  viva  Iperienza  dimoflrò  il  di  (gra¬ 
ziato  Rè  d’Inghilterra  ;  con  tuttociò  lè  i  vili  fortunati 
non  pollbn  efrer  nobili  di  natura, cosi  i  Grandi  infelici  non 
perdon  inaila  gloria  della  lor  chiara  nalcita:perchè  For¬ 
tuna  NON MWT  AT  GENIUS, al  parer  d' Orazio  od. 4. 

Quello  fallò,  che  or  vedete ,  ridotto  in  fimulacro  dal 
perito  (cultore  ,  fù  in  attratto  ideato  da  Stellerete  dai 
M  onted’Atho,  per  illuftrar  di  magnificenza  la  Macedo¬ 
nia, ed  ora  ferverà  per  riprimer  la  fuperbia  di  coloro,  che 
fènza  merito, bramano  fmifurati  coloffi  a  ior  nomi ,  per 
edere  (limati  più  grandi  degli  AJeflandri. 

La  Starna  di  Melinone, alzata  in  Tebe  dal  celebre  Filone, 
chepercoflà  da’raggi  folari  parlava  per  lo  dolore, l’offerì- 
feo  ad  oggetto  d’ infègnare  a’  poveri  Litiganti  di  dolerli 
cmi  la  linguale  conia  penna  de’  Giudici  ingiudi ,  perchè 

non 
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non  vogliono  fpedire  le  cautèle  che  detta  Statua  parlava, 
io  rifèrifce  AuloGeIfio,e  Tacito  Memnonìs faxea  efftgies , 
ubi  radiis folti  tifa  eJUvoca lemfonum  reddenu  Toc .  lih.  i# 
armai. 

La  Medufà, trasformata  prima  da  Minerva  ,  e  poi  dai 
celebre  Micone  in  Saflo ,  potrà  fèrvire  per  chiaro  argo¬ 
mento  ,  che  ogni  Mortale  alior  vive  più  felice  ,  quando 
cambiai!  in  legno, in  bronzo ,  o  in  falla;  perchè  più  non 
lòggiace  alla  tirannide  de’Principi  ,  alle  ingiuftizie  de’ 
Magiftrati,alla  ^gratitudine  de’  parenti ,  alle  infidi  e  de* 
nemici ,  all’invidie  de’ maligni,nè  al  rigore  della  volubil 
fortuna.  Sicché  ben  la  confiderò  il  Morale  .  Lapìdnm /?- 
mulacra  gaudent  tranquilli  tate  ,6*  quiete  «.  Senee %  deviti, 
beai . 

La  Geliia  d’Efclepiadoro,  piangente  la  perdita  del  fuo 
Genitore  ,  ficcome  fi  per  invìdia  lagrimar’  i  più  famofi 
Scultori, così  potrà  in  qtiefto  Tempio  far  deplorare  quelle 
Donne,che  fimulatarnence  piangolai  pari  di  Gellia,  lèn¬ 
za  dolore.  ^  ; 

Ammìjfum  non fleti  cum  folaeJlyGelliaypatremi 
Si  qui s  adejìyj uffa  projìliunt  lacrime* 

Non  dolet  hic  quifquis  laudari  Gellia  quarti * 

Ille  dolet  ver  è  y  qui  fine  tejìe  dolet » 

Marti  al.  Uh.  r  .ep.  3  4. 

Et  il  mede  fimo  A4  art  iati  lib.q.ep.f'S. 

In  tenebris  luges  amiJfumyG allarmar itum . 

Hum  plorare  pudet  temuto  Galla  virum. 

La  Statua  dell’  afflitto  Agamennone,  formata  da  Li- 
Appo,  provocava  dagli  occhi  ridenti  di  Democrito  le  la¬ 
grime, e  nel  voftroTemplo  daràora  precetti  morali, cheia 
quello  fècolo  infelice  non  convien  più  il  dolce  rìfo,  ma  V 
amaro  pianto  ;  perchè  vedefi  opprefia  la  virtù  ,  eia  Ita¬ 
ti  i  vizj, deprezzati  i  giudi ,  e  (limati  i  maligni  invidio!!; 
die  non  hanno  altro  oggetto  ,  che  di  perfèguitar’  i  meri¬ 
tevoli, perciò  ben  la  fèntenziò  Orazio  coldire, che. 

POST  MORTE  MCE  SS  AT  INVIDIA.  . 
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H&rdt.lib.l.ejjìfl.  r  • 

Al  qual  fèntimento  accordo/Tì  il  Cigno  di  Sulmona, 

P  afri  tur  in  vivis  lìvorypojì fata  quiefcit? 

Tuncfuus  ex  merito  quemque  tueturhonos . 

Qvìd^.de  Pont* 

La  Statua  della  Pudicizia  d’Angerado,che  qui  pronta¬ 
mente  ne  vedete  in  carta  vago  di/ègno,non  ardi/co  allo¬ 
garla  nel  vedrò  profano  Tempio  ,  ove  già  /piccano  le  tré 
Veneri,  con  le  quali  potrebbe  venir’  in  gran  cimento; 
perciò  fi  dedini  alla  Chiedi  de’  Cattolici,  per  rimprove¬ 
rar  la  vanità  di  quelle  vane  Donnesche  fpiegan  l’ali  nel¬ 
la  fronte  ,  per  alzar’i  voli  co1  Cupidi  ne’  Monti  più  alti 
della  La/civia. 

La  Statua  di  Catilina,bozzata  da  Micone  ,  e  perfezio 
nata  da  Engel  ado  ,  potrà  lèrvire  ella  nel  vodro  Tempio- 
per  rimproverare  que*  indegni  Spedalati ,  che  nulla  pre- 
mon’al  fervigio  della  Patria, ma  vilmente  vendqn’  i  voti 
per  opprimerla. Anzi  per  cibarli  di  Vitelle  tenere  ,  di  pe¬ 
lei  nobili, e  di  frutti  delicati,  permetton,  che  fi  venda  lèn¬ 
za  A  Alfa  ,  e  che  fi  mangi  dal  Publico  non  già  pane  ,  ma 
terra, e  cenere. 

La  Statua  del  celebre  PolicIeto,indrìzzata  all’umiltà, 
e  congegnata  con  tal  perfetta  fimetria  ,  che  ferviva  agli 
/cultori  per  regola  delle  regole, e  per  mi  far  a  delle  mifure; 
fervirà  per  mifurare  i  corti  meriti  di  que’fuperbacci,  che 
pr.efumon  far  guerra  a  Giove, e  /èrvirfi  per  piededàllo  del 
Monte  01impo,per  farli  ravvilar  più  Grande  degli  Alef- 
làndri,ma  la  Previdenza  divina, che  sa  edaltar  gl  umili, e 
baflàr’i  fuperbi,hà  fatto  in  quedo  /ècolo  divenir’!  Pigmei 
eguali  agli  Giganti  ,  ficchè  i  Platani  di  prima  grandezza 
più  non /perano  degli  Arbufcelli  infimi  la  maggioranza; 
ma  fi  contentano  confiderar’ogni  nobile  antico, al  pari  de’ 
loro  limili, altrimenti  fi  renderanno  ridicoli,  perchè  ogni 
derquiliniodi  lcarafaggio,gli  dirà  fu’l  mudaccio.ÀV quo¬ 
que  poma  natamus  ,  cosi  fono  le  dignità  mondane  di  poco 
d)ffidenza,che  il  Grande  diviene  piccolo  ,  e  il  Minimo  il 
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fa, come  le  zucche,in  pochi  momenti  mafimio:  così  accad¬ 
de  decitoli  antichi  in  tempo  di  Carlo  V.  e  Filippo  Se¬ 
condo, che  non  s’ottene  vano, che  da  fiuggetti  d’illuftre  na- 
(cita, e  di  grandi  meriti ,  come  altresì  gli  Abiti  Militari 
non  fi  conferivano  ,  che  a’  Perfòne  nobili  :  ed  ora  ad 
ogni  yiliffimo  fcarpinelio  fpiccan  le  Croci  Bianche, 
Rofte  ,  e  Verdi  nel  petto  ,  acciochè  tanti  Diavoli  de" 
Curiali  fuggifiero  precipitando  nellTnfèmo* 

La  Statua  di  bronzo  (colpita  da  Patroclo,  e  confecrata 
al  Tempio  della  Sapienza,  può  fervire  ad  ammonir  que’ 
temerari  ignoranti, che  ardifcon  criticare  i  virtuofi,ofcu- 
rar  la  Luna, e  fermar  il  corfò  veloce  del  Sole. 

Ma  auando  mi  filmava  libero  dall*  efibizionidi  tan- 
te  ftatue.  ,  che  renderanno  quello  voftro  Tempio  per  lo 
più  vago  del  Mondo, mi  veggo  più  intrigato  nei  Laberin- 
topreziofo  di  Danae,  che  fù  trafpo.rta.ta  nella  Città  di 
Polina,dico  Napoli, perdìvifàre  al  vivo,  che  le  caule  ci¬ 
vili  ,  che  verton’in  quel.Foro  ,più  ternpeftofo  del  Faro, 
con  perpetuo  moto  non  ha  a  mai  fine  ,  ficchè  contrattano 
con  l’eternità,  e  pugnati  con  la  ’nfinita.Qaefto  è  di  mate¬ 
ria  di  corallo,  e  di  madreperla,  e  fu  da  me  imbolato  alla 
Cappella  del  S.C. mentre  io  prendeva  da  que.’  Curiali  la 
pratica  di  fottìi  mente  rubare. 

Fù  il  prefato  opificio .parto  de 'delicati  fcalpelii  di  quel 
celebre  Afc!epiodoro,che  un’altro  ne  formò  più  magnifi¬ 
co  di  mille  ftatue  di  metalIo,che  avviluppava!!  di  mara¬ 
viglia  la  Grecia, la  Perfide  l’India ,  donde  concorrevan’  i 
popoli  per  ammirarlo.. 

Ma  non  farà  ufcir  dal  coro,  prefèntarvi  altresì* 
per  ornamento  de’ voftri  Altari,lavorj  mi  nati  filmi  d’  in- 
gegnofi  artefici* 

Primieramente  quefto  invifibile  granella  d’ avorio, in 
cui  racchiuder*  Fetonte  ben  (colpito  co’  fuoi  cavalli  :  ari* 
gufto  Avello  invero  per  le  ceneri  di  tal  audace  Garzo* 
ne, che  fi  fè  fabro  delie  proprie  ro  vine  ,  perchè  non  fèppe? 
che 
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Infamiti  dejìrier  fanciul  no»  regge'. 

Efemplo  memorabileda  fèrvire  per  fàno  documento» 
quanta  fèiocchezza  egli  Ha  de’  Cittadini  affidar  le  redini 
del  pubblico  governo  a’  Giovanetti  di  prima  lanugine: 
fioche  a  quelli  Fetonti  audaci  convengon  le  sferzate  d’ 
Ovidio  nelle  metamorfòfi. 

Magna  petit  Phaeton $  qu<e  non  vìrihus  ijlis  conveniunt . 

Secondo  vi  offerifco  l’opere  fàmofè  di  Dedalo,  celebra» 
te  da  Paufània  nelle  memorie  illullridi  Corinto:  ed  in 
primo  luogo  l’artefìciofè  ali ,  con  le  quali  alzava!!  in  sù 
ne! l’alto, imitando  la  fuperbiadi  que’Icari,che  lènza  piu¬ 
me  di  merito  intendon’  appreflàrfi  alla  sfera  del  Sole  :  ad 
oggetto  di  farli  lumino!!  ,  ma  rellan  piu  ofcuri  dell’ 
ombre. 

Terzo  le  fòrmiche  d’Avorio  di  Nicia  ,  e  di  Callicrate, 
menzionate  da  Plinio  nella  fiua  ftoria  naturale  iib.  50. 
cap.f.che  nonpoflon  ravviarli  fènza  i  microfcopj,  fervi- 
ranno  per  fimbolo  di  que’formiconi  de’ corrotti  Magillra- 
tijchetolgonda’campi  le  biade  de’  poveri ,  e  dalle  calè  de» 
Ricchi  irabolan  gli  arredi  d’oro,  come  altresì  dalle  biblio’ 
teche  de’Letterati  i  componimenti  eruditi. 

Ma  già  tempo  egli  è, che  fra  tante  Ila  tue  famofè  ,  e  la- 
vorj  di  piccola  veduta  ,  vi  rifchiari  gli  occhi  con  quelle 
vaghe  dipinture  antiche, e  moderne  ,  che  delineate  furori 
da  i  pennelli  miracolo!!  di  Zeufi,  d’ Apelle,  di  Protogene, 
di  Policleto,di  Timante,e  di  Pergotele  ;  come  altresì  da’ 
Pittori  de  noflri  tempi  più  vicini ,  fra  quali  da  Tiziano, 
daRafaele,GuidoReni,daMichelagnolo, dal  Correggio, dal 
Tintoretijdal  Lanfranco, da  Mattia  il  Calabre/e,  dal  Ca¬ 
ravaggio, e  dal  famolò  Luca  Giordano;fènza  lafciar’  il  vi¬ 
vente  Maratta, e  Solimena  Napoletano. 

Primieramente  gradirete  la  Minerva  d’Attenione  Ma¬ 
ronita  difcepolo  di  Clauzione  da  Corinto, in  cui  ammirai! 
con  muta  energia  la  gran  perizia  dell'Arte.  Ut  in  ipfapi - 
Bura  eruditio  eluceat.P lin.hijì .naturai.  Iib.  Quella  figura 
può  infègnar’a  tutti  gl’ignoranti  maledici  di  non  aver’  a 

noja 


249 

noja  la  fragranza  delle  erudizioni ,  perchè  fono  delle  hi* 
minofede’componimenti  ,  che  illuftran  le  carte  di  fplen- 
dori. 

Il  Gialifio  di  Protogenefavente  nel  petto  il  Sole,  che  a 
perfezionarlo  confumò  un  luftro)  abbagliò  gli  occhi  d’ 
Apelle  in  tal  guila,che  reftòftupido  di  mara  viglia;Ma  egli 
alla  per  fine  proruppe. Ingens l aborre t  admir abile  opus.Qtae* 
fta  Immagine  darà  lume  a’  fuperbi  di  conofeere  ,  che  non 
fon  figliuoli  di  Giovenche  potefìèro  atterrarci  Mondo  co' 
tuonì5ecoTulmini. 

LTminagine  del  grande  Aleflandro  ,  dipinta  d*  Apelle 
fepra  rufeco  fèdo  d’ un  Urna ,  feTvirà  per  mora!  docu- 
mentode'Gràndi,  che  dopo  morti  altro  non  pofìono  fpe- 
rare  di  memorabile  , che  pochi  palmi  di  fracida  tela  per 
immagine,  e  per  guancial  di  ripofò,im’  affumicato  coper¬ 
chio  di  fe poltura. 

Vi  preiènto  queft’  altro  Simulacro  dello  ftefeo  Monar¬ 
ca,  avente  nelle  mani  due  fpaderuna  con  la  punta  acuta, e 
l’altra  ottula,per  infegnar’  i  Regnanti  di  punire  le  colpe 
leggiere  colla  sferza  dolce  del  timore, e  con  feverità  i  de¬ 
litti  enormi  degli  /cellerari. 

I  Cicopli  fe>nnoIenti5e  i  Satiri  di  fermi  ,  che  /piccano  in 
quella  tela  ben  dipinti  da  Timante, inlegnano  la  bruttez¬ 
za  de>iziofi,chefòn  pigri3e  fònnolenti  in  operar  bene,  ma 
pronti ,  e  vigilanti  nel  male  ,  Quello  celebre  Dipintore 
eiprimeva  molto  più,che  appariva  ne’/lioi  colori,  per  ah 
Ridere,  che  i  favi  deggion’  in  poche  parole  ravvifar  con¬ 
cetti  alti, e  iniiÌQviQfi.At  que  in  omnibus  ejus  operìbus  plus 
Jemper  exprejjtt^quam  pingebatìPlin.biJì.nat.  lib . 

Ma  chi  mai  crederebbe, che  un  Satiro  di  Timante, elèni- 
piato  nella  detta  fua  Tavola, veggafi  hora  camminar  con 
unTirfò  nelle  mani  per  le  noftre contrade  diMapoIirfacen- 
do  il  Poetaci  Filofefo,e’l  Mattomaticormercè^he'IGuari- 
no  con  novella  fantafia  farebbe  polio  in  favola  sù  le  /ce¬ 
ne  con  Corifea  ,  ovvero  nella  Cafa  Santa  degl’  Incur  abili 
per  Matto. 

I  i  Ma 


afo 

Ma  per  non  difraudar  quella  (incera  verità,  ch’è  prò*- 
pria  radice  della  mia  ingenua  natura  5  dirò ,  che  tal  fog¬ 
ge  tto  fia  di  vita  innocente,  e  ben  deve  paragonala  Siie- 
no:brutto,e  diforme  di  corpo,ma  belliflìmo-d’ animo;  fic- 
chè  gli  adeguala  fèntenza d’Euripide inOrefte.Non  afpe~ 
BusfedfacÌ7tora  deturpant  homines .  Succhè  Gio  :  Leone 
Sempronio  ne  traile  l’argomento  di  formar  quello  So¬ 
netto, 


SOventi fuolychi par  Terfte  al  vìfo , 

E  che  vìenyche  fomigli  orco  all'afpetto 
Entro  V occulto yemojlruof@  petto 
Chiuder' alma  d'Adonye  di  Narcifo . 

Non  Jempre  jlajjì  in  Regia  Corte  ajjìjoy 

Ala  Jpejffo  Gran  Signore  copre  vii  tetto , 
Tal fe  bell' alme  ha  inbruito  fcn  rijìretto 
Non  è  Jempre  quelfcnydegno  dit  rifo , 
Beltà  nafte  dal  cor>nè  fempre  puote 
Deforme  con  ragion  dirf  colui , 

C'ha  bieco  il  guardone  pallide  le  gote* 

Bello  è  ciafcun  de'  propri  meni  fui 
E  l'opre fue fan  pur  celatelo  note 
S'elle  fon  reefol fari  deforme  altrui . 


Ma  tanta  beltà  di  cofiumi  egli  è  dovere  ,  che  .(picchi 
fra  r ombre  del  meflo  volto  del  Vecchion  d’Olinto  ,cro- 
cififìb  da  Parrafio,per  efemplar’al  naturale  ilRitrattodel 
dolore  ,  e  dell’agonia  penofa  di  Prometeo  ,  eroe ifi fio  da 
Giove  /òpra  uno  fcoglio  .  Quefta  immagine  ,  che  ora  vi 
prefento  potrà  alluder  alla  crudeltà  di  que’che  lènza  de¬ 
litto  efpongon’  al  tormento  eterno  delle  R  VOTE  fòrenfl 
Giudi. 

L’immagine  d’Antigonef  dipinta  a  profilo  da  A  pelle  per 
occultare  il  fuo  difettofò occhio  ,  vi  fèrvirà  per  chiaro,  e 
falutare  documento  di  non  palefàre  i  difetti  de’  Principi, 
ma  fempre  fotto  il  velo  dell’  adulazioni  occul¬ 
tarli  5  come  (aggiamente  fe  Apelle  .  Pinxit  ,  #  An* 
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tigoni  Regis  imaginem  l  alter  lumìne  orbam  .  Primu r 
excogitata  ratìone  vitia  condendi^obliquam  ,  namque  fecit3 
ut  quod  corpori  deerat^piSur a  potiìts  àeejfe  videreturIT  *n- 
tumque  eam  partem  è facie  ofendit  ,  quarti  tot  am  poterti  o~ 
Render  e. Plin.hifniatdib.  i  f.  cap .  i  o. 

Ma  /è  voi  Apclle  fiete  flato  il  primo  a  dipignere  in  obli¬ 
quo  *  ed  anche  celebre  Maeftro  a  tirar  fòttilmente  linee 
rette, con  le  quali  fuperafti  Protogene;non  fiavi  a  noja  d‘ 
infognarle  a  quelle  Arpie  del  Foro,  c’havendo  ì’  unghioni 
adunchi,  fi  allontanano  ftmpre  dal  Giu  fio,  e  dai  Dritto,  e 
formano  con  la  penna  aurea  righe  Aorte  :  Corruttela  di 
quefio  Mondo, eh’  eflèndo  tutto  orbicalare  ,  non  am¬ 
mette  alcuna  parte  di  Retto;perciò  fratelli  cariffimi  guar¬ 
datevi  di  premer  Forme  dritte,ma  raggiratevi  fompre  per 
font  ieri  obliquile  ftorti,  che  in  tal  guifii  godrete  una  vita 
allegrai  felice;percliè  i  cattivi  fono  amati  da  Principi,  fa¬ 
voriti  da'Miniftn,ed  eflaìtati  dalla  fòrtuna;In  tanto  vor¬ 
rei  far  punto  col  fifienzio;ma  veggomi  provocar  dal  cele¬ 
bre  Poìignoto,a  continovar’  a  parlare  :  concioffiechè  egli 
fù  il  primo  dipintore  ,  che  defignò  le  figure  con  la  bocca 
aperta, come  vedrete  in  quefia  tela  ,  per  meritar  la  gloria, 
d’  aver  faputodar’alle  tele  inanimate  la  favella,  come  al¬ 
tresì  per  far  chiaro, che  ficcome  il  filenzio  è  linguaggio  de9 
morti, così  il  parlar’  egli  fia  cifera  de’vivi .  In  tal  guifa  fi¬ 
nalmente  conchiufo  il  Predicante,ma  /pinco  dal  zelo  un 
Reverendo  Padre  Gefuita  tofto  cominciò  in  tal  tenore 
contro  i  detti  Empj  ad  efclamafe . 

O  fcellerati  figliuoli  de ’  maligni  J piriti  ,  ben" abbiamo  noi 
Relìgiojì  Cattolici  con  nojìra  ?ioj a  afcoltato  la  digrejfone 
dì  tante  dipinture  ,  e  nefande  fatue  ,  allogate  dalla  vofira 
empietà  nel  Tempio  profano  di  quejìi  Gentili**  ma  la  vofira 
malìzia  • viene  accompagnata  da  una  detejì abile  ignorane 
%apoichè  abbiate  lafcìato  le  migliori  Immagini  da  mencio* 
nare^come  fon  le feguenti . 

Primieramente  !  Immagine  di  Grifo  Redentor  di  tutto 
il  genere  umano ,  dipinto  co"  varj  colori  da"  Prefeti  $  dagli 
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Àpojìolhdagli  Evangelìfì^da  Dottori  facrì9ma  molto  al  vì¬ 
vo  da  Ifaja9chs  ratto  in  fpirito  così  profetico.  Ecce  Deus 
Salvator  meus  fiducialiter  agam,&  non  tirnebo  .  cap.  i%* 
verfia.  ed  altrove  >  Haurietisaquasia  gaudio  defòntibus 
Salvatori. verf.3. Indi  continovò  i  vatìcinj.DorninusRex 
nofter,ipfè  falvabit  vosxap.33.verf.  2f,  Aperiatur  terra* 
&  germinet  Salvat0rem.cap.4f.verf  8.  Pròpter  Sion  non 
tacebo,&  propier  Hierufàlem  non  quiefcam,  donec  egre- 
diatur  ut  fplendor  juftus  ejus,  &falvator  ejus,ut  latnpas 
accendatur.cap.6*.  verf  1.  Con  quefìa  lampa  rifpknàente 
potrà  1 1  vofìra  cecità  ejjere  illuminata * 

Là  Immagine  della  Santa  Croce  dipinta  da  Agoftìnol 
Cr  ux  Chrifti  nobis  totiuscaufa  beatitudiniseft  ,  hxc  nos 
a  eccitate  liberavit  erroris,haxa  tenebris  reddiditiucf 
Ii?c  debellatos  reddidit  quieti, h?c  alienos  Deo  conjunxit, 
longe  conflitutos  proximos  prs/èntavit  longè  con¬ 
fai  tutos  proximos  prafentavit  ,  hscc  peregrinantes 
cives  oftendit  *  ficee  difeordia^  amputarlo  eft  ,  ha:c 
paucis  firmamentum  ,  bxc  donorum  omnium  abati- 
da  largitio.  Div.  Auguft.inSermon.  de  Paraficeli.  Quejìo 
Santo  Legno  potrà  Sgombrar  k  nuvole  de' vojìrì  errori ,  e 
dalle  caligini  del  gentilesimo  condurre  quejìo  Popolo  al  vero 
lume  della  fantafede . 

L' Immagine  della  Cbìefa  Cattolica  ,  dipinta  dagli  Àpo~ 
Jì oli  per  colonnafèrma  di  Verità  .  Ecclefia  Dei  vi  vi  eft  co- 
]umna,&  firmamentum  veritatis. i.Tim.cap.  3.  verf  if. 
Perciò  eternamente jìarà 'firmale jì  abile  :  avendo  per  Jonda- 
menio  gli  Apofoli  9  e  le  profezie  de ’  Profeti  .  Super  fonda- 
mentum  Àpoftolorum  ,  &  Prophetarum  ipfb  fummo  an¬ 
golari  lapide  Chrifto  lefurEphefcap.a.verf  ao.  Ami  ella 
è  confermata  col  [angue  de'  Martiri9come  e  [prime  Ter  tulli  a - 
^0*PJuresefficimur5quoties  metimur  a  nobis, féme-n  Chri- 
ftianorum  eft  jfànguinis  MartyruixM/cA?  alluder  velie  quel 
cigno  divoto . 

Sanguine  fundata  eft  Ecclefia,  fingo  ine  crevit, 

Sangninenutritur/anguine  finis  cric* 
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Vi prefenio  per  ornamento  maggióre  del  vojìro  Tempio 
fette  fatue  di  purij/ìmo  oro,tempefate  di  prezìo  fi  diamanti^ 
cioè  i  Jacr amenti  della  Ch i cfa fnjììtu iti  dal  nojìro  Salva¬ 
tore  Gìesu  Cbrifoie  fono  Battemmo, Crefima,EucariJìia,Pe- 
ni tenza,Ejìrem a  Vnzionefìrdìne  S acrome  Matrimonio . 

Il  Battefìmofecondo  Tommafo  ,  Eft  ablutio  corporis  fa- 
èia  fub  certa  verborum  forma, par.  3. quaeft.66.il  dal  Con¬ 
cilio  Tridentino  •  Eft  Sacramentum  regenerationis  per 
aquam  in  verbo  vita;  .  Fu  egli  ijììtuito  da  Giesu  Signor 
Nojìro  nello  JìeJJo  gior  nocche  fi fè  battezzare  da  S.Gio:  Bai  * 
tìjìanelfiume  Giordano,  come  accennò  Ambrogio  I.j.in'Lu- 
cam  capailtim.e  Girolamo  nei  cap.  3.  con  Mattheo  Da- 
mafeeno  iib.4.de  fide  cap.  io.  Con  queflo  Santo  Lavacro  fi 
cancella  la  colpa  originale, che  ogni  uomo  contraffa  nel  nafte- 
re, come  defendente  da  Adamo,  e  da  Èva  ,  che  avendo  man¬ 
giato  il  pomo  vietato  da  Dìo 5  fi fecero  f  biavi  del  peccato  co * 
tutti  mi  altri  infelici fuccejfori  .  Per  tanto  fratelli  car {[fi¬ 
mi,  bagnatevi  il  capo  d'una  acqua  tanto  pura  ,  che  refercte 
mondi  di  ogni  fozzura,e  vi  farete  degni  della  gloria  del  Pa - 
radàf', altrimenti  traboccherete  negli  abhijf  dell'  Inferii 0, per¬ 
chè  fenza  quejìo  Sacr amento  niun  può  ejfer  reintegrato  nel¬ 
la  grazia* 

Secondo  la  Cref  ma, appellata  dalla  Chiefa  confermazione 5 
con  la  quale  f  acquifìa  vigore, e  forza, per  riffere  alle  ten¬ 
tazioni  de'demonj  nofìri ferijf minimìci. Quejìo  Sacramen- 
io  del  Signore  vìenfra  tanti  altri ,  deferitto  da  S .Teodoro, e 
da  S.  Ànflmo .Qui  confirmat  vos  nobifeum  in  Chrifto* 
qui  unxit  nos  Deus  ,  qui ,  &  fignavit  nos,  &  deditpignus 
fpiritus  in  cordibusnoftris.Theod.  &  Anicini.  2.  corinthn 
cap.  ri 


Sicché  fratelli  carijf mi  con  fermatevi  con  quefo  prezio - 
Jo  unguento  nella  grazia  del  Signore, altrimenti  farete  un¬ 
ii  di  pece  da  Diavoli, ne' tartarei  abbifp  dell  Inferno . 

Terzo  1'  Eucarefia  ifìit74Ìta  da  Crifìo  nell' ultima  Cenai 
fottofpecie  del  pane,  e  del  Vino  1  continente  ilfuopreziofi 
corpo,#  fangue  fuo  fantijfmo,come  accenna  f  Angelico  Tom • 
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mafi .  In  hoc  Sacramento  continetur  fanguis  Chrifti  futi 
fpecie  panis ,&  vini,  &  ita  dicitur  cibus  anima;  noftrae  ,  & 
panis  viuus  decado  defcendens.Div.Thom.par.^.qu.vj, 
art.4.in  Ioan.  6.  Quejìo  Sacramento  fra  tuffigli  altri  è  il 
piti  degniJJìmo,perchè  Contiene  il  nojlro  Redentore ,dìjpenzie* 
re  di  tutte  le  grafie.  Cam  contineat  infelefum  Chriftum 
donatore!!!  omnium  gratiarum.  Per  tanto fratelli  cariffi - 
mi  difponeteui  d'ejfer  capaci  dì  sì  preziofo  cibo  degli  Angioli , 
Je  vogliafe  con  ejjì  loro  godere  V  eterna  gloria  del  Paratifo* 
Quarto  la  Confezione  Sacramentale ,  ifiituita  Umilmen¬ 
te  dal  nofiro  Salvatore  Giesu  Chrifìo  ,  per  cancellare  le  no* 
Jìre  colpe, e  per  reintegrarci  nella  fua  grazia. Quejl  a  .Medi¬ 
cina  celefte  deve  aver  fidici  condizioni, per  operarci fimi  pro¬ 
digio  fi  effetti ,  che  vengon  da  S '.T ommafi  comprefi  in  quefii 
verfi . 

Sit  Simplex ,humilis,confèflio  pura,fidelis , 

Àtque  frequens, nudasdi/creta, libens,  vereconda-! 
Integra, fecreta3lacryrnabilis,  accelerata, 

Fortis,&  accufans,&  fe  punire  parata. 

Djv.Tiiom.4.<ent.diftinét.i7.qu.3.art-46 
Quinto  V  efiremaVnzione, ifiituita  da  Crijlo  3  per  cancel¬ 
lar  negli  ultimi  periodi  della  nofira  vita  3  tutte  k  reliquie 
de'nofiri  peccati, come  accenna ff  da  dottori  della  Ghie  fa.  Sa- 
cramentum  Estrema?  Vn&ionis  fuit  inftitutum  a  Chri¬ 
fìo  Domino  noftro  ad  abluendas  reiiquias  peccatorum, 
diagli  JlejJì  in  altra  Frafe  deferiti  a,  Significat  refectionem 
ipiritualerti 3  qtia?  in  gravi  mortis  pericolo ,  vel  articolo 
infirmis  ab  Ecclefia  exhibetur. 

Attendete  adunque  fratelli  carìjfimi  negli  ultimi  ri [pivi 
della  vita  Ja fragranza  di  quejìo  hai  fimo  celefie  ,  femprechè 
vogliate  adoraq  Chrifio,e  confejfare  le  dottrine  della  Chiefa . 

Sefio  l'ordine  Sacro  3  deferitto  da  Ambrogio  .  Hcec  cere- 
monia  dicit  peritici  ordinationem  .  Homoinquit  rnantim 
imponiti  Deus  largitur  granami  anche  da  S.Tomw ti¬ 
fo  in  4*dift.  i  f .  quagli,  i  *  art.  i  .Con  quejìo  Sacramento  (ì  da 
potejìà  di  conficrare  la  S antijfima  Eucharìfiia  ,  e  di  confe¬ 
rire 
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Tiri’  a  Fedeligli  altri Jacr amenti^  fi  domanda  ordine  y  perchè 
in  cjjo  vi  fono  molti  gradi  f  uno  fub  or  nato  all' altro  icome  di 
S acerdotiyDiaconitfd' altri  Min  fri  inferiori • 

Settimo  il  Matrimonio  è  la  congiunzione  dell'Uomoy  e  del - 
la  Donna  3  rappref  mante  l ’  unione  di  Cri  fio  con  la  Chi  eft  $ 
per  mezzo  dell  Incarnazione^  quella  di  Dio  con  l'anima  per 
mezzo  della  grazia. quefìo  fu  ifìituitoprimiera?nente  da  Dio 
nel  Paradifoy  come  leggefì  nella  Genefi  c.  z.  e  e  nella  legge 
nuova  fu  detto  Sacramentoycome  narrano  gli  Scrittori  Ec- 
ck[ìdficiFiàSi&ntmtvà  eft  matrimoniuoi  fidelium^pr^ter 
cì  vi  lem  contracium  viriySt  fermine, efte  fignurn,fèu  fiym- 
boititn  exter  numreligionis, cui  armexa  eft  promiffio  gra¬ 
tin  fianétificantis,idque  ex  divina  infuninone,  &  ideo  Sa¬ 
cramentimi  appellatur  ,  ma  dal  Card.Toleto  di  fini  ciò  ma- 
trimonium  eft  contratìus  viri3Sc  ficminx  Iegitimus  3  quo 
mutua- corpor-um  traditur  poteftas5grattefipirituaiis  col- 
latiuus.  Tolet.  in  fumma  lib.y.cap.f.  Quefìo  Sacramento 
ha  oggetto  di  efinguere  onef  amente  il fomite  della  libidine  y 
e  di  propagare  il  genere  umano  .  Per  tanto fratelli  cariffmi 
fe  vogliate  fenza  offe] a  di  Dio 9 fàggi  a re  i frutti  dolci  di  si 
vago  gì  ardimene  rimetto  alvofìro  arbitrio  reiezione:  avve¬ 
gnaché  S.  Paolo  dica  y  che  chi ft  congiunge  in  matrimonio  fd 
beneima  chi  ferba  inviolato  il  candido  giglio  della  verginità) 
fa  molto  migliore  9  adducendone  per  ragione  y  che  'l  matri¬ 
monio  è  cofa  umana  5  ma  la  verginità  è  cofa  angelica  3e di¬ 
vina. 

Ei  efbifco  quefe  altre  fatue  d'argento  ytempefate  di  rubi - 
ni:e fono  le  tre  virtù  T eologaliicioè  Fede } S peran zay  e  Cari¬ 
tà e 

La  Fede  difinta  in  piu  Rami  da  Baflìo  Magno  .  Fide! 
vox  varie  accipiturrprimum  prò  a£lu,&  habitti,quo  Deo 
credimusùtem  prò  obieélo  quod  credimus.  Denique  prò 
ftdei  dottrina. Quarto  uftirpatur  prò  fidelitate,  quam  ac» 
ceptionem  fupràtradavimus  .  linde  fidern  di&am  vo- 
lunt,quafi  quod  fiat  quod  dicitur.  Quinto  accipitur  5  prò 
con(cientia3per  quam  credimus  eftè^quid  lidtuni3vel  illi- 
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ckunr.llt  ad  Romani,  cmne  quod  non  eft  ex  fide>pecca* 
tum  eft.Sexto  metonymicè  prò  facramento  fide!  ,  bapeif- 
mo  videiicet.Septimo,  prò  fide  rerum  > qua  credi  rnus  re« 
bus  pr^fèntibus  .  Poftremòpro  fiducia  accipitur  ,  (òd  id 
rarius  in  fcriptura  T  .Quejìa  è  la  prima  virtù  Teologale  ,e 
con  ejfa  s'illumina  lo  yntelletto,e  V i-nal%a  a  credere  tutto  ciò) 
che  Iddio  per  mezzo  della  Chiefa  ci  rivelaiCon  quejìa  Santa 
Tede ,  adunque  pojfiate fratelli  carijfimi  aprire  la  porta  de' 
Cieltpe godere  la  beatifica  vifione  del  Paradifo « 

Lajperanza  deferiti  a  da  S.  Atanagio  .  E  fi:  autem  jfpes 
virtus  Tipologica  attingens  Deum  immediate  ,  tàm  in 
rat-ione  primi  efficienti  ,  quam  in  ratione  ultimi  finis, 
quod  contìnua  tur  ex  Apoftolo.cap.é.ad  ttebreos.Con  que- 
fta fratelli  carìjjmifi folleva  la  nojtra  volontà  di  f per  or  la 
felicità  eterna  dopo  le  tempo fie  di  quejìa  vitamina fi  deve  ot¬ 
tenere  con  l' opere  buone  fon  le  quali  ci  rendiamo  meritevoli 
della  beatitudine  del  Cielo . 

La  carità  fecondo  Agojìino  .  E  fi  charitas  vera  hominis 
amicitia  erga  Deum  ,  ut  cui  omnes  conditiones  amicitia? 
quas  lìb. Etilici  Phiiofòphus  tradit .  Ma  da  S«  Tommafo 
vien  dipinta  .  Eft  charitas  amicitia  vera,5c  honefia  ,  non 
quidem  acqualitatis, fèd  excellentia?,  &propartionis.a.a» 
qu.zi^vt.i.QueJìa  fama  carità  devejì  avere  in  primo  luo¬ 
go  col fommo  Iddio  , amandolo  come  nefiro  Benefattore  più  di 
ogni  altra  cofa\e  dopo  con  tutte  le  creature  del  Mondo  .  Sic¬ 
ché fratelli  cari  siimi  vi  efori  o  ejfer  caritativi  col  projfimo ,  e 
grati ,  con  chi  vi  ha  dal  nulla  creati . 

bidono  quejìe  altre  Statue  di  metallo  corintio  ,  e  fi¬ 
no  le  quattro  virtù  Cardmali  :  cioè  Prudenza  ,  Fortezza, 
Giujlizia,e  Temperanza, le  quali  hanno  quefio  nome,  perchè 
fono  quattro  virtù  principali  ,  e  come  fonti  di  tutte  !  altre 
virtù  morali, ed  huma?te  ,  concio fiechè  la  Prudenza  regge  lo 
intelletto, la  Giujìizi a governa  la  Volontà  ,  la  Temperanza 
regola  l'appetito  concupì feibìle, e  la  Fortezza  frena  V Traf  i¬ 
lile. 

La  prudenza  dipinta  da  SJfidoro.  Prudential  nomea  di- 
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lum  humariae  vita:  y  Ifidor.  lib.  io.  etymolog.  capì 
if.  Da  S.  Agojìino  f  dijtnifce .  Prudentiam  eflè  remili 
appetendarum,  &  fugiendarum  fcientiam  .  iib.  i.  de  lib. 
arbitr.  cap.  13.  Afa  da  S*  Cipriano  con  coler  più  vì¬ 
vo  fé  ne f orina  V fmmagine.Prudentia  efl  virtus  inteileffus, 
qua  in  quo  vis  negotio  occurrente  novimus,  quid  hone- 
iium  fit,quid  turpe. 

Per  tanto  fratelli  carijf  mi  fe  farete  prudenti  ^non  potrà 
con  gli  fuoi  frali  ber  fagliarvi  la  Fortuna  ,  perchè  faprete 
appigliarvi  al  beitele  sfuggire  il  male . 

La  F ortezzaydifinita  da  Afacrobio  .  Fortitudo  eft  vir¬ 
tus, quàe  animum  fuper  periculi  me  tura  agit,  nihilque  nifi 
turpia  timet ,  tolerat  fortiter,vel  adverfa  ,  vel  profpera, 
prsc'ftat  autem  fortitudo  magnanimitatem,  fiducia m  ,  fe- 
curitatem,magnificentiam,cpnft‘antiam,toIerantiam,  fir- 
mitatern.lib.  i.  Con  quefìa  armatura  fratelli  carijf mi  ^po¬ 
trete  calcarei  jèntieri  [pinoli delle  virtù  ,  e  pervenire  alle 
magnanime  Imprefe#ome  altresì  vi  farà  agevole  tollerare  P 
ingratitudine  degli  amici Ja  tirannide  de" Principi  ,  la  pra¬ 
vità  de"  Alagi fratine  la  corruttela  del  Secolo . 

La  Giujììzia#! ef  ni  t  a  da  Aratotele .  Iuftitia  efl;  virtù- 
tum  praclariflima,  Se  ipfa  eft  omnis  virtus.  lib.6.  Echic  . 
Afa  Jecon do Afacrobi o .Iuftitia  eft  fiervare  unicuique  quod 
fiuum.De  juftitia  veniunt  innocentia,amicitia,concordia, 
pietaSsreligio^afFeòlus^umanitas,  his  virtutibus  vir  bo¬ 
nus  primum  fui ,  atque  deinde  Reipub.  retìor  efficitur. 
Quefa  giufii%iaycbe  contiene  tutte  le  virtù  morali#  quella^ 
cheferba  la  quiete  de"  Popoli#  mantienei  Principi  nelT  ro¬ 
vi  o  .  Afa  perchè  per  la  corruttela  de *  Afagijìrati  è 
già  fuggita  n  e  iCielo  ^perciò  fi  vive  quaggiù  in  terra  fempre 
fra  le  m  ferie  travagliato . 

La  Temperanza  fecondo  S -T  ommafo  dupliciter  acci  pi  - 
tur  .  Primo  fècundum  amplitudinem  fua:  fignificationis’ 
prò  virtute  ,  qua:  refr^nat  affeéìum  ab  his,  qua:  ipfium 
contra  pra:fcriptum  rationis  alliciunt.Temperantia  enim 
infi'nuat.quandam  temperiem ,  &  moderationem  ,  quam 
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ratio  adìionibus,&  affe^Tlibus  humanis  imponitene  modo 
non  eft  virtus  fpecialis;nam  omnis  virtus  moralis,ìd  pra> 
ftat.Div.Thom.2.2.qu.i4i.a  *n  cor*  Quejìa  è  Medici- 
n  a, che  ferba  fano  il  corpose  purificato  V animo, perciò fratel¬ 
li  cariffimi, applicatela  in  tutte  le  vofre  operazioni  ;  affin¬ 
chè  non  fiate  corrotti  da' 'Luffi, dalle  Lafcivie dalla  Juperbia , 
dall'ira^  dalle  crapulemè  tampoco  dalle  felicità  della for  tu- 
na:fapendo,che¥x\\cìme  corrumpimur, ahparer  di  Taci- 
to\come  altresì, che  tutti  quejìi  vizj  germogliano  dall'  albero 
velenofo  dell  Intemperanza. 

JTi  dono  anche  fette  altre  famofe  fatue  d' alabafro  ,  che 
fili  fotti  doni  dello  Spirito  Santole  ioè  Sapienza,  Intelletto , 
Confglio, Fortezza, Scienza,  Pietà, e  Timor  di  Dio . 

La  Sapienza,  fecondo  lo  Stagi f  ita. FA  mi- 

rabilium  rerum  Eientia.  Ariftdib.i.Metaph.Af^  al  Senti¬ 
mento  di  S  .Tommafo  .  Eft  qua:dam  pardeipatio  divina 
fapientic£,qu£  eft  Deus.Div.Thom.a.a.qti?ft.^3,.  Ma  S. 
Ago  fino  in  tal  gufa  la  divida  dalla  fc  lenza.  Ha ic  ed  fa  pi- 
entità  faentine  refta  diftinftio,  ut  ad  fapientiam  petti- 
neat  seuernarum  rerum  cognitio  rationalis.Div.  Augufh 
lib.de  Trinit.P<?r  tanto  fratelli  cariffimiycon  quefo  dono  al¬ 
zate  i  penf  eri  alle  cofe  divine, perchè  la  vera  Japienza  vien 
da  Lattanzio /piegata  .  Omnis  fapientia  hominis  m  hoc 
uno  eft, ut  Deum  cognofcat>&  colat.Laciant.  Firm.iib*  3, 
cap.  30. 

Lo  ’ ntelletto,al parer  à'  Àgoflìno  .  Eft  autem  intellecìns 
vis  anim<e,qu£e  invifibilia  percipit.Div.Auguft.  de  /pi  ri¬ 
tti  ,&  anima  .Con  quefo  dono  luomof f alleva  alla  cognizione 
delle  cofe  divine, e  di  tutte  le  fc  lenze,  con  le  quali  ci  approjji- 
miamo  alle  prerogative  degli  Angiolkcon  un fi  divario ,  che 
71  oi  abbiamo  h  intelletto  limitato ,  e  que  hanno fpirituaìe  ,e 
divwo\perciò  con  mente  piu  chiara  concìpifcon  tuttodì)  ,  che 
noi  non fumo  capaci  a  comprenderlo. Sicché fratelli  cariffimi 
con  quefo  lume  liberatevi  dalle  tenebre  dxfla  v  offra  cecità, 
con  abbracciar  la  Santa  Fede  Cattolica, predicata  in  quefo 
terreno  dagli  Apofoli,e  dal  nofro  Saverio. 
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Confglìo  defcritto  da'Teologì  :  confitta  evangel  ica  ca  di* 
cuntur  3  qua:  cùm  ad  fàlutem  confequendam  fimpliciter 
neceftaria  non  fint,tamen,ut  parando  fàlutis  ratio  expe- 
ditior  habeatur5ac  faciiior  a  Chriftoproponuntur,  atque 
confuluntur  .  Con  que  fio  vi  confglìo  fratelli  carijfimi9dl 
abiurare  l'idolatria ,  e  di  confejfarc  il  vero  Dio ,  di  fpezzare 
le  voflre fatue  profanefcolpite  dal  Diavolo  ,  e  di  adorare  la 
Croce  di  dorifore  i  fanti  Altari  della  Cbiefa  Cattolica . 

La  Fortezzafiefcritta  da  Alacrobio  .  Fortitudo  eft  vir- 
tus5quce  anirnum  fiuper  pcriculi  metum  agir,  nihilque  nifi 
turpia  timet,  tolerat  fortiter,  vel  adverfa  ,  ve!  prò  (pera. 
Pneftat  autem  fortitudo  magnanimitatem,  fiduciam,  (e- 
euritaten^magnificentiam  5  conftantiam,  tolerantiam  fìr- 
mitatem.. 

Aia  il  dono  della  Fortezza**  defritta  da'  Santi  Padri  è 
quello. Quo  Spiritus  Sanctus  nobis  adfiftit,ut  animosè  ag* 
grcdiamur  oame  periculum  ,  omnemque  adverfitatem 
mundi  toleremus5qup  perveniamus  ad  finenti*  qua?  eft  vi* 
ta  eterna. 

Con  quefo  dono  fratelli  cari fimi  potrete fortificare  Van  /- 
mo  a  rf fiere  alle  avverftd  della  fortuna  9  alle  miferiedi 
quefo  Mandole  alle  infdie  de' no  Uri  i  nfern  a  l ì  Ni  m  ici,che firn*' 
tre  invigilano  a  danno  della  nofira eterna  dannai »  ione . 

Lajcienzdfietta  da  S .  Tommafo  .  Scientia  eft  habitus 
demonftratio  5&  determinatio  intelleólus  ad  alteram 
partem  cum  certitiidine.Div.Thoni.par.i.qti.  13.  art.  7* 
Con  que  fio  dono  predio  fio  f  perviene  alla  cognizione  delle 
grandezze  infinite  di  Dio  ?  degli  arcani  della  Natura  ,  e  di 
tutte  l' altre  cofe  più  curio  fi  della  Terrai  de' Cieli. Per  tan  + 
to fratelli  carijjimi^vi  ferverete  di  quefo  dono9  per  conofcere 
il  vero  lddio9per  apprender  le  virtùy  e  per  indrizzar'  i  pajfi 
nè  (intieri  f curi  del  Par  a  di  fio. 

La  Pietà  fcolpita  da  Agofiino .  Verax  Dei  cultus*  unde 
omnia  reòtè  vivendì  officia  dicuntur.Div.  Auguft.  epift* 
fa. 

Aia  S .  Eufihio  c^n  più  vaghezza  fa  confderarla  per 
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compendio  di  tutte  le  virtù  .  Pietas  in  le  continet  omnes 
virtutes.Div.Eufeb.de  pneparat.Evang.lib.8.  Con  quejla 
fratelli carisfmi  c  or  rifp  onderete  gratamente  con  chi  ci  ha 
creatiyed  anche  d'ajutare  ilprosJmoy  e  di  odiare  i  peccati y  e 
tutte  queW empie  dottrine  y  che  vengon  fuggeritc  alla  vofira 
ignoranza  dalla  malvagità  di  quejìi  protervi  predi¬ 
canti. 

Il  Timor  di  Diofpiegato  da'Teokgì. Confiderat  Theolo 
gus  Timorem  prout  malum,quod  refugit*  habet  aliquem 
ad  Deum  relpe&uimfiveillud  rafligentem>aut  prohiben- 
tein  ,  fìve  ut  terminuoi,  ad  quem  timore  mali  alicujus 
€onvcrtimur,aut  ab  eo  avertimur  ,  eftque  hoc  modo  do¬ 
mini  Spiritus  Sandìi .  Sicché  fratelli  carisfmi  con  quejio 
preziofo  donoj  fappiate  temere  Dioycome  fummo  Bendi  emete 
il  peccato  yla  morte ,  e  le  perpetue  pene  dell'  Inferno  ;  ma  per 
eseguir  quejìo  confgliojdovete  tener  fempre  nella  boccale  nel 
cuore  le  parole  del  Profeta  .  Beatus  Vir^qui  timet  Dorai- 
num.Pfalm. 

Vi  prefento  parimente  dodici  altre fatue  di  candido  ala - 
hafroye  fono  i  dodicifrutti  delio  Spirito  Santoy  cioè  Carità^ 
GaudioyPacc ,  P dtienzay  Longanimità  ,  Bontày  Benignità  * 
jManfuetudinef edey  JVlodefia ?  Continenza >e  Cajìita. 

La  Carità  fcolpìta  da  Balzlio.Jift  charitas  vera  homiois 
amicitia  erga  Deumy?  fecondo  Ber  nardo. Gcnev&\ì&  Chari- 
tatis  prxcepta  duo  funt  ,  dilige  Dorninum  Deum  tanni 
ex  roto  corde  tuorideff  (apra  omnes  creaturas*  fic  ut  nu!~ 
lins  amore  5  vel  timore  eum  velis  offendere  .  Et  proxi- 
mum  llciit  te  ipfum  amaveris  ,  fcilicet  fimilitudirie  non 
equalitate,&  habetur  prius  quidem.  Beuteronorm  6.  Per 
tanto  fratelli  cartsfhni  vi  eforto  d' esercitarla  con  Dioye  col 
prosfìmoye  di  non  violarla  con  /’  odio  y  con  /’ accidiaycon  V  in  * 
vidiay  con  la  dif  ordia  ,  con  la  fcifma  >  con  la  guerra  y  con  le 
contenzioniyco le  riffe  ^con  le  jèdìzioniye  cogli  fca?idali ;  emen¬ 
do  tutti  quejìi  vizj  oppojìi  alla  Carità y  come  accenna  Tom* 
mafo  nella  qu.3  9.0C  fèquentib. 

Il  Gaudio ydefcr iti 0  da  Tommafo  s  Eli  Gaudi um  palilo 
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concupifcibilis  proveniens  ex  perfeftionis  appetita  con- 
junilione.Div.Tliom./èntent.4.diftin£l9  49.  qu.3. 

Per  tanto  fratelli  carifsìmi  fé  bramate  aver  quaggiù  in 
terra  detto  contento ye  dopo  morti  goderlo  nel  Ciclo  fervirete 
Iddìoycreàete  alla  Chic  fa  Cattolìca>ed  adorate  la  5.  Croce  del 
nojìro  Salvatore jcbe  vi  difponerà  a  prendere  per  la  Santa 
Fede  un  gloriofo  Martirio * 

La  P  ace  f piegata  da  S.  Agofino.Vevz  Pax  eft  illa,  quse 
habec  corcordiam  cnm  DeQ3cum  fe  ipfo,tk  curii  proximo. 
Quejlo  frutto  di  pacifico  Olivo  è  defiinato  agli  Elettile  agli 
Angioli  ^ed  anche  a  color  tutti  5  che  fervono  cordialmente  al 
vero  Dio  }ficchè  fratelli  carisfimi  amate  il  Signor  Giesù 
Chrijtoyed  ajfaggi  avete  quejlo  dolci  sfimo  nettare  di  P  aradi- 
fo  y  poiché  al  parer  d' Ago  fi  ino.  Certe  tantum  eli  Pacis  bo~ 
num,ut  etiam  rebus  terrenis  nihil  fòleat  gratius  audiri, 
nihil  defiderabilius  concupita, nihil  meliusinveniri.Div'* 
Augufl.lib.19.de  CiviUal  qual  fornimento  accordali  Silio 
Italico . 

Pax  optima  rerum 

Quas  homini  novifTè  datumeft  .  Pax  una  trituri phis 
Innumeris  potior.lib.i 

La  P  atien%ayde feriti  a  da  S .  Agofiino.  Patientia  ed  ho* 
neftatis  5  ac  utilitatis  caufa;rerum  arduarum  3  ac  diffici- 
Hum  vofuntaria3&  diuturna  perpeffio5in  lib.  depatient. 

Quefio frutto  partorifee  tutte  le  Virtu:cioè  Fiderò  mu* 
nit:Paeem  gubernat:Diléclionem  adjuvat:  Humilitatem 
inflruit  :  Pamitentiam  expecìat  :  Exomologelin  affignat, 
Carnem  regit:  fpiritum  fervat:  Linguaio  frenar  :Manum 
contìnet;TcntationesconcuIcat:Scarìdalapeint  :  Marty» 
rium  confummat:  Pauperem  confolatur  :  Divitem  rem- 
pcratrServum  domino^dominimiDeo  commendatrFemi- 
narnexornatrVirum  approbatramatur  inpuero3laudatur 
in  juvenerSufpieitur  io  fène:  Inomni  fexu5in  omini  aitate 
formo  fi  e£LZ)i  modo  che  Fratelli  carijfimifiete  pazienti', per 
rendervi  meritevoli  di  tante  eroiche  Virtù. 

La  Longanimità  ,  con  cui  Fratelli  cari  fimi  y  tollerando 
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Voi  cojìantemente  i  lunghi  trmaglifiìvve rete,  qual' altri 
Gìob  y  invitti  Campioni  di fojferen%a  ,  e  glori  oj  e  figure  di 
Crìjlofe  feppe  con  tanta  eroica  pa&ien&a  foggiacer  volon¬ 
tariamente  a  tanti  atroci  tormenti • 

La  Bontà  difinita  dallo  St  agir  ita  .  Bonum,nomenefl: 
generale.*  &  honefta  fiinul ,  &  utilia  compleótens  ;  ut  bo- 
num  animi3corporis,&  fortuna?* Arift.i  .Rhetor.?^ fecon¬ 
do  Ambrogio. Bonitas  perfècta  eft  Deum  amare,  cum  du!- 
cedine,  &  omnia  agere,cum  rettitudine  .  Sicché  Fratelli 
carijjtmife  bramate  effeF  aferitti  nel  catalogo  de'  buoni , 
amate  Iddio  FI  Projfimo *  . 

La  Benignit accolla  quale falfa  dolce  temperando  Voi  ca - 
rijfimi  F  rat  e  Ui  à  vofiri  cojìumi  ,  vi  renderete  cari  a  Dio$ 
grati  al  Projfimo^e  lodevoli  al  Mondo . 

La  Al anfuet  udine  difinita  dalla  Glofia  in  S .  Matteo 
cap .  S'-  Manfuetedo  eft  dulctdo  animi  ,  quam  non  vincit 
amaritudo  ,  moderatur  enim  manfuetudo  iram?  fubii- 
ciens  rationi  appetitum  inferiorem  ,  itaut5etiam  oblatis 
qua?  irritarent  in  iram  ,  non  prorumperet  .  Quefio 
‘  frutto  j piccava  nelle  guance  del  no  fio  Salvatore  :  mentre 
veniva  off o  dagli  Ebrei  $  tu tto giorno  in  lui  rilucente  ef¬ 
fe  n  do  provocato  da  noi  Peccatori  ,Jempre  fi  dimofira  man « 
fiueto  Agnello fioche  Fratelli  carifinti  fappiat e  imitarlo  con 
quefta  m  a  tifine  tu  dì  ne  $  he  vi  renderete fìmilì  a  Grifo.  Primo 
enim  facit  manfuetudo  fimilem  Dea,&  diritto  Domino, 
qui  infinitam  manfuetudinem  erga  neccatores  prasftat. 
Div.Gregorius  in  homil. 

La  Fedeli  cui  abbi  am  trattato  nelle  virtù  T eologali^non 
occorre  qui  farvene  altra  Jpiega^ione.  Solamente  mi  rimet¬ 
to  a  Santo  Atanagio^che  ne  fa  lunga  digreffione^e  dimofira 5 
che  come  chiave  ci  apre  le  porte  del  Paradifio.  Sicché  Fratelli 
carijfimiyvi  efiorto  di  riceverla  nelvcfiro  cuore  ,  come  viene 
preferitto  dagli  Apo (lolite  dalla  Madre  Chiefi a  Cattolica > 

Là  Modefiia  A  finita  da  Summifii .  Eft  virtus,  qua  quis 
fe  continct  intra  modum,&  limites  fui  ftatus  ,  ingenii ,  & 
fortuna  eftque  fuo  modulo  contentus-flf*  da  S.Tomma - 
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fi  lìatuifcs  quejìa  Virtù  in  quattrofpecie>e  Sant'  aìgoJH- 
no  <f/c«?.Modeftia  eft, cultura, &  moturn,&omnem  noftram 
occupationem  ultra  defeiìum  ,  &  citra  exceiium  fiftere 
de  qua  Homerus. 

Eft  modus  in  rebus,  funt  certi denique  fines, 

Queis  ultra  citraque  nequit  coniiftere  reftum. 

Con  quejìo  frutto  farete f piccare  le  rubiconde  rofe>  Fra* 
felli  carijfimiyneìle  vojìre  guance. 

La  Continenza, fecondo  Arijìotele .  Eft  virtus  generalis* 
aut  potiùs  complexio  Virtutum  ,  qua  continens  omnes 
vitiorum  illecebras  cohibet^f^  da  S.  Girolamo. Continet 
non  fòlum  in  caftitate  ,  fèd  edam  in  cibo  ,  &potu  in  ira 
quoque,&  vexatione  mentis,  &  detrahendi  libidine  .  Per 
tanto, F rateili  carisfimi, con  que fio  rubìcondojrutto  nutrì - 
rete  le  Virtù  più /pedali  dell  animose  verifìcarete  1  Adagio 
dì  Pitagora. Nihil  egregium  comparari,  quod  non  conti¬ 
li  enti  a?  labor  pr^cederet.Stob.  fèrm.de  continenti^* 

La  Cajìiià  fecondo  S.TommaJo.  Eft  Virtus  comprimen¬ 
do  concupifcentias  inordinatos  motus.G/z  quejìa  Angelica 
Virtù Fratelli  carijjìmi  non  foggi  ac  era  il  vojìro  candore 
della  purità  al  giogo  della  libi  din  e, e  verificar  et  e  Vajfioma  d' 
Agojìino  .  Caftitaseft  Virtus  fubjugo  rationis  impetum 
iibidinis  refraenans.Div. Auguft.de  finib. 

iMa  fra  tante  Statue  cofpicue ,  fcolpite  da'  venerandi 
Jculpelti  degli  Scultori  facrì ,  per  conciliar  con  la  vaghezza 
loro  un  plaujib  ile  dilettole  gli  è  dover  e, che  vi  e  (ibi fc  a  ne 1  vò- 
M  occhi  unMofiro  orribile  ycon  fette  T efle,più fpaventevole 
dell'Idra  di  Lernaypofciacbè  quella  rejìo  ejìinta  con  la  fiac¬ 
cola  d'Èrcole  ,  ma  qmjlofi  mantiene fernpr e  vivo  co'  noflri 
appetiti  con cup ifci bi l i. Ifuo iCapi  fonoi  fette  peccati  morta- 
lische  facendoci  perdere  la  grazia  divina  ,  ci  fanno  fc  biavi 
del  Diavolo  ,  e  ci  conducono  nelle  pene  eterne  dell '  Inferno . 
Primieramente  la  Tefia principale  è  la  fuperbia :  dipinta 
da  Sant'  Agojìino  .Eft  appetì  tus  perverfò  ceifitudinis. 
lib.14.de  Civit.cap.3.  e  da  Gregorio  .  Radix  cuncìi  mali. 
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Initium  omnis  periculi  fuperbia  eft,lib.$  i.  MoraL  Que~ 
fi  a  Fratelli  miei  cariff mi, f è  precipitar'  il  Principe  degli 
Angioli  co'fuoi  fequaci  dal  Cielo  alt  Inferno  \  e  fé  alzar  la 
Torre  di  Babilonia  da' Giganti, per  far  guerra  al  Cielo. Ter 
ciò  fratelli  carijf mi, dife  acci  atela  dal  vofiro  animose fe  mai 
vorrà  in/di  arvi, fervetevi  dalla  umiltà, che  rejlerà  vinta, 
ed  abbattuta . 

La  feconda  Tefa  è  /’  Avari tia ,  j colpita  dall '  Apofolo « 
Avaritia  eft  inordinatus  amor  divitiarum.,  quem  Apo~ 
ftolus  vocat  idololarriarn  i.  Ephef.c.  f.  e  da  S .  Gregorio* 
V  itium  periculofum  *  ac  capitale  »  quod  plures  filias  ha- 
bet?quas  cnumerans  Gregorius  lib. 3  i.MoraI.c.3 1.  Que- 
fio  /tic (irò  a  fiche  viene  dipinto  co' fojcbi  colori. da  Tibullo. 
Ferrea  non  venerem5fed  predata  fecuìa  laudane. 

Preda  tamen  multis  ed  adoperta  malis. 

Frauda  feras  acies  cinxit  difeordihus  armis: 

Flinc  cruo^hincc^des,  morspropiorque  yenit* 
Preda  vago  juffit  geminare  pericuta  ponto 
Bellica  cum  dubiis,  voftra  dedit  ratibus. 
TibuMib.a.Elog.3. 

Sicché  Fratelli  carijf mi, recidete  quefa  Tefa  cosi  feroce 
con  lafpada  della  carità,  e  liberalità  verjo  i  Poveri , 

La  terza  Tefa  ,  èia  Lugfuria ,  dipinta  da  S.  Agofino . 
Luxurkeft  inimica  Deo^inimica  virtutibus ,  prodi t  om« 
nem  fubftantiarn3&  ad  prefòns  voluptatemdeliniens  fa- 
turàm  non  finit  cogitare  paupertatem  .  Div.  Augurt.  de 
dominila  Chrifti.Afe  da  Ambrogio  con  piu  laconico  pennel¬ 
lo  vien  divifata  Sa:vus  criminum  ftimulus  libido  eft3  qua: 
nunquam  manere  quietum  patitine  affeftum.  Nocìe  fer- 
vet5die  anhelat.  Ambr.  de  Abel5&  Gain  .  Ma  fe  vogliate 
vederla  dipinta  col  mefo pennello  del  T ragico  ,  vò  farvene 
qui  parimente  vedere  lafua  orrenda  fembianza . 

Totum  per  orhem  maximum  eft  ex  or  tu  ra  inalimi, 
Luxuria,peftis  blanda, Senec.traged. 9. 

QuetìaPegìe  diftrugge  il  corpo, e  confuma  lofpirito ;  anzi 
i  un  Moftro,ehe partorife  piu  vizj,ed  è  padre /pedale  della 
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ntaU%>ia^delloJ}uprobdeWadulterioydeìlaJodom4*^  della  le - 
Jììalitadeitrasf ormando  gli  uomini  in  bejìie ,  come  nota  S\ 
Afatteo.Spivims  immundi  loca  immunda  diligunt,unde 
rogaveruntdominum  lefuin  -,  ut  permitteret  eos  in  trare 
inporcos  ?  non  in  boves  ,  vel  agnos ,  qua:  flint  animalia 
munda.MattlrS.Luc.8. 

La  quarta  Tejìaè  l' Invidia  dipinta  da  S. tigone.  Invi¬ 
dia  eftodium  fel'icitatis  aliena:, lib.a.de  Sacrami  S.Ago- 
Jlìm  nel  Salmo  convertit  cor  eorum ^parimente  ne  tratta . 
Ma Je  bramate  vederne  con  pennello  profa?to  l'  immagine ; 
volgete  locchio  in  Ovidio . 

Pallor  in  ore  fèdet,macie$  in  corpore  toto, 
Nufquam  re£la  acies,livent  rubigine  dentes. 
Pecora  felle  virent, lingua  eft  fuffufà  veneno. 

Qvid-Met.lib.a.Fab.iy. 

Per  tanto  fratelli  carijjìmiycancellatcla  da'  vojìri  cuori , 
con  dejìderarfempre  il  bene  del  proJJtmoy  acciocché  pofsiate 
ancor  voi  goderlo  in  quejìa ,  e  nell  altra  vita . 

La  quinta  Tejìa  è  la  Gola ,  dipinta  da  Tommafo  .  Gula 
eli  immoderàta  cibi  a viditas  ,  vel  inordinatus  appetitus 
cibi,&  potus.aa.qu.148.  art.  1.  Quejìa  vien  deferitta  da 
Lucano  lib.^.da  Petronio ,  e  da  Orario  ,  che  in  tal  gufa  ne 
rapprefenta  la  di  forme  effìgie . 

Ah  miferjah  quos  nolTè  juvat,  quid  Phafid  is  ales 
Diftetab  hyberna.Rhodopes  grue,quis  magis  anfèr 
Exta  fèrat,  cur  T ufeus  Aper  generolior  Umbro? 
Lubrica  qua  recubent  conchy  lia  molliusalga. 

Saty.4. 

La  feffa  Tejìa  è  l' Ir a>di pinta  da  Tommafo  .  Ira  ed  ex- 
cefi  us  ira:, ideo  eft  vitium  oppofitum  manfuetudinhDiv. 
Thom.2.2,  qu.  if.art.  1.  Quejìa  trasforma  gli  uomini  in 
feroci  leeoni in  crudelijfmi  Orf.Nè  condona  a' parenti# 
agli  amici^come  veriff collo  la  crudeltà  d'AleJJàndro  con  Li- 
limato, con  Calijìene^e  con  C7z/0.Valer.max. lib.9.cap. 3  .Per 
tanto  fratelli  carifsimi^vì  eforto  a  debellare  queffo  Mo(lro 
con  la  manfuetudine  ,  che  fra  dodici  doni  dello  Spirito 
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Santo  è fata  deferitici* 

La fettimaTefa  è  /’ Accidia  dipinta  daS.  Tommafo . 
Àcedia  tft  tedium  bene  operandi  ,&  triditia  de  re  fpiri» 
tu  ali:  vel  receflus  mentis  a  bono  fpirìtuàli  divino  ,  cui 
oportet  mentem  inhserere  ex  neceffitate.Div.Thom.2.2. 
qu da  S.  Gregorio. Accidia  eft de  virtutum  lauda- 
bili  exercitio  utriu/que  hominis  languida  dejecUo.  Div. 
Greg.in  homil.  Per  tanto fratelli  carifsimi  farete  jèmprs 
fimpre  vigilanti  nel fervigio  di  Dio, e  non  fatevi '  vincere 
da  quejìa  pigra  fonnolenza  ,  fe  non  volete  incontrare  le 
fci  agure  di  S  anfne,cbe  incontro  la  morte  dormendo  nel  fi¬ 
no  di  Dati  da. In.  16  A\  David  immerfo  nell  ozio5che  cadde 
nell’adulterio, e  commi  le  romicidio.  2.  Reg.  1 1. di  Salomo¬ 
ne, che  applicato  all'edificio  dclT empio  fsrbò  illibata  la  pa¬ 
rità, ma  neghino] 0  ripofando  ne'  morbidi  lini ,  traligni  in 
lujfuria,  ed  idolatrò  con  le  concubine  4.  Reg .  1 1 . 

Ma  per  abbominar  voi  peccati  così  detejf  abili,  conviene , 
che  vi  fpalalchi  la  porta  orribile  dell' Inferno',  che  vi  mojtri 
lo  fcbeletro  della  Morte,e'l  Tribunale  rigor ofo  della  G  infil¬ 
zi  a  • 

Primieramente  V Inferno,  dipinto  da. S. Tommafo. Infernus 
ett;  locus  anirnarum  intra  terra  vi  (cera  horridus,&  pama- 
3is.Diu.Thom. 2. a.dift. 7.  qu.  3.  Queflo  tiene  la  porta  Ur- 
ga,e  fpaziofa ,  perciò  V  ingrejjo  in  ejfo  è  facilìfs  imo,  Vaccene 
na  tffitìoe  Virgilio  ,  avvegnaché  gentile. 

Facilis  defeenfas  Averni, 

No£tes  atque  dies  patet  atri  janua  Ditis. 

Le  pene  fon  d'ejfo  eterne,e  così  atroci,  che  la  mente  uma¬ 
na  è  incapace  a  comprender  lesegli  è  albergo  de 1  peccatori ,  e 
di  tutti  coloro, che  non  fiji  cattolici'.perciò  appigliatevi  alla 
finta fedeialtrimenti  penerete  perpetuamente  in  tale  f pa¬ 
vé  ntevole  voragine . 

L' Immagine  orribile  della  Morte, che  vi  fervira  per  fre¬ 
tto  a  non  peccar  e.  Que fi  a  vien  da' Santi  Padri  di  pinta, fin  « 
za  occhi, finza  nafi  finza  carne,  finza  firme  ,fienza  fijjo, 
cm  la  falce  nelle  mani, ma  non  fienza  mijìerc'.perchè  facen¬ 
do 
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dola  apparir  fen&a  occhi fi alluderete  non  riguarda  poveri , 
nè  risichinoti  mira  Nobilito  Plebeiinon  Re,nè  Monarchiyon- 
de  ella  a  niun  con  la  fina  falce  perdonai  perciò  ben  difi  O- 
ra%io .  lìb'i'Od.4 • 

Pallida  Mors  arquo  pulfat  pede^pauperum  taberrms, 
Regumque  turres. 

Nèon  tiene  orecchi  per  afcoltar  l altrui  preghiere  :  ninna 
lagrima  può  ejlinguer  il  fuoco  del  fuo  sdegno ,  ejjendo  ine  fi - 
rabile.Qnde  di  lei  JBoetio  de  confidar.  Philofo,  lib.  i. 

Heu  heu  quam  fiurda  mifèros  avertitur  aure, 

Ec  fientes  oculos  claudere  feva  negar. 

Ma  quanto  è  dìfp  i  ac  e  v  ole,  altrettanto  con  ejfa  termina - 
noie  miferie  di  quejla  vita,attefiocbè fecondo  Agofino  .  V  ri¬ 
de  homo  vivens, quali  continuò  morirur.Augufhlib.i  3. 
de  Cmc.Dei  cap.  io. Per  tanto  fratelli  carìfs  im  i  fa pp  i  aie 
da  quefo  ultimofine  cavare  raccordi  profittevoli ,  acciocché 
pofisiate  godere  la  gloria  eterna  del  Par  adì  fi. 

L' Immagine  della  Gitfii&ia, dipinta  da  Crijofitorno  con 
la  fipada  nella  dejlra,e  nella Jìmftra  la  bilancia,  colla  fieri* 
&ione .  Itiftitia  eft  omnium  mandatorum  piena  cuftodia* 
homi 1. 12. in  Matth .Ma  da  S.  Tommafio  con  volto  più  va¬ 
go  »  fuftitia  eft  virtutum  pr&clariffima ,  &  ipfa  eft  ornnis 
virtus^  lo  fìejfo  S .Tornimi fio Aùft.  virtus,  relpiciens  bonu ni 
commune  Reipub.  illudque  procurane, &  proinovens.  D. 
Thom.a.a.qu.f  B.art.^.  Quejla fierba  i  Principi felicemen¬ 
te  nei  trono, e  i  popoli  mantiene  in  una  (eretta  quiete.  Perciò 
avvertite  0  Souranì  di  mantenerla  illibata  tte'uojìri  Sta¬ 
ti , altrimenti  voi  precipiterete  ignominiofiamente  dalTrono, 
e  detta  Deità  alierà  il volo  al  Cielo ,  come  dice  Giovenale 
nella  Satir.6. 


Mafie  pure  V  Immagine  dell  Inferno,  della  Morte ,  e  del¬ 
la  Giufiizàa,con  VIdra  fpaventevole  ,  e  mofiruofa  delli  fiot¬ 
ti  peccati  mortali >,  che  vi  ho  de  fritto  ,fia  per  recar  nel  vo- 
Jìro  animo fiom  biande  d'orrore, è  bene  or  a, che  vi  concilia  gli 
occhi  con  la  vaga  Immagine  del  Paradifio,  ij  quale  c'invita 
a  godere  una  perpetua  beatitudine  ,  ed'  e fer  uguali  agli 
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Angioli  «  Quant  o  magis  amare  debetis  vitam  eternami  , 
ubinullum  laborem  fuflinebitis,ubi  femper funima  feli- 
citas  ,  ubi  ì  mplebitur  illud  ,  quodDominus  dici t  ,  in 
Evangelio,  Eru  nt  homines  .  fimiics  Angelis.  Diu.Auguft. 
de  utilit.  agenda:  pqnit. 

L'Immagine  bellijjìma  della  Virtù  ,  dipinta  da  Baflio  . 
Virtus  eft  quidam  inter  excefìum  ,  &  defedimi 
mediocritas.D  iv.Bafil.in  Ifajam.Qufa  nonfolo  vi  ral¬ 
legrar  à  il  cu  or  e ,  ma  fervirà  per  ijìimolare  i  cattivi  a  la - 
fciar  ì  vizj  >  ed  a  calcar  V  orme  delle  lettere  ,  con  le 
quali  i  piu  vili  di  najcita  fovtnte  falgon  nelle  dignità  più 
fublimi  5  come  Quinto  Cincinnato ,  di  cui  parlò  Caffeine q 
Oh  intus  Cincìnnatus  cum  agrumcoleret  ,  fu  dorè  defer¬ 
to  ,  pra:textam  accepit  TOGAM,  &  ab  ARATRO  con- 
feenditad  DICTATVRAM.  Caflan.  in  eatalog.  gloria: 
Mundi  *  Con  quejia  Virtù  adunque  i  Bifolchi  divengo n  dà 
Nulla  un  Moltoipoicbè  cambiati  i  cenci  in  Toghe, e  le  zappe 
in  ifocchilanzi  innalzanf  inaitele  fembran  ugati  agli  Dei. 
m  rtus  extollit  in  altum  ,  &  fuper  stilerà  collocai  infr- 
mosreft  que  lbla,&  unica,  qua:  nos  immortalkate  donare 
poffit,&  pares  Diis  facere. 

IS Immagine  di  Palladi, Dea  della  Sapienza, dipinta  da 
Lattanzio, con  la  quale  ammaejìra  adorare  ,  e  confeffar'  il 
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vero  Dio  .  Omnis  fapientia  hominis  in  hoc  uno 
Deumcognofcat>&  coIat.La6tant.Firm.Iib.3.  cap.  30  .ed 
anche  con  la  fella  cancella  dall ’  animo  umano  i  vizj ,  e  lo 
rende  imperturbabile  nelle  ingiurie  di  (infra fori  una  .Sa¬ 
piens  animus  nunquam  eft  in  vitio,  nunquarn  turgefeit, 
nunquam  tumer,  nunquam  fapiens  irafeitur.  Cic.Tuf.ij* 
V  Immagine  della  Prudenza, dipinta  da  Agofino.  Pru- 
dentiam  effe  rerum  appetendarum,  &  fugiendarum  fei- 
entiam.lib.  i.de  lib.arbitr.  cap.  13.  Con  quejia  volle  dime- 
i  rare, che  fccome  Mercurio, prudente  ,  e  J apiente  fra  tutti 
f  Pianeti  ,  fa  piu  vicino  al  Sole  ,  cosi  i  Principi 
non  poffou  regnare  ,  nè  governar  bene  i  popoli  ,  fe  non 
fono  affiti  da  fagaci,e  japienti  Minifri .  Agronomi  pa- 
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rìter  irtud  confimiant3teftantesSoIem3&Mercuriurn  prq- 
ceteris  Planetis  propinquos  affiduè  la  cadérti  circuita 
comites  invicem  erte,  ut  fciiicet  quicunque  Solem  fyde- 
rum  dominimi  viderint  ,  abfque  fàpiente  Mercurio  in 
Casio  nufquam  incendere  piane  intelligant  ,  &  in  terris 
potentiam,  atquedominationem  nunquam  abfque  fapi- 
entia,5c  priidentia5vel  concedi  debere3vel  concertata  diù 
porte  regnare. Chaffaneus  de  prudentia  ,  par.  2.  co nf.  8. 
fol.41 2. 

Non  è  adunque  maraviglia  fi  ben  reggono  i  fudditi  con 
felicità  pubblica  que 1  Sottratti  3  né*  cui  Gabinetti  riluco¬ 
no  le  STELLE  ,  rìfplendono  i  Solide  macinane  biade  po¬ 
litiche  le  prude ntijjime  AIO  LE. 

Là  Immagine  di  Minerva  Dea  delle  fcien&e  ,  dipin¬ 
ta  dallo  feient  fico Agojlino^con  cui  incammina  gV ignoranti 
per  i ' fotti  eri  delle  dottrine  3  e  anche  conduce  fecondo  il  Mo¬ 
rale, ad  una  vita  tranquilla  .  Virum  probum  ,  Minerva 
verbis  fcriptifque3ad  vitastranquillitatem  promovet. 

Là  Immagine  dell  Timi  Ita, dipinta  da  S  *Anf  Imo. ELiimì- 
litas  eft  mons  magnusjin  cujlis  fummi  tate  lux  eli  non 
modlca3&  honeftarum  perfonarum3id  eft,fanòìarum  vir¬ 
tù  turn  pulcherrima  turba  :  fèd  qui  ad  hunc  pervenire 
d efidera t3necertè  eft3ut  pergradus  quosdam  afèendat  3  (ì 
h unc  montem  agnofcere,&  inhabitare  affettar. Div.  An- 
fé  itri.de  rtmilitud.  99.  Quejla  fa?rta  umiltà  è  fondamento 
di  tutte  le  virtù  morali  fecondo  AgcJìino.D.  Au.de  Verbis 
Domini  .  Pertanto  0  fuperbi  3  fi volete  da  Diavoli  tras¬ 
formarvi  in  Angioli  del  Paradìf  ,  fippiate  abbracciarvi 
con  r  Vmiltào 

Il  Immagi  ite  della  Pazienta,  dipinta  divinamente  da 
Tertulliano.PaÙQXìtìz  fidem  munit3pacem  gubernat  3  di* 
leclionem  adjuvat5humilitatem  inrtruit3pasnitentiam  ex¬ 
peci  at3exomàlogefin  aflignat3carnem  regi  t, (pintura  fer¬ 
va  t3linguam  franar  3  manumeontinet ,  tentationesincul- 
cat,/candala  pellit3martyria  confìimmat  :  Sicché  fratelli 
carijfr/tiy  tollerate  la  tirannide  de  Principi  ?  l'  ingiujìi&ia 
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de" Minifri  A avidità  degli  Avvogadi,  la  rapacità  de  Cu¬ 
riali  infedeltà  de"  Servii  ingratitudine  degli  Amici  9  e  ! 
importunità  delle  Mof  he  >  e  delle  Zcnzane  5  fe  volete  go¬ 
dere  la  beatitudine  del  Paradifo'yCome  la  godono  AbefAbra- 
mofi aCyGiacobyGitfieppCyMoìsèyDavìdfT  obìay  e  Giob ,  con 
tanti  Martiri  campioni  pazienti  del  Cielo • 

L"  Immagine  della  Cajìitày  dipinta  da  Agofino  per  fre¬ 
no  della  libidine .  Caftitas  eft  Virtus  fub  jugo  rationis 
impetum  libidinis  refrenans.Div.Aug.de  fìnib. Ricorrano 
adunque  i  lafcivi  a  quefa  Immagine  fe  vorranno  la  fra¬ 
granza  de"  candidi  Gì  gli'-,  altri  menti  faranno  abborr  iti  da 
Dioych'ejfendo  mente purìjf  ma  ama  V  anime  Calìe. 

Cada  Deus  mens  eft,Cafta  vult  mente  vocari 
Et  cadas  juftlt  pondus  habere  prcces. 

Ap.Polyant.tit.  Caftitas. 

L'Immagine  dell  Afinenzaydipintct  da  Tommafo.  Abfti- 
nentia  ex  Tuo  nomine  impoi tat  fubtraflionem  cibo 
rum  .  Div.  Thom.  2.  2.  qused.  146.  àrt.  x. 

Quefa  macilente  Figura  fu  ritoccata  dal  pennello  pe¬ 
nitente  di  Girolamo  ,  che  di  tal  cibo  Angelico  era  avvezzo 
nutrir  fi.  Mater  Sanitatis  ed  abftinentiarMater  aegrixudi- 
nisVoluptasycum  una  fèrvatur  cadiras^cum  alia  la/ci  via. 
D  ìv.  Hier.in  epilì. Sappiate  adunque  Apici golojì  abborrir 
le  crapule  ,  fe  volete  confervar  il  corpo  fimo  3  e  vigor  fi  lo 
fpirito  :  con  che  vi  raccordo  con  Men  andrò. 

Pulchrius  ed  fobrium  edè5 
Quàm  multa  laborare  crapula. 

L'Immagine  della  Cle  m  e  n  %  a ,  d  ip  ì  n  t  a  da  Tommafo  ,  Cie- 
mentia  ed  virtus  htimanayideò  ei  di  reale  opponitur  per 
exceftum  crudelitas.Div.Thom.z.a.qu.  1  f9.a  2.  Quefa 
fù  parimenti  delineata  dal  clementijfmo  Tito  Imperatore 
in  figura  dì  bellijfma  donzella  ,  avente  nelle  mani  un  cefo 
di fori y  i  quali  benignamente  donaua  9  a  chi  gli  fcagliaua 
nel  petto  i  dardiycol  motto.  Reddere  prò  malis  bona5huma- 
num9regiumque  ed.  Alludendole  ì  Principi  debbono  non 
fol per  donar  e  a  premiar  Toffefe  :  come  egli faceua  9  e  in  ta 
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gufa  non  temeva  Vìnfidìe  de'nimiciynè  le  congiure  defud- 
dì  ti  picchè  ben  diceva  egli  con  cuor  libero  .  Nemo  meinjiì- 
ria  afficiet,quia  nihil  ago,quod  alios  ledere  poflic.  Svet- 
in  Tit.Xiphil.in  VefpeCS appiano  perciò  imitarlo  i  Gran, 
di  ^cancellando  dal  cuore  la  cruddtàydipinta  per  mojlrq  or- 
ribile  da  tutti  i  Santi  PadrijC  dejìnita  da  T  ommafo .  Cru- 
delitas  eft  vitium  humanum  excedens  modum  puniendi 
CtlIpas.Div.Thoirna.a.  qu.  i sy.c fecondo  Seneca  .  Nihil 
aliud  eft,quam  atrocitas  animi  in  psenis  exigendis  . Que - 
jìa  trasforma  i  Principi  in  orrendi  Afoflrì ,  come  appajon 
nelle  carie  degli  Storìciyi  T iberjyi  Neroni>e  i  Caligali  ycon- 
tro  d'ognuno  de' quali  arebbe  ejcl amato  lo  Stagirita  Et 
tandem  parce  ,  parce  effundere  humanum  fànguinem. 
Arift.in  Alexandr. Per  tanto  f 1 conchiuda  con  Ovidio  >  di 
ella  fa  nata  dal  fieno  delle fere ,  e  precipitata  da  i  più  alpe - 
fri  Monti. 

Te  lapis,  &  montes,  innataque  rupibus  altis 

Ruberà, te  f&vx  progenuere  Terse. 

Ovid.7.Did.  adJEneam. 

li  immagine  del  fugace  ,  e  buono  Con  figlio  9 
dipinto  in  figura  d'  un  Argo  dal  Savio  ,  con  cento 
occhiydvente  risile  mani  un  libro ,  pieno  di  raccordi  politici ye 
nella  bafe  incìfa  quefta  Ifcrizione.CjoniWmm  cuftodiet  te, 
&  prudenm  fèrvabit  te.  Proverò,  cap.  2.  ver.  11.  Que  fio 
Con  figlio  di  buoni  Mìnifiri  ferba  i  Principi  buoni  felice¬ 
mente  nel  Tronoima  e  fendo  corrotti  dall ’  avidità ingan¬ 
nati  dalle  confiate  di  cattivi  Configlieri  ,  per  don  la  vitali 
ì  Regni ^come  infelicemente  accadde  a  Ciro j  f confitto  da  To¬ 


rnivi  Reina  de'  Mefageti  ,  la  quale  gli  tolfe  la  corona  ,  e  gl i 
recìfe  il  c a po9co Ilo ca n d oh  in  vafo  pieno  di  fangue^e  con  rìm- 
provero proruppe. Satia  te  fanguine,  quemfitifti  .  Brufòn 
lib.4.cap.37.&  Herodot.lib.  r  .Volefie  Iddio  yC  he  que  fio  rim - 
proccio  non  a  degù  afe  a  qualche  Prìncipe  Cattolico  dell'  Eu¬ 
ropa  ,  che  dif  ruggendo  i  fudditi  con  guerre  ingiufle  ,  e  con 
da&j  e  forbitami  traggo  dalle  vene  il  primo  ,  e  7 fecondo 
f angue  da'  Ricchi^  da' Poveri, 

L'Im~ 
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V Immagine  della  Verità  flìpint  a  da  Tommafo.JVà  Vir- 
tris  fpeciaiiSjluftitia?  annexa.a.^.qu.  109. Ma  da  S.  Ago - 
fine  con  un  tratto  fugace  di  penne  Ilo  y  ne  formo  più  al  vivo 
l' effigi  e. Y&yix  effe,  id  quod  eft*  Queflafacrofanta  Veri¬ 
tà  vien  da  tutti  i  Santi  Padri  dipinta  col  Sole  nel  petto ,  e 
con  lo  fpeccbio  alla  de  fra ,  il  quale  fìntile  al  Vetro  d ’  Archi- 
mede  riduce  in  cenere  tutti  gl  Idoli  profani  del  vo  (irò  Tem¬ 
pio#  fa  conofcere#hel  vero  Dio  fa  quello  ^che  è  predicato  dal¬ 
la  Chiefa  Cattolìc  a#d  ogni  altro  è  un  fogno  della  fant  afa# 
delirio  del  capriccio  *  Sicché  fate  Ili  mìei  cari  f fate  gli  oc¬ 
chi  a  quefo  Sole  lumino f  della  Verità#  fuggite  V  empie  bu¬ 
gie  ,  mentre  vi  raccordo  ,  che  Meìiùs  eft  pauper  juftus, 
quam  Vir  Mendax.Pr0verb.cap.r9.’  ver.  zz.  Non  vi  fa¬ 
te  adunque  ingannare  3  0  Popoli  ,  dalle fai  pi  a  dì  quejli 
empj  Predicanti  ;  perchè  la  bugia  è  Mflro  sì  orrendo  3  che 
viene  non  folamente  odiata  da  Dìo  9  ma  anche  da  Gentili» 
Lo  dìfìe  Omero#  he  V  abboriva  più  dell  Inferno. 

Exoffus  enim  mihi  ille, velati  Inferni  porta?. 

Qui  aliud  quidem.  occultimi  habet  in  mente, 

Aliud  vero  ore  profert. 

Homer.i.  Iliad, 

E  Monandro  anche  e  [clama 
Profetò  intolerabilis  res  eft  mendacia  Ioqui 

Per  tanto  conchiudo  fratelli  cariJfìmi#on  Ambrogio .  Ca« 
vete  fratres  mendacium  ?  non  folli m  in  falli  verbis  ,  fed 
etiam  infimulatis  operibus  mendacium  eft.  Mendacium 
namqueeft  ,  fe  Chriftianum  dicere  5  &  opera  Ch'rifti  non 
facere.Div.Ambrof  Serm.Dom.de  Abr.&  habet  zz.  qu. 
f.c  avete. 

L'Immagine  della  Cofan&afìi pinta  da  Stobeo  in  figura 
di  Donna  col  petto  armato  dì ferro  allogata  fopra  d'  uno 
Jcoglio percofso  dall'ondey  col  Motto  .  Mediis  tranquilli  in 
undis  :  Alludente  ,  che  ogni  uomo  agitato  da'  flutti  di  rea 
fortunafleve  jlar ferme#  co (ì anteporne  da  Anafsarcoy  men¬ 
zionato  da  LaerzioS\b.i.C2L\).iQ. 

L'Immagine  della  vera  Felicità  ,  dipinta  da  Seneca  ,  dal 

Me- 
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Men  androne  da  Boe&io ,  con  la  figura  dì  Diogìne ,  ed'Aglao: 
poveri^  emendichi\  ma  amenduc  col  rifio  in  bocca  ,  come  De - 
mocr  ite.  Alludendole  la  ver  af elìci  t  à^non  con  Ufi  e  nelle  rk~ 
ebe&&eyo  nel  dominio  di  vafleMo n archi eyma  nella  tranquiU 
lità  dell  animo  fiecondo  difinifice  il  Filofiofo .  Qui  Dives,  qui 
nìl  cupide  lo  conferma  Orazio  lib*  2.  odL  2.  e  ’1  Tragico  in 
Thyeiìe. 

V Immagine  della  Vita  Studiofa, dipìnta  da  Fiatone  in 
figura  d'  un  Filofiofo: avente  nel  nafio  gli  occhiali  volgendo 
libri  nel  firn  jìudio  ,  ove  fion  appicciati  piu  lumi  ,  col  Motto* 
Servo  ,  &  Ve rfo  .  Alludendo  ,  che  gliVominifiapienti 
deggìon  flotte ,  e  giorno  fiptdiare  ,  come  avvertifice  Seneca  in 
Proverò. phiiofòp.<?J  anche  Orario  nel  lib.  i .  epift.a. 

L' Immagine  della  Vigilanza  dipinta  dal  nofiro  Salva - 
iore  in  un  Sole  luminofio^col Motto.  Nunquam  dormio  ;  ed 
anche  con  le  parole  del  Vangelo  .Vigilate,  Se  orate,  quia  ne- 
feitis  neque  diem,  ncque  baratti- Alludendocela  ogni  Mor « 
tale  y  fiempre  deve  tiare  con  gli  occhi  aperti  in  rimirare  all 
ultimo  fìne^e  alla  fialvazìone  del! animale ome  anche  accenna 
Flauto ,  amico  della  Vigilanza . 

Vigilare  decet  hominem 
Qui  vuk  Tua  tempori  conficero  officia, 

Nam  qui  dorrnitat  libenter,fine  lucro,  &  cum  malo 
Quiefcit. 

L' Immagine  della  Rea  Cofcien%ay  dipinta  da  Ciceroneyed 
ejprefia  in  una  Dcnnayche  piagne  , perchè  vìen  tormentata 
da  ’ mor[t  delle  Vipere ye  degli  Scorpioni ye  da  un  Àvoltojo*  che 
lì  lacera  col  becco  il  cuore.  Alludendo  quanto  tormentano  gli 
jlimoii  della  coficienz  ad  un  Peccatore ;  come  l'efiprime  Plau~ 
/fl.Nihil  eft  mijfèrius,quam  animus  hominis  confrius.A/^ 
tutto  al  contrario  ,  chi  opera  bene  vive  felice  -  Vacare  cul¬ 
pa  ,  maximum  eft  fblatium.  Cicer.  6-  famiL  il  che  viene 
confermato  da  Stobeo  in  ierm.  24 .  da  Ovidio  4.  Fatò.  da 
Aufonioin  Monofyll.e  da  Orazio  lib.a.epift.i. 

L' Immagine  della  Crapula  y  dipinta  con  i  fiofiegni  fotto  le 
bracciali  volto  pallidopodagrofia^e  cagionevole}  Alludendo  a 
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fuQÌ  ma!  effetti, perciò  ejorto  d' ojjervare  una  vita  frugale^ 
che  mantiene  l'uomo  in  perfètta  fanità>  ed  è  più  lodevole  di 
quella  degli  Apicj^e  de* Gn atoni . 

Multo  plures  perdidit  fatietas,  quam  fiimcs  viros 
Theognid. 

L'Immagine  della  Penìten za^di  pinta  da  Agojìino .  Pami- 
tentia  bonorum,&  burnii  ium  fidelium  poma  quotidiana 
in  qua  peftora  tundimusdicentes. ,  dimette  nobis  debita 
noftra. Auguft.epift.i8.ad  Saleucianam.iVf^  da  Si  fioro 
con  più  vivezza  efprejjè  ! Immagine.  Pamitentia  eft  mèdi- 
camentum  vulneris,fpes  falutis,per  quam  Deus  ad  mife- 
ricordiam  provocatur  ,  qua:  non  tempore  penfatur  s  fèd 
profunditate  lu£his,&  lacrymarum.  Ifid.de  fummo  bo¬ 
ne  lib.  3. 

L' Immagine  dell  Avarìzia  y  dipìnta  da  $<  Agofirn * 
Avarimeli  quarumlibet  rerum  infàt.iabilis  ,  &  inìione- 
fta  Gupido.Div.AuguftJf.£.de  libero  arbitrio.  Ma  da  $« 
Tommafo  in  ijcorcia  la  dejignò.  Eft  immoderatusamor  ha- 
bendi. Di\r.Thom.2.a.qu.48.vérfIi.G:ww^/e  anche. volle 
effigiarla  in  una  Donna  idopricaftibonda  %  che  mette  da¬ 
nari  in  un  facco  » 

Interea  pieno  cu  m  target lacculus  ore, 

Crefcitamor  nummi, qua ntum  ipfa  pecunia  crelcit» 
Iuvenahfàtyr.14.  „  . 

Ovidio  ancor  lui  la  dìfcrìffie  a  fuon  dì  Cetera «. 
Creverunt,&  opes,&  opum  furiola  libido. 

Et  cura  poffideant  plurima,plura  pettini 
Ovid.lib.de  Trilla 


Ma  perchè  Jervìrmì  delle  Eantafe  de' Poe  tatuando  pof 
fo  col  pennello  degli  Autori f acri  farne  apparire  lafua  dì~ 
forme Jembian&a.De  avaritia  prodi  tio,fraus ,  fallacia,  pe¬ 
nuria  iinquietudo,  violenti»,  &  contra  mifericordtam  ob 
durationes  cordis  oriuntur.  Così  l'effigio  Gregorio  lib>  3 1. 
Morahcap.7.Ma fedo  non  bajìa  0  Popoli^ad  inorridirvi  ,  &: 
a  dejìarvi  dalfìnnoy  in  cui  Rete  Jùpiti  yper  i  deliri  di  que~ 
jli  protervi  Predicanti  ,  vi  rifveglìero  con  gli  tuoni  di 


Crijìjlomo .  Vefana  divinatimi  Cupìditas  eft  morbus  in- 
lanabilis,fornax,qu£e  nunquam  extingmtur*tyrannis  per 
orbem  longe  difiufa  ,  precipiti  urn  undequaque  prserup- 
torri, fcopiilus  affiduis  plenus  fluélibus  ,mere  innumeris 
ventis  agitatum.Div.Chrifòft.homil.r«de  avari  tia.  Sap¬ 
piatela  adunque  efìinguerla  con  P  acqua  della  liberalità 
•verfo  i  mifer abili  poveri . 

L'Immagine  dell'  Inquietudine, efprejfla  nella  Figura  di 
Fiutone ,  che  nell  officina  di  Vulcano  ,  cogli  martelli  fi  di - 
Jlrugge  in  f udore, fabric  andò  Jpade  ,  cannoni  ,  e  mofc  betti . 
Alludendo  a  que'  Principi  ambiziofl ,  che  col  fuoco  di  conti* 
n uè  guerre  inquietano  il  Mondo ,  e  fe  jìejjì 

Z5  Immagine  della  buona  Educazione  efprejfa  in  um 
Contadino ,  tutto  applicato  a  coltivar  con  la  zappa  un  cam - 
pò  dì  biade  .Alludendo,  che  i  Padri  deggion far '  fruire  ifl- 
glimli  da  periti  Mae (ir ì •perchè 

Àdeo  a  teneris  affue/cere  multum  eft.Virg.a.  Georg.c 
Tullio  ,  anche  confglia  .  Eligenda  eftoptima  vi tae  ratio^ 
quam  confile  tudo  iucundiffimam  reddet.Cic.4.adHerem 
alche Jì uniforma, Orazio  lib.i.Satyr.  3. Seneca  lib,de  mo- 
ribus, Plutarco  in  Lacon.e  Brufòne  lib.aueap.  38* 

L' Immagine  della  Povertà, ejpreffa  da  $ •  Ànfelmo  in 
una  Vecchia  lacera  di  ve(ììmenti,che  tìen  nelle  mani  una 
sferza  di  pungenti  aculei,  colla  quale  flagella  Nobili,  Ple¬ 
bei, e  Tefle  Coronate  ,  ma  folamente  ha  nelle  mani  la  Ver¬ 
ga  di  Minerva  .  Alludendo ,  che  la  povertà  ha  dominio  con 
tutti  ,  ma  re  fi  a  vinta  dall  Vomo  fa  pi  ente,  come  accenni 
Menandro. 

Sapiens  nunquam  pauper. 

L'Immagine  della  Contentezza, che  coltiva  Colla  zappa , 
e  Co  bovi  la  terra  ,  e  pianta  alberi  ,  e  coglie  dolci  frutti  ,  e 
co' jl eli  fecchi  dì  fpiche  abrucia  i  Codici, e  ì  Digefli, co' tut¬ 
ti  i  Libracci  Legali.  Alludendo, che  colui  fa  beato ,  e  felice 9 
che  vive  lungi  dagli  fl  repi  ti  de'  Magi Jìratì, e  che  flà  appli¬ 
cato  all  Apicultura ,  la  quale  quanto  fla  dolce, e  beata  ,  lo 
deferivo  Cicerone  lib.i.offic.  Omnium  rerum  ,  ex  quibus 
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aliquid  requiritur  i  nihil  eft  agricuftura  mdius  9  nihil 
uberius  ,  nihil  dulciusynihil  libero  homine  dignìus  3  e  lo 
conferma  Orazio  lib.epod.  od. 2. 

L'Immagine  dell  Ambizione  ydipìnt  a  da  S .  Ber  nardo  di  vi * 
Jaggio  orribile  .  Ambitia  fubtile  malu ih  ,  magna  culpa? 
peftis  occulta  doli  artifex, master  /qrpocrifis,hvoris  parens* 
vitiorumorigo, tinca  fim£Htatis,excascatio  cordium.Diu* 
Bernard. in  fèrm.quadrag  .  Quejìa  Idra  di  piu  Tefie  viene 
defcritta  da  Ambrogio  fup»  Lue»  lib .  3.  da  Innocenzio  de 
utilit .condii Mumula  Stobeo  ferm.  2.  da  Plutarco  in  Apo  « 
ph.  Reg .  Euripide  in  Phanìjfif.  e  da  infiniti  Storici y e 
Poeti fra  quali  da  Giovenale  nella  fluir»  io  .Perdo  ejfendo 
detejìat  a  da  tutti^a  tutti  e  porto  di  sbarbarne  le  fue  radi¬ 
ti  dal  cuor  e>  altrimenti  vivetele fempre  inquieti  >  ed  infe > 
Beh 

L'Immagine  della  Correzione  ,  dipinta  da  S.  Ago  firn* 
Corrige  proximum  turno  curri  libertate  *  &  non  per* 
mittas  tacendo  perditione  ejus.D.  Agoft.  de  corame  Vit» 
C UPer  tantofia  lecito  a  tutti  ammonire 9  riprenderei  bia[U 
m  are  3e  correggere  con  zelo  le  colpe  degli  federa  ti  yavegnac* 
thè  da' detti  v  e  niffero proclamati  per  maledici  Alo  mi* 

.  L' Immagine  dellaConcordiaydipinta  da  Tommafo  Con¬ 
cordia  eft  in  quantum  diverforum  cordium  voiunta- 
tes  in  unum  confènfum  conveniunc.Di  v.Thom.  2.  2.  qu* 
aS.art.i .e  da  S.  Agofino  defignatain  femhianza  di  vaga 
Lonze  lla^che  fuona  una  ben' accordata  Liraye  con  voci  al - 
te  alza  il  dolce  canto  .  Qnas  harmonia  a  Muficis  dici  tur 
in  cantUyea  eft  in  Ci  vitate  concordia.Div»  Auguft  Jib.r* 
de  Civit.Deicap.2K 

Ma  non fembr era  frano fe  fra  tanti  ijìr omenti  >  abbia 
fatto  elezione  dellaLira,perchè  anche  iS  avj  Romani  vollero 
fervìrf  della fe/fa per  Geroglifico  della  concordia .  Romani 
veteres-  per  hyrx  Hyerogly  phicum  concordia  figura- 
runt.  Pierini  Val.  lib.  24.  Quefia  Lira  fe  mai  fife  fonata 
dagli  Afnellì  orecchiuti  Napoletani  ,  egli  è  certi/fmo  yche 
qualche  arguto  ingegno  fi fervir  ebbe  dell *  Adagio  Afinus  ad 
Lyraro»  "  L'Im- 


277 

L'Immagine  del  Sìlen&ioydipinta  da  S.  Anfehno  coldeto 
nella  boccale  coll  Ifcri&ùone  nel  petto  .  Nihil  Silentio  liti- 
liusy*/  che accordojjì Orario  l*6$*od.z*  e  ambe  commendato 
fili  da  Catone* 

Yirtutem  primaria  effe  puta  coropefcere  linguaio, 
Proximus  UIeDeo,qui  fcit  ratione  tacere* 
lrb.i.difticii* 

Quejla  f evviva  a  precludere  la  nefanda  bocca  de" perfidi 
Predicantiyche  hanno  con  tanta  empietà fin'orafen%>a  prò* 
■polifonie  alato* 

Ala  già  accorgomif  che  mal  volentieri ,  o  Fopolo gabbiai e~ 
gradito  quejìe  mie  Dipintztre^perchè  furon formate  da? Pen¬ 
ne  Hi  Sacri  y  e  perciò  per  incontrare  il  voftro  genìo9  vi  pre 
finterò  quelle  Statue  profane  9che  per  malizia  non  fono  fia¬ 
te  pale  fiat  e  da  detti  infami  Protefianti :  come  quella  d  Er¬ 
cole  fiolpita  da  Fidìa  fir  angui  ani  e  i  Dragoni  y  ed  abbat¬ 
tendo  I  IdraiVer  afigura  dì  CnjUycbe  con  la  clava  della  Ve¬ 
rità  y  e  con  la fiaccola  del  Vangelo  5  atterrà  tutti  i  àdojìri 
fpaventevolì  dell Er  fiacche  infidìano  la  S»  Chiefia . 

Vi  manca  anche  la  Statua  dì  Giove  Olimpio y formata 
dalla  mano  artificiofa  di  Polìgnoto  :  ammirabile  per  la  de- 
li  catena  del  lavorio  ,  e  riguardevole  per  la  mifierìofa  di- 
vefiià  della  ma  t  eri  a  refendo  compojìad ’  oroy  d'avorio  5  e  di 
cretayper  rapprefentare fimbolkamente^che  falKume fuper - 
no  con  tutti  gli  altri  falfi  Dei  ^altro  non  fono  y  che  aborti 
della  fantafa  5  enti  chimerici  del  capriccio  9  e  chimere  de\ 
f  oetìyefprejjì  in  quella  partey  che  confifie  in  vilijfimo  fan¬ 
go  ye  folamente  quello  cF  è  predicato  dagli  Apofioli  r  confer¬ 
mato  dagli  Evangeli ftiye adorato  dalla  Chiefafi-a  il  vero 
Fiume fuper  no:  lo  confefsò fra  tanti  altri  Gentili  il  Prin¬ 
cipe  della  Romana  Eloquen&ayajferendo  9  che  fa  Mente  ni 
Ibi  ut  am  quamdamySt  liberata  fègregatam  ab  ornai  can¬ 
crenane  mortali  *  e  da  Tacito  con  penna  corta  ;  ma  con 
lungo  giudici  eviene’  predicato  per  unico  Rettore del!  uni - 
ver  fi  folamente  que'  che  fon  orbi  d'intelletto  9  ardìfeon  ta¬ 
citamente  col  cuore  negarlo  •  Dixit  infìpiens  in  corde  fuo 


non  eli  Dqw.E  pure  per  conofcerlo  balla 'foltamente  all'Vo- 
wo  mirare  la  eoflruttura  ,  cosi  ben  organizzata  del  fuo 
jìejfo  corpose  poi  argomentare fe  Statua  così  beliate  perfettif 
tijjìma  poteva f or  marfi  dallo fcalpello  del  cafo,o pure  da  un' 
Artefice  Divino «  Aia  fe  negli  occhi  allucinati  dalla  cecità , 
della  ignoranza  femòrajfe  il  nofiro  corpo  .  un'  opificio  da 
poco  ,  e  un  lavorio  imperfetto  ;  veggano  ejfi  di  formar  le, 
fe  pur  pojfvno  ,  in  miglior  difegno, e  fimetria  l  e  procurino 
atuttofiudiofe  loro  rìufcìrà  agevoe,non  dico  architettare  i 
delire  i  Pianeti  luminofi',  ma  gli  edificj  delle  Pecchie  ,  delle 
Formiche ,e  de'viliffimi  Ragni  ;  e  fe  quefiilavorj  d '  anima- 
lucci  così  vili,  far  non  potranno  .  Egli  è  dovere ,  che  con  la* 
grime  dì  pentimento,1 vogliono  correggere  i  loro  errori  :  altri¬ 
menti  per  far  io  lor  guerra, ricorrerò  alle  trombe >e  alle  lan¬ 
de  delle  zanzanea  agii  aculei  de"  Vefponi,da 'quali  rimarrà 
battuta  la  loro  ignoranza  fenza  appigliarmi  d'<  annotti  de' 
Principi  Crìjìianii  a' quali  conviene  ferbar e  illibata  la  f an¬ 
ta  Religione  Cattolica,™ sì  per  legge  divina, come  per  politi¬ 
ca  umana. Imperocché  non  ewi  cofa,  che  piu  minacci  preci « 
pitofe  rovine  agli  edificj  piu  alti  di  qualunque  principato, 
quanto  i  Tremuoti  di  nuove  Religioni  ,  atte] oche  ogni  Ri¬ 
belle  del  verolddiofio  farà  del  fu»  S  curano  temporale  .Chia¬ 
ra  fperienza  ne  fia  le  mozioni  della  Germania ,  della  Pian- 
ir  a, dell 'Inghilterra,  e  dell  Olanda  ,  le  quali  cominciarono 
contro  i  dogmi  della  Ckiefa  ,  e  pofcia  terminarono  contro  gli 
JìatutiyC  dell'ubbidienza  de' Principi. Mèciò  dourà  fembra- 
re firanevole  ,  perchè  ognuno  3  che  non  intende  abbaffare  il 
capo  al  dolce  giogo  della  .Monarchia  fpìrituale , tampoco  pie¬ 
gherà  la  cervice  al  duro  dominio  temporale . 

Sappiate  adunque  Voi, o  Regnanti, con  ogni  rigore  gafti- 
gare  color  tutti,  che  ne' vofiri  Stati  intendono  femìnare  ra¬ 
dici  infette  d'  empie  majfime:  altrimenti  germoglieranno  a 
vofiro  danno, /pine  velemfe  di  guerre  civile. T ante  piu,  che 
a' Principi  Cattolici  appartiene  brandir  lo  feudo, ed  impu¬ 
gnare  la  fpada  a  prò  della  S .Chief a  fecondo  infegna  Agofii- 
no.  Pertinet  hoc  adReges  Siculi  Chriftianos,  ut  tempo¬ 
ribus 
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rìbus  fuis  paratam  velint  habere  Ma  treni  Sua  ni  Eccle- 

fìam.'  .  . 

O  Itener andane  Santa  Madre  Chiefa  Cattolica  ,  T u  fei 
pura  ,  ed  incotti  aminata  da  ogni  macchia  d'  errore  . Tuia 
vera  guida  del  ParadifoTu  la  concordia  de ’  Popoli  >  e  Tu 
la  quieterà \ felicità ,  e  Jìcuro%%a  de ’  Principio 

Con  quello  fervore  di  S.  Zelo  a  prò  della  S.  Madre 
Chle/a  Cattolicayed  in  onore, egloria  del  vero, e  fommo 
Iddio, in  tal  guifa  fr  oppofè  adunque  il.  Reverendo  Gie- 
fuita  control  rielirj  di  cosi  pefhlente  Idra  .  Ma  tofto  da 
que!  aorpo  moftrtiofò  fpiccò  il  nono  Predicante ,  che 
compunto  dalla  verità  evangelica  ,  così  conferma  'per 
Ianta>e  vera  la  Religione  Cattolica. 

Fratelli  mici  carijjimi gli Jìrepiti  de ’  ZelantiJJìmi 
Re  ligio/i  Cattolici ,  mi  hanno  capacitata  la  mente  ,  e  nitro* 
dotto  nel  cuore  la  verità  del  Vangelo^mercè  che  vsggomi  co* 
fretto  conjejf areiche  tutto  ci  èie  he  voi  abbiate  udito  nefer- 
moni  de' miei  compagni  fia  fato  un  delirio  di  mente  depra - 
vaia  *  o  pure  un  timore  d%  incontrare  da  quefìi  Popo - 
li  un  martìrio  fenc^a  merito ^dìjjt  f e n%a  merito  Jperehè  rice¬ 
vere  la  morte  per  pompa  di  vanità  fi  foggiate  alla  pena^ma 
non  già Jì  acqui  fi  a  il  premio  della  gloria  eterna  delP  aradi - 
fo.Per  tanto  priego  tutti  a  volere  daquejìa  fpontanea  con- 
fe]jìone,concep ìrefe  io  fa  eretico ,  gentile >  o  ateìjìa  ?  ovvero 
fedelijfmo  cattolico^  perchè  bramo  ejfere  riputato  da  Voi^e' 
da  tutto  il  Mondo  per  cri fìi ano  , perciò  dichiaro  con  animo 
deliherafO)Che  la  vera  Religione  fa  quella  5  che  vien  predi* 
caia  dagli  Apof  oli, autorizzata  dagli  Evangeiifì  ,  e  cele¬ 
brata  dalla  Si  Madre  Chiefa  Cattolica  ,  e  perciò  Voi  efori o 
ftatdli  carijfmi  di  non  prefare  piu  orecchio  al  canto frau¬ 
dolente  de'mieì  Compagyiyperehe  fono  perfidi  eretici  ,  ateifi 
protervi \e  Predicatori  di  falfe  dottrine ,e  diempie  majjime . 

Tanto  confèfsò  per  gloria  della  Chiefa  il  prefato  Pre¬ 
dicante  s  ma  con  più  fervore  ripigliò  il  decimo ,  e  così 
di  He.  p  j| 

Fratelli  carijjimi  la  pazzia  è  un  morbo  naturate  ,  che 

non 


non  dirada  travolge  d'fìu  offendati  il  cervello ,  perciò  non 
debba  fcmhr are  mica fìr ano ,fe  quejìo  nojìro  infelice  compa¬ 
gno  ,  cpprejjo  dapaffione  cosi  gagliarda  frenetica  ,  e  delira f 
con  tuttodì)  fuppliro  io  per  confermare  quanto  nelle  legio¬ 
ni  antecedenti  abbiamo  confutate  le  dottrine  apofo  lichen 
ma  ohimèlgià  fìntomi  da  potenza  fuperiore  pugner'  il  cuo¬ 
re  , precluder  e  la  boccali  aprire  gii  occhi  dell  intelletto  ;e  già 
odo  ferirmi  V  udito  colle  voci  tremende  ,  che  richi  amaro n  i 
Paoli  al  pentimento. Saule  [àule  quid  me  perfèqueris  ?  Se 
adunque  io  fon'un'aliro  Paolo  ,  egli  è  certo  ,  che  mi  convie¬ 
ne  colle  lagrime  ripudiare  ogni  falfa  dottrina  ,  e  fojìenere 
colla 'lingua  5  e  colf  angue  la  Santa  legge  di  Crifo. 

\  Più  voleva  egli  dire  a  prò  della  S.  Madre  Chiefa 
Cattolica;ma  oppreflò  da  un’aecidente  apopletico*  per- 
dè  la  lingua>cadde  a  terra,  e  fpirò  tutto  contrito  lojpi- 
rito.Quetto  prodigio  non  raffreddò  gli  altri  Predicanti* 
anzi  con  più  prontezza  ripigliò  il  Decimale5!  DodlceCi- 
mo;in  qùeda  guifa* 

Fratelli  carijf  mi  dobbiamo  per  ifcrupolo  dì  nofra  co- 
fcienza  rapprefentare  a  tutti  ,  che  quanto  han  confejfato 
que  (li  ultimi -no fri  compagni,? fata  violenza  di  diabolica 
magia  de' Religio/  Catto lici,che  hanno  forzati  con  ineunte « 
fmi,e  fuperfiziofe  invocazioni  tutti  i  Diavoli  dell  Infer¬ 
no, ad  invafare  ì  corpi  di  quefi  due  nof  riCompagni,  accio - 
che  avefero  predicato  falf amente  quanto  loro  bramavano % 
Cicche  cofretti  da  maligni  /piriti, han  delirato  da  Matti,  e 
parlato  da  Spiritati, ma  la  vera  Religione. é  quella,  che  da 
noi, e  fata  predicatale  f  noi  mentiamo  potrete  attenderne 
qualche  prodigio  dal  Ciclo,  Appena  cip  detto,che  furo?!  per « 
coJf,e  inceneriti  da  un  fulmine* 

Qutfto  portento  rubiamo  dagli  occhi  di  quelli  Aft ani ì  le 
lagrime ,e  confejfarom  la  malvagità  degli  Eretici ,  la  fin- 
cerìtà  de* Cattolici, e  la  vera  Religione  incontra/ abile 
del  Santo  Va7igelo* 

Alludefì  con  quefi  delirj  degli  empitila  malignità  3  e 
fonigli  e  zza  deperfidi  Eretici ,  che fempre  ontendono  j  smi¬ 
nare 
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nave  infetti  femì  d'erefte-  3  ed  introdurne  al  mondo  la  liber¬ 
ta  de" vìzf^e  i impietà  delle  loro falfe  dottruie  ;  ma  per  giu - 
fa  previdenza  dei  Cielo,  fempr  e  la  Fede  Cattolica  ottiene 
la  palma  del  trionfo* 

'  ■  XXX,1  - 

li  Invidia  gafligata* 

E  Gli  fu  manife/to  equivoco  de’PoethPauer’ejfprefio 
/ciaccamente  Tamore  fvifeerato  paterno  uerfò  i  figli- 
voli  colla  favola  del  Pellicano,  il  quale  non  intefè  aprir/i 
il  petto  per  nutrirgli  colfuo  /angue,  ma  ben’egli  il  tutto 
fè  ,  per  e/alare  il  fuo  sdegno  contro  la  natura.,  che  non  il 
compiacque  organizzarlo  colle  mammelle:  alla  gui/à  de¬ 
gli  animali  di  quattro  piedi,  per  alimentare  con  lo  latte  ì 
cari  parti  delle  fue  ui/cere.Quefta  inuidia  del  prefato  Uc¬ 
cello  fu  e/prdfit  da  un  capricciofo  Poeta  ,  che  ne  pigliò 
dal  Sa  nazzaro  il  concetto 

li  invi  di  a  fratei  mìofe  fifa  macera 
E  7 f angue  dal fuo  petto  ella  p puf  cera* 

Ma  o  maledetta  inuidia ,  /è  tiene  Tempre  per  connatu¬ 
rale  ritinto  /cagliare  /trali  in  que’  ,  che  più  falgonVin  alto 
colleali  favorevoli  della  fortuna; ficcom-e  accennollo  Pa¬ 
ter  co  lo  nel  lib.i.AJJtdua  ejì  emine nìis  fortuna  Comes  invi • 
dia  altijfmifque  adberet  ;  ma  Io  d imo/tra  alla  giornata  la 
fpefienza  ,  poiché  gli  Alberi  più  /alienati  fòggiaccion  fo- 
ventealle  percoffè  de1  tienti;e  que’ ,  che  fon  più  uicini 
•at  Gi.oue>ueggonfi  ber/agli  infelici  deYuImim  .  Ofieruollo 
P  Erudito  Erafmo  Roterodamo  ne’  fuoi  Adaggio 
ProDcimiorJ  ovi, prò  oc  imi or fulgori  •  Come  altresì  fpiegolio 
il  S 11  Irnonèfc  Cigno.  lih„  i*àe Rem* Amor . , 

Stimma  petit  livorperfiant  altijjìma  venti 
Summa petunt  depctrà  fulmina  mijja  lovis . 

Perciò  beo  la  Atefe  il  Morale,  allorché  e/clamò, che  lina 
grande  fortuna,  fìa  da  filmarli  per  grande  foruit ii.  filagna 

N  n  W  fr- 
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fervitus  ef  magna  fortuna.  M  i  fora  condizione  de’mortali, 
fo  i  più  felici  richiamano  in  quella  Valle  di  lagrime  le 
maggiori  de  piombili  Iciagure. 

Ma  quella  infelice  calamità, egli  è  uero,che  in  niun’  al¬ 
tro  luogo  fi  Iperimenta  maggiore, quanto  in  queftoGiardi* 
no  ameno  della  bella  Partenope,  oue  lotto  le  rofo  uermi- 
glie  giacciono  gli  af|3idi  uelenoli  ,  che  fori  (cono  condenti , 
più  che  non  offende  la  lancia  crudele, e  pietofa  d’Achille; 
Ja  quale  con  una  punta  minacciava  la  morte  ,  e  con  l’altra 
benignamente  offeriva  la  vita  .  Ma  i  Dragoni  di  Napoli 
uccidono  col  fiato, e  colla  lingua  i  più  meritevoli,  efalta- 
ti,o  dalla  grata  beneficenza  de’Principi,  o  dalla  liberalità 
d  una  proserà  fortuna  ;  Quindi  è  che  afooltafi  in  ogni 
angolo  della  Città, il  mormorio  del  pianto  degl’  invidiofi 
Cocodrilli, perchè  le  Gazze  nobili  di  Partenope(avente  le 
rofo  nelle  guance, e  ’1  Sole  fuminolo  nel  pettoJ)cantano  dol¬ 
cemente  nel  coro  colle  PICHE  canore  della  Lombardia, 
come  altresì  per  eflèrfi  trasformati  in  Grandi  Giganti. 

Alludef  alla  Cafa  cV  Aquino  del  Principe  di  Gufigliene , 
invidiata  per  lo  Grandato  ottenuto^come  per  ejjerjì  congiun¬ 
ta  in  parentela  con  la  J or  ella  del  Duca  della  Mirandola . 

Sibilano  i  Bafilifohi ,  al  vedere  una  Città  di  Catania 
della  Cicilia  ,  abbattuta  dalle  (coffe  de’  tremuoti  fin  da’ 
fundamenti;ed  un’altra  allo  ’ncontro della  Liguria,  folle- 
vata  più  insù  delle  Nembrottiche  fabrìche  di  Babilo¬ 
nia  :  come  altresì  per  nutrirli  delle  Lamprede  più  delica¬ 
te  del  Sebeto  ,  e  de’Pefoi  preziofi  del  Mardi  Gaeta. 

Alludef  al  Grandato  ottenuto  dal  Principe  di  S.Nican » 
dro  della famigli  a  Caiani  a  ,  e  delmatrimonio  contratto  con 
lafore  lla  del  Principe  di  Caferta  di  cafa  Gaetano. 

Gracchiano  i  Corbi  negri, ofleruando  con*  occhio  d’ in¬ 
vidia  i  nobilifllmi  OLIVETI  di  Genoua  fiorire  sù  V  al¬ 
te  cime  della  MONTAGNA  di  Napolircome  altresì  per 
eflèrfi  inneftati  cogli  Allori  Regj  della  Sardegna, ed  affret¬ 
ti  co’peli  dell’  ifpida  barba  de’  vetufti  Duci  "dell  a  Napo¬ 
letana  Repubblica. 

Al- 
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Alludejt  alla  principal  cafa  Oliva  Grìmalda  del  Princì - 
pe  di  Geraci  ,  aggregata  meritamente  nel  Seggio  Nobile  di 
Montagna  della  Città  di  Napoli:e  al  matrimonio  di  fu  a  fo* 
velia  col  Principe  di  Belvedere  Car af aie  (ì  allude  all'  opinio¬ 
ne  del  Confgliero  Biagio  Altimari  ,  che  firn  a  la  Famiglia 
Carafa  defeendere  da  i  Rè  di  Sardegna  3  e  da  i  venerandi 
Duci  della  Repubblica  antica  di  Napoli. 

Urlano  i  Minoflì,gli  Eaci,ed  i  RadamantkGiudici  deli’ 
Infèrno, perchè  altri  GIUDICI  di  loro  più  giudi ,  ed  in* 
nocenti  han  fatto  colle  reti  della  carità, e  colf  efeade*  me¬ 
ritane!  fiume  del  Sebeto  ,  e  del  Tevere  ,  dovizia/a  pelea- 
gione  di  PORPORE,  e  di  Storioni  nobili  di  prima  gran- 
dezza.come  aìtresi  per auere  fatto  acquifto  nel  temperto- 
fu  Golfo  di  Leone  ,  e  nel  Rio  di  Madrid  di  fupreme  cari¬ 
che.  '  •  . 

Allude  fi  alla  cafa  Giudice  del  Duca  dì  Gìùvìnd%%0y  e  del 
Principe  di  Ce  II  am  are  :  Cavalieri  fagaciffmi  ,  ejfaitati  per 
loro  meriti  a  dignità  fubblimi  ,  così  in  Roma  òcome  in  Na - 
poliyCongiunta  in  matrìmonj  nobilijfmi. 

Latrano  i  Martini  arrabbiati  ,  perchè  la  nobilifiìma 
Aquila  IMPERIALE, co  GRILLI  qualificati  di  Genua* 
volano  al  pari  dell’Uccello  di  Giove  su  ’1  Monte  delP  al- 
ti  filmo  Olimpo. 

Alludejt  al  Grandato  della  famìglia  Grillo  ,  e  della  fami* 
glia  Imperiale  del  Principe  di  Francavilla  ;  di  quejìa  cafa 

rifplende  il  dignijfmo  Porporato . meritevole  dei 

Camauro. 

Scoppiano  finalmente  di  cordoglio  ,e  d’invidia  i  mali¬ 
gni, col  dire,che  Qui  ad  fummum  pervenit^ad  exiti um  prò - 
perat:  e  perciò  attendono  dall’  incortanza  della  fortuna  le 
cadute  imminenti  di  que’Grandi  nuovi, eletti  dall*  Augii- 
rtifiìrna  Cala  d’Auftria,fra  gli  altri  quella,  Mole,  che  ma¬ 
cina  arcani  politici  ,  per  fanare  P  Italia  ,  e  le  Spagne  dal 
M  ALPRAGESE. 

Allude  ti  al  Duca  Molesfuggetto  fugacele  fe  del ijjtmo  dell ’ 
Augujìijfma  Cafayda  cui  è  fiato  efaltato  alla  dignità  del 

N  n  z  Gran - 


Grandato  il  Alare  kefie  fuo  dignijfimo  Ni  potete jì fpera  altre¬ 
sì  ottenere  la  Porpora  medefìma  y  di  cui  funne  decorato  Don 
GìotMoles  fuo  confanguineo:  fuggetto  ver  fato  negli  affari 
grandi y  come  dimoflr  olio  y  allorachè  intavolò  concordi  afra  '  l 
Sommo  Pontefice  Niccolò  col  faggio  Alfionfio  Primo  Rè  di 
Napolitcotanto  amante  delle  lettere  5  che  protefiojfi  dì  perder 
più  di  bel  grado  i  fuoi  Regni  yche  una  menoma  particella  del 
fuo  gran  fapere  .  Malie  fè  omnium  Régriorum  jaóìuram 
facere,quàm  minimam  partem  docì r  in<j . Imitando  egli  que  l 
la  grande  anima  delRè  Robertoya  cui  eran  cosi  care  le  lette- 
reyche  per  effe  arebbe  ripudiato  tutto  il  fuo  dominio ;  diario- 
res  libi  literas  Regno  effe* 

Tanto  lafciò  feri tto  di  quello  Principe  virtuofo  Giu¬ 
lio  Lipfio  ,  e  dell’altro  1’  eruditismo  fuo  Mae  (tre  il  Pa- 
dormita,  progenitore  della  chiara  famiglia  Bologna  y  che 
gode  nel  Seggio  di  Nido. 

Ma  cheGio:  Molesdi  /ufo  accennato  occupale  la  di¬ 
gnità  di  Principe  dellaSanta  Chie(à3io  conferma  nella  vi» 

•  ta  de’Cardinali  il  Ciacconio,  e  f autorizza  la  pietra  mar- 
xnoreajallogata  nella  Chiefa  di  S.Spirito  di  Napoli  de’ve- 
nerandiPP.Domenicani.  Religione  y  che  fa  celebrarli  per 
ilpecchio  di  efèmplarità3  e  per  fonte  di  dottrina* 

I  O  A  N  N  I  MOLE  S* 

a 

Sanila?  Romana  Ecclefig  Cardinali  Gerundi  in  1  beri  a 
Ululi  ri  genere  orto  eloquenti  a  do  firma  ac  p  le  tate  i  nfg  n  ì  :d  P 
feordiis  inter  fummum  Pontìficem  Nkolaum  V*  &  Alphon - 
fum  Regem  I.  fua  folertiafedatis . 

Regnum  Ar  agonia  y  &  C afeli  a  ad  Pontìficem  maximum 
Pium  I/,ac  Sixtum  1D*  Principe  s  &  Refpublìcas  ad  eornm 
Bella  pacanda  oratori  at que  Italia  Pacis  Compofitori . 

I  V  L  I  V  S  MOLE  S* 

Ne  tanti  viri fuco  genti s pofi  annos  CXX  memoria  pe~ 
r-eat.  Pofuit  MDCVL  Que- 
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Quella  Schiatta  con  applaulo  fù  ammeffà  negli  onori 
dell’ Afiembìea  del  Seggio  di  Portano  va,ove  gode  il  Prin¬ 
cipe  di  Colle  d’  Anchifè  dell’ antica  prolàpia  Coftanzo$ 
Genero  del  fudetto  Duca. 

Alludejì  ,  che  i  Maligni  inm  diane  que' fugget  tinche  Jom 
ef aitati  agra  dì  fub  lìmi  , per  loro  meriti* 

1  ;  XXXL 

Il  ColoJJÌ  di  Policleto  vago  al  mirarjt  da  lungi  £  difforme 

a  conjìderarfi  da  vicino . 

•  ,  f 

POlideto, invaiato  di  vanità, filmò  renderli  immorta¬ 
le  nella  memoria  de’Pofìeri  con  premer  Torme  della 
capricciofa  Idea  di  Steficràte  ,  che  dal  Monte  altiffimo  di 
A  elio  intendeva  chimerizzare  la  Statua  del  Grande  Àlefi» 
fandro,  di  cui  egli  volle  ugualmente  metter’  in  concreto 
tal  fublime  dilegno:formandone  da  nobil  vena  di  marmo 
fmifurato  Coloflb,  che  perfèzzionato  divenne  nel  bri  e  ve 
circolo  di  due  Infili  con  ammirabil  magnificenza  dell* 
VniverfctDiffl  effèrfi  compiuto  nel  termineanguftodi  un 
Decennio:  imperocché  l’opere  memorabili, conlècrate  all* 
eternità, non  pofTòn  ridurli  a  fine  fenza  il  corfo  lungo  de* 
fecoli,  nè  lenza  la  ccnfumaziooe  d’  uno  (paz io lò  tratto  di 
tempo;Appena  adunque  terminato  sì  magnifico  lavorio-, 
che  dalla  firepicofii  tromba  della  fama  fè  ne  tramandò  la 
contezza  negli  angoli  più  rimoti  del  Mondo  ;  £  perchè  la 
detta  Statua  fù  dall’Artefice  allocata  nella  cima  del  Cau- 
calò  5  ivi  appunto  a  gran  brigata  concorrevan’  i  Popoli 
deìrBuropa,deirAfia,e  dell’  Africa  ,  per  ammirar  con  gli 
ftupori,  e  contemplarla  con  gli  applaufi  .  Ma  chi  da  lonta¬ 
no  attentamente  fpiava  la  fimetria  delle  Tue  fattezze, rio- 
veniva  in  elio  compendiati  i  pregi  miracolofi  delT  Arte. 
Da v  vicino  allo’ncontro  non  (picca va, che  una  gran  Mole 
di  ftrana  grandezza, tutta  confufa,ed  informe,  poiché  nel¬ 
la  parte  fuperiore,ove  ftar  doyea  la  Telia, altro  non  appa¬ 
riva: 


riva, che  un  pezzo  ovato  di  radico  fàfTo  ,  in  cui  èra n vi  in- 
•  cifè  a  lettere  majufcole  quede  parole  .  GRAN  CAPO: 
GRANDE  AMBIZIONE  :  MA  POCO  CERVELLO. 
All  udendo, che  i  Sourani  della  terra  fèrbano  nel  capo  pen- 
Ceri  alti, ma  mal  regolati  dalla  ragione. 

Nella  parte  degli  occhi  apparivano  due  profonde  ca- 
verne,di  figura  ritonde,  dalle  quali  /gorga va  copiofa  for¬ 
biva  di  limpida  acqua.*  con  ciò  volendo  dar’  ad  intende- 
re, che  la  corrottela  del  fècolo  meritava  compaffionarfi 
col  pianto. 

Nel  (Ito  della  bocca  vedeva/!  un?  orrenda  voragine,  da 
cui  verfava  un’acqua  ardente  digiardinotando ,  che  nella 
-bocca  de’Principi  fuperbi, non  annidan,che  parole  afpre,  e 
minacce  difpettofè. 

Negli  orecchi  ofiervanfi  due  cupe  fpelonche  tortuofè: 
non  didimili  a  quella, che  congegnata  fu  in  Cotrone  dalle 
ingegnofe  mani  di  Pitagora  :  e  avvegnaché  grand  ilfimi 
foflèr  i  detti  orecchi  ;  Tempre  inferiori  riufci  van  di  quelli, 
degli  Afinelli  di  Napoli. 

Per  nato  fi  ravvi/ava  una  lunga  drifcia  di  marmo  fgrofi 
fato  alla  peggio  ,  ed  in  efiò  davan  concavati  due  larghid 
fimi  buchi, che  potevano  férvire  per  covili  di  conigli, e  di 
lepri:  o  pure  per  dalla  degli  orecchiuti  di  Campagna  feli¬ 
ce. Tutto  il  di  più  di  tal  fimulacro  ,  per  fa  perii  qual  fi  fof* 
fé, conveniva  efplicarloa  colpi  di  fcalpello. 

Ma  egli  è  pur  vero  ,  che  con  ammirabil’  artificio  da 
tutte  l’accennate  aperture  ,  formava/]  un  prodigio/o  Eco 
loquace, che  replicava  fétte  volte  le  parole, come  queiral¬ 
tro  della  Torre  di  Gicico,  deferitto  da . Di- 

manierachè  fé  tal’uno  a  vede  nel  pie  di  quel  Marmo  gri» 
•dato  ad  alta  voce;/  Principi fon  Tiranni: todoegii  arebbe 
corrifpodo  con  ufura. Son  Tiranni :  Son  Tiranni :  SonTi~ 
rannìlSon  TirannilSon  TiranniiSonTiranni.Son  Tirana 
ni. 

Ma  fè  alcun' altro  a  vede  in  tuono  di  foprano  gridato. 

I  Magidrati  Con  corrotti  :  limilmente  arebbe  in  tuono 

quin- 
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quinto  replicato  per  fette  volte  la  ftefia  finfonìa  patetica, 
e  doiorofa.  Del  refto  poi  lo  pregio  rimarcabile  di  tal  ma¬ 
gifiero  Remava  quanto  più  in  eflò  fi  flava  vicino  ,  e  cre¬ 
sceva  quanto  da  lontano  perdendoti  di  veduta  ,  fi  faceva 
occulto;  fecondo  quella  maffima  di  Tacito  OMNE  OC- 
CVLTVM  PRO  MAGNIFICO  EST. 

Alludejtyche  molti  huommi ,  che  da  lontano  fìanno  in  predica** 
mento  grande  prejjo  /’  opinione  della  pubblica  fama  >  aljbr - 
marne  pofeia  la  notami  a  da  vicino  ,  fìfan  conofcere  di  corto 
intendimento • 

XXXIL 

Il  Cinefe  ^pellegrinando  per  VIt aliarne  ammira  la  beltà 
delle  fue  rare  prerogative  ^ma  ne  ripudia  con 
i sdegno  gli  f conci  abufi» 

DAli’Àfiafi  fpiccò  nell’  Europa  un’ingegno^)  One- 
fè,per  ofièrvar  quanto  d’  ottimo,  e  di  pefiìmo  Ella 
comprendeva.  Volle  primieramente  ammirare  l’Italia, co¬ 
me  più  degna  parte  di  tal  nobiliflìmo  corpo,  e  al  confide- 
rarnela  vaghezza,  la  canonizzò  per  Teatro  di  magnifi¬ 
cenza,  e  per  Giardino  vaghiflimo  di  delizie, e  per  Porten¬ 
to  di  maraviglie,  (blamente  refiò  fuor  di  modo  Egli  Ican- 
dalizzato  della  corruttela  de’Magiftrati, della  (ordidezza 
degli  Awogadi,deMa  vanità  delle  donne,  come  della  di- 
verfità  de’coflumi  ,  e  degli  abiti  di  tanti  efèmplariflimi 
Rei igiofi.Perlochè  proruppe  doverli  ftimare  per  conca  d * 
oro,abitata  da’fèrpenti:  poiché  per  le  contrade  delle  Cit¬ 
tà  più  cofpicue  d’eflà,  vedeva  Cannandoli  ,  e  Cappuccini 
vediti  dì  ruvido  lacco  ,  con  barboni  lunghiffimi  ;  ma  ben 
cokivatirConventuali  conbarbace  ifpide,ed  incolte.  Tea¬ 
tini, e  Cherici  Regolari  con  barbette  brievi ,  e  neglette  ,  e 
Preti  con  barbini  puliti, e  profilatire  allo  ’ncontro  i  Padri 
Benedir  tini, Certofini, Gefuiti, e  Scalzi  Terefiani  col  men¬ 
to  ralò.  Fra  coftoro  pofeia,  chi  vedi  va  abito  di  color  ne¬ 
gro* 
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gronchi  bianco, chi  bigio, dii  leonato:  Altri  con  lunga, c  chi 
con  corta  pazienzaxhi  col  capaccio  acuto, e  chi  rotondo; 
e  con  l’abito  ftretto,e  chi  largo. Altri  appari  van  rafsegna- 
ti, e  dinoti,  mirando  con  gli  occhi  baffi  la  terra  ,  ed  altri 
vani,e  fuperbicol  capo  altiero  contemplando  il  cielo,  e  la 
politura  degli  Artri.Chi  picchiava!!  avanti  i  Sacri  Altari 
il  petto, e  chi  facendo  il  galantuomo, e  ’l  corrente,  vifita- 
va  Dame, e  vibrava  dardi  alle  feneftre.  Altri  appellandoli 
Teologie  Maeftri,  da  van  licenza  a’  Principi  di  rapir  Re¬ 
gni, vallar  Provincie, ed  opprimer  popoli.  Altri  facendo  il 
Litterato, e  TAfirologo, prediceva  a’Sourani  vafli  Imperi, 
e  a’mendichi  forche,  e  remi,  con  altre  deplorando  difgra- 
zie. 

Ma  ciochè  ftimò  egli  avere  deirintolerabile,  fi  fu,  che 
coftoro  millantavano  ofièrvare  il  celibato  ;  quando  face- 
van  chiamai  fi  Padricelli,e  Padri:  efe  Padre  fòl’è  chi  ha 
figliuoli ,  adunque  a  tutti  lor piaceva  V  efiercizio  dolce 
della  generazione. 

=  ir 

Altri  finalmente  del  fecola  vedeva,  che  leggeva  n  Para¬ 
grafi, ed  interpetravan  Tefti, per  rapir  dalle  altrui  borie  1 
..Tettoia. Altri  oflervò  con  le  croci  bianche,  verdi  ,e  rode 
nel  mantello  ,  e  nel  petto  ,  eh’  eran  figli  voli  di  Bini  ,  di 
Boja ,  o  di  Scarpinelli  .  Altri  finalmente  facevano  con 
ifcritture  apocrife  reintegrarli  alle  Piazze, e  dimofira van 
difendere  da’genitali  di  Giove, o  dal  priapo  dr  Àltnuma- 
zar,edi  Maroccorficchè  conchiule  il  Cinediche  tanti  ile- 
cellacci  pellegrini  di  varicolori  meritavano  albergare 
nella  Gabbia  de’Matti. 

Alludejì  alle Jìravagan&e  del ' fecoloifen&a  pregiudicar  eie 
Religioni  fondate tutte  con  pietre  quadrate  di  fantità  ye  di 
zelo  ;  e  perdo  deggiono  con  tutta  riverenza  ojjequìarjì  dai 
Cattolici,  e  filmarti  dagli  Eretici  ,  per  quella  majjima,  che 
omne  bonum  eft  amabile  ex  fefulget,  &  ab  omnibus 
laudatur. 

Secondo  quanto fia pregìudiciale,che  la  ISlobìltà  antica , 
dalla  moderna Jìa  ofeurat a  con  ifcritture  apocrifi  ,  e  nuo¬ 
ve.  ‘  '  XXXIIL 
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XXXIII. 

L'Idra  dì  jet  te  Tejìe  abbattuta  dalle  dijcordie  ,  e  fcolpits 

in  marmo  da  Fi  di  a. 

Alludente  alla  Città  di  Napoli « 

NOn  fù  già  vero, ma  chimerica  favola  de’  capriccio!! 

Poeti  il  fèrpente  figurato  confette  Teftedi  Lerna, 
efiino  dalla  fiaccola  d’Èrcole  ;  ma  egli  è  veriffima  l’ Idra 
di  fette  Capi  mofiruofa, (colpita  al  vivodalprodigiofofcal- 
pelle  di  Fidia  ,  raprefèntante  la  Città  di  Napoli  confette 
Capi:  tutti  intefi  a  divorare  ,  e  a  diftruggere  l’ intiero  fuo 
corpo  .  Perciò  quefto  non  tiene  più  fieri  nemici  de’  fuoi 
principali  membri, che  fono  appunto  i  Setti  Seggirinclufò- 
vi  quello  già  eflinto  di  Forcella  ,  incorporato  al  Seggio  di 
Montagna^per  laqualcagjone  eglifòlo  forma  due  Eletti. 
Quefii  capi  diicoidi,chefòp  di  Capuana  ,  di  Montagnardi 
jpGrcelìa,dì  Nido,di  Porto, di  Portanova, e  del  Popolo,  fon 
que\  che  le  abbatton  le  forze,e  la  riducon, senza  la  fiacco¬ 
la  Erculea, in  cenere;anzi  in  favola  vituperofa  del  Mondo. 
E  pure  dando  ella  unita  ,  non  potrebbe  da  ninna  nazione 
bellicofa  firaniera  edere  oppreilà  ,  nè  conculcata  ;  ma  go¬ 
drebbe  quella  beata  felicità, in  cui  fi  trova  Vinegia  ,  Ge¬ 
nova, Lncca,ed  Olanda. Quefìa  ultima  vedendo  il  fuo  do¬ 
minio  ri  (fretto  in  pochi  palmi  di  terra,  fi  è  con  maraviglia 
deH’Vniverfo,dilatata  per  Mare, a  tal  legno,  che  contende 
inegualità  con  tutte  le  Potenze  maggiori  di  terra  ferma: 
Anzi  fi-  è  refa  confiderabile, non  folo  in  Europa  ,  ma  nell* 
Alia,  nell’  Africa  ,  e  nell’  America  :  ove  preferi  ve  leggi, 
muove  guerra,  fiabilifce  pace  ,  e  rifeuote  tributi  ;  on¬ 
de  da  Pefcatrice  ,  qual’era,è  divenuta  Arbitra  di  corone, 
freno  de’Principi,e  Legislatrice  de’Statuti .  Tanto  opera 
Funione  de’Popoli,che  han  nella  tefta  fàno,  e  copiofo  cer¬ 
vello, che  fabbricano  {ode  fortune  ,  e  largo  dominio  sù  V 
incoftanza  dell’acqua, e  fìabilifcono  chiara  ftima  predo  V 
opinione  del  Mondoravvegnachè  fian  riftretti  in  un  muc¬ 
chio  d’arena, ed  in  quattro  angufti,  e  Iterili  (cogli, 
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Alludejt  quanto  mi  ferì  a  cagiona  la  difeordia  de' Popoli  in 
una  Citt Sfacendola  divenire  da  Padrona  Jerva\ma  ciò  non 
T intenda  per  Napoli  da  quale  femprechè  faprà  mantenerli 
fotto  il  dominio  dell  AugujUjpma  Cafa  d'  Aujìriay  godrà  fe- 
rena  quiete  yon  orata Jìima^e felicijfma fortuna  • 

XXXIV. 

AJìrea  Dea  della  Giufti&ia  ,  sdegnata  di  veder ’  i  Lupi  fe¬ 
denti  nel  Magiftrato  d'  Apollo  y  fe  nfugge 
su  7  Monte  V'ejfevo* 

Strea  Dea  della  Giuftizia^offervò  ,  che  i  Lupi  fede- 
van  nel  Magiftrato  d’Apollo,  onde  fpinta  ella  dai 
zelo ,  impone  a’Portieri,  che  Tubino  li  difcacciattero  da 
quel  venerandole  fiero  luogo  col  battone;  ma  etti  prefèn- 
tano  le  cedole  d’ Apollo,  e  minacciano  di  farli  coltivar’  i 
campi  di  Nettuno  col  remo, come  irrelpettevoli  >  e  petu¬ 
lanti  .  Onde  i  Portieri  fi  preclufèro  la  bocca  *  ma  Aftrea 
sdegnata  di  veder  profanata  la  fu  a  Regia,  tofto  fugge  fu  7 
Monte  Vefsuvio  a  tutta  carriera;ed  ivi  invoca  que’  fpiri- 
ti  d’A  verno  ad’  ettàlar  fatti  bituminoli,  globi  di  fumo  fot 
fureo,  e  fiamme  ardenti  di  fuoco,  per  incenerire  quel  cor¬ 
rotto  Magiftrato .  Quindi  un  Zelante^  fi  fotte  il  Sileno  di 
quella  Città  ,  di  voto  del  Taumaturgo  Protettore  d’ òtta, 
cominciò  a  fparger  medaglie  della  fua  Immagine  ,  per  le 
pubbliche  contrade  ,  edeflortò  il  Popolo  ad  invocarlo  io 
ilio  ajuto  :  ma  il  detto  Santo  conofcendo  il  piufto  sdepno 
d’Aftrea  ,  impo/e  a  Giove  fuperno  di  coftrignere  Apollo 
a  togliere  la  cagione  d’un  tanto  male  :  cioè  di  non  confe¬ 
rirli  gli  ufficj  a’/uggetti  immeritevoli  co’  danari  ;  perchè 
ognuno, che  compera  le  Toghe,  vien  coftretto  ri/àrcirfi  la 
fpefa,vendendo  a  caro  prezzo  la  giuftizia  ,  con  pregiudi¬ 
zio  del  Pubblico ,  e  del  Regio  decoro  .  Per  tanto  Giove 

chiama  il  fuo  Secretano >  e  in  tal  tenore  /cri  ve  ad  Apol¬ 
lo.  ~ 
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Siam  pur  corretti fervirci  della  nojìra  fuprema  auto - 
rìtàper  togliere  dal  Mondo  ahujì  tanto  detejìabili5  e  perni* 
ciò  fr.come  quelli  di vender (ì gli  Vfficjye  le  Toghe  a  prezzo  al « 
to Sfuggati  di  poca  dottrinagli  pejf ma  cojcienza >  e  di  niu* 
no  merito^con  tanto  pregiudizio  del  Pubblico ,  e  con  difcapito 
dei  ft premo  decoro  della  JacroJanta  Giu ftizi  alla  quale  giu* 
f  amente  sdegnata  d'una  tanta  corruttela ,  follecita  gli  fpi* 
riti  infernali  a  mettere  in  torbido  il  Cielo  ,  in  conquaffo  ì 
Magf  ratine  in  foqquadro  la  Terra\Per  tanto  dovendoli  r  i* 
mediare  a' danni  così  ìmminentvfard  dovere^  che  vìvamen - 
te  vi  esortiamo  a  conferir  le  cariche  militari  ho  politiche  al 
Juggetti  di  tutto  merito  ye  di  accreditata  Jìima  ;  acciocché 
non  fa  pregiudicata  la  Giìdfiziay  come  altresì  per  non  dar 
motivo  a  ì  Atomi  d'efclamare  ,  che  gli  Dei  purferbon  fenti - 
menti  f or  didime  venali  .  Non fate  adunque  il  contrario  ;  aU 
trìmenti  ci  ferviremo  dal gajìigo  de' tuoni ,  e  della  violenza 
de  fulmini. Dalla  nojìra  Regia  Giove  Juperno» 

A  lludef  quanto  pregiudicio  egli fa  al  Pubblicoye  al  regio 
decoroyconferirf  per  denaro  le  cariche ,  comcf  pr attica  neW 
India  :  ma  quefa  corruttela  non f  ojfer va  per  la  Dìo  gr a* 
zia  fotto  queflo  Cielo  fererffmo  d'  Europa ,  in  cui  rìfplen * 
dono  ì  Soli  ye  le  luminofe  STESELE  .  Che  ìnfiuifcm'  a  pò* 
poli  cojìellazioni  benigne . 

XXXV. 

Ercole  fpcgliato  da' Lupi  del  Foro * 

ERcole,  dopo  aver  con  tanta  gloria, debellato  i  Moftri 
più  orrendi  della  Terra3e  dell’  Inferno;  gb  cadde  in 
mente, di  voler’  altresì  abbatter’  i  Lupi  rapaci  del  Foro. 
Ma  prima  voile  egli  prenderne  configlio  dalla  Dea  della 
Prudenza,ìa  quale  gli  dille,  che  i  cimento  era  troppo  ar¬ 
dito,  e  pericolofo  ;  per  lo  numero  grande  di  tanti  Maflini 
rapacbche  potevan  divorarlo, ed  o (curargli  quella  (lima* 

Oo  x  che 
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che  acquiftò  in  tanti  glorio!!  trionfi  .  Ma  Ercole  affidato 
ai  proprio  valore,  volle  fecondare  il  Tuo  genio  ,  e  chiamò 
in  ifteccato  iLupi  ,a  combatter  feco  a  quattro  a  quattro, 
e  quelli  accettando  l’invito, l'afTaliron  davanti,  e  da  die¬ 
tro, e  gli  tollero  dalle  fpalle  la  pelle  del  Leone  Nemeo, 
che  li  copriva  le  fpalle,  e  gli  ferviva  per  chiaro  atteflato 
de’fuoi  trofei  ;  onde  fù  coftretto  fuggiredallo  fteccato  ,  e 
lafciare  con  fua  vergogna,  vittoriofì  inquel  campo  i  fuoi 
nemiciravverandofi  V  Adaggio  Nec  Hercules  centra  duos . 

Allude  fi  quanto  rapaci  Hanoi  Lupi  del  F  oro,  che  non  fa¬ 
lò  fpoglì  ano  i  poveri  litiganti ,  ma  imbolano  la  camicia  ,  e  le 
vejli^anche  agli  Eroi . 

Secondoycbe  sia  grande  errore  de ’  Grandi  mettersi  in  ci* 
mento  cofuggetti  mliiedin  pericolo  di  perdere  /’  acquijìaia 
Rima. 

XXXVI. 

La  Galeazza  majjìma  de'  Ladri  domeJUci ,  e  la  Barca 
d' Acheronte  decapaci  Grifoni  del  Foro  dell'India 

AStrea  efiendo  fiata  Importunata  dalle  incedami 
doglianze  del  Pubblico  ,  per  tanti  furti ,  che  aita 
giornata  fi  commettono  da’ Lupi  domeftici,  e  dagli  alati 
Grifoni  del  Foro  dell’  India  ,  firifòlvè  fpedir  Momo  in 
quelle  parti  con  paten  te  di  fpione,  acciocbè  fècretamente 
s’informaffè  del  tutto, e  dopo  gliene  flicefle  didima  rela¬ 
zione, per  darvi  la  dovuta  providertzajonde  Momo  fi  ve» 
ftì  alla  Perfiana,e  fi  condufse  nella  Città  di  Poiina  della 
Cina, ove  regnano  le  furberie ,  e  trionfi? no  le  trapole  ;  ed 
Ivi  s’introdurte  nel  Palagio  regio  ,  in  cui  albergava  il  fu- 
premoGovernadoredi  quel  vado  Regno  ,  e  ’I  conobbe, 
per  un  fuggetto  grave  di  cortami,,  e  di  grande  intendimen- 
tOje  che  molto  invigilava  agrinterefii  del  fuo  Principe,  e 
del  Pubblico  ,  con  lode  uni  verfale  di  tutti .  Indi  inoltro  fìS 
nelle  Secrctarie,edoffervò,ch’erandue  organi  ben’  accor- 
dathpoichè  fi  fpedi\ran  difpacci  giuftificati,  e  le  cariche  fi 

con- 
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conferivano  a  perfòne  di  merito  :  c  non  già  fi  ven¬ 
de  va  n’  allo  ’ncarito  ,  come  fi  praticava  ne'  tempi 

pafiari  •  x 

Volle  poi  portarli  nelle  cale  di  que’Togati,  e  fi  trovò 
ornate  difuppellettili  preziofi;  edognundi  coloro  fi  man« 
teneva  con  fornirlo  lufiò, e  decoro  ;  quando  non  aveano 
di  rendite  un  quadrino  . 

Quindi  fèpadaggio  ne1  Magifirati ,  ed  olservò  la  cor¬ 
ruttela:  dico  de  ciarle  inutili  degli  Àvvogadi,!e  calunnie 
de’Procura,tori,le  furberie  degli  Scrivani  civili ,  e  crimi- 
fiali,  con  tutte  le  Icelleragini  degli  altri  Curiafircome del¬ 
le  relazioni  apocrife de’Portieri, e  delle  fallita  de’  Notaj: 
Solamente  ivdò  foddisfattiffimo  del  zelo, della  prudenza* 
e  della  gentilezza  di  molti  giudi  Minidri  >che  procede¬ 
vano  con  tutta  giudizia. 

Indi  pafsò  alle  cale  degli  Avvogadi ,  e  vide  mobili ,  e 
galerie  alla  regale;ma  informato  delle  loro  rendite  *  inte- 
fe,  che  altro  non  avean’  di  certo,  che  quello,  che  far  per¬ 
veniva  da’furti, che  facevano  a’  lor  mi  (èra  bili  Clientolirè 
vero  però, che  fra  tanti  pedinai,  rifplendevono  alcuni  po¬ 
chi  ottimi. 

Volle  apprettò  vietare  i  Mercatanti,  e  nelle  foro  dan¬ 
ze  trovò  l'infama  turi  a  de’bugiardi  Sentili,  da’  quali  fu 
&ccertato,che  con  le  ufo  re  accumulavan  tefori,  e  compe¬ 
ravano  Stati. 

Si  portò  prejfso  a  poco  nelle  Spedarle;  e  redo  dupida 
mirando  in  edè  un’  officina  de’ vetri,  con  tante  carafe,  ca¬ 
rafine,  lambicchi,  orinali,  recipienti,  e  ftorte:  Quede  ul¬ 
time  dinotavano  ,  che  indetta  profèflione  non  qì  avi  cola 
diritta  ;  e  mentre  egli  confiderava  fa  varietà  di  tanti  me¬ 
dicamenti  galenici, e  chimicixome  fpiriti,  loffi, fili,  e  ero- 
fiaceì;fòpragiunle  il  Protomedico, accompagnato  da  que* 
degli  Otto(così  detti , perchè  fon  tutti  Ladri,  Vt  OÉo)% 
riconofoere  que’  Vali  pieni  d’impodure  ,  e  di  eftratti  ;  e 
volendo  Momo  ftar’intefo di  tal  funzione  ;  proruppe  lo 
Speciale  in  capite  :  Goderò  non  vengo»  già  a  vifitare  i 
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medicamenti, ma  la  miabor/a,  e  perciò  nelle  Speciarle  fi 
compera  la  mortele  fi  perde  la  fallite  :  atte/òchèi  noftri 
veleni  vengon  da  quefti  ladri  canonizzati  per  Elixiri  pre« 
ziofi:  anzi  a  noftra  compiacenza  fan  la  Tariffa  ,  o  fia  Taffa 
de’prezzi  de’medicamenti,così  alterata,  che  ogni  carlino, 
che  /pendiamo, ne  ricogliemo  cento. 

Si  portò  poi  nella  cafa  de’Chirufici,  e  le  rinuenne  piene 
d’alume  dirocca  calcinata, e  di  precipitato^  con  altri  cau- 
ftici  corrofivi,  ed  acque  /ligie  indiavolate  .  E  volendo  /a* 
persegli, il  perchè  ?  ri/po/ero ,  con  quefti  tenemo  tempre  a** 
pertele  piaghe, per  dilungar  le  cure. 

Volle  altresì  ricono/cere  i  Medici,!  quali  confefiarono, 
che  la  Medicina  fia  fallace, incerta, ed  oteura;con  tuttociò 
per  vivere, eran  coftretti  dar’ad  intendere  al  volgo  igno¬ 
rante  lucciole  per  lanterne  ,  e  predicar  miracoli  :  quando 
con  effà  non  /àpevano  far’altro  di  certo  ,  che  torre  la  vita 
a’fani, ed  empiere  di  cadaveri  le  tepolture. 

Finalmente  /piò  per  minuto  tutte  le  furberie  de*  Ta¬ 
vernai,  Maccellaì,Potecai,Pe/cevendoli,  Frutta joli.  For¬ 
nai, col  di  più  della  turba  infima  de’ Vagabondi,  ducato- 
ri  d  avvantaggio,Spie,  Cornuti  Volentarj  ,e  Ruffianiceli 
giudicò  tutti  degni  di  galera  ,e  di  fórca  ;  Per  tanto  aven¬ 
do  Momo  del  tutto  partecipato  ad  Aftrea  ,  e  alla  fina  fó- 
rella  Nemefi  ,  quefte  concordemente  ordinarono  doverfi 
fubito  fabricar  in  Vinegiapiù  Galeazze  , capaci  per  tanti 
indegni, e  vituperofi  /cellerari, nimici  di  Dio, del  loro  Rè, 
e  del  Pubblico;ma  /blamente  filafeiaffero  i  Dottorile  Cu¬ 
riali  dell’India, a  far  penitenza  nella  Barca  d’  Acheronte, 
zappando  col  remo  l’acqua  /ligia  d’  Averno  ,  per  gaftigo 
de’lorenormiflimi  peccati  .  Ma  perchè  pofeia  intefè  ,che 
tutti  i  Magiftrati  d’Italia  ,  e  particolarmente  que’  della 
Città  di  Napoli, eran  giuftiffimi,dotrifiimi,edegni  dj  fo m- 
ma  ftima;perciò  ordinò, che  fufiero  onorati, e  premiati;ma 
gli  altri  de’  Magiftrati  Ecclefiaftici  r  perchè  eran  tanti 
Àpoftoli,che  doveffero  per  maggior  lor  gloria  prendere  ìa 
palma  del  martirio  nel  Giappone  ,  acciocché  da  quefto 
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mondaccio  faceflero  paflaggio  all’  eterna  gloria  del  Cielo* 

XXXVII. 

Marco  Aurelio  Severino  ,  e  Franccfco  Redi  nel  - 
far  la  notomia  al  Capo  di  HapoUye  di  F ìren- 
&e9non rinvennero  in  ejjìvejìigio  alcu¬ 
no  di  cervello . 

MArco  Aurelio  Severino  della  Terra  di  Tarda  del¬ 
la  Provincia  di  Calabria  ultra,  (ottopode  al  domi¬ 
nio  della  quaiificatiffima  Caia  Spinello  ;  fù  celebre  filo- 
fòfo,  famofò  medico, ed  infiigne  Litterato  del  fècolo  pafla- 
to  :  avvegnacchè  nella  chirurgia  fervendoli  non  dirado 
del  ferrose  del  fuoco  *  non  mancò  chi  l’ invefìì  del  fòp ra- 
nomine  di  Severino  Severo. Ma  egli  in  fua  difefa  alzò  in- 
gegnofamente  per  Iraprefa  una  Lima  ,  animandola  col 
Motto. Afpera  L&nìt*  Coftui  fèntendofi  un  giorno  aggra¬ 
vato  il  nafoda  un  bizzarro  Grillo  3  volle  far  la  notomia 
alla  fmifùrataTeftaccia  di  Partenope  ,  e  la  rinvenne  del 
tutto  vota  di  cervello. Onde  egli  filmò  darne  la  notizia  al 
fuo  caro  amico  Francefco  Redi  ,  a  cui  egualmente  cadde 
in  mente  d’ofiervare  il  Capo  di  Firenze,  di  Pi  fa  ,e  di  Sie¬ 
na;  e  tutti  trovolli  di  cervello  manchevoli  ,  edifettofi: 
perlochè  conchiufèroindagar  la  cagione  d’una  tantafira- 
vagànza,dal  famofò  politicoN iccolòMacchia  velli, i!  qua¬ 
le  con  la  Lanterna  di-Tacito,e  di  Livio  fcuoprì  a’Principi 
gli  arcani  della  buona  ragione  di  fiatorcioè  il  buongover¬ 
no  de’Sudditi ,  la  regolata  amminiftrazione  della  giufii- 
zia;la  concordiate  l’unione  de’  Cittadini ;Ia  virtù  ne’Prin- 
cip?,e  la  coftanza  de’  Popoligli  tolerare  1’  avverfità  della 
fortuna. Maffime  per  altro  degne  di  lode; quando  non  Fa¬ 
ve  flè  corrotte,dalla  libertà,  che  diè  a’Tiranni  di  traviare 
i  fèntieri  del  giufto  ,  e  dell’onefio  :  che  fono  i  due  cardini* 
per  dove  deggiono  raggirarli  i  Principi  Cattolici  :  come 
bafe  fede  della  Crifiiana  politica  7  la  quale  ammette  tut¬ 
toché* 


tocciò,che  viene  preferì  tto  dalla  ragione, e  ripudia  i  pre* 
ttigj  fallaci  del  fenfò  :  Tempre  proclivo  ,  e  sdruccevole  à 
quel  male,  che  più  piace  alla  nottra  corrotta  natura  .  Il 
Macchiavello  adunque  rifpofè  a’detti  due  Filofofi  ,  che 
avefièro  aperto  il  capo  di  Vinegia3di  Genova, di  Lucca,e 
di  Olanda, che  fènza  altra  interpetrazione  arebbon  di  bei 
grado  apprefò  la  cagione  di  tal  mancanza.Quetta  propo- 
fizione  ofeura,  rìfvegliò  maggiormente  lalor  curiofità  d* 
ubbidirlo  ;  e  fattone  V  ofiervazione  ,  conobbero  tutte  le 
detteCittà  libere, così  ben  fornite  di  cervello, che  potevan 
provederne  tutte  Paltredel  Mondo;onde  eglino  indrizza¬ 
rono  le  fuppliche  alle  flette  venerande  Repubbliche,pre- 
gandole,che  avefsero  lor  propalato  in  confidenza,  di  qua! 
cibo  nutrì  vanii,  che  produceva  nelle  loro  Tette  tanta  co® 
pia  di  cervello?Come  altresì,  che  fi  foflèro  refè  agevoli  a 
preferivere  ad  amendue  loro  qualche  elettuario,  per  po¬ 
ter  medicaré  Firenze, Siena,Fìfa,  e  Napoli;  ma  ottennero 
qier  categorica  rifpofta,  che  l’Erba  fantadeirAriflocrazias 
deferitta  nel  Libro  Secondo  della  Politica  d’  Ariftorile  ,  e 
menzionata  nelle  Annotazioni  delle  Repubbliche  da  Mar¬ 
tino  Borrhai  al  fbl.ia6.una  con  rElixirdeirunione, e  del¬ 
la  concordia  tra’Nobìli, Cittadini, e  Popolari,  erano  fpeci- 
fici  infallibili  a  produrre  nel  capod’  ogni  Città  abbon¬ 
dante  fènno,e  copiofo  cervello. 

Allude //,  che  quelle.  Città  han  giudizio,  fenno  ,  e  cervello 9 
che  fan  vivere  con  quella  bella  libertà,  conceduta  da  Dio  ,  e 
dalla  Natura  a  tutti  gli  Vomini  i  perchè  non  fon  oppr  e jjì 
dalla  tir  annido  de'Frincipi  ,  nè  dalla  corruttela  de'  Jbfagi- 
frati  ,  ma  ben  governati  con  la  giufìzia,e  con  la  ragione \ 
fecondo  i  dettami  della  vera  Virinola  quale  tiene  per  centro 
la  buona  flofofia\Quindi  è, che  color  tutti, che  fabìlirono  leg¬ 
gi  formarono  jì aiuti  ,  ed  idear on  forme  di  governi  politici? 
per  ben  reggerai  Popoli ,  tutti  furono  injìgnì  Filofofi  :  come 
A  orca  fio, che  fabricò  la  Mori  archi  a  degli  AJfrj,e  de' Caldài 
Appàminonda  ,  che  Jìrado  Felippo  il  Macedone  a  cofirurre 
quelle  della  GreciaiCiro^cbe  gittè  fondamènti  a  quella  del¬ 
la 
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la  Francia\ma  perchè  ogni  Monarchi che  foggiate  fot  to  il 
dominio  d'un foto  Principe ,  ha  dimofro  la  fperienza  ,  che  in 
prò  ceffo  di  tempo  traligna  in  tir  ranni  de  ;  perdo  gli  Politici 
piu  affermati  convengo  noie  he' l  miglior  ordine  di  governo  po « 
liticojper felicità  de'  Popoli  fa  quello  9  che  viene  circofritta ^ 
nell' Arifocrazia^come  Vinegia^e  Genova ,  o  nella  Democra¬ 
zia^  come  Olanda  .  Su  di  che  fe  ne  potrebbe  formar  volumi * 
nof  difcorfo\ma  offendo  materie  delicate ,  deggio  paffar  la  per 
odi ofolam ente  per  maff ma  generale  ,  fervirà  attediare  ,  che 
frtunatìjfmi  poffono jtimarjì  que'popoliy  che  vivono  fatto  il 
faniiJfmosbenigniffimOìC  clementìjjìmo  dominio  dellaCafa  d* 
Aujìria :  offendo  dotata  dal  Cielo  di  tutte  le  virtù  morali 
crifiane^e perciò  giammai  ha  intefo  opprimere  i  Sudditi 
con  prodiga  beneficenza  effaltar  tutti:  nè  tampoco  ha  prete* 
Jo  folle var  nel fommo  della  Pretura  quelle  Mignatte  >  che 
piu  fanno  indagar  pernici  off jpe  dienti  per  cavar '  il fahguè 
dalle  vene  de'  Su  ddithovvero  condurre  al  f poicroi  vtvijper 
pagar  i  rigor  of  tributi  dalle  ceneri  de' Morti* 

XXXVIII.  ! 

Lanterna  polìtica ,  con  cui  fuopronft gli  occulti  Arcani  del 
Gabinetto  della  Repubblica  d'  Olanda\e  s'  illumina  la 
cecità  delle  due  Corone  principali  d' Europa>acciochè 
f  abili] fero  fcambievol  concordi a+per  dilatare  glo~ 
rìofamsnte  i  loro  Imperj  per  abbattere  gli  Ere - 
tici.e  per  ampliar' in  onore  del fommoò  e  vera 
Iddioja  fanta  Religione  Cattolica . 

LA  Repubblica  d’  Olanda  avendo ,  con  ammirazione 
del  Mondo,  riabilito  il  fuo  dominio  fu  V  incoftanza 
del  mare,  fòggiace  fovvente  alle  agitazioni  di  continovi 
tempeste  di  guerreranzi  con  cuor  palpitante*  fèmpre  teme 
naufragar  negli  (cogli  di  Scilla, e  di  Cariddi:  che  fono  ap¬ 
punto  le  due  potenze  prirparie  d’Europa, che  poflòn  colla 
forza  delfarmi  a  fiorbi  rla;la  onde  ella  confiderà ndo  le  Aie 
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imminenti  cadute  fecoftretta  per  ifchermir  le  infidie  deli' 
Vna,bene  fpeflò  ricourafi  fotte  l’ali  della  protezione  deli’ 
Altra;con  tuttociò  giammai  tralafcia  fantafticar  la  rovi¬ 
na  di  amendue  quelle.  Ma  non  avendo  ella  pol/o  robufto 
difcuoterle  a  terra  ,  ne  attende  le  cadute  ,  o  dal  beneficio 
del  tempo  ,  o  dalla  loro  difcordia  ,  che  a  tutto  (iodio  ella 
coltiva  col  fuoco  vivo  di  guerra  .  In  tal  guifa  fpera  fer- 
barfìin  ficura,e  tranquilla  calma  ,  e  viver  tempre  pacifi¬ 
ca  sù  Tacque  del  mar1  a  galla  ,  Ma  che  altro  oggetto  no  n 


rumina  nella  mente  ,  che  ’l  tracollo  dì  dette  due  Corone* 
chiaramente ma  ni  fa#  a  fi colTo (Ter vazione,che ella  intavo¬ 
lò  la  lega  ,  non  falò  perdifenderfi  ,  ma  permetter’  in  fbq- 
quadro  la  Francia  ,  e  dividerla  in  più  Principati  -  Collo 
Hello  arteficio,  non  farà  (ira no  lo  credere  ,che  con  tecrete 
intelligenze  procuri  toglier’  alla  AuguftifTìma  Caia  la 
M  marchia  .Quindi  1  infinga  i  Grandi  delie  Spagne  a  divi¬ 
derli  que’Regni:  ovvero  ridurli  in  Repubbliche  libere  ;  e 
per  invogliarli  a  tal  partito,lor  propone,  che  Tefìer  domi¬ 
nati  da  un  Pi  incipe  Francete, tutto  a  lor  cofìumè  centra- 
rioraltro  non  fiacche  piegar  la  cervice  ad  un  gioco  duro,  e 
tirannico;ed  ha  ver  per  capo  un  Leone  feroce  per  divorar- 
Bicorne  altresì  fiuggeriteonoagli  fletei  di  non  poterli  fidar 
più  della  Cala  d’  Anùria  ,  perchè  avendola  così  tenfìfail- 
mente  offela  ,  giammai  dovranno  fperar  più  da  lei  indul¬ 
genza, ma  retearebbondef  tutto  abbattuti  ;  come  accàdde 
aque’Grandi  del  Regno  d’ Aragona  in  tempo  di  Ramiro  ii 
Monaco  ,  che  a  fuori  di  Gampanone  lor  celebrò  funeteo  il 
martorio  :  ovvero  imitarebbe  quel  Tarquinio  ,  che  recifè 
cxn  politica  verga  i  più  alti, e  follevati  Papaveri.  Ma  che 
nemxiliìmi  fìano  internamente  gli  Olande!]  dell’ Augii- 


ftiteima  Cafà  d'Auftria,  co’ quaifentimenti  più  aperti  po- 
tevon  dimoterarlo  ?  quanto  che  giammai  mtefero  predar¬ 
gli  nella  recuperazione  del  Regno  di  Napoli ,  e  di  Sicilia 
niun’ajuto^ia  tempre  con  ifpiciofi  pretesti  ,  ne  dilataroiV 
alla  lunga  TImprefarad  oggetto,  che  detti  Regni  appigli¬ 
andoli  a  qualche  altra  nuova  forma  di  governo, fi  follerò 
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in  tutto, c  per  tutto  alienati  dal  Tuo  clementiffimo  domi¬ 
nio;  come  altresì  coda  detta  nimicizia  ,  per  edertì 
ribellata  dal  fuo  vadallegio  ;  non  per  altra  cag- 
gione  ,  che  per  godere  la  libertà  della  confcienza  . 
Così  adunque  detta  Repubblica  dal  precepizio  dì 
quede  due  Corone, fpera  goder  su  Tacque  inquiete  di  Net¬ 
tuno, la  ferenità  d  una  perpetua  calma  .  Quede  madame, 
avvegnaché  pajon  ofeure  negli  occhi  degl'  ignoranti ,  (òn 
chiaritdme  a  color  tutti  di  alto  intendimento,  e  di  mente 
illuminata.  Per  tanto  ipinto  dal  zelo  ,  e  dalla  fedeltà  im- 
marcefcibile,che profèflo  all’  Augudiffima  ,  Clementidl- 
ma  ,  e  SantiOìma  Cafa  d’ Audria  ,  eforto  con  fuppliche 
umiliate  quede  due  Corone, tanto  confiderabili ,  di  lì  abi¬ 
ure  una  perpetua  pace, con  redimirti  alla  fudetta  Augu- 
didima  Cala  {Intiera  Monarchia  ,  fabricata  con  pietre  di 
pietà  da’fuoi  Maggiori, e  dopo  volger’  unitamente  1’  armi 
contro  gli  Gentili,edegìi  Eretici ,  per  allargarle  loro  glo¬ 
rie  per  augumèntar  la  Santa  Religione  Cattolica  in  ono¬ 
re  del  Sommo,  e  vero  Iddio. 

XXXIX. 


Giove  Nume  Superbo  cojlrìgne  Mercurio  a  dar  ragione^ 
perchè  ave  a  con  V  acqua  del  pozzo  di  S .Pietro  Marti - 
re  dì  Napoli  battezzato  Cornelio  Tacito ,  e  datogli 

tal  Nome. 


Giove  Nume  Superno  avendo  prefèntito,che  Mercu¬ 
rio  Dio  de’Ladri  avea  con  l’acqua  di  S. Pietro  Mar¬ 
tire  batti  zzato  il  Principe  degli  Statili],  e  me  (lògli  di  Ta¬ 
cito  il  nome, gli  fé  rigorofò  precetto  a  renderne  la  ragio¬ 
ne  ;  onde  egli  prontamente  con  profonda  riverenza  in  tal 
guifa  gli  ri  (potè. 

Sa  la  vojira  Deità ,  che  io  fon  Nume  de ’  Ladri  ,  e  perciò 
deggio  adempire  il  mìo  debitori  proteggere  favorire-)  ed  aiu¬ 
tare  color  tuttoché  fan  girne  are  al  dilettevole  pajfatempo  di 
cricco crocco ,e  al  F  ugilozio  deìFas$  Nefas.  Perciò  ho  fi¬ 
ntato  battezzar  il  Principe  degli  Statijìi  con  V  acqua  di  S « 
Pietro  Martire f  he  forgendo  dalla  mimera  Toro ,  ed'argen - 
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to^accrejce  la  Jetc  a  j Ir  dì  dì  Midi  ye  preclude  la  bocca  a  qne* 
Scrittori  di  penna  liberatile  biajìmano  i  vizj  de ’  Principi , 
e  di  tutti  gli  altri fordidi  ambiziojì ,  come fé  nelle  fue  opere 
T de itoyche  non  tacque  1  enormità  di  Tiberio  *  e  di  Nerone* 
Sicché  con  detta  acqua  ac qmjì andò  egli  la  brama  d'  acqui - 
Jìare  argentoyed  oro ,  non  ardirà  rimproverare  gli  altri  ,  che 
Jon  tinti  della  jì ejjà  pece\per  tal  cagione  anche  /’  ho  dato  il 
nome  di  Tacito ,  acciocché  tutte  le  furberie  de ’  Ladri ,  li  co - 
prijfe  fotto  il  mantello  d* un  profondo Jìlénzio\e  non  dijeredi - 
taffè  coloro }c he  con  le  reti  lunghe  degli  Apojìoli  fan  pefcag~ 
gione  in  tutti  i fumile  in  tutti  i  mari  di  coralli  ydi  perle  *  d\ 
argentone  d'ero. 

XL* 


Llgurgo  Solonet  Zelevcoyfpedifceno  Ambafciatore  ad  Era < 
dito  ya  conceder  lore  una  botte  di  lagrime  ,  per  compia* 
gnor  e  le  Jciocche&ze  de'  Patrizj  nobilìjjtmi  della 
Città  di  Poiina  in  Romania. 


ESsèndofii  fudetti  faraofi  Legislatori  partiti  dalla  far 
patria*#  dar  leggile  formare  (lattiti  politici  *  per  fe¬ 
licità  de ’Popol  incapi  taro  no  nella  nobiliflìma,  ed  antichi  f- 
lima  Città  di  Poiina  in  Romania*  fondata  da’  celebri  Cu- 
manine  Calcinefi  :  ed  avendo  ammirato  la  magnificenza 
degli  edificala  vaghezza  del  fico  *  Ihmenicà  dei  Cielo  *  la 
fecondità  del  terreno, efi  valore  *  e  nobiltà  de’Cittadini; 
confò fiàrono,(ènza  nota  d ’ a dui#  z  i o ne ,  che davea  celebrarli 
per  un  Paradifo  di  delizie, e  per  un  Teatro  venerando  di 
magnificenza;ma  ©Servando  pofèia  i  coftumi  *  e’1  genio 
flravagante  di  que’Patrizj,  trafeurati  negli  intereffi  della 
Patria  *e  tutti  difeordi;  non  (blo  fi  rendevano  poco  (lima- 
bili, ma  (chiavi  di  tutte  le  Nazioni  bellicofè  del  Mondo; 
Vollero  effi  confimi  precettile  (odi  documenti,  preferiverii 
in  primo  luogo  affare  unitile  concordi  *  altrimenti  for¬ 
mavano  un  corpo  moftruofo  :  effóndo  il  corpo  politico  d’ 
una  Città  fimile  al  corpo  umano* formato  di  più  membri; 
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cioè  il  Capo,rapprefenta  la  Nobiltà, che  allogata  dalla  na¬ 
tura  in  parte  più  fuperiore,e  nobile, comanda  a  tutti  gli 
altri  membri  inferiori, e  quelli  con  ubbidienza  cieca  deb- 
bon’ubbidirlorLe  braccia  col  bufto,  fono  i  Cittadini  ci  vi- 
3i:Le  gambe, e  i  piedi, è  la  Plebe, che  deve  dar  fubordina- 
ta  al  capo, e  al  furto  ;  ma  tutti  pofeia  con  (onora  armonia, 
debbono  amarli,  ftimarfi,  dare  uniti;  ed  in  tutti  i  bifògni 
pubblici, non  debbon’aver’altro  oggetto, che  la  conferva- 
zione  del  Tutto.  Altri  menti  ,  l’Vno  diftmggendo  l’Altro, 
fi  renderanno  (chiavi  di  color  tutti ,  che  han  forza  >e  cer¬ 
vello  di  mettergli  il  freno  nella  bocca,  e’1  giogo  afpro  ,  e 
duro  su  '1  dolio  ;  ficchè  qual  Verga  feiolta  ,  farebbe  da 
ogni  debbole  fipezzata. Ma  queftifimi  configli, non  tratten¬ 
ne  loro  di  fecondare  la  pravità  del  proprio  genio, che  fa¬ 
ceva  lor  cono  (cere  per  Animali  orecchiuti  poco  ragione¬ 
voli  :  Sicché  li  detti  Sa  vj  fecero  alzare  nel  miglior  luogo 
della  Città  un  marmo, in  cui  erano  incile  querte  mifterio- 
(e  parol t.Per ditto  tua  ex  te  Israel .  E  mentre  lor  voltarmi 
le  (palle  per  portarli  altrove  ,  furono  pregati  dagli  rteffi 
Patrizj di  fare  una  lettera  ad  una  Cometa  acciocché  a- 
verte  avuto  protezione  deloro  pubblici  affari:  ma  quefti 
fataci  Legislatori  con  isdegno  l'or  diffèro  :  o  (ciocchi  fen- 

O  CI 

za  cervello, non  conofceteTche  le  Comete  caudate  fiempre 


fon  preludio  d’ infanfte  di/grazie  ?  perchè  non  vi  racco¬ 
mandate  al  Sole, da  cui  potrete  efsererifcaldati,  ed  illumi¬ 
nati  di  grazie? forfè  ricorrete  alla  detta  Cometa, perchè  la 
fua  Godacene  analogia  con  quella  lunghi  filma  ,  che  vi 
fpicca  da  vanti  ,  e  da  dietro  ?  Non  perciò  fidiftolfèro 
dalla  loro  opinione  ,  perlochè  ottennero  rifpofìa 
adeguata  allaloro  fciocchezza  .  Onde  detti  Legis¬ 
latori  sdegnati  ,  che  non  vollero  approfittarli  de’ 
loro  fanì  configli  ;  ordinò  ,  che  nella  piazza  più  pubbli¬ 
ca  di  detta  Città  fi  doveflè  allogare  in  marmo  fcolpito 
quellaStatua  diPifiade,che  ad  ognuno, che  gli  profumava 
la  (palle  d’unguenti  preziofi, gli  f piccava  calci  mortali^  lo 
coglieva  dal  Mondo  » 
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jilkidejì  j  che  fa  troppo  avvelìrf ricorrere  alla protezio¬ 
ne  di  quefugget  tinche  con  le  Juppliche  s'infuperbifcono . 

XLL 
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La  contefa  defedanti* 

MEntre,che  ’l  Padre  Alvarez  Emanuele  conducevafi 
col  capo  chino  ,  fpalle  curve  ,  mantello  brieve  ,  e 
cappellaccio  a  falde  cadenti ,  in  compagnia  d’altri  Padri- 
celli  dell’  e/èmp!ariffima  Compagnia  degli  Scenziati  ;  ma 
tutti  a  due  alla  sfilata  d’egual  coppia,  altezza, e  mifura;  ac* 
ciochè  il  più  ako,e  follevatodi  datura  non  avefiè  fiu’l  ca¬ 
po  dell’altro  marigiatojnella  delizio/a  Villa  di  Malatefta, 
per  fortificarli  la  dudio/a  Teda  con  gli  /piriti  di  Ealerno,e 
di  Tedaccio;e  per  lagrimar’i  lor  peccati  con  le  dolci  lagri¬ 
me  di  Somma, di  Gragnano,e  del  Calino  ;  e  per  modica rd 
altresì  lacerne  con  le  carni  delicate  di  Sorrento,di  Mafia, 
e  di  Capri, e  con  le  pollanche  allattate,  e  beccafichi;  ven¬ 
ne  infidiato  da  mafnada  turba  de’nàfuti  Pedanti ,  che  con 
le  penne  acute  gli  ruppero  i  vetri  dèi  nafo,egli  sfreggiaron 
la  veneranda  barba  caiva,e’l  mudaccio  tofò,  lènza  quella 
dovuta  riverenza, dovuta  alla  fua  admodum ,  e  preclariffi- 
ma  reverenzia. 

Il  primo  fèndente  fiero  ,  ed  inde/creto,g!i  fù  /cagliato 
dall  eruditifììmo  Scaligero  ,  il  quale  come  cenzore  della 
fua  grammatica,  volle  ,  che  tutte  quelle  prolidè  regole  ,fi 
doveflero  ridurre  drettamente  inAttivi,ePaffivi.ASd//V  ej}% 
didè  egli  yuniverfum  verborum  ambìtum  in  duo  dividere $ 
qua?  aBicnem$ pajfionem  fgnificant. 

Diquedo  fentimento  fù  France/co  Sanz  .  Verhumefl 
pars  orationÌ5)Cnm  temporibus  fvè  cafu  agendì  jvelpatien - 
dì Jìgnificdtivo.lib.ì  .cap.2.  in  Minerva  fua . 

Di  nondiiììmil  fentimento  fù  Antonio  Nembrenfè  lib. 
yde  verb.  ove  elide .  Verbum  e  fi  pars  oratioms  dediti  abili  s, 
cum  modis ,  ò’  temporibus  agendì ,  vél patiendi  Jìgnìficati- 
va»  Ma 


Ma  tutto  ciò  vien’autorizzato  da  molti  Filofofi  ,  che 
d i I se  ro . Nu llum  davi  medium  inter  agere3  è*  pati .  Omnem* 
que  mot um^aut  aBionem  ej]ìyaut pajjìonem. 

Con  un  tal  metodo  fuccinto  vogliono ,  che  gli  (cuolari 
rìiyerebboro  provetti  della  lingua  latina, nel  termine  brie- 
ve  di  lei  med,(ènza  logorare  il  teforo  prezi  ofò  del  tempo» 
per  divinile  provetti  AdneIli,fècondo  quelli  Adaggio *Pu~ 
r  us  Gramwaticus  purus  Afìnus . 

Ma  dopo  quelli  infiliti  fù  dmilmente  infidiato  da’  RR. 
PP, delle  Scuole  Pie,i  quali  con  vilucchi,  temperini,  e  cap¬ 
pa  corta  rivolta  al  braccio  dniftro,gli  (cagliavandi  piatto» 
e  di  punta  colpi  mortali;po(ciachè  intendevan  dichiararlo 
contumace  nel  Tribunale  di  Donato  ,  e  di  Pòlciano;  col 
dir,  che  avede  imbolatala  grammatica  latina  al  Padre 
Gafparo  della  loro  Religione  :  e  ne  recavan  per  tedimo- 
nio  Pietro  dellaVaile, che  fù  condifcepolo  dell’  Vno,e  dell" 
Àltro:come  legge  fi  nella  quarta  Parte  de’  fuoi  Viaggi. 

Finalmente  venne  moleftato  dalle  punture  dell’Apa  in- 
gegnofa  Calabrese  ,  che  gii  (cercava  la  gloria  col/a  fua 
grammatica  volgare  :  molto  accreditata  de’  Pedantucci 
dozzina li;con  tuttociò  fù  egli  difefò  da  Pedagoci  di  grave 
autorità,e  particolarmente  da  RR.PP.  Gefuiti ,  i  quali  lo 
fecero  dichiarare  da  Minerva,  per  Principe  de’Pedanti ,  e 
per  Oracolo  della  iingua  latina :come  tale  nei  frontefpicio 
della  fua  opera  grammaticale  fù  (colpito  con  gli  occhiali 
fu’i  na(b,per  alludere, che  più  vide  egli  con  quattro  occhi 
madami, che  tutti  gli  altri  Grammatici  con  due  vetri  mi¬ 
nimi, fabricatì  neil'officina  della  Natura. 

Ma  sdegnati  tutti  quefìi  nafuti  contro  i  PP*  Gefuiti, li 
criticavano  ,  che  avedero  corrotto  la  purità  della  favella 
Ciceroniana, per  apparire  troppo  eleganti, ed  ofcuri;  nello 
ftedò  tempo, che  (àpevancohmoribondi  parlaruoppochia- 
-  ri,per  fard  lafciar  larghi  legati  a  lor  luoghi  facri  :  avve- 
gnacche  non  preva Ifero  quefte  calunnie  .  Anzi  fù  ordina¬ 
to  ,  che  tutti  i  Pedanti  fi  bandidèro  dalla  Repubblica  di 

Platoneùàlyo  i  celebri  Flavio  Sodpatro»  Diomede  Arun- 
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gio,Elio  Donato,  Cornelio  Frontero,  Aulio  Gellio,  Aldo*» 
raanuzio,lo  Sdoppio, il  BoffIo,con  rEruditiftlmo  Maeftro 
di  Rettoriea  Eralmo5e  Quintiliano,  Con  tutti  gli  altri  ri¬ 
feriti  da  Pietro  Angiolo  Sfero  nel  trattato  De  nobilitate 
projefforum  grammatica,  &  humanitatis . 

Alludef,cbc  la  miglior  grammatica  elegante  è  quella  del - 
lo  Emanuele .  1 

Secondo ,  che  i  Pedanti  fon  mordacia  criticano  le  macchie 
della  Lunare  lo fplendore  del  Sole • 

XLIL 

I  Giudici  Plebei  fofpetti  a' Nobili* 

AMfibiade  Nobile  Spartano, eflendo  flato  fènfibilmcn- 
te  aggravato  co’ decreti  ingiufli  da  Cralìlio,Giudi- 
ce  d’olcuri  natali,!!  accelè  egli  di  sdegno  ,  e  fpinto  da’pri» 
mi  moti, lo  tolfè  dal  mondo  con  un  colpo  di  ftile,  perlochè 
precipitò  ce  rne  tutti  gl i  altri  Giudici  cattivi,  ne’profondi 
abbifli  deirinfèrno.Quefto  delitto  grave  nell’  apparenza, 
richiamò  tutto  il  rigore  leverò  del  Magiftrato  degli  Efo¬ 
ri, da  cui  eflendo  data  cominella  la  caula  a  cinque  Giudici 
Ignobili ,  fù  dagli  ftefii  condannato  a  morte  ;  ma  egli  in 
alcoltar  la  funefta  lèntenza, punto  non  turbo!!!;  fòlamente 
fè  intendere  a  quel  Magiftrato,  che  egli  flava  difpofto  pa¬ 
gare  sì  feverò  tributo  alla  Natura  :  Semprechè  gli  fofle 
permeftò  difendere  con  la  propria  lingua  la  fua  cauli;  al¬ 
trimenti  lène  appellava  avanti  il  Tribunale  di  Giove  Su¬ 
perno  ;  e  perchè  il  tutto  li  venne  conceduto  ,  tofto  egli  fi 
conduftè  nel  Magiftrato, e  in  tal  guila  parlò. 

O  Venerandi  FP.cofripti.fe  i  Giudici  miei  nemici  pof 
fori  condannarmi  ,  fenza  violarf  gli  antichi  Statuti  della 
nojlra  Repubblica, tutte  le  leggi  umane ,  e  divine ,in  tal  cafo 
fon  pr onto, piegar' il c apo  nel  talamo, e  morire  innocente .  DiJJt 
innocente, perchè  le  colpe  deprimi  moti  dall'ira  non  fon  punì* 
bili. Ma  che  miei  nimbi  capii  alìjfmi  fieno  que' ,  che  m'hanno 

con * 
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coniami  atoib  afa  provarlo, con  quell  antipatìa  naturale?  che  fi  o fi 
ferva fra  il  nobile  ,  e  7  plebeo^tra  l  cane  ,  e'  l  gatto  .E  perchè  io  fon 
"nato  da  illujìri  Avoli  fi  i  detti  d' ojcurijjìmì  parenti  perciò  la  no~ 
fra  nimichila  fi  contrajfe fin  dal  tempo  $  che  per  decreto  della  na~ 
turajo fi  ava  prigione  nell  tiferò  maternofer  tanto fu  giudicata 
da  que'Savj  ,  cosi  fojjifiente  quefr  difefa  ,  che  divenne prefcìolto 
della  penale  con  decreto  inviolabile fu  ordinato  ychei  Giudici  pie - 
bei  non  potejjero  intervenire  nelle  caufe  de' Nobili  yma  che  quefii fi 
applic  fife  rea  II afa  culi  à  Legale  per  abilitar  fi  ad  ejfer  Almi  fri. 
Alluiejìy  che  la  maggior  miferia  de' Nobili  [la  d'ejfer  giudicati  da 
minifiri  plebei  ,  a'  quali  per  finto  naturale  fempre  fono  della 
Nobiltà  jierijfimi  nemici . 

Secondoycbe fa  gran  follBi  de' Nobili  non  applicar/!  al  Dottora ^ 
ioycol  quale  diverrebbono  ricchi  di  danari^ed  opulenti  di  fi  ima» 

XLIIL 

La felicità  della  China  perturbata  dalla  fotti l  politica 

de'  mbìlijjimì  CajlìglìanL 

SE  gli  Scrittori  autorevoli  $  che  han  parlato  per  difiefò 
del  gran  Impero  della  China  ,  meritano  piena  credenza; 
egli  è  certo  ,  che  una  tanta  parte  dell’  Alia  ,  dovrà  di  tutta  V 
Afia  (limarli  la  migliore;poìchè  ella  giace  (otto  un  Cielo  riden» 
tefe  (èrenod’aria  amena  ,  e  la  terra  dotata  dalle  prodighe  mani 
della  natura  di  tutti  i  (uoi  più  fpeciofi  doni .  Ricca  di  miniere* 
abbondante  il  terreno  di  biade?  di  frutti  ?  e  di  quanto  al  nutri¬ 
mento  de’vivemi  conviene.!  Popoli  d’ingegno  (òllevato,  di  co 
fiumi  umani, e  gentili.  Le  loro  leggi  eran  fondate  fu’l  giufto  ?  e 
deiPonefto,  nè  per  anche  la  quiete  tranquilla  di  que’  popoli  in¬ 
nocenti,  veniva  perturbata  dagli  ftrepiti  del  foro, nè  pergiudica 
ta  dalla  corruttela  de’Magiftrati;nè  dalla  lòrdidezza degli  Av® 
vogadi?e  de’Curiali.  Ognuno  godeva  pacificamente  il  fuo,nè  i 
morti  vivevan  inquietati  ne’  (èpolcri,a  pagare  duri,  e  rigo- 
rofi  tributi  *  Onde  quel  Monarca  vivea  alia  grande  ,  perchè 
grandi  tefori  gli  veni van  (umminiftrati  dal  fuo  opulentiflìmo 
era  rio.  Ma  tanta  felicità  fvanì,e  in  que’fortunatilpaefi  in  un  ba« 

Q  q  lene 
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leno  per  la  fàgace  politica  degli  Statici. Àttefochè  edendo  capi-* 
tato '  nella  Città  capitale  di  quei  vado  Regno  un  politico 
Spagnuolo  :  Coftui  per  inlinuarfi  nella  grazia  di  quel  Scrutano» 
gli  dille  ,  che  dove.de  per  Tua  ficurezza  introdurre, al  modo 
d’ Europa, i  Magiftrati*  e  che  a  vede  governato  i  fuoi  Sudditi 
con  le  leggi  de’Tefti^e  colle  Codituzioni  ,  e  Statuti  del  Regno 
di  Polina:perchè  in  tal  guidi  oppredi  i  popoli  da 'continui  litigi 
civili  ,  ed  av veliti  dalla  povertà, che  cagionava  la  rapacità  di 
que’  Curiali  ,  non  arebbon  potuto  più  tirar  calci  ì  Nobili ,  ne’ 
fufcitar  tumulti  i  Piebei  ;  in  tal  modo  goderebbe  un  deliro* 
e  quieto  dominio  d’un  tanto  vado  Impero.  Quedà  condii  ta  fu 
per  infelicità  di  que?  Sudditi  poda  in  elocuzione  ;  perlochè 
quanto  godevan  della  pace  del  Parlltìifò*  altrettanto  ora  pena-* 
no  neiratroci  pene  delllnferno* 


XLIV. 


Gli  Afini  di  Poiina  rlcorrorì  aW autorità  del  pran  Souram  della 

w  _  ^  __  — * 

Tojcana^per  ejjer ’  aggregati  alla  Cittadinanza  di  Firenze * 
e  per  trafportarji fotta  quel  Cielo  tranquillo  ,  e  fereno»  * 


GLI  Adni  della  Città  di  Poiina, avendo  preintefò ,  che  nella 
nobilidima  Patria  di  Firenze  fioriva  la  qualificata  Pro- 
fòpia  degli  Adni  ;  fupplicaron  quel  gran  Sourano  di  farne  aver 
da  quel  pubblico  la  Cittadinanza, & anche  T  attedato,che  dan 
tutti  di  uno  dedb  ftipite  direvati  ;;  onde  la  generofa  benignità 
di  quel  Principe »  intendeva  lor  compiacere  ,  ma  fortemente  fi 
oppofe  il  fuo  Statida  Niccolò  Macchia  velli  :  dicendo  ò  Sire 
non  sa  V.À.Serenifsima  le  mie  politiche  maffime,  che  Phò  di- 
di  Hate  nella  mente, e  d’imprefle  nelPanimorcioè  ,  che  la  mag¬ 
gior  de u rezza  de’  Principi  a  Ter  hard  felicemente  nel  Trono» 
egli  da  più  nella  benevoglienza  de’Popoli  ,  che  della  Nobiltà, 
la  quale  edendo  di  molta  lunga  inferiore  di  numero  à  quelli, 
nonpuò  tirar  calci  a’Padronì  » iempremai,  che  farà  difefo  dalla 
parte  maggiore.  Se  dunqueciò  egli  da  un  precetto  incontrada- 
bile,  ne  degne  ,  che  edendo  gli  Adni  di  Poiina  aggregati  a  quèw 

da 
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fìa  Nobiltà, prevalcrà  in  tal  modo  alla  plebbe,ehe  WA.Serenif- 
firna  farà,  deporto  del  trono  ;  /apendo  quanto  da’  Nobili  fia  ella 
internamente  odiato. Ma  perchè  i  Princìpi  deggion  fervirfi  nel¬ 
le  nega  ti  ve, del  dolce  mele  nella  bocca;  perciò  dourà  rifponder 
loro,che  la  Città  di  Firenze,  eflèndodi  luogo  angufto,  non  farà 
giammai  capace d’  albergarne!  fuo  Zeno  tanto  numero  infinito 
di  Orecchiuti  quatrupedi,che  perciò  fi  contentaflèro  viver  nel* 
la  lor  Patriargodendo  le  carriche  più  eminenti  del  pubblico ,  e 
di  andar  altresì, alla  guila  de’Ce/àri  trionfanti, /empre  nel  Car- 
roà  Quattro,  ^ 


XLV\ 


La  Statua  d' Antigone  in  duello  col fimulacro  di  Cupido 


Raditele  famofò  /cultore  della  Grecia  ,  immortalò  il  fuo 


J  nome,  perchè  animava  i  marmi  collo  /calpello;  ma  fu  fu- 
perato  daPolignoto  ne’vivi  colori, che  fpargevà  nelle  tele.Que- 
fto  ingegno  fa  Dipintore  fù  coftretto  da  Antigono  cieco  d’  un® 
occhiosa  fargli  il  ritratto  al  naturale  ;  onde  egli  per  obbedirlo 
veniva  ad  incontrare  il  fuo  sdegno, e  metterli  in  ri/chio  a  perder 
la  vita,  perchè  non  fèriza  orrore  arebbe  quel  Regnante  mirato 
in  tela  la  diformitàdella  fua  orrenda  caverna  ;  perciò  il  dipin/è 
da  profiIo,e  quella  parte  apparente  fpiccava  agli  occhi  de’  Ri* 
gua. denti, (èmbra va  un  vagoNarci/ò,  e  grazio/o  Adone® 

Quella  figura  fù  elemplatain  marmo  da  Praffitele  ,  ed  allo^ 
gata  nella  Galeria  fa m o/a  dì  Nerone, dove  (piccavano i  mira-; 
coli  di  più  celebri  Scultori ,  fra  quali  il  Cupido  /colpito  da  Fi¬ 
diache  mirando  le  vaghe  fattezze  di  quella  Statua, s’  armò  di 
fpada  ,  e  per  invidia  chìamolla  in  duello ,  /limando  /operarla, 
perchè  non  avea,che  uno  occhio  aperto,  quando  Faltra  era  del 
tutto  cieca  .  Per  tanto  comincio/si  la  pugna  con  egual  valore; 
ma  alla  fine  Cupido  reftò  vincitore  ,  e  fi  verificò  ,  che  omnia 
vincìt  Amor. Et  ms  cedanoti?  AmorLVirgìL  EcchX \ 

Alludejì ,  che  non  di  rado  ,  vince  il  piu  debole  nella  pugna 
un  forte «  ‘  •  —  '  -  "•  * 


Qq  % 
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Il  Molino  magno  di  Mida* 

MIda  Principe  d’animo  fbrdido  ,  bramando, che  ogni  cola 
fi  trafmutalse  nelle  fue  mani  inoro  ;  godeva  nutrire  il 
ventre  d’aftinenza  ,  purché  la  fila  avidità  fi  aiimentalìe  di  do- 
vizie.Fù  da  uno  ingegnolò architetto  uccellato,  il  quale  confi- 
derando  quanto  in  quello  lècolo  han  parte  le  MOLE  in  operar* 
fi  a  beneficio  de’GrandbGli  diè  accredere,che  farebbe  divenu¬ 
to  il  più  confiderabile Monarca  del  Mondo, fernprecche  averte 
fatto  nei  Tuo  Principato  congegnare  un  Molino  malsimo  con 
tré  Mole:  di  tale  fmifurata  grandezza  ,  che  cialcuna  d’erta  ve- 
nifse  formata  dal  monte  più  alto  dell’ Europa,  delTAfia,  e  dell’ 
Africa  ;  acciocché  nello  fpazio  d'  un’ora  avefiè  ogn  una  maci¬ 
nato  cento  mila  tomoia  di  farina;eche  per  volgerle  arebbe  egli 
con  ingegnofi  ìftrumenti,obligato  tutti!  fiumi  del  fuoRcame,a 
rendere  a  sì  gran  machina  il  tributo  delle  loro  acque;Per  tan¬ 
to  fu  oltre  modo  applaudita  da  Mida  quella  lira  vagante  prò- 
polizione  yeper  ridurla  in  pratica,  impiegò  alla  fabrica  d’  elsa 
tutti  i  fuoi  accumulati  tefbri  :  ma  il  tempo  padre  delia  verità, 
fé  conolèere,che  il  tutto  era  un  delirio  della  faacafia,e  un  fogno 
d*unachimerina  immaginaria  ,  che  ci  fà  credere  le  colè  impofi- 
fibili,©  ftima  facile  quel,  che  più  fi  brama  .  Per  tanto  invece  di 
farli  opulente  Mida, confumò  tutto  il  filo  Erario, e  divennepo- 
vero, e  mendico  orecchiuto.  Ma  egli  per  rilàrcirfi  il  danno  pre- 
fio  grato  orecchio  ad  un’hnpofiore  Alchimifta,  che  gli  fè  cre¬ 
dere  ,  che  làpevafare  il  Lapis  Filolofico  ,  con  cui  arebbe  traP 
mutato  i  più  vili  metalli, in  purilsimo  oro  ;  onde  Mida  confu¬ 
mando  gli  ultimi  avanzi  del  fuo  patrimonio  per  quella  vana 
operazione/i  vide  cogli  fcrigni  vacanti  *  e  colle  mani  piene  di 
vento.. 

Allude  fìsche  i  guadagni  degli  Avari  fono  le  perdite» 

Secondo, che  l'imprefe  malagevoli  non  fi  devono  imprendere  da 
favhper  non  foggi  ac  ere  a' gravi  (fimi  danni » 

Terzo, che  lr Alchimia  apporta  rovine >  e  giammai  guadagno  . 
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Quarto  Alludefi  al  Duca  JMoles ,  chef  a  per  imprefa  gentilizia 
tré  'Mole\  le  quali f  ben  fervono  per  ufo  de'  poveri  ,  c  de' ricchi  non 
dimeno  egli  con  elle  poco  giovo  un  Monarca  ambinolo* 

XLVIL 

'Le  Reti  degli  Apofioli  ,  con  tutti  i  lor  otenzili  da  pe fare ,  rubati 
dal pcrfdo  Giuda^e  da  lui  in  tejlamento  l afe  iati  agli  Ecck - 
fivfiici  per  far  pefeagione  in  tutti  i fiumi  ,  ed  in  tutti 

i  mari  del  crijhanefìmo  di  ricchi  t efori  * 

;  -  **'  .  •  «  *  ,  .  ..  *  '  _  '  > 

IL  perfido  Giuda,dopo  aver  tradito  il  Tuo  Maeftro,  diffidane 
do  del  perdono,  rifolve  appiccarli  net  ramod’un  albero  di 
fico;ma  prima  volle  fuggellare  le  lue  enormità,  imbolado  agli 
Apoftolì  le  lor  reti, con  tutti  gli  otenzilj  da  pelcare  ,  e  li  la  (ciò 
In  tefiamento^per  ifcnipolo  della  Tua  confcienza,agli  Ecclefia- 
ilici, acciochè  ne’fiumi ,  e  ntì’mari  tutti  della  Griftianità  ave£ 
iero  fatto  doviziosa  peicagione  di  margarite, per  ornare  il  Ca- 
inauro  de' Pontefici,  e  per  arricchire  il  Ni  poti  fino  ;come  altresì, 
d*  oro,  e  d’argento  per  pompa  delle  calè  di  tutti  Prelati;!  qua¬ 
li  con  indifefià  applicazione  fi  esercitano  in  tal  miftieri.Q^in- 
di  olservafi  la  rete  lunga  di  S-  Pietro  nelle  mani  de’  Pontefici, 
quella  di  S.  Andrea  nelle  mani  de’Porporati,e  i'altre  in  potere 
d’A rei velcovi,Velco vi, Arcipreti, Parodile Beneficiatirin  (ora* 
ma  fin’a  i  Preti  lèmplicfipureeongli  hami  nelle  cannucce  fan 
preda  dey pelei  AURATE. 

Alludefi alla  fordide&&a  d' alcuni  Jor didi  Ecdeftafììcì  yche  con 
le  reti  lunghe  dell'  avidità  fan  acquifio  di  con  [ìder  abili  pecuiei  , 
ma  non  s'intende  giammai  pergiudicar'ì  buoni^ma  filamente  con 
tutta  carità  ammonire  i  T rifii. 

XLVUL 

Chi  troppo  rintraccia  V ottimo  rinviene  afito  danno  il  pejfimo* 

‘  *  •  /  ■  v  ;  .  j  .  r 

PRoficrate  celebre  dipintore  di  Corinto  ,  dopo  aver’  egli  a 
compiacenza  del  (grande  Alelsandro  perfezzionato  il  ri¬ 
tratto  della  bell  iSima  òafiirnja  ,  giudicò  acquiflar  maggior 

pregio  di  Rima, in  ritoccarlo  col  fiuo  prodigiolo  pennello  \  vm 

in 
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in  cambio  di  renderlo  più  chiaro  agli  occhi  del  pubblico  , To« 
fcurò  co’  molti  difètti:non  fenza  detrimento  della  Tua  accredi¬ 
tata  fama;onde  aggravato  dall \a ffiizz i one  ,  ftimò  folle  varl’a- 
-nimo  con  la  lettura  de’libri  eruditi  :  e  con  ragione  ,  perchè  chi 
parla  co’morti, tempre  apprende  matinee  falutari  configli.  Gli 
venne  adunque  nelle  mani  la  Rettorica  di  Quintiliano;  ed  in 
quella  leflè.Cum  reperto^quod  eft  optimum ,  qui  quarti  aliud  pe- 
jus  velti*QuìntiLlib.2.cdp.i5.VQv  tanto  fentendofi  egli  ripren¬ 
dere  da  un  morto  eloquente, la  fua  troppo  fcrupolofa  accora- 
tezza,fàcrificò quel  preziofò  libro  alle  fiamme  del  fuo  furore,!  1 
quale  volendo  medicare,  non  già  con  le  ricette  dei  Morale, 
tna  con  qualche  altra  proficua  medicina,ricorfe  adlfocrate  pa¬ 
dre  della  greca  eloquenza  ,  e  da  cotal  Facondo  oratore  venne 
maggiormente  ammonito  con  quel  precetto  .  Tum  demurn  dis¬ 
cendi  finis faciendas  ejì^cum  oratio Jìc  elaborata  ejl  ,  ut  ad  ejus 
excellentiam  nihil  ab  villo  addi  pojje  videatur» 

Alludejì^che  ogni  opera  ridotta  a  perfezione  ,  deve  lafciarf  tal 
quelf  trovale  non  procurare  il  miglior  amento^perchè  V  ufo  troppo 
frequente  della  Lima  più  dijlruggc^che  puliJceycome  nota  Plinto . 

Secondo  può  alluderjì  all' ambizione  de%  nobilìjjìmi  Cafigliani , 
che  per  migliorare  flato ,  fon  caduti  in  una  lacrimabile  ferviti 'u 

XLIX. 

F rancefco  Redi rfccuf aio  dagli  Accademici  della  Crufca^  per 
averf  fervito  con  troppa  licenza  d' alcuni  vocaboli  non 

compref  nella  Crufca» 

CHiaro  fi  refe  nella  Repubblica  letteraria  con  le  ftampe  1" 
eruditiffimo  Medico  ,  e  celeberrimo  filofòfo  Francefco 
Redi  della  Tofcana:ed  anche  in  buon  concetto  vifse  prefso  gli 
Accademici  della  Crutea, per  la  pulita  fua  lingua  Tofcana;per- 
lochè  meritò  V  onore  d’ efsere  aferitto  con  applaufo  da  quella 
fiorita  Afsemblea  nel  catalogo  de’claffici  Autori, che  dan  legge 
nel  Dizionario  Fiorentino®  Ma  volendo  egli  pofeia  farli  ravvi- 
fare  per  ifpiritpfò  fpagnuolo  9  fi  fervi  con  troppa  licenza  in  più 

luoghi 
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luoghi  delle  fue  óffervazfoni  verminofe  della  voce  Bizzarro, 
e  particolarmente  nella  pagina  i  po.ove  leggefì.  Bizzarri  fon' i 
Lombricetti  , che  io  una  fi  volta  veduti  fitto  la  pelle  delle  Cica* 
gne  .  Perciò  divenne  contumace  indetta  Accademia  della  To« 
/caria  linguai  quale  mal  volentieri  ammette  vocaboli  barba¬ 
rie  pellegrini  .  Ma  compatibile  farebbe  dato  quedo  difettuc- 
ciò  in  un  uomo  di  tanta  vagliarle  con  più  rigorosi  cenfura,  non 
fùfsero  date  in  lui  notate  altre  colpe  ,  nello  de/so  trattato  de3* 
Vermini. 

Primieramente  per  ejferfi  in  detto  trattato  fiervito,per  preludio, di 
quello fergintello  con  due  tejìe,cbs  traJìulla?Ìdofiì  fu  le  fiponde  deW 
Arno, veniva  da' benefici  raggi  delSole  nel  piu  rigore  dellrer?to  ri * 
faldato. Di  quello  anìmaluccìo, formato  dalla  natura  con  capi  ge* 
min  a  ti, ne fiè  egli  accurata  noi  orni  a, e  fie  n  awalfie  per  prologo  del* 
le  fine  efifervazioni  de' Bachile  pur  quejìi  non  hanno  analogia  alcu¬ 
na  cof ergenti. 

Secondo  dì  fero  ,  che  ave  fé  traviato  il  buon'  ordine  fieljuo  di* 
jc  or  fi), poiché  parlò  prima  de'  Lombriconi ,  che  giacciono, e  concepì* 
ficonjì  nelle  vifeere  de' bruti, e  dopo  di  qne\che  (ì generano  ne'  corpi 
umaniìquando  conveniva, come  perito  Medico  ,  trattar  primiera* 
mente  dì  quejìi, e  poi  di  quegli  >e  preferì  ver  ne  ■  i  ri  me  fi  efficaci  per 
efitir par  li,  acciocché  da  tanta  mole jìia  fi filfsero  gli  uomini  lìbera* 
thè  non  già  con  fumar'  il  prezi  fi  iefioro  del  tempo  ,  per  appagare 
fenza  frutto  fa  brama  de'  curi  e jì, con  depriverei  ver  mi  ni, che  an • 
nìdano  nelle  budella,  delle  vipere  ,  e  degli  afri  animali ,  come  ne* 
Ramarri, nelle  Lucertole,  e  ne'  Lucer  toni  Africani .  Nè  tampoco 
dove  a  per  mio  avvijo  ,  infìnuarfit  ne'  polmoni  de'  Ricci,  delle  Voi* 
pi, delle  Foinef  delle  Puzzole  ;  per  rintracciar  vilijjìmi  vermini » 
che  provocano  ìlvQmito,evpertMrban  lo  fjomaco  :  come  altresì  inutil 
fu  appiattar  fi fiotto  la  cute  de' Leoni,  de'  Cervi, e  de'Cajìroni ,  per 
rinvenir;  Lombrichi, e  Lombriconi  :  quando  bafi ava  averli  ofjer * 
vaio  nelle  vifeere  de'  Becchi  numero  fi  di  quefio  Secolo . 

Terzo  frano  anche fiembro  agli  jì  ef Jì  Aio  mi ,  che  trai  t  affé  nelle 
dette  ojfiervazionraccennate ,  de'  bachi ,  delle  vipere  ,  e  del  veleno , 
che  ferbano  'nelle  veffìchette  delle  lor  re  n  A  ve  dopo  morte:  poiché  di 
tal  materia  poteva  tratture  nell'  altra  Jua  opera  delle  ri  per  e. 

Sicché 
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Sicché  conchi  ttf ero  >che  allo  ’ ngroffo  egli  fmarrì  il giujlo  fentkror, 
poiché  volle  calcar  l'orme  di  quell'ìmperito  Dipintore ,  che  faceva 
pompa  di  fare  apparir '  i  cervi  nell'  onde ,  e  i  delfini  ne'bofchi.Per 
tanto  fu  condannato  HRedi  dalla  turba  canina  de' critici, noli  foP 
al  tormento  degli  aculei  di  quegl' infettici  cui  egli  fece  sì  largo  di - 
fcorfo%ma  altresì  che f offe  corrofo,da'Ver  mini,  da' Bachile  da'Lom « 
ir  iconiche  giaccìon  vivi  ne' corpi  de'  viventi,  per  pena  defuoi  in¬ 
compatibili  errori .  Àia  quefe  oppofizioni  furon  da'  Letterati  po¬ 
co  ammefseianzi  coitfua  gloria  conchiufero ,  che  f offe  fiato  pn /og¬ 
getto  degniffmo  di  f  ima, poiché  f  fé  conofcere  ,  e  peritiffmo  medi¬ 
cone  miglior  politico ;  in  cominciare  nelle  fue  offervazioni  ,  da  quel 
maledetto  Serpentello  di  due  capi  *,  perchè  volle  alludere  quanto  ì 
Napoletani, ed  i  Fiorentini  venivan'  fuperafi  da  un'  animaletto 
il  piu  vile  del  Àiondo~,corredato  dalla  natura  di  due  capi, per  dar¬ 
ne  una  a  Napoli ,  e  l'altra  a  Firenze  :  alle  quali  Città  intefe  il 
Redi  parimente  donare, quella  quantità  di  cervello  da  lui  rinve¬ 
nuto  nella  Tefa  del  Delfino  marino,  che pe fava  once  cinquantot¬ 
to  ,  come  egli  accennò  nella  pagina  196.  delle  fue  accennate  offer ~ 
vazionife  pure  non  avefse  voluto  alludere  con  detto  pefee  Delfi¬ 
no, che  non  fa  jìuporefe  gli  Rè  della  Francia  ,  ferbano  nel  cranio 
gran  fenno,e  copio fi  cervellone  fin  dal  tempo, che  fon  Delfini,  tan¬ 
to  n'  abbondano*,  mafe  i  Napoletani ,  e  i  F  iorentini  ne  fono  così 
fcarf,e  manchevoli  %  ben  potrebbono  provedèrfene  da  quello  fm  fu¬ 
rato  ì^ccellaccio  dell'  Indie  ,dffcrittoda  un  bell'  umore  ;  femprechè 
non  pericolafsero  d'efser'  alzati  da  quello  per  gli  orecchi  ,  e  per  la 
coda  alla  prima  Regione  dell '  Aria * 

Àdetton  cento  appendici  nel  B  ut  ero  9 
Nell'  India  pajlin  ac  a  un'Vccellaccio . 

Che  alza  da  terra  un'Elefante  intero* 

L. 


J/Ipocrìfia  efpreffa  al  vìvo  dal  pennello  Maejlro  della  Natura* 

‘XJ  On  fènza  miftero  intefè  la  provvida  Natura  col  fuo  pen~ 
JL^J  nello  maeftro  dipignere  di  vaghi  colori  i  Serpenti ,  le 

Can- 


Cantaride  ,  ed  i  Ragni  più  veleno!!  ,  che  porgon  diletto  con  la 
vaga  apparenza, ma  fèrban  ne’morfi  la  morte, per  cfprimere  ai 
naturale  la  qualità  deH’Ipocrifia ,  tutta  ornata  d’  ammanto  di 
penitenza  ,  che  fa  apparire  fimulatamente  per  Angiolo  del 
Cielo  un’  Anticrifto  perfido  del  chioftro,e  per  Serafino  del  Fa¬ 
rad  Kò  uu  Diavolo  dell’  Infèrno;onde  per  ripiegarne  con  frale 
elegante  il  concetto,  non  farà  vano  fervirmi  dell’  eruditi  filmo 
Pietro  Permiano:  Exquifitijfimo  venenonoxioc  effe  ferpentes  il - 
losjqui  ex  color  um fpiendore^ac  mix  tur  a J-ormofiores  funt  romper - 
tum  ejhfed  luferitin  hoc  natura  generi  nojìro  certe  prohrum  in - 
gensjllam  firaudem  a  pud  homines  inveniri  ;  quod  tamen fieri  fie~ 
pijfimè  ficimus  ut  obficenijfimos  mores  occulat ,  tanquam  vitiorum 
cortex  aliquis  ,  ofienfa  ad  Plebi s  confpcHum  Religio  Petr .  i*7r- 
mianJn  Gyge  Gallo . 

LI. 


Domande  degli  /ciocchi  rìefcon  fiempre  a  loro  Jìeff  nocive* 


I  Popoli  dell1  Arabia  ,  abitanti  nell'infelice  I fola  delZit  ,  per 
ile  he  miri!  dagli  ardori  delle  fòlfuree  miniere  del  Monte 
Gur  ,  fi  condu fiero  con  più  (ano  coniglio  nella  ferenità  del¬ 
la  Cadigli  ì, ove  godevan  la  felicità  del  fècole  dell’oro,  lòtto  il 
dominio  dolcifiìmo  d’  un  luminof)  Sole  ,  che  lor  influiva  cata- 
dumi  di  grazie,  e  tutti  te  fori  delle  miniere  dell’India,  di  Na¬ 


poli, di  Sa  i degna, e  di  Sicilia. Con  tutto  ciò  dimoiati  dall’  am¬ 
bizione,  e  coi  rutti  dalla  fuperbia  ,  fupplicaronGiove  con  reite¬ 
rate  iflauze  a  concedergli  un’  altro  Pianeta  di  ugual  grandez¬ 
zate  di  Ornile  fplendore:  col  fuppofto  fallace,  che  illuminati  da 
due  Luminari  mafiimi ,  dovefiero  viver  più  illuftri  ,  ein  mi¬ 
glior  altezza  di  profpera  fortuna. Ma  o  quanto  allo  ’ngroflò  re¬ 
fi  a  ron  l’infdici  ingannati, e  del  ufi  ;  polciachè  dopo  a  ver 'eglino 
ottenuto  quanto  fortemente  bramavano  ,  ben  conobbero  ,  con 
lor  difeapito  ,  che  due  Soli  cagionavano  in  quello  Cielo  uno 
/concerto  di  natura, ed  unecclifse  in  tutto  il  Mondo.Gli  antichi 
filmavano  imminenti  rovine, fèmprechè  nell’  aria  vedeva!!  un 
tal  prodigiojonde  i  Romani  per  fòttrarfi  dalle  calamità  fo pra- 

R  r  ftanti, 
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flanti,con  fuperftiziofa  coftumanza  fervi vonfi  de’ LettiftermV 
fpiegati  da  Plinio, da  Servio  ,  e  da  Macrobio  ,  per  placare  l’ira 
degli  Dei  non  profani  Templi  .  LeBìf  ernia  dìcuntur  ubi  in 
Tempio  homines  fedore  confueverunt  ad  placandar  deorum  ìras* 
quando  prodìgio,  in  c celo  videbantur  .  Per  tanto  furon  coflretti 
quei  mifèrabili  pregar  Giove, di  bel  nuovo, a  lafciare  il  mondo 
nella  antica  architettura  ,  che  fù  formato  dall1  Aitiffimo  .  Ma 
Giove  tutto  sdegno  a  quelle  richiede  ,  rifpofe  coglioni  ?  e  co* 
fuoi  orribili  fulminirdicendo,  che  ì  nobilitimi  Casigliani  fu- 
perbi,fàgaci,ed  afiuti, non  eran  degni  d1  eifere  efauditi  ;  perchè 
dovean  chiedere  al  Principe  quanto  era  di  proficuo  alla  lor 
quiete,  e  non  già  farfi  volontariamente  Fabri  dalle  proprie  ro¬ 
vine  ;  come  con  poca  fugacità  oflervafi  alla  giornata  ne'Signo- 
ri  nobilitimi  Napoletani  ,  che  altro  non  chieggono  a’  foro  be¬ 
nigni  Monarchi  Auftriaci,  fe  non  ciò  che  rifinita  a  Iorodannof 
e  rovina  al  publico.  Sicché  Giove  con  decreto  inalterabile  or¬ 
dinò  ,  che  reftaflero  ,  per  meritata  pena  della  foro  malizia  % 
eternamente  abbronfiti  dall*  ecceflivo  caldo -dell*  Vno,  e  ince¬ 
neriti  dal  fuoco  efiremo  dell'Altro. 

Allude f  primieramente ,  che  gli  errori  di  malìzia  non  fon  ca- 
paci  di  perdono» 

Secondo  ,  che  fa  grande  ignoranza  de 1  Sudditi  domandare  a 
Sourani  cieche  lor  cagiona  stanno  ,e  dijcapitoxomejèmpre fanno  i 
Napoletaniper  vivere  mi  feri  \e felici  » 

Termiche  i  Capigli  ani  a mbìzi o/ìpo tendo  vivere  illufri ,  e  fumi¬ 
noti  co' Raggi  deli  Aufriaco  Soleranno  ìntefo  idolatrar  un' altre 
Pianeta  majfmo  *  per  ejfere  oj curati  da  un  continuo 
elijjì. 


pr* 
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Il  Platano  di  Serpi  paragonato  all  eloquenza  inferma  mo¬ 
derna. 

NOn  ballò  la  facondia  de’ piò  nobili  ingegni  della  Grecia 
alodare  il  Platano  di  Serie,  da  cui  veniva  idolatrato  con 

in- 
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incenzi,ed  adorato  co’genufleflioni,  per  la  fua  grande  altezza, 
e  lunghi  rami  frondofi  ,che  Io  rendevan  fuor  di  modo  vagon  e 
raaeflofò;ma  a  quelli  encomj  maffimi  d’  Adulatori, fi  oppofe  il 
divin  maeftro  della  greca  eloquenza  Demoftene,il  quale  agra¬ 
mente  fi  fervi  degli  fcherzi  di  Catullo  »  Nulla  in  tam  magno 
torpore  ejì  mica Jalis  .  Catull.de  Quintia$  Lesbia  epigram.ln- 
d  1  fòggiunfe,che  quantunque  folle  Gigante  de’  Vegetabili  ;  ad 
ogni  modo,  fi  rendeva  di  nu/la  flima  ,  perochè  era  infecondo  di 
frutti, e  mendico  di  fiorircome  appunto  a  que’ciarIoni,che  par¬ 
lano  molto, ma  fenza  propofito, deferita  da  Agallino.  Qua fra - 
gilia$  eocìguafpumeo  verborum  ambìtu  ornantur squali  nec  ma - 
gna  atque Jìabilia  decent  er ,  &  gravi  ter  ornarentnr  .  Di  quella 
importuna  loquacità  fèrvonfi  a’noftri  giorni  gli  Rettoria  fu  le 
Cattedre,  gli  Predicatori, ne  Pergami, e  gli  Avvogadi  ne’Tri- 
banali.  Tutti  colloro  non  fpargon  frutti  dolci  di  fané  dottrine* 
ma  pampini  inutili  di  puerili  concetti: grati  agl’  ignoranti, ma 
di/piacevoli  a  Minerva. Per  tanto  co’melli  fofpiri  proruppe  un 
vir'tuofò  di  quello  fecolo,che  oggi  più  non  odorili  le  melodie  di 
Demoftene,e  di  Tullio,  ma  le  languide  cantilene  de’ Labioni ,  e 
degli  Afini, che  perturbano  rorecchio,e  non  imprimon  fallita  - 
ri  precetti  neiranimo.Co'sì  adunque  quelle  Sirene  moderne, ed 
orfèi  del  corrente  fecole  più  non  dilettano  colle  fcordate  lire,  e 
mal  temperate  corde. 

Àlludef  agli  Oratori  moderni }cbe  parlano  moltoyma  nulla  coti* 
chiudono* 

LUI. 

Le  doglianze  delle  Moniche  contro  la  Crudeltà  de'  lor  Geni - 

tori\indriz%ate  ad  Imineo • 

Q  Val’ empietà  più  detestabile,  condannare  il  parto  delle 
proprie  vifeere, lènza  delitto  alle  perpetue  Carceri  d’  una 
rigore  la  eia  u  fura  ?  Qual  fe  verità  più  inumana  coflrignere  le 
figliuole  a  menar  vita  celibe  contro  la  con  ente  del  proprio  ge¬ 
nio, per  fecondare  una  dannala, ed  empia  politica?  come  quella 
di  fèrbar’intiero,ed  opulente  il  patrimonio;  acciocché  non  fee- 

R  ì  a  mi 


mi  quefto  in  prcgiudicio  defmafchi?Quindi offèrvafi  una  don* 
zella,  dotata  dalla  natura  di  tutte  le  grazie  ,  per  felicitare  con 
la  beltà, e  con  la  prole  un  vagoNarcifso,efser  violentata  a  finir 
fra  ceppi  delle  grate  difperatamente  la  vita  ,  lènza  che  pofia  il 
dolce  frutto, che  gli  germoglia  nel  fèno,efièr  confiecratoalf  al* 
tare  d’Imeneo.Sicchè  a  voi  ricorriamo, o  Santo  Imeneo, accioc¬ 
ché  Ibllecitatcda  Giove  Superno  il  gaftigo  de’  fulmini  contro 
que'  Padri  *  che  voglion  efsere  tiranni  crudeli  delle  lor 
figliuole. 

Allude(ìyalla  tirannide  troppoinumana  de'  Padri  ,  che  violen¬ 
tano  le  loro  figliuole ,  ad  ojfervare  una  vita  celibat acquando  ognu¬ 
na  d'effe  vorrebbono  cento  mariti * 

LIV. 

Il  Afercadante  della  Liguria  ,  per  jlflcnere  con  decoro  la  nuova 
dignità  di  T itolatofpedifce  un  fuo  domejìico  nelle  Spagne , 
per  proveder/i  da  que'Grandi  di  CaJìigliaAi  gravità , 
dì  fuperbia  ,  e  di  politica  falata . 

VN  Gentif  uomo  mifèrabile  delia  Liguria  ,  non  potendo 
vivere  negli  (cogli  Aerili  della  fua  infelice  Patria,  fi  con- 
duiiè  (òpra  una  logora  barca  di  /apone  da  difperato  (come  è 
(olito  da  tutti  gli  altri  fuoi  compatrioti)  nel  Paradifo  terrefte 
del  Regno  di  Napoli  :  ove  tutti  i  mefchini  migliorano  condi¬ 
zione, ed  avvantaggiano  fortuna  ,  e  da  poveri  tapini  divengon 
ricchi, e  Signori  di  grandi  fiati. Cosi  appunto  a  lui  accadde,  po- 
fciachè  appena  giunto  a  Porto  Salvo ,  che  incontrò  la  congion- 
tura  felice  di  graduarli  nel  fèrvigiodi  D*Àlonzo  Sances  de  Lu¬ 
na  Marchelè  di  Grottola,Tefòriero  Generale  di  quei  Regno,  e 
del  Configlio  Supremodi  Stato  in  tempo  di  Filippo  Secondo: 
al  qual  Signore  avendo  con  fedeltà  fervi  to ,  ottenne,  per  grati¬ 
tudine  la  carica  di  Precettore  di  più  Provincie;ed  accumulan¬ 
do  ricchezze^fì  comprò  molti  Cartelli, fu  quali  i  Tuoi  pofier  ipo- 
fcia  ottennero  la  dignità  di  Titoli  .  Ma  perchè  Fortuna  non 
mutai genus ,  fecondo  Orazio  pur  fèmbrava  egli  con  tanro  lu¬ 
me 
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me  di  dovizie, una Lucerna  d'olio  tinta  di  fumo;  perloche  bra¬ 
mando  foftenere  il  decoro  del  fho  fublime  fiato  ,  pervzò,da  Ge¬ 
no  vele  maliziofò,fpedirenelle  Spagne,  per  comprarti  da  que’ 
Grandi  della  Cartiglia  una  vertola  di  fuperbia,  una  bifacciadi 
gravità, con  una  boria  di  politica  antica  falata,diffi  antica, per¬ 
chè  in  que’  Pad!  le  ne  perdè  la  femenza  della  politica  moder¬ 
na  ,  e  perciò  que’Grandi  di  dignità,  ma  filmi  di  nobiltà,  ma 
piccoli  de’beni  di  fortuna, fon  decaduti  dal  Paradifo  all’  Inter« 
no;cioè  dal  dominio  loro  difpotico,ad  una  deplorabile  tervitù. 

Alludejì,che  li  Genovejì  nafeon  poveri  nella  propria  patria,  ma 
ricchi  fanjì  negli  Jìranieri  paejì  con  la  loro  indujìrìa. 

Secondo, che  la  fiima  Jt  ac  qui  fi  a  con  la  gravità, e  con  la  politica • 

Terzo  ,  che  gli  Casigliani  nobili  [fimi  per  !  ambizione  Jln  di - 
J capitati  dalla  loro  autorità . 

IN. 

Il  Dejìriero  generofo  di  Partenope  trafmutato  in  ifiupido 

Afìneìlo* 


Etonte  ,dopo  la  fua  preci  pitela  caduta  ,  bramando  rinfor* 
_  zar’il  fuo  Carro  co’nuovì  genero-fi  Deftrieri  ;  fpedì  MefV 
fàggiere  al  Monte  VelIIivio  ,  acciocché  da  quella  voragine 
diiamafièPlinio  ,  come  ben  perito  delia  natura  degli  animali, 
per  fumminifirarli  diftinta  contezza  della  qualità  del  Cavallo 
Partenopeo ,  te  poteva  fervergli  per  tirarli  fuo  aurato  Carro; 
ma  Plinio  co’ flebili  tefpiri,e  con  tremanti  voci  da  dannato,  ri- 
ip ote,che  quella  beftia,  quando  camminava  altera  ,e  fpiritofa* 
tenza  fieno  ,  ben  poteva  fervirlo  da  Pgateo  ,  a  condurlo  per 
gli  aerei  campidei  Cielo;ma  da  poi,che  Corrado  Rè  di  Napoli 
lo  domò  col  duro  freno,o  tutti  gli  altri  Regnanti  1’  avvilirono 
col  capeftrojcon  la  barda,e  col  baftone>di  venne  così  manfueto* 
ftupido,e  vile, che  appena  egli  era  abile  a  condurre  immondi- 
zie,per  ingrartàreigiardini  delle  Paludi . 

Altudejì  alle  antiche  mijerie  lagrimevolì  della  Città  di  Napoli 9 
divenuta  berfaglio  d' infelicità  ,  e  ludibrio  d'orrore  ,  per  la  tiran» 
ni  de  de"  Regnanti, e  per  la  corruttela  deTribunali,  avvegnacchè 
tra  pofià  Jìimar'jì felice , Soggiacendo  al  dominio  dolce  del !  Augu - 
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fiìjjlnia  Àquila  lmperiale>cbe  lo  difenderà  dalle  ìnjìdie  de ’  rapaci 
Lupi  della  Cajligha  ,  cheVhan  tolto  il /angue  dalle  vene  ,  ed  cuor 
dalle  vi  fiere  fen%a  mai  pregiudicare  la  puntualità  di  que 1  mbi* 
ìijfiìmi  Grandi .  LVI. 

La  T emerita  delle  Nuvole  gajìigata  da'  Raggi  del  Sole . 

I  Vapori  più  vili  della  terra, fpinti  dal  vento  violente  della 
fuperbia,alzaronfi  nella  prima  Region  dell’aria  ,  oRuran» 
dogli  fpleridoridelSole,e  minacciando  far  guerra  fiera  a  tutti  i 
Pianeti  del  CieIo;laonde  Febo  sdegnato  di  tanta  temerità,  or¬ 
dinò  a  2effiro,che  dilcacciafse  caligini  così  denfè  delParia:  I n- 
Rgnando, che  ogni  male  dee  medicarfi  nel  principio  co'  remedj 
leniti vi;ma  perchè  ofiinatamente  /cherzavancoVenti,e  fi  bur¬ 
lavano  della  potenza  del  Sole;obligò  quefto,  che  con  gli  Arali 
deTuoi  raggi  ,  gli  aprifse  il  Rno;  perlorchè  pre/ciolti  i  n  piog¬ 
gia, caddero  preci pitofè  a  terra,  ma  che  prò,R  ogni  dilla  d1  ac¬ 
qua  cambiandoli  in  rauco  Ranocchio  ,  impediva  à  Contadi¬ 
ni  di  coltivarci  campi?Per tanto  coloro  invocarono  Giove,  che 
rinceneiifte coTuoi  fulmini;  ma  ildettoNume  fuperno,  cono*» 
Rendo  quanto  eran  neceflarj  al  Mondo  ,  per  fi enare  i  mal  vag- 
gi  con  lelor  mordaci  lingue  ;  volle  farla  da  perito  Politico,la» 
Riandò  impuniti  que’cattivi,  che  Rrvon  talora  per  gattigo  de* 
pettìmi.  Per  tanto  comandò  alle  rane  ,  che  fi  ritiraflèro  nel  lor 
centro;  Onde  elle  ferom  elezione  delPacque  del  Tevere  ,  deli’ 
Arno, del  Ponzevere  ,  della  Senna,  dell1  Ibero,edel  Danubio* 
Domandati  dalle  Neeridi  per  qual  cagione  ayeanfi  elettili 
detti  fiumi  per  domicilio  ?  Rifpofero  noi  fiamo  predicatori  a- 
quatici,  perciò  vogliamo  albergare  ne’luoghi  ,  ove  polliamo 
ademplire  il  noftro  o(Iicio;per  tal  cagione  nel  Sebeto  riprende- 
ronp  con  tutto  zelo  ,  llgnoranza  degli  Afinellidi  Poiina;  per¬ 
chè  amano  le  catene, ed  adorano  il  battone. NdTevere,correg- 
gemo  la  corruttela  degli  Ecclefiaftici,ela  rapacità  de1  Volponi 
Romani ,  che  con  le  reti  lunghe  di  S.  Pietro  impoveriRono  il 
Mediterraneo ,  con  la  Dateria ,  e  con  le  Penzioni  rovinano  le 
Mitre, le  Cocolle, e  tutto  il  Mondo;  e  con  le  Sante  Indulgenze 

ufur-  * 
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usurpano  i  Cieli  airAltiflimo5e  pregiudicano  alITnferno.NelP 

Arno  rimproveramo  l’avarizia delle  Talpe  Fiorentine;  ma  lo» 
daremo  lèmprela  pietà  di  queISantifs.Sourano.Nel  Ponzevare 
gridaremo  contro  l’avidità  de’Pelci  della  Liguria ,  che  han  difc 
leccato  le  Spagne, e  impoverito  le  Indie  .  Nella  Senna  efclama» 
remo  condola  lufluria  de’Galli,  e  contro  V  ambizione  di  quel 
Monarca  glorio  fo  y  che  hà  inquietato  con  l’arme  tutto  il  Mon¬ 
do  .  Neiribero  /caglia remo  dardi  contro  de’  Lupi  Caftigliani» 
che  hanno  divorato  tutta  la  Monarchia  .  Nel  Danubio  final¬ 
mente  loderemo  la  fedeltà, la  fìncerità,e  ’l  valore  de’Leoni  del¬ 
la  Germania  .  Alle  quali  Iodi  in  favor  de’  Tede f: hi ,  ripigliò  i! 
Macchia  vello,  dicendo:  ben  comprendo  o  Ranocchi  adulatori, 
che  fa  pere  da  Politici  accommodarvi  alla  condizione  de’  tem¬ 
pi:  Vò  dir’io,in  trasformarvi  in  Protei, e  in  Camaleonti  ,  pren¬ 
dendo  varj  colori, e  diverfe  forme;poichè  fè  cantaflero  i  Galli» 
voi  mutarefte  tuono, e  vi  appigliareftivo  al  FALSETTO  *  per 
non  lagrimarcon  gli  EraclitUperciò  ben  la  ’ntendete,  fène’fìori 
innocenti  appiattate  artiEciofmientele  vipere  velenole  delle 
lufìnghe, come  accennò  il  Poeta. 

Sotto  vachi  colori 

o 

jy  un  detto  delicato 


Qìtafi  tra  erbe  ,  e  fiorì 
Pi  u  d'  un  Afe  è  celato . 

Nello  Redo  propofito  a 1 1 u fé  Plinio ,  quando  dille  .  Adii fiuh 
gemmi  s  venena  claudunt  ^annulofque  mot  tu  grati  a  habent.Plin » 
lib.iì.cap.i* 

Aìludefi  a  difetti  di  molte  Nazioni  f  e  in  quanto  agli  Ecclefa - 
jlici  buoni  fi protefia  V  Autore  baciarli  umilmente  i  piedi . 

S  ec  ndoyche  fi  a  necejfitd  lodar  coloro ,  che  regnano  ,  e  fornirfi  di 
jfc  arpe  di  ferro  in  quel  terreno  5ch7  è  fieminato  di  chiodi ,e  di  fine,, 
Terzotcbe'l  dir  viva  chi  vincere  muoja  chi  perdetegli  non  è  effetto 
dì  prudenza  ,  ma  viltà  di  cuore  ;  perchè  gli  uomini  nobili  debbon* 
e  [porre  mille  vite  per fervir7  il  proprio  Principe  naturale ,  coni  è  il 
benigniamo  CARLO  TERZO ,  a'  quali  i  Sudditi  devo* fervi* 
re  con  la  rodale  con  la  vitafenza  pregiudicar7 altro  Monarca * 
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Psnofo  è  il  morir  e  con  le  punture  d'  Animali  vi  li, 'e  veknojì. 

ARiftide  Atenlelè,glorìolo  in  armi ,  ed  illuftre  in  pace,  da- 
poichè  fi  refe  chiaro  nell’opinione  della  pubblica  fama 
con  tanti  trionfi,ottenutiapròdella patria, efalò  lolpirito  conia 
puntura  velenofàd’  un  viliffimo  Icorpione  ;  onde  egli  non  com¬ 
piante  la  teiagura  eftrema  della  morte  ,  che  lì  dee  dalla  noftra 
umanità  ,  per  tributo  inviolabile  alla  Natura  ;  mafidoiteal 
fommo  del  fine  ignominiolòdella  fua  vita.Sicchè  etelamò.'Ni?» 
mihi  difplicet  morijed  ignominia m  mortis  deploro, come  nota  Piu- 
3arco, ed  anche  Giuftino  con  queft’altro  tenore  ;  Ex  quibus ,  ut 
quidem fentio  ,  gerf plenum  eji ,  eum  acerbius  igmminiam  mortis, 
quàm  mortem  ipfum  tulìjje. 

Aliudejt,che  jìa  gran  dolore, d'un  fuggetto  illujìre ,  vederjì  tra¬ 
fitto  dalle  lingue  de" maligni  ignoranti . 

Secondoyche  la  gloria  acquietata  col  valore  >  non  dirado  B perde 
per  rigore  del  Fato . 

40 
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La  Inerita  odiata  da  Grandi  y  e  poco  amata  da  Piccoli • 

'  A  Leflandro ,  dapoichè  acquiftò  grido  immortale  di  Gran- 
de, per  tanti  trionfi, redo  alla  fine  ofeurato  da’  vizj;e  dal¬ 
la  crudeltà  ufata  co*  fuoi  più  cari  amici  per  edere  (tato  da 
quelli ammonito.Ma  di  tanta  crudeltà  funneegli  dagli  Storici 
biafimato  ;  e  Ibi  difefodalPaduIator  Patrizio  ,  che  fi  sforzò  co¬ 
prire  le  Tue  colpe  deteftabìlì ,  con  dire  ,  che  Al  agni  viri  habent 
ardentem  ir  am • 

Allude 'fi  quanto  fta  pericolofo  ammonire  i  Grandi . 

Secondo  ,  che V enormità  de *  Principi  viene Jempre  di fefa  dagli 
Adulatori  co'pretefìi  fpeciojì. 


LIX. 
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LXX. 

Odi  d/t  ciocché  più  giovai 

PLutarco  efamìnando  la  natura  imperfetta  delTuomo ,  con 
sè  fteflo  fi  sdegna  :  perchè  arebbefi  ftimato  più  felice,  fc 
folle  nato  bruto ,  i  quàli  fi  contentano  del  proprio  flato  ;  ma  V 
uomo  fèmpre  inquieto,  poiché  odia  ciochè  brama:  anzi  quello 
più  abborrifèeche  più  giova, come  dimoftra  la  fperienza,  che 
le  piogge  dell’Àutunnojavvegnachè  rendono  ubertofe  le  cam¬ 
pagne,  pur  vengono  odiate  da’  Contadini ,  perchè  da  effe  rice¬ 
vano  la  fluffion catarrale  nel  capo  •  Il  ferro, che  cava  (àngue 
dalie  vene, e  taglia  le  piaghe  incancarite;  reca  col  dolore  la  fà¬ 
lere. I  fulminiche  atterrilcon  nel  mar  tempeftofò  i  Piloti,  fer¬ 
vono  agli  fteifi  per  Fanali, ad  indrizzar  la  prora  verfò  il  Porto, 
L’Affenzio  amaro, ch’è  tanto  ingrato  al  Palato,  fortifica  lo  fto- 
maco,e  purifica  iifangue.Le  pillole  d'aloe,o  quanto  perturbai 
no  la  bocca,ma  evacuano  gli  umori  peccami.  Gli  occhiali  ag¬ 
gravano  ilnafò,ma  giovano  alla  veduta. Le  mogli,  che  fon  tor¬ 
mento  de’mariti  a  gii  ftefli  fervono, per  giardino  di  diletto  I  fi¬ 
gli  noli  ,c  he  lbndi  gran  molcfiia  a’Padri  ,  mantengono  in  piè  la 
perpetuità  della  caia  .  Le  Vipere  finalmente  ,  che  tolgono  coB 
denti  velenofi  la  vita,  fervono  a  formar  V  antidoto  della  Tria¬ 
ca  . 

AUudeJìy  che  ciochè  piu  dijpiace giovale  che  da'  travagli  nafte 
ia  felicità  del  ripofto «  *  i 

LX. 

Il  Piagnifteo  delle  Pro flit  ut  e  Vecchi  arde. 

VEdendofi  già  le  Proftitute  Vecchiarde  di  venute, per  V  in¬ 
giurie  del  tempo, ludibrio  de’Giovani,ed  oggetto  d’  orro¬ 
re  ;  contro  del  tempo  Itefiò  fcaglìano  i  dardi  de’  loro  lamenti; 
nè  fan  comprendere,  in  qual  guifà  la  Primavera  ridente  della 
loro  florida  etade,in  Verno afpro,  e  lutcuofò  divenne  :  come  V 
orofilato  de’lor  capegli  fia  in  argento  fòfifficod’  alchimia  cam- 
biato:Perchè  il  fèreno  della  lor  placida  fronte,  fiafi  in  aria  tor¬ 
bida  ,  e  nu  volofà  mutato  .  Per  qual  cagione  le  Stelle  fulgen  i 
delle  loro  vivaci  pupille  ,  tralignarono  in  funefte  Comete  di- 
fpettofe,e  in  cupe  caverne  :  come  le  rofè  vermiglie  delle  loia 

S  s  vez- 
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vezzofe  guance  fieno  in  pallidi  Eliotropi  convertite  ;  In  qual 
modo  i  coralli  delle  rubiconde  labbra, trasfigurò  in  negri  car¬ 
boni  fmorzati. Perchè  la  grazia  della  boccagli  avorj  de’candi- 
df  denti  fieno  in  cimi  cerio  d’ olsatni  degenerati  .  Perchè  final  ¬ 
ménte  calvo  ii  capo,grinzo  il  volto  incaniate- le  fpalle,  parali¬ 
tiche  le  mani,  tremolile  podagrofi  i  piedi;  e  per  dirla  in  una  ,di 
paradifo  di  venuftà, in  inferno  orrido  fi  veggan  cambiate.  Con- 
tuttociò invaiate  di  vanità,  fi  Infingano  ritornare  nella  prima 
verde  etate;col  dir, che  gli  alberi  dopo  averconfocrate  le  fron¬ 
de  al  rigor  del  Verno,  pur  nuliadimanco  nella  Primavera  fi 
vertono  di  foglie  verdi, e  fiornano  di  vaghi  fiori .  Quindi  con 
artificio donneico  ,  tolgon dalle  calvarie  de’Morti  i  crini  ,  per 
far  fi  le  perucchepofticce,!e  quali  fpruzzando  con  le  polveri  o- 
dorofodi  Cipro, filmano  farfi  (limare  per  vagheCiprigne  Impia- 
flranfi  il  volto  di  velenofi  belletti, per  uccidere  co’  baci,  e  per 
ammorbar  col  fiato  .  Appianano  i  profondi  folchi  del  vifàccio 
con  gli  mercurj  fiiblimati,e  fo  queTolchi  (un’oggetto  d’orrore, 
dicon  efie, che  da’foichi  di  quel  ben  coltivato  giardino,;germo« 
gliano  le  grazie:  come  appunto  da  folchi  degli  aratri  veggonfi 
nella  terra  /puntar  fecondamente  le  biade  «  Secamminan 
gobbe, dicono, che  ’1  tutto  fia  virtuofa  umiltà, fu  la  quale  forme 
mantengonfi  tutte  le  virtù  morali. Se  muovono  i  piedi  a  tardo 
moto;  voglion  dare  a  credere, che  non  fia  debolezza  di  forze, 
ma  alsennata  prudenza,  che  loro  ammaeftra  di  camminar  len¬ 
tamente  col  comparto  di  piombo  .  In  tal  guila  adunque  credo¬ 
no  occultare  i  difetti  della  loro  Vecchiaia, ed’ingannare  i  Mar¬ 
cili, e  gli  Adoni;ma  coftoro  sdegnati  della  lor  follia  ,  dan  di  pi¬ 
glio  allo  fpecchio,  e  dopo  verfò  ,  lor  dicono  :  mirate  deh  mira¬ 
te^  Gorgoni  diformi,  in  quello  libro  di  verità  le  voftre  Arane 
fombianze,checonfelIàrete  co  vollro  (còrno, che  voi  liete  cada¬ 
veri  fpfranti,fcheletri  de’cataletti,fantafime  fpaventevoli,F  u« 
rie  d’  A  verno  ,  Megere  moftruofo,  Arpie  putulenti,e  finalmen¬ 
te  Immagini  vive  di  Morte.Tanto  elleno  videro  in  quel  terzo 
vetro  :  mercè  che  abborrendo  di  più  vivere  ,  implorarono  1  a 
Parca  a  recider  lo  (lame  della  lor  vita  .  Indi  con  veloce  carrie¬ 
ra  s’incamminarono  verfo  il  fopolcrojove  orteryanf  o  un’Vrtm 
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piena  delle  lagrime  di  Niobe  »  in  effa  ravvi/arono  di  nuovo  le 
lóro  orrende  fattezze,  qual  novella.  Io  onde  cambiata  in  Vac~ 
ca  ,  pianterò  le  miterie  pretenti  ,  e  tefpirarono  le  felicità  pafc 
fate  ;  ficchè  tutte  mede  ,  e  languenti ,  proruppero  in  pianto  a' 
faondi  cererà  del  Sulmonefè  Cigno. 

Novaque  ut  confpexit  in  unda 
Cornua  pertimuit Jefeque  exterrita fugit. 

Aliudefi  alla  vanità  delle  Donne  ,  che  quanto  piu  fono  brutte^ 
più  fi  lu  fìngano  dì  ejjerbelle . 

Secondo ,  che  le  beltà  delle  Donne  languifce  col  tempo  ,  e  fuggé 
quafombrayin  un  momento . 

LXL 

Il  che  fifa  nell' Afnaria  dell '  Afa. 

A  fquino  cariote  di  ftar’intefò  della  natura, coitami ,  e  ge* 
nio  de’Popoli  deH’Afìa;e  particolarmente  DEL  CHE  SI 
FA  nella  Città  deH’Àfinariadi  que'Paefi  ,  fcrifse  al  Gemelli  a 
dargliene  compiuta  contezza, giachè  ne’raguagli  deTuoi  viaggi 
fè  la  pafsò  molto  alla  leggiera  ;  Onde  egli  quantunque  confe* 
grato  a  vede  la  penna  agli  flrepiti  del  Foro, cosi  gli  rifponde. 

Amico  diletto. 

Le  noti%ìeyche  s'  ìndri%%>ano  ad  una  fìat ua  di  marmo  gelai o'f 
non  pcfonejferyche fredde^ed  inftpìde\  Nulladimanco per  accora 
darmi  afuoi  defiderj  ,egli  è  gìujìo  farla  ìntef cicche  nella  Città  co* 
/piena  dell  Afnaria  dell  Afa  f fà  tuttoccio  ,  che  fi  pratica  nell 
hfernotan&i  con  piu  rigoreìp  ciche  colà  vengonf diamente  torme  ti¬ 
fati  da  Diavoli  i  Prefciti^ma  in  detta  Città  f  flagellano  i  catti - 
viye  i  giu  fi  con  l'eterno ,  e  fevero  Patìbolo  de'  litiggi  civili  ,  che 
gì;ammaififpedifconoyper  mantenere  iPopoli applicai iyed  opprejfi 
ed  i  Nobili  avviliti  ,ed  umiliati  fra  le  mi  ferie  Hplla  poveri  à:E  che 
le  caufe  civili  non  han  colà  giammai  fine  ;  potrà  lei  riceverne 
chiaro  rifeontro  dal  Cavalier  della  Valle ,  ch'ejfendof  condotto  In 
que'  Paef  per  i/pedir  una  fita  lite  civile ,  dopo  ottanta  anni  ebbe 
fortuna  guadagnar  la  lite  a  perde  la  cau  falConc  lofi  a  chè  quan¬ 
to  importò  il  valor  Ji  efsa  ,  non  bafìo  per  Palmario  degli  Avvo - 
gadi ,  e  per  pagare  il jus fententìre  a  quel  Magi  firato  ;  onde  per 
vivere  ,  gli  convenne  prima  venderf  àgli  Ebrei  la  camicia  ,  il 
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giapponese  ’l  mantello^  e  dopo  pellegrinare  il  Mondo  da  cattive!* 
lo  tapino • 

In  quanto  alla  qualità  de'  Mi?tifirif  egli  è  certo^che  non  fono  fi* 
glivolidi  Mercuriofisendo  tutti  grufi, e  puntuali  ;  ma  folamen- 
te  ingiujìijfimì  >  perché  per  ragion  di  jìatojcome  fi  difse  5  fan  Con - 
trajlare  le  liti  con  i eternità ,  e  contender  con  l'infinito  .  Ma  gli 
Avvogadi  altro  non fannosche  fpennacchiar  caponi^mangiar  caz- 
zuoleye fahvicar  cafe.I  Curialncome fon  Procuratori ,  Portieri  y  e 
Scrivaniyruban  impune  yerenegan  la  fede  di  Maometto  >  1  Mer¬ 
catanti  fon  tutti  falliti  y  e  per  decoro  non  vanno  a  ripofarfi  allo 
Spedale. I  Nobili  fon  decotti  y  e  per  vivere  fon forcati  con  le  can*° 
nuccie  in  mano  pefcar  nel  fiume  Sebeto  fanguctte  ,  ranocchie 5  e 
mattoni  .Così  anche  t  Artigiani  vi  von  fenza  guadagno  y  e  fi 
ejlngmn  con  V  attenenza  la  farnese  la  fete . 

Le-  Donne  Nobili  fon  tutte  modeftijfimese  prndentijfime  l  com* 
erano  ne' tempi  traf andati  le MadroneRomaneyma  fornivano  tan¬ 
te  Bellone  col  cimerò  fui  capo ,  le  corazze  nel  petto >e  colte  fpade  nelle 
manine  fanno  anche  maneggi  aria  pennalpofciacbè  fon  rèttoriche y 
politichese filofofejfe*.  Anzi  inPoejìa  non  la  cedono  a  Saffo. Prendo# 
poi  tutto  il  giorno  sdii  a  virile  stabacco  in  polveresedin  pippaìe  gio¬ 
ca#  altresì  miglia) d,  nelle  carteye  negli  fchacchis  dando  fempre  al 
competitore  il  matto.Mafe  pur  per  tfcherzo  ye  folazzo  danài  pi¬ 
pilo  alla  conocchìaiCio  fol fucc  e  de  yche  da  qualche  vago  Narcifo  ler 
fi  pettina  la  lana  fi  bagna  lo  tino  con  lo  fputoy  e  lorejì  v  Igc  il  fufo* 
Le  DamigellesChe  loro  coltiva#  il  capose  il  volto  co'najìrisvfion  con 
pompdse  portano  le  vele  nella fronteyper  acquijìar  con  Gì  afone  il 
vello  d'oro  inColco.Quejfe  in  cafa  one piamente  fi  la  fpajfano  co'  Sor 
vi  al  giuoco  del  Bazzico*  di  Sfr  finto  y  e  di  Fìcchettos  ì  pure  a  IT 
ombra;cioè  allo  fcuro  .  Dei  refio  fin  tutte  divote  >  frequentano  le 
mofebeesove  si  picchiano  il  petto ,  o  abbracciatisi  con  le  corone  lun¬ 
ghe  ye  co' PADRI  NOST RI.  In  quanto  a  i  Papajfis  ed  Eremiti 9 
fon  tutti  Santonine  fanno  ben  fpefso  de' miracoli  ,  pofciacbè  !  in- 
f ferme  d'etticiafan  divenire  col  ventre  gonfio  y  idopriche.Le  Mo¬ 
niche  ,e  lel^ezzoche  fon  tante  fan  tavelle  9  efollevansi  in  ejìasi% 
sicché  pajon  tutto  fpirìto^e  pur  fon  Jpiritate.De'  Secolari?  chi  pik 
sa far  il politico^' economicoyed ingannar gl'  ignoranti  conia  Ipo - 
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crìsiagodono  Li fima,edil  buon  concetto  del  pubblico  ,  e  voltati  la 
pajìa  negli  affari  de' luoghi  pii .  Il  governo  poi  del  Pubblico  s' am* 
tninijìra  da  Garzoni  di  prima  lanugine, che  non  fan  parlar  voU 
gare, uè  latino*, Quindi  è , eh  e  ricorrono  nelle  maggiori  necejjìtà  al~ 
la  potenziane  delle  ST ELLE  ,  che  lor  ajutì  coninfujjt  benigni , 
poiché  effendo ciechi  non  Jan  Jffar  gli  occhi  al  S oleiche  loro  illumi - 
ni  .  Che  è  quanto  poffo  in  compendio  dire, per  appagare  la  vojìra 
curiosità  intorno  AL  CHE  Sì  F  A*  nel ì  Asinaria  dell  AsiaZ 
così  detta,  perchè  gli  Aieitatcri  han gran  nafcita  ,  gran  valore* 
gran  puntualità  ,  grau  ingegno ,  ma  corto  il  cervello ,  e  perciò  fon 
fornite  d'orecchie  lunghe ,c ome  Àlida,  e  di  ceda  l u ng h  ffm a ,  come 
z  frenato  iejìier  di  Partenopea  me  le  confermo* 

LX  IL 

L'opinione  vince  la  Verità * 

NEI  Tempio  della  fortuna  in  Atene  vi  erano  due  fa  moie 
StatuerPuna  d’oro, dedicata  a  Minerva,  l’altra  a  Bacco 
di  viliflima  creta  ;  ma  quefta  èra  adorata  dal  volgo  ignorante 
peroro,e  Falera  viiipefiuperchè  la  (limavano  dh  fango.  Dioge¬ 
ne, che  avea  buon'occhio  a  vedere  la  verità,  rimproverava  la 
cecità  di  quel  Popolo  ,  che  venide  ingannato  dalla  propria 
ignoranza  ;  perciò  propofe  di:  incerar  fi  dalla  verità  ,  col  met¬ 
ter’ amendue  nel  faggio  della  fornace?  ma  la  Statua  di  terra 
dldè  3  che  non  voleva  edere  efpofta  ad  un  tanto  atroce  marti¬ 
rio, al  che  fr  confermò  la  datila  di  marmo  .  Onde  Diogene  sde¬ 
gnato  proruppe  contro  la  Statua  di  Minerva  .  Redi  adunque 
Tu  nell’opinione  dd  pubblico,nel  finidro  concetto,  che  dai;  e 
a IFai tra  didè  ,  e  Tu  godi  la  fortuna  d’  edere  riputata  d’  oro* 
quando  fèi  di  vrfiffimo  fango* 

Allude  fi, che  I  opinione  prevale  nel  mondo  piu  della  Verità • 
Secortdo  all'ignoranza  di  quelli ,  che  potendo  far  conofcere  i  lo ~ 
ro  talenti  y  Jl  contentano  vivere  in  baffo  fato  ,  e  in  mal  opini o~ 
ne, e  in  pejjìma  fortuna . 

T  erzot  che  la  Plebe  fempre  fi 
chi-fon** 


ima  le  cofe  al  contrari &■  dì  quelle? 
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LXIII. 

I  J^ì&j  da  tutti  aiborriti^ma  da  pochi  repudiati • 

IL  Lupo, Ureo, e  l’Or  lo  vediti  da  fratri  co’  lunghi  capucd, 
làlirono  ne'Pergami  a  predicare.Tuno  contro  i  Ladri  ,  Tal- 
ero  contro  la  Lufluria,  e  l’altro  contro  la  crudeltade  .  Quelli 
loro  fchiamazzi  furon  riprovati  da  un  Volpone, il  quale  tutto 
sdegno  dille  contro  del  Lupo:Tu  lei  un  Ladro ,  ed  esorti  a  non 
volere  quello  delTaltro.Tu  lei,difse  all’  *  reo, immerlo  nel  fango 
delle  laici  vie,e  predichi  caftitade.  E  Tu  altro  lei  un  raoftro  di 
crudeltade  vvoi  efaggerar  nelcuore  umanod’  allignare  la  pie¬ 
tà  .  Riducetevi  adunque  tutti  tré  in  migliore  tenor  di  vita,  e 
poi  con  più  profitto  predicarete  contro  iSanguinari,i  Ladri, e  V 
Impudichi.  Altrimente  darete  motivo  ad  altri,  che  virimpro- 
virono  con  quel  Proverbio  Medic^cura  te  ipfum. 

Alludefìjche  ognuno  predica  contro  i  Fìzj  ,  ma  ninno  da  vizi 
sa  allontanar/i. 

LXIV. 

Chi  più  laprefume  meno  la  ’ ntende . 

PRofiadeGovernadore  di  Corinto, volendo  benìficar  Teli* 
Arate  Tuo  amico,  di  profèffione  Orafo  ,  ordinò ,  che  njuno 
potelse  vender’oro  lavorato, o  in  pezzi,  lenza  prima  farfène  il 
fàggio  alla  gran  pietra  paragone  dei  detto  Artefice  .  Quella  al 
continovo  tocco  dell'  oro  appariva  nella  fiuperficie  una  mafia 
preziofa  tratta  dalle  miniere  più  ricche  delTIndia  .  Per  tanto 
Tefiflrate  pubblicò, che  tal  telòro  era  da  lui  deftinato  a  collii^ 
che  prendeva  la  fua  figliuola  per  ifpolaxhe  tanto  ballò  per  ri¬ 
chiamare  numerofo  drappello  di  venali  Amanti,  per  prender¬ 
la  in  moglie;Ma  elsendofi  egli  infuperbito  al  gran  concorlode" 
Pretenfori,volIe  ripudiare  le  offèrte  di  moltiSuggetti  qualifica¬ 
ci, che  con  premorofè  iftanze ,  lo  lollecicavano  a  celebrare  la 
fòllennità  delle  nozze;ma  quelli  finti  Amanti , sdegnati  alla  fi¬ 
ne  delie  fue  luperbe  repulle,  fèron’iftanza  ad  Ermete  di  metter- 
fl  in  coppellala  pietra, per  rieonolcerfi  l’ intrinfico  fuo  valore; 
eli  trovò, che  era  un  negriffimo  falso  ;  Sicché  reffò  la  figliuola 
lènza  dote, e  priva  di  marito. 

Alludeji  a  gue'Jùper  bieche  per  troppo  pretender  la  nulla  otte 
gotto*  $e~ 


Secondo  yche  non  dcesì  infuperlire  chi  è  mendico  de' meriti  y  per** 
che  allora  refi  a  piu  povero  di  concetto  ,  quanto  più  ricco  si  crede* 
di  fi  ima. 

Ter&oycbe  sia  verifjìmo  l'  Àdaggìoydi  non  ejjer  tutto \  oro  quello * 
che  luce . 

LXV. 

1  Vcrillì  in  fuperbia. 

V  erilli  di  fragil  Vetro  ,  vedendone  con  ingegnofò  lavorio» 
legati  in  oro  ■{òfiftico,e  confecrati  pnrnpofàmente  al  fatto,  e 
lu  fso  donnefco,s’inluperbirona  con  tanta  temerità, che  ardir on 
equipararli  con  gli  diamanti  di  prima  dima.  Qaefta  lor  vana 
pretenzione  obbligò  i  Gioillieri  a  mettergli  nel  paragone  con  la 
durezza  di  quelle  pietre  preztofè, dalle quali  furonfpezzatfe  ri** 
dotti  in  minutiffima  polvere  ,  per  eterno  gaftiga  della  lor  mal 
fondata  fuperbia. 

Alludejì  quaììta  temerità  nutrìfeon  que'fuggetti  di  poco  meri - 
forche  fono  e f aitati  in  alto  da  un  calcio  ìndifereto  di.  profperafor - 
urna* 

LXVI. 

Il  Vetro  f girante^  fuoco . 

IL  Vetro  di  corpo  lucido,  trasparente, e  diafano,efpoflo  al  fo- 
le  vibrava  ardenti  faville,  dalle  quali  fervendoli  egli  talo- 
ra,non  già  per  rifcaldare gii  afliderati  dalle  nevi ,  nè  gl’  intifi- 
chiti  da’ghiacci ,  ma  ad  abbruciar’  acompiacenza  degli  Archi- 
medi,  le  maritime  armateùu  perciò  da  Febo  fpezzato  in  picco* 
lifììmi  atomi,  da’quaii  Democrito  per  renderfì  caro  al  Grande 
Aleflàndro, formò  un  nuovo  mondaccio  lucido, ma  co’  riverbe¬ 
ri  dello  dello  Sole  ,  di  v venuto  tutto  fiamme, minacciava  ince¬ 
nerare  il  Mondo  vecchio,  e  nuovo;  e  di  fòlle  varll  con  più  ardi¬ 
mento  nella  sfera  del  fuoco.  Onde  Giove  in  gaftigo  di  tanta  fu¬ 
perbia, lo  trasformò  coTuoi  fulmini  in  un  cimitene  di  ceneri. 

Alludejì  alla  fuperbia  di  color  cycbe  degli  onori ,  che  ricevono  da 5 
Principi  fe  ne  fervono  yper  dìfìrugger  e  !  umiltà)  e  per  rovinare  la 
eortefìa . 
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La  tonte  fa  delle  Fiaccole • 

IL  Torciere  di  cera, per  la  (uà  nobile  candidezza,  intendeva 
precedere  alla  Fiaccola  negriliima  di  pece;ma  quefla  in  mo¬ 
do  alcuno  intendeva  cedergli  la  preminenza:  anzi  con  temerità 
prò  vooollo  d’efporfi  /èco  al  cimento  deiringiuria  de’ venti,  co' 
quali  quanto  di  venuta  ella  più  vi  va, e  iuminofa  ,  altrettanto 
quell  altro  perdendo  il  vigore  redo  eftinto. 

Alludejì  quanto jìa fallace  formar  concetto  degli  uomini  daffi 
apparenza  ;  poiché  non  dirado  in  un  corpo  difforme  alberga  una 
bella  anima  d'un  Sìlenoych'era  unS  atiro  dì  fattezza,ma  urì  An« 
gioia  di coftumu 

LXVIIL 

Beltà  ,  e  avvenenza  de'  Principi  fono  le  caiamite  attrattive  di 

cuori  de '  Sudditi . 

FRa  le  doti  più  Angolari  de’Principi ,  e  de’Capitani  illtiftri 
che  li  rendono  amabili, egli  èia  candidezza  de’cofturni  »  e 
la  beltà  del  voltolarne  verificolloquel  grande  Eroe  di  Scipio® 
ne  A/ricano,le  cui  doti  vengono  celebrate  da  Plutarco;  ma  per® 
che que/li  fiori  di  gioventù  nell*  età  avanzata  langui/cono? 
quanto  ne’  verdi  anni  fù  Scipione  amato ,  e  /limato  da  tutti* 
altrettanto  nella  vecchiaia  provocava  il  di/prezzo  ,  e  richia- 
mava  il  rifa.  Scipio  ìnjuventutepr^clarus  ;  in  feneSute  ludi - 
briofus . 

Allude fìy  che  la  candidezza  de '  cojlumi ,  accoppiata  colla  beltà 
del  corpo, rende  i  Principi  ,  amati  da  Sudditi, e  da  ogni  altro  fùg* 
getto  ragguardevole . 

LXIX. 

Le  dìjcolpe  incontanti  de' Ladri* 

HAvendofi  un  Calabre/è  condotto  nell’  Vniverfitàdi  Bo¬ 
logna, per  apparare  la  fi  lo  lofi  a  moderna  ,  fi  nutriva  in 
quella  Città  d’aftinenza,e  fi  cibava  lautamente  deTrutti  amari, 
ma  profittevoli  delle  fetenze  ;  delle  quali  per  farne  profitto,/! 
provide  d’un  barrile d’inchioftro, e  d’una  caisa  piena  di  penne* 
le  quali  gli  furono  imbolate  da  un’altroStudiante  fuo  camerata* 
che  /Indiava  legge  *  per  giugnere  alla  liurea  del  dottorato.  La 

onde 
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onde  il  Calabrelènon  avendo  ìftrumenti  per  ilcrivere  la  lezio¬ 
ne, diè  liipplica  ad  Ariftotile,  che  avelie  interpofto  la  Ura  auto¬ 
rità, così  per  ricuperar*  il  perduto*  come  per  edere  lèveramen- 
te  il  Ladro  punito  .  Ma  lo  Stagirita  fi  leusè  di  non  difendere 
quelli ,  ch’eranfi  dalla  Materia  Prima  ribellati; nè  tampoco  fa¬ 
voriva  agli  altri, che  vibrano  Arali  acuti  a’  Tuoi  Ircocervi  ono¬ 
rati. Per  tanto  il  Calabrefe  ricorfe  alla  tutela  di  Caflennio,e  di 
Cartello.  Ma  quelli  prima  di  procedere  alla  condanna, vollero  al 
flippoftoReo  dargli  la  difèla|Onde  egli  allegò, che  molto  /ciocco 
egli  era  l’ Accula tore, per  non  confiderar  ,  che  e  (fèndo  le  penne 
perlornatura  proclive  al  volo, non  era  maraviglia  fe  fodero 
daini  fparite,ed  altrove  volate.  Come  altresì  dille  ,che  aven¬ 
do  fatto  detto  furtodi  così  leggier  pelo  ;  dovea  attribuirli  a 
prudenza  d’elfèrfi  premunito  antecipatamente  di  quelle  arma¬ 
ture, che  fono  necefi arie  per  rubar  nel  Foro, 

Alludejl  che  i  Ladri  non  fono  giammai  mendichi  di  ripieghi  ,  e 
di  fcufe . 

Secondo ,  che  i furti  domefici  vengon  fempre  cotnmejjtda  fami « 
ìlari  più  intrìnjìei. 

Ter&o  ,  che  i  moderni  quanto  piu  dimojtrano  efferf  ribellati 
dalla  dottrina  Arijìot  clic  acanto  maggiormente  d' Arijlotiìejìfer* 
vmo  per  lume^e  per  Lanterna . 

Qjuar tocche  i  buoni  f  fervono  della  legge  per  fonte  di  dottrina , 
e  i  cattivi fe  ne  avvalgono  per  ifcptola  di  furberia» 

LXXo  ;  .  v  ' 

La  Magìa  deli  Alchimia  ,  trafmuia  la  Venere  in  Luna$ 

ed  il  Sole  in  Saturno» 

GLi  Alchimifti  dopo  aver  logorato  i  carboni  ,  i  manteci  ,iì 
danaro,  il  preziofo  telerò  de!  tempo, e  la  fallite  nella  fa- 
brica  vaniflima  del  Lapis, implorarono  la  potenzadi  Marte,  di 
trasformare  colla  fua  autorità  la  Luna  in  Sole  ,  ma  quefto  Pia® 
nera  impietofito  delle  loro  mìferie,dilTè  co’fènzi  oleari,  che  vo¬ 
lava  confidarli.  Onde  ordinò  ad  Ermete,  che  avelie  dato  lorla 
vera  recetta  d’una  tanta  mifteriolà  trasformazione;  ma  quefto 
Filolòfo,lènza  adulazione  rifpofè  ,  che  non  poteva  egli  rubar 
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Parte  alla  nat  ura  i  a  cui  fol  afpetta  di  produrre  nelle  vificere 
delle  miniere  metalli  perfètti  coir  ajuto  del  calor  del  Sole  ,  e 
non  già  del  fuoco  materiale, che  per  fua  natura  diftrugge  il  tut¬ 
to^  nulla  produce  ;  Acche  era  bene  curar  la  pazzia  di  detti  a 
mutar  brama,  e  penfiero,fè  non  volevan’a  lor  danno  redar  fem- 
pre  delufi,ed  ingannati. Ma  coloro  rifpoièro  ,  che  derìderà  vano 
almeno  aver  qualche  tintura  lofi  dica  ,  con  cui  apparile  in 
oro  il  piombo, e  la  Rame  argento.  Quello  sì  al  lor  rifpofe  Erme¬ 
te,  ed  avanti  di  lor  cavò  P  oglio  dal  ruginofò  fèrro  , 
con  cui  fuperfìcialmente  tirile  in  oro  detti  metalli  impuri.  Per 
tanto  avendo  gli  ambiziofi  di  nobiltà  inte/ò  il  tutto,  ricorlèro 
alla  R  VGGINE;pregandola,che  ficome  col  fuo  oglio  fi  tramu¬ 
tavano  i  metalli  vili  in  nobiliflìmo  oro  ,  così  avelie  fioro  Icari 
natali ,  trasformati  in  luminofi  Soli  ;  acciocché  fofsero  flati  poi 
reintegrati  ne’Seggi  Nobili, per  millentare,^/  quoque pantana* 
tawus;Onde  la  RAGGINE, con  la  protezione  di  S.  GIOVAN* 
NI  ,che  sà  far  miracoli, e  trasformar*  ogni  Gufò, e  Pipiflrello  in 
Vcellodi  Giove,per  fòllevaril  volo,  ò  nella  cima  delle  MON¬ 
TA  GNE,ò  abilitarli  a  fàr’il  NIDO,sù  l’Olimpo,  ò  pur  capa¬ 
ci  degli  onori  di  Capuano:  An2i  1’  Arca  dopo  edere  fiata  agi¬ 
tata  da  lunghe  tempefle, sa  con  gli  OLIVETI  della  Colomba, 
ma  più  congliajuti  deTudetti,atfidar’in  feliciflìmoPORTO. 

Alludeft  alla  grande  abilità  di  quelli  yc  he  con  ifcritture  apocrife » 
€  pellegrine ytr afmu  t ano  i  Viebei  ofcuri  in  luminofi  Soli . 

LXXL 

L'Ingratitudme  de' Alarmi  punita  con  non  percuoterli* 

Fidia, e  P  r  a  flit  e  1  é,men  tre  a  tutto  Audio  intendevano  co’  lo¬ 
ro  prodìgiofi  fcalpelli  immortalare  i  Marmi ,  e  ne’  marmi 
iftefli  /colpire  P  eterna  gloria  alla  lor  fama  ,  vengonoingrata- 
ménce  da’  marmi  querelati  per  barbari  ,  e  crudeli  avanti  il 
Gigante  della  piazza  reale  di  Partenope.  Quello  ftupido  faflo, 
fcemo  d’intelIetto,e  di  fènno  fèntenziò  alla  cieca ,  che  eflèndo  i 
detti  Artefici  cotanto  inumani,  da  marmi  medefimi  lapidati 
veniflèro»Ma  di  tanta  fciocca,ed  iniqua  decretazione, fe  ne  por¬ 
tò  il  remedio  davanti  il  gran  Coloflò  del  Sole  ,  che  a  vendo  più 
chiaro  lume, ben  poteva  egli  giudicare  quella  Caufa  co’  termini 
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più  giudi ,  e  conmafilme  più  chiare  %  e  con  effetto  conofèendo 
q  lidio  Luminare  maflìmo  ,che  non  era  mica  crudeltà  di  que* 
celebri  Scultori, tè  con  gli  tèalpclli  tormentavano  i  marmi:  anzi 
egli  era  perizia  di  fòttilifiimo  magitèero  ,  perchè  con  que’  colpi 
artificiofi,da  rullici  (àfsi,qual’erano5  divenivano  nobilmente  in 
figura  umana  trasformate.  Perciò  terminò  con  matura  tènten- 
zanche  que’celebri,  &  infigni  Artefici  fi  forma  fiero  per  eterna 
gloria  le  loro  Immagini  in  finfisimo  porfido, avente  il  martello 
nella  delira, e  lo  tèalpello  nella  finiftra;e  che  nel  petto  dellaSta- 
tua  incidefiero  per  eterno  elogio.  Kunquam  morimur  .  Ma  allo 
Incontro  cogli  delsi  martelli  percuotefsero  la  Statua  di  quell’ 
Ingiufto  Gigante, ridicendolo  in  polvere  ,  e  (blamente  latèiaf 
fero  fai  va  la  Bafe ,  in  cui  imprimefieroa  lettere  grandi  L’IN- 
GIVSTIZIA  PVNITA. 

Indi  dimodrafiero  alzar1  in  alto  i  martelli, per  (colpire  quel 
radico  fafiò,ma  poi  tenendoli  tèmpre  fofpefi  in  mezza  aria  ,  re- 
flafie  quella  pietra  immune  di  percalle, ma  tèmpre  radica,  e  in 
forme;folamente  per  maggior  gadigo,fi  tèolpitèe  in  eflà  non  al¬ 
troché  quedo  mideriofo  rimprovero. 

Rejìì  di  colpi  immune ,  mafempre  in  forma. 

Alludef  primieramente  ,  che  7  maggior  gàjligo  pojfa  darfad 
un  viziofo  ign oran  tesegli  è  di  non  ammaeftrarlo  co  '  buoni  prece t* 
ti, nò  correggerlo  colla  sferra  fevera  delle  reprenfoni . 

Secondoyche  l' Ingrati  fempre  dolgon/t  de' que' benefzjy  che  piu  li 
giovano . 

Terzo, che  liVirtuofffcolpìfcono  nomarmi  deli'  eternità  la  lor 
gloriala  quale  non  può  ejfere  cencellaìa  dalle  calunnierò  dall'ina 
giurie  del  Tempo . 

Quarto  ,  che  i  Giudici  cattivi  precipitano  fenza  fondamente 
dì  giu fììzì  a  yle  caufe  ,  ma  vengon  poi fever  amente  gafigati  dall * 
ira  del  Cielo.  LXXIL 

I  Ciechi  guidati  dagli  A  tini  precipitano  ne' dirupi» 

H  Avendo  intefo  i  Ciechi  di  Partenope  ,  che  gli  Afìni  della 
Città  di  Gragnano  (àpevan  LETTERE  :  Stimandoli 
perciò  favi*  vollerodarfì  nella  lor  guida, col  falfò  fiippodò5che 
non  arebbon  baciato  la  terra  in  ogni  pafiò;  mala  viva  fperien- 
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za  fè  lor  conofcere,che  if  farfi  regger  dalle  beftie  fenza  cervel- 
lojaltro  egli  non  è,che  incontrar  lo  vente  le  cadatele  di  perder  la 
vita  ili  qualche  dirupo, come  appunto  accadde  ,  che  nel  palsar 
/òpra  d’un  Ponte  precipitaron  nel  fiume  con  tutti  i  lor  con- 
dottori  orecchiuti*  V 

Alluiefi  9  che fia  grande  cecità  fidar  la  vita  nelle  mani  de  ir 
ignoranti . 

Lxxrri. 

Chi  vibra Jìrali  a ’  Ginjìi^  dagli fieffi  rìmdn  trafittole 

ber  fagliato* 

PErillo  ingegnofb  Architetto  di  patiboli ,  per  accomodarli 
al  fiero  genio  del  Tiranno  Fallaride  ,  fabricò  un  Toro  di 
bronzo  nella  fonderia  di  Plutone, con  falsi denza  de’Ciclopi,  in 
cui  gli  uomini  mugghia  van,  quando  eran  racchiufi  in  quel  pe- 
nofb  tormento  ;  ma  per  giuda  mercè  della  lua  crudeltade  ,  fu 
egli  il  primo  a  fperìmentarne  il  martirio;  ficchè  in  quel  metal¬ 
lo  abbraciato  fpirò  egli  f  anima  da  beftia ,  e  diè  argomento  al 
Dante  di  cantar  dolcemente  al  Tuono  amaro  del  fuo  piànto» 
Como  il  Bue  ficilìan  ,  che  mucchio  prima 
Col  pianto  di  coflui^e  ciò  fu  dritto 
Che  Vavea  temperato  con  fu  a  lima 
Dant .Inferno  z7» 

Alludefi ,  che  la fìeffa  crudeltà  ,  chef! prepara  a  danno  altrui , 
ferve  per  gafiigo  delle  proprie  colpe . 

LXXIVà 

Gli  Arphi  illuminati  da  Ctcopli . 

EGli  è  verità  incontradabile  ,  che  i  Cattolici  deggion  con- 
fiderarfl  per  occhiuti  Arghi  ,  perchè  hanno  orga¬ 
nizzato  lo  Stelletto  di  più  occhi,  co'quali  ravviano  le  gran¬ 
dezze  delTOnnipotente  Motore  dell5  Vniverfò  ;  vedendo  tutti 
gli  oggetti  materiali  ,  e  fpirituali ,  che  fra  le  tenebre  dell5  igno 
ranza  non  pofiòn  comprenderfi  da  ciechi  Gentili,degni  invero 
da  paragonarli  a  deiformi  Ciclopi,  e  alle  Talpe ,  perciò  i  mi- 
fèrabili  non  veggon  quel  Fabro, da  cui  con  tanto  magidero  fu 
fcolpita  dalla  materia  del  nulla  la  perfetta  datila  del  corpo 
umano, col  di  più, che  ammirali  in  quedo  gran  Teatro  del  mon¬ 
do 
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do  ;  conturtociò  fra  ’!  bufo  della  loro  cecità  più  de’  Cattolici 
comprendono  3  che  i  molili  più- pestiferi  *  e  nocivi  alia  felicità 
umana, fono  I  Giudici  empj,gli  Avvogadì  lordidi,  che  d’Avol- 
toi  rapaci  traggon  dalle  vene  de’miferi  Litiganti  il  (angue  ?  e  1 1 
corrodono  le  vi  (cere.  I  Notai,che  con  tante  fallita  rovino  le  caie. 
I  Medici, che  uccidono  grinfermi,e  (corti  cà  no  i  morti;e  gli  Spe¬ 
ziali  finalmente  ,  che  co’medlcamenti  mal  preparati*  tolgon  la 
vitale  la  roba  a  gli  ammalari.Tutti  quelli,  che  fon  tanto  perni- 
doli  al  Pubblico, vengono  da  Paefi  de’Barbari  banditi  ,  iicchè 
può  dirli, che  la  vera  felicità  regna  nell5 Afta,  nell’ Africa  >ed  in 
quelle  parti  deirAmerica,ove  non  fi  parla  Spaglinolo,  nè  Fran- 
refe, ed  ove  nelle  fepolture  non  vengonfi  incile  quelle  ilcrizzia- 
ni  riferite  dalla  erudita  penna  di  Monfignor  Guevara* 

A  qui  ja&e  Campojano 
Cui  anima  II  evo  et  Demonio 


T/a  rop a  el\uev  Antonio. 

AlludeJÌ ,  che  i  Gentili  %  avvegnaché  ignora ntìjjìmì  ,  nulla 
di  manco9aJJiJìiti  dal  lume  della  natura9moJlrano  aver  piu  giudi- 
ciò  de'  Cattolici  ^poiché  ne'ior  paejtnon  vogliono ,  Do-tari*  Notai ,  nè 
Medi  ci, che  perturbano  la  felicità  dell  umana  vita  falvo  fempre 
gli  onoratile  i  buoni »  ■■  LXXV. 

Ldnatura  odiata  da ’  Gran di9 abborrì ta  da  Piccoli*  ma 

da  tutti  amata . 


À  NATVR  A, odiata  da  grandi ,  perchè  lènza  rigguardo 
di  filma  ,  produce  a  fuo  capriccio  ch  icche  Ira  di  forme  ,  e 
dilettolo. Quindi  ofiervafi 'un’ Antigone  Rè  privo  rì’un’  occhio; 
ed  Amodeo  Principe  di  Savoja,caricato  fa  le  (palle  d’uri  pelan¬ 
te  Gobbo,che  maggior  non  poteva  fòfienerfi  da  un  Giumento: 
avvegnaché  egli  folle  ornato  d’animo  eroico  r.e  di  fpiri.u gene¬ 
rofise  perciò, qual  Alefiàndro  il  Grande, bramava  il  dominio  di 
più  mondifiicchè  non  fù  (lupare  ,  (è  la  natura  per  uniformarli 
al  fuo  ambiziolò  genio  9  volle  allogar  nelle  (he  fpalle  un  piccol 
mondo, per  lufingarlo,che  al  pari  degli  Atlanti  ,  avea  forze  ni- 
bulle  di  regger  un  mondo.Per  tanto  sdegnato  quelli  due  Prin¬ 
cipi  dilettoli  di  vederli  l’un  limile  a  C  a  meli, e  baierò  a  Ciclopi, 
per  rigor  della  natura  *  fi  protefiaron  di  non  conoicer  la  piu  per 
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benigna  madre,  ma  per  crudele  Matrigna  •  Quindi  impofero  al 
Marino  ,  che  nella  fine  della  Tua  mordace  Gubeide  agiugnefiè 
una  Satira  in  Tuo  di  {prezzo,  o  pure, come  irrefpettevole  de’  Prin¬ 
cipi  ,  folle  dal  Dante  condannata  a  penar  nelle  pene  atroci  del 
fuo  Inferno.Ma  il  Marino  Poeta  infigne,  e  capricciofò,  rifpofe, 
che  non  poteva  lor  compiacere,  perchè  effondo  egli  flato  forni¬ 
to  dalla  Natura  di  fublimi  talenti, ed’alto  ingegno, non  era  con- 
vinevole  ,  che  Tavelle  corrifpoftacon  atti  d’ ingratitudine;  ad 
ogni  modo  potevano  per  adempimento  de’  lor  defiderj  ricor¬ 
rere  a  Giovinale,  a  Marziale,  ovvero  a  Perfio:  Architetti  inge¬ 
gnofidi  Satire.  Il  Dante  anche  replicò  ,  che  non  era  giufto  con¬ 
dannarla  all’Inferno  lènza  difefa  ,  perchè  timeva  i  rimproveri 
di  Cornelio  Tacito  ;  ed  anche  per  non  ufiurpare  il  meftiere  de’ 
Giudici  ingiuflirfoliti  far  lacrimare  i  giufti,e  ridere  i  colpevoli; 
perciò, che  commetteflèro  detta  caufa  a  Minolfo  ,  ad  Eaco  ,ea 
Radamanto:  Giudici  dell’  Inferno  ,  i  quali  dopo  averne  da  efso 
loro  ricevutole  iftanzé,a  gli  ftefli  rifpofèro ,  che  la  natura  sa  in 
tutte  lefue  operazioni  dimoftrarfi  filofoficameate  perfètta  :  E 
fè  pure  dalla  loro  autorità  bramava!!  qualche  fentenza  ingiù» 
fta , la  do vean’attendere  daH’empio  Niccolò  Macchiavello,  che 
sà  fecondare  le  tirannide  de’Principi, e  non  già  fperarla  da  Giu¬ 
dici  ingenui;onde  per  non  mancare  alla  giuftizia  5  notificarono 
la  Natura  di  mettèr’in  chiaro  le  fue  difeolpe  ;  peiiochè  ella 
prontamente  addufiè,chenon  farebbe  flata  giufta  madre, fe  non 
aveffe  compartite  le  milerie umane, cosi  a’Grandi,  come  a’Pic- 
coli:così  a’Ricchi^come  a’Poveri:cosi  a’Nobili,  come  a’Fiehei: 
Il  tutto  per  far  comprendere  ,  che  i  Sourani  non  fon  mica  Dei¬ 
tà, come  Giove  Superno;ma  uomini  terreni,fottopofti  aH’ingiu- 
rie  del  tempo, alle  Peripezie  della  fortuna,  al  rigor  delle  Stelle, 
c  agli  oltraggile  ftaffilate  della  Natura  ,  al  pari  di  tutte  le  al  tre 
creature  del  mondo:  Oltrecchè  ella  foggi unfe  ,  che  non  dovea 
Antigone  lagnarli, fe  il  fè  nafeerc  con  un  fole  occhio, perchè  tut« 
tofù  fagace  previdenza, per  dar  ad  intendere, che  ficcome  i  Po* 
tenti  fono  foliti  opprimere  fempre  i  più  deboli, così  egli  era  do¬ 
vere, che  fofsero  flati  prodotti  di  corta  veduta  ;  acciocché  non 
ravvifitfforo  da  lungo  quei  mefehinelli  9  che  fervonper  elea  de’ 
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lor  rapaci  artigli  .  Nè  tampoco  avea  mica  ragione  il  Principe 
Amedeo  lagnarli  del  Gobbo, che  raggravava  le  /palle  ,  perchè 
con  effe  volle  imegnar’  i  Principi  ,  che’l  regger  popoli, egli  era 
un  pe/opiù  greve  di  quello, che  tollerava  fu  le  /palle  Atlan¬ 
te. In  tanto  detti  Principi  vedendo/!  e/clufi  dalPuno,e  dagli  al® 
trisi  icorfero  a  Mefler  Petrarca,  che  l’a  vede /cagliato  pietre  ,  e 
faffi  fu'l  mu/laccio;  ma  qucft’aitro  rifpofe,  che  lui  fèmpre  fa 
amante  della  NATVR  A,e  quefia  neTuoi  maggiori  bifogni,Pa® 
vea  /bmmini/frato  Entu/kiirni  poetici,  per  celebrar  le  lodi  del¬ 
la  fua  cara  Laura, e  per  meritare  il  titolo  di  Principe  di  tofbani 
Poeti  :  oltreché  altra  colpa  non  rinveniva  egli  alla  povera 
NATVR' A,  che  /blamente  di  /orbar  lo  fiefso  Nome  di  quella* 
per  cui  gli  uomini  perdendo  il  cervello  divengon  matti. 

Aiìudej%che  i  -primi pi  nm  fono  Deitàyma  fe mg l ie ijf  mi  Vomì** 
nifottopojìì  aliìngìttrie  della  fortunale  ai  rigor  della  natura  ,  co* 
me  t utti  gli  altri  miserabili  mortali  della  terra . 

Sccon  doghe  la  natura  non  tiene  cechi a  vede  piu  d'  un  Argo ^ 
e  che  tutte  le  fne  operazioni finti  fom mament e  perfette . 

Terzone  he  la  NATPlxAfa  ma  Magarla  quale  cogli  ìneanief 
mi  d* amore  ^aff afeina  gli  fav},  e  accieca  ì  matti . 
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Le  Refe  Vermìglie  circondate  inaile  Api  innocenti  ,  dalle  Vefpe 

'maligne ,  e  dagli  Ragni  vilig  velenojt \ 

E  Refe  innocenti, ciré  da’Pòeti  /bn  celebrate  per  Reine  de 
__  fiori, e  per  orna  mento  de!  P  a  meni  filma  Primavera;  veri- 
gon  vagheggiate  dalPApi  innocenti,  e  infidiate  dalle  Vefpe  ,  e 
da  Ragni  vili  ,  e  veleno/ficon  tinto  ciò  non  i/cemano  puntodi 
beltà, ma  Tempre  loro  fpicca  il  vermiglio  nelle  guancie,  eia  fra¬ 
granza  nelle  fiondi;ficchè  i  Poeti  Pencolìi iano  co1  poemi  f  e  gli 
Oratori  le  celebrano  co’panagirich 

Alludef ,  che  la  virtù  ,  quanto  piu  viene  infdiaia  da  vìzìójì^ 
fempre  rifplendeg  riluce. 

EXXVII. 

La  fdgacita  de'Savj  non  fggiace  a  gV  inganni  delle  frodi. 

IL  Cacciatore  avaro  con  efferata  fordidezza  c/bbava  il  firn 
fidePifllmo cane  di  rigorofa>e  frugaliffima  afli/lenza:m..ercè, 


elicerà  divenuto  tinmifèrabile fcheletroianzi  per  maggior’em- 
piccalo  teneva  da  viliffimo  (chiavo  incatenare)  ne’ceppidi  du¬ 
re  catane  di  ferro;ondeil  milerocon  vrli,e  gemiti  incefsati  efpri- 
me  va  (a  Tua  anrariffima  afflizione  .  A  quefti  ftrepiti  accorfe 
un  frodolente  Volpone  ,  a  cui  egli  pregò  renderli  preghevole  a 
liberarlo  da  una  tanta  dura  5  e  deplorabile  condizione  ,  e  con 
romper  que’iacei  ,  che  Io  privavandel  preziofo  teforodeila  li« 
bertàima  lo icakro,ed  aftuto  Volpone  dubitando  d’eflèrda  fuoi 
famelici  denti  di  vorato,  gli  rifpofcCaro  fratei  mio  di  bel  grado 
lofèrvireh  ma  ho  fatto  voto  follenne  di  dar  femore  lontano  da 
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miei  nemiche  perciò  firei  un  fa  cri  lego  (pergiuro,  fe  violafse  tal 
facrofànto  Giuramento  «  Per  tanto  il  mifero  vedendofi  dere¬ 
litto  ,  ed  abbandonato  da  ogni  umano  ajuto,e  di  già  appro (li¬ 
mato  alla  morte5glì  rinforzò  le  preghiere^  dicendogli,  chebra* 
mava  partili!  da  quello  mondacelo  tutto  contrito,  e  penitente, 
a  taPoggetto  fi  folle  verfo  lui  accoftato,per  depofìtargli  negli 
orecchi  fccretamente  i  fuoi  nefandi  peccati  ,  per  riceverne  la 
(anta  aObluzione .  Ma  il  Volpone  faggio,  fempre  più  d’ubitan- 
dodi  qualche  inganno  ,  gli  replicò  a  doverlo  compatire  fè  non 
poteva  afcoltardav vicino  i  fuoi  peccati, mentre  non  voleva  per 
alsolver’altrui, piagnere  lefue  proprie  colpe, per  tante  Galline, 
e  per  tanti  Polladrinì,che  avea  in  tutto  il  corfb  lungo  della  faa 
vita  divorati;Oltrechè  gli  foggiunfè  ,  il  voftro  macilente  volto 
fà  conofeervfche  fiere  viva  immagine  della  penitenza  ,  e  per¬ 
ciò  incapaceli  peccati  mortali,  ma  folamente  di  qualche  lege- 
riffimo  difetto  veniale  ,  che  pofìiate  cancellarlo  con  bagnar  v 
la  fronte  d’acqua  fianta.  * 

Allude  fìsche  i  Savj  fempre  vivon  lontani  da  pericoli  5  e  fanno 
colla  prudenza  evitarli* 

Secondo  ,  chef  a  grande  errore  mettere  in  cimento  la  vita  ,  per 
Jtjutar’  altrui* 

Terzo ,  Che  i  Crudeli  precludonf  gli  orecchi  alle  preghiere  de * 
miferabili* 

Quarto  jche  i  Cattivi  fempre  giudicano  degli  altri  quel ,  che  lor 
fono . 

Opti  monche  i  Padroni  avari  condannano  ì fervi  al  patibolo  T 
una  rigor of a  afimnza*  LXX  V III. 


w. 

Lxxviir. 

Il  Cieco  ingannato  dalle  lufinghe frodolentt  della  Volpe* 

IL  Cieco  cT  Adria  fù  per  lunga  pezza  di  tempo  fedelmente 
guidatoda  un  cane, il  quale  con  tutta  attenzione  io  còndo- 
eeva  nelle  Accademica  far  pompa  del  fuo  fòlle  varo  ingegno* 
ed  altre  volle  lo  portava  a  fòllevarTanìmo  in  qualche  foltez¬ 
ze  vo!  di  porto;anzi  gli  colludi ua  con  tutta  puntualità  il  Galli¬ 
naio, in  modo, che  lem precibba vali  d’ova  frefche,e  di  pollaftri- 
ni:ma  efsendofi  un  giorno  per  fua  infelice  fòrte  incontrato  6on 
una  Volpe,qucfta  fòppe  in  tal  guila  con  le  lufinghe  ingannarlo* 
che  T  indulse  a  licenziare  il  fèdeliffimo  luo  cane  della  caia 
onde  cosi  referto  . 

Caro  Fratello  fe  mai  vedrejìi  il  vòfiro  fcarmo  *  e  pallido  volto 
certo  è  ,  che  non  fi  sdegnar  ebbe  il fentir  con  lingua  verace ,  che  voi 
Jìete  viva  immagine  de  Ila  Morte  .Non  vi  deteche  ilvojìro  infidoCu - 
fodefia  peggi or  d'ognì  altro  rapace  Lupo  ?  Pojciachè  vi  con  fuma 
la  roba^vi  divora  le  vìfcsr e  ^perché  non  tiene  altro  oggetto  ,che  ci¬ 
barci  di  pollajìri  ,  e  di  galline  *  e  a  voi  far  morir  della  fame\per~ 
ciò  debbiate  liberarvi  da  un  tanto  nimico  domefìico  5  e  avvalerci 
della  mia  puntualitade  ,  la  quale  farà  conofcervi  quanto  fappia 
Jol/evarla  da  morte  in  vita.Quefio  confglio  prevalje  al  decombei 
indujfe  a  licenziar  il  cane>e  di  prender ’  in  fua  vece  la  Volpe ,  la 
quale  in  pochi  giorni  gli  votò  il  Gallinaio  ,  ed  egli  vedsndof  perir 
della  fame , proruppe  in  lagrime ,  e  cominciò  a  lagnarf  della  Volpe 
dicendogli .  Ahi  infame  traditore  cosinosi  m'hai  con  tante  lufinghe 
ingannatola  non  remeranno  impunite  le  tue  colpCyperchè  inque - 
jìo  punto  vò  condurmi  al  Magi  [irato  per  far  gajìi  gare  le  tue  ri - 
baldnriejna  la  Volpe  tojlo  rifpofe  andiamo  ,  andiamo  pure  in  que- 
Jìo  punto  ^perche  fi  vedrà  la  tttacalunnia  ,  e  la  mia  innocenza * 
ed  invece  di  condurlo  in  Senatorio  portò  in  un  dirupo^ove  con  una, 
f pinta  gli  f è  perder  mifer amente  la  vita . 

Alludesiy  che  sìa  gran  cecità  fervìrfi  di frodolenti  fc  eierati . 
Secondoy  che  sia  mal  partito  lafciar  l'ottimo  *  ed  appigli  arfi  al 
pejjtmo. 

Terzo  ,  che  Ra  grande  errore  darsi  intejò  con  Ribaldi  delle  loro 
frodi ,  perche }è  un  follecitarli,  a  mettere  in pratica  i  lor  tradi¬ 
menti i,  V  u  Quarto 
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Quarto  >  che  sia  grande  imprudenza  fidar  là  vita  nelle  mani 
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LXXIX. 

Cfii  invigila  ne'propj  inter  ejjt  trafcura  quelli  del  Pubblico . 

ESsendoflatodeftinatoArcidamo  nel  governo  della  Cappa- 
docia,ad  altro,  egli  non  premeva, che  aprenderfi  beffeg¬ 
gio  ,  ed  accumular  danari,  e  nulla  cura  teneva  degli  affari  del 
buon  governo  pubblico  ;  onde  alla  giornata  /decedevano  in 
quella  Provincia  (caudali,  e  fi  moltiplica van  le  colpe  con  pre¬ 
giudizio  della  ftimadel  Principe  ,  e  del  decoro  delia  gmftizia; 
ma  avendo  quel  Sourano  intefo  tanti  riclamori  per  le  finiffre 
procedure  del  Tuo  fupremo  Miniftro,lo  chiamò  alla  Corte  per 
dar  conto  delle  lue  cattive  operazioni. Per  tanto  condottoli  egli 
nella  Regia  prontamente  lenza  perderli  d’animo,  così  parlò  ai 
fuo  Principe* 

Sire  fe  mi  conofce  in  qualche  parte  contumace  ,  e  manchevole , 
*error  non  è  mìojna  di  vojìr  a  Àlaejì  cicche  abbiate  de  Rinato  à  go¬ 
vernar  la  Cappadocia  un  JoggettOycbc  avendo  fate  in  zucca ,  e  mol¬ 
to  cervelloybe n  sà  comprendereyquanto  ignoranza  egli  sia  trafeu- 
mr  le  proprie  convenienze  per  accertar  quelle  de l pubblico  \sic  che 
attribuifia  à  fiagacità  i  miei  errori ,  ed  a  vojìr o  difetto  la  mala 
ricezione. 

Allude  si ,  che  i  Principi  dehbon  fare  elevazione  a  governar  gli 
loro Jìati  di  f oggetti  di  tutto  ineritole  che  pof pongono  iproprj  ime- 
rejfi  a  quelli  del  Pubblico . 

LXXX. 

LaT emerita  delle  Nuvole gajìigata  da  ì  Raggi  Solari . 

LI  Vapori  più  vili  della  Terra  ,  fpinti  dall’Aura  violente 
della  Superbia  ,  lòl levandoli  nella  prima  Regione  dell’ 
Aria,o(curano  agli  Splendori  del  Scie, e  minacciano  farGuerra 
a  tutte  le  altre  Sfere  del  Cielo.La  onde  Febo  (degnato  di  tanta 
temerità  ,  ordinò  a  i  Zefiri  ,  che  li  difcaccialsero  lòavemente 
dall’  Aria  :  Inlegnando,  che  i  Malori  deggiono  medicarli  da 
principio  co’rimedj  lenitivi3ma  efsi  tempri  off inati, trasforman¬ 
doli  in  Nuvole,teherzavano  co’Venti  ,  e  fi  ridevano  della  po¬ 
tenza  del  Sole, il  quale  cogli  Arali  luminofi  de’fuoi  raggi, fù  co* 
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firetto  alla  fine  trafiggergli  il  Zeno  ;  perlocchè  fi  prefciolfero  in 
piogge»  ecaddèro precipito fàmente  a  Terra  »  ove  cambiaronfi 
in  Ranocchi  :  mercè  »  che  impedivano  a’Contadini  la  coltura 
delle  Biade. Per  tanto  fecero  quefti  iftanza  a  Giove  ,  che  fat- 
terrafie  co  Tuoi  fuItnini.Ma  ’l  dettoNume  Superno  (conoteen- 
do  quanto  erano  necefiìrj  al  Mondo,  per  frenare  i  cattivi  colle 
loro  mordaci  linguejvolle  farla  da  perito  Politico,  con  lafciar’ 
impuniti  que’trifti,  che  fervono  talora  per  gaftigo  de1  pedinai. 
Per  tanto  ordinò,  che  ritornafìèro  nel  centro  loro  ;  onde  eglino 
fèceroelezionedeH’acquedel  Sebeto,del  Tevere,deirArno,del 
Ponzevere, della  Senna,deiribero,e  del  Danubio  .  Interrogati 
dalle  Nereidi ,  per  qual  cagione aveanfi  eletti  detti  Fiumi  per 
domicilio  ?  Rifpotero,  noi  temo  Predicatori  aquatici ,  perciò 
vogliamo  albergare  in  luoghi  più  vicini  a’Viziofi,per  poter ’efi- 
etercitare  con  carità  le  dovute  ammonizioni.  A  tal’oggetto  nei 
Sebeto  riprenderemo  V  ignoranza  degli  Afinelli  orecchiuti  di 
Partenope.Nel  Tevere  correggeremo  la  corruttela  delle  Volpi 
dellaRornagna,che  colle  Reti  lunghe,  im  poveri  (cono  ilMedi- 
terraneo:colle  Bolle, Difpente, e  Pendoni:  rovinano  le  Mitre,  le 
Cocolle, e  la  Terrare  colle  Sante  Indulgenze,  ufurpano  i  TefcT 
ri, e  iRegni  del  Cielo  ait’ Altiifitnof.rna  il  t  urto  fia  detto  per  fa- 
cezla  lenza  pregiudicar  un’atomo  alla  candidezza  degli  Ecclc- 
fattici, i  quali  mi  protetto  ,  che  fono  più  puri  degli  ArmcliniJ 
rielì  Àrno  rimproveramo l’avarizia  delleTalpe  Fioremine.Nel 
Ponzevere  biafimaremo  zelantemente  la  fordidezzade’  Grifo- 
ni  rapaci  della  Liguria  .  Nella  Senna  ,  etelamaremo  contra  la 
luffuria  de’Galli  della  Francia. Nell’  Iberia  fcagliaremo  dardi 
contro  la  fuperbia,e  rapacità  de’Lupi  della  Spagna  .  E  nel  Da¬ 
nubio  finalmente  lodaremo  la  Fedeltà, la  Sincerità, il  Valore,  e 
lo  Spirito  DIVINO  de’muftaccioni  della  Germania. Alli  quali 
encomj,in  favor  de’Tedefchi ,  ripigliò  un  Diftepolo  afiuto  del 
Macchiavelli:dicendo:ben  comprendo  o  Ranocchi  politici,  che 
lappiate  accomodarvi  alla  condizione  de’Tempi:Vò  dir'  io,  in 
Protei, e  in  Camaleontirtrasformandovi  in  varj  colori  ,e  in  di¬ 
verte  forme. Mercè, che  te  cantafiero  pretentemente  i  GALLI; 
Voi  mutarefte  tuonale  vi  appigliarefte  al  ^FALSETTO  ,  per 
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non  lagrimare  co’Pieri,e  per  non  meritare  la  funefta  Decolla¬ 
zione  de’ Pa voli .  Perciò  ben  l’intendete,  fé  ne’  fiori  innocenti, 
appiattate  artificioiamente  Viperedi  velenofè  adulazioni,  co¬ 
me  elprefìè  il  Poeta. 

Sotto  vaghi  colori 
D  'un  detto  delicato 
Quajì  tra  erbe  sfiori) 

Piu  d'un'  Angue  è  celato * 

Così  allo  fìcffò  propofito  ragguagliò  Plinio  ,  che  fotta  le 
Gemme  di  que’Ànelli  frodolenti, dava  afeofta  la  morte  ,  per 
uccider  dolcemente, con  luflò,e  con  pompa .Àlii  fubgemmis  ve¬ 
leno  clauduntyannulofque  morti s  gratia  baleni . 

Ma  quella  Adulazione  è  neceflaria  ,per  vivere  in  pacete  dor- 
mire  in  dolce  ripolo  ,  quando  un  mifèrabile  Suddito  fi  trova 
fra  rincudine,e  ’l  Martello  ,  e  vicina  a  perder  la  vita  o  da  i 
denti  de’Lupi,o  dalle  zanne  degli  Orli  r  come  altresì  è  Pru  » 
deza  il  dire  Piva  Viva  chi  Vince.  E  chi  perde  Muoja  .  A  quelle 
Voci  proterve  rifpofe  V  Eco  di  Sciariton  Viva  il  Gran  Luigi 
nella  Francia, ma  tèmpre  Viva  eternamente  gloriofo,nello  im¬ 
perio  della  Monarchia  Spagnuola  l*  Auguftiflìma  Àquila  Im¬ 
periale  conche  abbia  da  formare  la  fua  Regia  nella  Città  di 
Napolircome  più  nobile,  amena  e  eonfiderabile  di  tutte  fai- 
tre  Città  della  detta  Monarchra* 

Allude/  a  i  difetti  de" S pagnuoliyde'  Frante/ A?  F iorentin  ì^ie 
Genove/  e  de' Romani, e  al  valore -,e  fedeltà  de" Germani. 

Seconioycbe / a  grande  Prudenza  lodare  quelli  yda"  quali/  può 
ricevere  utile ,  e  danno.  Ma  farlo  con  politico  arte/ciol  Àltrimen - 
te  fi  cade  nel  fojfo  ^quanto  pi ù/imatì  camminar  Acuto  nel  pianoi 
ejjendo  prudenza  imitare  le  Volpe  ,  là  dove  per  ogni  lato  veggonjì 
preparate  le  Trappole  :  e  premunir]}  di  /carpe  di ferro  in  quei 
terreno? cb"  è femìnato  di  chiodile  di  /pine* 

LXXXL 


Che  "l  miglior  medicamento  de"  mali  Jìa  il piggior,  e  l’ultimo 

ejìremo  de  mali. 

Confideranno  Eraclito  ,  che  in  quella  Mar  fluttuante  de! 
Mondo, non  fi  naviga  giammai  in  ferena  calma;  ma  fèm* 
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pre  con  le  continue  tempeffe  fi  corre  tempore  s’ incontranoora 
le  firti,or’  i  vortici*  f  ed  ora  le  tortuofe  ieille ;  proruppe  perciò 
egli  in  !agrime,e  col  Tuo  amaro  pianto,accompagnò  le  umane 
miforie  di  quatta  vita. Democrito  alla’neontro  ,  fornito  di  for¬ 
tezza^  di  viril  coftanza  ben  temperato, punto  non  fi  attrifta,lè 
l ‘infelici  Mortali  fon  ber  fàgli-  della  forte,  e  trafittilo  delle  foia- 
gureranzi  volle  Eraclito  rrpiendere,e  rattemperate  il  filo  cor* 
doglio  con  un  perpetuo  rifo .  Quali  adunque  di  que’due  Filo¬ 
foli  fodero  più  degni  di  ledevo  di  biafimo;Io  diciforò  Metrodo- 
ro*}  con  ia  Tua  profonda  Filofòfia  Morale  ;  affermando  ,  che 
amendue  Zepperò  egreggiamente  ademplire  in  quefta  Vallò  in¬ 
felice  di  miforie, la  fila  parte  di  Comico, e  di  Tragico;  poiché  E- 
raclìto  raprefontò  le  calamità  mondane  col  pianto  ,  e  Demo*- 
trite  efprefsòal  vivo  col  rifò,Je  peripezie  ridicole  delia  fortu¬ 
na, Ma  perchè  Eraclito  fi  fiancò  di  più  piagriere3ricorfo*a  Gio¬ 
ve  fu  perno  di  confolarlo  con  formagli  delle  pupille  sì  funefto 
liquore  di  luttuofò  piantoci  quale  volendo  efaudiiio, ordinò  al¬ 
la  Parca,  che  gli  avelie  recifo  lo  (lame  della  Vita  ,  perchè  fic- 
corne, al  parerdi  Catone  .  Dolor  ejì'  Medicina  dolori*.  Così  al 
giudiciodd  Tragico. Mors  e(l  ultima  Medicina  malorum. 

Alludejiscbe  7  miglior  medicamento  de'maliregli  fra  la  morte  Js 
quale  dopo  lunghi  travagli  ^conduce  rinomo  arìpofar  nel Je poi  ero* 

LXXXIL 

Vecchi yche  rìcorron'a  Medici \vengan  da  Ejculaplo  Jììmati per 

mattarelli . 

NElla  Città  di  PoIinayabitata  dà  ftupidi  Àfinelh  ,  fuor  di 
modo  regnano  I  Dottori, e  trionfano  i  Medici,  che  fanno 
uccider’!  Giovani, ed  ammazzare  col  veleno  de’  medicamenti 
I  Ve  cchi;ma  finalmente  ravveduti  della  loro  ignoranza, fanno 
iftan  za  ad  Efou lapio, Nume  della  Medicina  ,  che  dovefic  taf 
empia  Gente  difoacciare  dal  mondo  ,  con»e  perniciofa  al  gene* 
re  umano;ovvero,che  refiituiffèro  tutti  gl‘ Infermi  a  perfetta 
falute:Ma  Efoulapiorifpofo,  che  ’l  miglior  remedio  ,  che  polla 
applica  rfi  a’Vecchi,e  a  i  Giovani ,  farà  quelle  Ricetta  ,  foritta 
lènza  pennate  lenza  inchiofiro;cioè,di  non  prender  mai  medi- 
camenri,ma  fèrbarfi  in  finità  col  buon  reggimento  di  vitto  Tc 
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col  mangiar  parco;  nè  giammai  contriffarfi,  per  qual  fia  acci¬ 
dente  di  finiffra  fòrtunarin  tal  guifà  fi  goderà  perfètta  la  falu- 
lute;altrimenti  con  i’ufode’rimedjjfi  abbrevia  la  vita  ,  fi  em¬ 
piono  di  corpi  umani  le  fèpolture  ,  e  fi  acquifta  il  biafimo  di 
matto. 

Alludejì  quanto  pazzia  fta  attendere  la  fanitd  delle  mani  de' 
2rteiici\cbe  fan profejjt otte  di  dar' a  tufi  la  morte. 

Lxxxiri. 

Il  Canoe  di  ale  di  Galileo  negli  occhi  de'  Zoili. 

ESsendo  fiati  gli  Zoili, e  i  Momi  eflìliati  dalla  Repubblica 
di  Platone, come  Maledici, fi  condufièro  nella  Patria  de¬ 
gl»  effeminati  Sibariti, in  cui  veniva  lor’  acconcio  oneftare  la 
loro  Malediceva, con  quello  inorpellato  Pretefto  ,che  là  dove 
trionfano  i  corrotti  Coftumi.D  Mei  le  ejì  Saryram  non  ferìbere. 
M  a  non  fodisfat  ti  detti  Gagnacci  latrare  in  qiie’Paefi,  contro  i 
difetti  piccoli  degli  Uomini  ,  vollero  dardi  piglio  al  Canoc¬ 
chiale  di  GaIileo,per  oflèrvare,da  lungi ,  le  macchie  della  Lu¬ 
nare  del  Sole:mettcndo,e  l'Uno, e  T Altro  in  favola  :/enz a  rag- 
guardo, ch’erano  Luminari  m affimi  del  Cielo.Ma  quelli  acceii 
di  /degno, gaffigarono  tanta  temerità  .  Imperciocché  Febo  tra- 
fide  loro  coTuoi  Raggi, e  la  Luna  non  fù  pigra  di  /cagliarli  Ara¬ 
li  acuti ,  col  fuo  Arco  te/ò  :  Anzi  colle  Corna  /(allevandoli  in 
alto, fé  loro  fperimentare  una  vitupero/à  caduta.  Ma  che  prò? 
fè  le  ceneri  de'  loro  cada  veri, colle  prime  ftille  di  piova  eftiva, 
ì  convertirono  in  Ranocchi, e  cominciarono  importunamente 
fa  cantare  nel  Seheto,nel  Tevere, e  nell’Arno,  non  fido  contro  i 
Numi  falfi  del  Cielo, ma  contro  tutti  i  Moflripiù  orrendi  del¬ 
la  Terra. 

Àlludef^che  dalle  ceneri  de' Malcontenti  ,  non  nafeono  Cigni 
Canori  ^ma  Gazze  Ranocchia  Cicale ,per far palf al  Mondo  f 
f  era%ioni  de'V'izioJm 

Secondo  ,  che  le  colpe  de' Principi ,  allora  piu  fi  fan  pakf ,  che 
gafigano  chi  le  pubblica . 

Termiche fa  pernicicfo fcuoprire  i  difetti  de'  Grandi  :  come 
J 'perimento  l infdice  Califene^cbefù  tolto  dal  Mondo  dal  grande 
Alef andrò,  perchè  con  fevere  ammonizioni  ,  intendeva  togliere 
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delirammo  d' ÀieJJandro  i grandi  Hoceft  Alexandri  a:ter<* 

Rum  facinus,quod  nulla  làtis felicitatis  redimer.  Nihil  ex  his, 
qua:  fecit,tàm  magnum  erit ,  quani  leelus  Calliffenis  .  Tane» 
proruppe  Curzio. 

Da  quello  efempio  addottrinato  Apelle  :  volle  occultare  I* 
occhio  dilettolo  d’ Antigono, con  dipingerlo  di  profilo  .  Amiga- 
niy\\ li  raccorda  Plinio. liegis  imaginem  altero  lumine  orbum5pri- 
mus  excogitata  ratione  vitia  contendi  ;  obliquam  namqtiejecit^ 
ut  quodcorpori  deerat,  piBur^e  potiùs  deejje  videretur.T antum- 
que  eam  partem  è facie  ojìendit  >  quàm  tot  am  poterit  ejìcndere , 
Cosi  adunque  celando  Apelle  la  metà  del  Volto  difforme  di 
tal  Regnante, venne  non  meno  a  raddoppiare  la  cecità  a  quell’ 
occhio  orbo, di  cui  ne  fù  matrigna  la  Natura  ,  che  ad  orbare, 
con  preffigio  artificiofo,gIi  occhi  tutti de'Ragguardanti*  a  pet- 
derlo  di  vedutarFaccendoapparente  alla  pubblica  luce  quella 
unica  Lanterna,ch’era  vota  di  tenebre,e  piena  di  luce:  così  la 
caverna  d’Antigono, fatta  ofeura  dalla  Natura  ,  divenne  dallb 
induftria  d’ Apelle  più  chiara,quando  lotto  il  velo  ofeuro  deli’ 
Arte,ffimò  maggiormente  occultarla  .  Per  tanto  effortoa  Voi, 
o  Politici, e  Camaleonti  di  CorterAvvezzi  mai  lempre  pa (cer¬ 
vi  d  erbe  verdi  di  vane  fperanze  ,  ea  voi  Storici  ,  di  voler 
tèmpre  de’  Grandi  celare  i  difetti  del  corpo  ,  e  dell’  animo, 
tè  non  vogliate  incontrare  il  tragico  avvenimento  di  Califfe- 
ne,che  per  paldare  le  piaghe  putride  de’ Vizj  corrotti  d'  Alefi 
(andrò, ne  fperimentò,a  proprio  danno  ,  fi  efferata  indignazio* 
ne;làppiate  perciò  da  i  vivi  colori  d’  Apelle  apprenderne  fimo 
documento:  le  pure  quelli  non  avelie  allegoricamente  voluto 
alludere, che  i  Principi  fònodi  due  nature: fi  Una  Umana  ,  e  V 
altra  Divina:  fi  eco  me  divisò  Platone,  Ariffotile,  e  Tacito.Sic- 
chè  molto  affènna  tornente  intele  infègnar’  Apelle, che  del  Pi  in* 
cipeal  fi>rmarne  il  Ritrattoceli  /blamente  elporrc  alla  pub¬ 
blica  luce, quella  lòia  parte  vifibile, che  rapprefcnt-ando  fiuma¬ 
na, può  con  un  lòlolguardod’un'  occhio  benigno, beneficare,  e 
confidare  mille  Sudditi,e lalciarfi  l’Altra  nafcoffa:da  contem¬ 
plarli  colfiocchiodell’Intelletto  ,  per  indagarci  lor  profondi 
Arcani, Ma  Se  Voi  o  Apelle  Folle  il  primo  a  dipignere  in  obli- 
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quo, e  anche  celebre  Maefcro, a  tirare  le  Linee  Rette, coffe  qua¬ 
li  fuperafte  Protogene.Non  fiavi  a  noja,  d’infognarle  a  quegli 
che  appartandoli  fompre  dal  Giufto,edal  Dritto,  formano  col¬ 
la  Penna  AUREA  righe  rtorte,per  fare  cadere  da  buoni  fon- 
tieri  la  Giuftizia,e  per  precipitare  i  Giudi ,  edeflaltare  i  Tri- 
dìo  *  ' 

LXXXIII. 

Lo  Spagmolo  Infr ance  fato  non  può  morire  di  Morbo 

Gallico • 

D  Diego  di  Cartiglia  Ladron  di  Guevara  ,  Moro  Viejo, 
a  y  mata  Cientos.Famofo  Giurirta  di  Salamanca  :  ef¬ 
fondo  provveduto  della  carica  onorevole  di  Configliero  di  S. 
Chiara  nel  Regno  degli  Afini  ,  baliciò  le  fue  robe  dentro  d’ 
uno  logoro  fti  vale  :  quale  egli  milantava  eflèrgli  pervenuto 
dalfopulente  eredità  di  D.  Ermenegildo  fuo  Padre,Savattie- 
ro  del  Rey.Coftui  per  meritare  il  Titolo  di  Don, voleva  farli 
viaggio  di  Mare  ,  per  pattare  il  Golfo  di  Leone,  ma  impedito 
da’cattivi  tempi,ftimò  con  più  fono  configlio, metterli  a  ca  val¬ 
lo  ad  un  Battone, così  per  meritare  le  Indulgenze de’PP. Men¬ 
dicanti  FrancefcanijCome  per  trovarftlo  anche  pronto, per  ba« 
flonarc  i  manfuetiflimi  Orecchiuti  della  Plebe  Napoletana» 
Ma  per  fua  finifera  difgrazia,  appena  giunto  nelia  prima  Ore¬ 
ria  della  Francia  ,  che  da  una  pietofo  Madamufolia  :  confi- 
derato  per  famelico,  e  fitibondo  Pellegrino  ,  gli  fù  con  foni  ma 
carit  à,  regalato  un  certo  di  GELSI  putridi  :  un  Stillicìdio  df 
acqua  ardente  corrotta  ,  con  una  pariglia  di  Tinconi  ,  per  Pa¬ 
nche  ;  Onde  il  Mefohino,  non  potendo  più  oltre  prò  fogni  re  lì 
fuo  cammino,  gli  fù  d  uopo  condurfi  ,  con  gravità  Spagnuola 
a  lento  piede  nello  Spedale.  Ma  que’  periti  Medici, al  fornirlo 
efolamare.  Ab  valga  me  Dios  ,  que  memuoro  .  Cominciarono  a 
fargli  felice  Prognortico  della  fua  folute.  A flìc arandolo  ,  che  V 
acido  ertaitato  del  fuo  morbo  Gallico  ,  non  poteva  offendergli 
i  periodi,  nè  corroderli  il  cranio  :  nè  tampoco  corromperli  le 
viftere. Perchè  un  cattivo  Francefe  giammai  arebbe  alligna¬ 
to  in  un  corpo  d’un  pefllmo  Spagnuolo. 

Aiiudcjìycbe  i  Gcnj  antipatici  degli  Spagnuoli  ,  co'Fr*nceJì$ 
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Il  JMojìrofapìente  di  tré  Capi:d  Oro3  d" Argentone  di  Ferro . 
Gli  fu  fàvola,  chimerizzata  dall*  Idea  de5  capriccio!!’ 
Poeti, l’orrendo  Moftro  di  Cerbero:avente  tré  Tede  di 


arrabbiati  cagnacciralludenti  a’Maledici, che  latratagli  Uo¬ 
mini, e  a’Numi  fu  perni. Simile  a  quello  fù  l’altro, che  nacque 
nella  Città  di  Poiina  :  non  dico  dal  fèno  dell*  ambizione  ,  nè 
della  vanagIoria5ma  dall’amoredella  caraPatria.QuefteTe- 
fìenon  fon  mica  d’Argo, diPitone, o  di  Cicople,Mofiri  orren- 
di, ma  fon  fàpientiff]me,prudentifsime,e  degnedi  tutta  ftima» 

La  prima  Tefta  è  d’ARGENTO,  ma  di  coftumi,  e  di  ’n- 
telletto  d'oro:  eflendoben  fornita  di  Codici, e  di  Digefti  ,  che 
fembra  un  BartoIo,fèmpre  però  ridente  :  chiaro  indiziodella 
candidezza  deiranimo;o  pur  ride  ,  perchè  fi  vive  ora  Cotto  il 
dominio  della  benegnifsima  Cafad’  Aufiria  :  cotanto  ,  per  la 
fu  a  bontà  ,  favorita,  e  protetta  dal  Cielo:  al  pandi  Davide* 
d'Ezechia.di  Giofafat,d’Afa,edi  Giofia. 

L’altra  è  d’ORO,  perchè  mirali  ornata  di  Sapienza  *  e  di 
fcelta  letteratura  :  mercè, che  non  paventò  cimentarli  nello 
fteceato  di  Minerva  co  i  BENEDETTI, da’quali  fù  filimi® 
nato  di  maledizioni  :  Qnefta  Teda  imita  1’  afflitto  Eraclito, 
piangendo  fèmpre  la  corruttela  del  fècole  .  Softien  poi  fu  *1 
na Po  i  Vetri,  e  nelle  mani  il  Baffone;  per  alludere  allegorica¬ 
mente  co  j  primi,  che  fè  tiene  poco  chiare  le  pupille  ,  più  del 
Soie  hà  luminofb  lo  ’ntelletto  :  o  pure  vvol  fervi rfi  dell’  oc¬ 
chiale  per  Imprefa,coI  motto  Auxilium  Itèuiile*Efprim$ndo3 
che  ficcome  i  vetri  fono  a’  cicchi  infruttuofi  ,  così  ne’  cuori 
degliOftinati  riefeon  le  riprenfioni  di  poco  momento. Ma  col 
baffone efprime,che  fappia  egli  da  vigilante  Pa fiore, bat ter’ i 
rapaci  Lumi  del  Fororovvero  ,  che  gli  Uccelli  alati  Indiani 
ha n  bifbgno  di  fòffegni  per  camminar  dritti. 

L’altra  Tefta  ffà  armata  di  MARTELLO  DI  FERRO, - 
per  batter  fu’I  capo, tutti  que’,che  intendon’ufurparfi  i  Bene 
ficj  del  Regno  di  Napolije  in  ciò  convieni  con  le  altre»  Attefo- 


X  x 


che 


"94* 

che  tutte  d’accordo  latrano  contro  i  Camauri ,  urlano  con* 
tro  le  Porpore, e  fchiamazzano  contro  le  Mitre;  onde  fé  mai 
averterò  rintracciato  V  autorità  del  dottirtìmo  Cardinal 
Belarmino,  arebbon’agevolmentc  efclamato,  che  la  Monar¬ 
chia  Ecclefiaftica  fia  tralignata  in  Tirannide  ,  di  cui  col  Tuo 
pennello  maeftro  ,  così  ne  dipigne  al  vivo  l’Immagine  .  7j- 
rannus  Rex  in  omnibits  qucerit^qu#  fua  funt.  Rex  vero^qu# 
funt  Popolo. Propojìtum  Tyranni  ejì  utilitas  Reip.  Tjrannus 
babet  fubditos  promancipiis.Rex  vero  prò fiiys.  lib.  i.  de  ojjìc . 
Frincìp .  Ma  ’1  tutto  più  a  dirtelo  deferì  ve  il  Bodero  nel  li¬ 
bro  fecondo  della  Repubblica  al  capitolo  quarto. Sicché  con 
quefta  aurea  definizione  potrebbon  conchiudere,  che  volen¬ 
do  gli  Ecclefiafticiefigger  non  fòl  la  lana  ,  e  i  frutto  ,  ma  la 
pelle  dalle  cattoliche  pecorelle  (  contro  il  precetto 
di  Svetonio»  Pafloris  ejì  fondere pecus  mon  deglubere.ln  i^it. 
Tib.cap.^i.jiXon  meritano  più  eder  confiderati  per  vigilan- 
tifsimi  Partorì,  nè  men’ardifco  per  rapaciflìmi  Lupi  ;  perchè 
chi  verte  alla  lunga, fèrba  la  candidezza  ne’  co  fi  u  mi ,  e  Fin- 
nocenzia  neH’animo.SoI  potrebbe, al  più  rigore  dirli, che  fian 
meritevoli  delle  reprenzioni  di  Tullio  .  Nullum  ejl  vitìum 
tetrius  avariti#  prcefer  firn  in  Principi  bus  ,  éf  Remp .  guber « 
nantìbus  habere  enim  qu#Jìui  Remp.  non  modo  turpi  ejì  *>feà 
feeleratum  etiam^ac  nefarium.Cic.2.  de  ojfìc.  Indi  conofcendo 
quefteSavie  Tefte,che  Pavidità  fia  un  morbo  fimile  alPIdro- 
pifia, potrebbon  no  fbldipignerla  col  plettro  del  canoro  cigno 
di  Pindo.  Crejcit  amor  nummi^qu antum  ipfa  pecunia  crefcìt. 

Ma  con  la  penna  del  Morale, per  far  conofeere  i  cattivi  ef> 
Ietti, che  produce  la  cupidità  dei  molto  bramare ,  e  deliinfe¬ 
lice  avere;  acciocché  eflèndo  legnaci  degli  Aportoli  ,  fodero 
da  effo  loro  le  ricchezze  umane  abbominate.jD/v///<e  injlant 
animosfuperbiam  pariuntjnvidiam  paranti  eoufque  men - 
tem  alienant  ,  ut  fama  pecunia*  nos  etiam  nocitura  deleSat . 
Senec.epìjì.2  8. 

Dicon  d’  avvantaggio  le  rteffe  Tede  fàpientifsime  ,  che 
dovrendofì  ammonire  con  profonda  riverenza  le  Barrette, 
che  tralignano  in  fbrdidezza,egli  è  dovere  fervirfi  *  non  già 
**■  delle 
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delle  Penne  profane, ma  delle  lingue  innocenti  degli  Àpofto- 
lì.Qui  volunt  divites Jìerìy  ìncidunt  in  tentationem  ,  fa  in  la - 
queum  Diaboli. Div.PauLi.Timotb.cap.6.  E  (è  ciò  nonbafta 
per  divellere  da’cuori  degli  Avidi,  radici  cosi  profonde,  e 
veIenofo;faràfufiìciente,dicon’eglino,la  falce  de’ Santi  Padri, 
e  ’i  fuoco  dello  Spirito  Santo ,  per  ridurli  in  un  mucchio  di 
cenere. Si  divesjlieris^non  tris  immuni s  a  deliBo.  Eccl.ìi . 

Ma  farebbe, per  mio  avvifo,del  tolcrabile:  fo  quefte  Tefte 
fugaci  fi  forviftero  di  così  morali, e  fieri  documenti;fompre- 
chè  non  fi  appigliafle  talora  alcuna  d’  efle  a’fontimenti  de¬ 
gli  Scrittori  di  penna  poco  gafligata,che  latran’alla  lucedel- 
Je  Stelle, ed  allo  fplendore  del  Sole.Sole  luminofo,  e  venera-* 
bile,egii  è,il  Sommo  Pontefice. Stelle  fon, fènza  dubbio,i  Por¬ 
porati  della  Chiefa  Cattolica;  perciò  deefi  da’Fedeli  V  un  a-» 
dorare,come  Vicariodi  Crifto, egli  altri  oflèquiare  comefi- 
molacri  delFApoftolato  :  tanto  maggiormente  ,  che  effondo 
per  dignità  di  molta  lunga  fuperiori  de’Secolarijdebbono  (li¬ 
marli, rifipettarfi,e  venerarfi  con  tutta  umiltà  r  e  non  già  pro¬ 
palar’  i  lor  difetti,  contro  i  precetti  del  Sommo  Iddio  .  Non 
vult  Dominus  Seculares  cernere  ,  aut Jcire  dejefàus  Sacer - 
dotum-Jed  quoad  potè  fi  abfcondere$  occultare  ?iititur ,  fecondo 
il  dottiffimo  Oleandro;onde  Coftantino  il  M agno, che fèr ba¬ 
va  nell’  animo  fuo  grande quefti  fimi  fornimenti  ,  occultava 
con  eroica  carità, le  lor  colpe  col  fuo  regai  Ammanto.  Si  prò* 
pròpri!  s  gcuIìs  ,  diceva  egli  ,  vidijjem  Sacer  dot  cm  peccantem 
Clamiidem  me  am  expoliarem  ,  è*  cooperìrem  eum  ,  nè  ab  ali - 
quo  videretur. Tanto  di  quello  pio, e  gloriofo  Monarca  refè- 
rifoon*  le  penne  d’  oro  di  Eufobio  ,  di  Niceforo,di  Teodoro, e 
de!  Arcivefcovo  di  Firenze  Antonino  il  Santo, con  altri  Sa¬ 
cri  Scrittori. Non  fiano  adunque  così  facili  a  riprender’  i  di¬ 
fètti  di  quelli ,  che  fon  collocati  dal  Sommo  Fddio  in  grado 
fiublime,perchè  incontreranno  i  rimproveri  di  Plutarco,  e  df 
Euripide  .  Omnes  in  admonendo fapìmus  ,  fed  cum  ipsimet 
aberramtis,haud  advertìmus.Eurip.in  not.Jem.ì  4J0I. 290, 

Ma  già  afoolto,  oimè,le  voci  efolamatrici  di  dette  dotti  f- 
fime  Tefte;dicendo ,  che  quando  i  Lupi  voglion  diftruggerc 
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la  Gregge  delle  Pecorelle, farà  fòrza,che  i  Cerberi  latrino  ,  e 
mordino,per  impedirne  l’eccidio;  onde  volendo  gli  Ecclefia- 
ilici,  fecondo  i  lor  fenzi  ,  pertenacemente  Ipogliar’  ì  poveri 
Nazionali  di  tutti  i  Benefici  delRegno,  e  fervirfenero  per  ufo 
de’lor  farti ,  ovvero  inveftirnea  /oggetti  dranieri  della  Ro¬ 
magna,  di  Firenze  ,  della  Liguria,d@lla  Lombardia  ,  o  delle 
Spagne;/arà  giullilsimo,che  fielclami,  e  fi  difiilli  nella  men¬ 
te  de’Principi,a  fèrvirfi  di  quel  jus ,  che  lor  viene  conceduto 
dalle  leggi  divine, umane,  e  della  natura  .  Tuttociòeflèndo 
cola  incontraftabile, perchè  non  permette  replica  alcuna;  per 
ciò  concedali  ad  ogni  Nazionale  per  fervigio  commune,che 
confàcri  la  roba,il  /angue  ,  e  Pinchiofìro  a  prò  della  Patria; 
ma  lèmpre  contermini  limitati  fidourà  fiar  rifiretto  ne’can- 
celli  dèlia  modeftia:  implorando  le  grazie  coll’  umiltà  ,  con 
le  lagrime, e  con  le  riverenti  fiippliche  ;  per  ottenere  da!  Vi¬ 
cario  di  Grillo  complimento  di  piena  giuftizia.Nè  mi  fi  dica 
lenza  fondamento, che  i  Preti  fien  Umili  alla  Calcela  ndida 
di  colore, ma  con  l’acqua  ,  che  è  (imbolo  del  pianto, tallo  fu¬ 
ma, s’infoca  di  sdegno  ,  eli  accende  difuperbia  ;ficchè  con  le 
lagrime  rendonfi  inelorabili, con  le  fuppiiche  divengon’  in- 
flelsibili;nè  fi  piegano  con  l’autorità  de’  SS.  PP.  con  ledeci- 
fioni  de’Concilj,  ne’  con  le  fanti  leggi  de’  Canoni  ;  e  perciò 
egli  è  d*  uopo  ricorrere  alla  per  fine  ,  a’  Cannoni,  alle  Spa¬ 
de  delle  maledicenze,e  agli  aculei  delle  Satire. Ahi  nò  ?  che 
il  diamante  duro  col  /angue  innocentedell’Irco  fi  /pezza:  la 
Pietra  Filtria  ,  fi  riduce  in  polvere  col  puri  fimo  latte  ,  e 
’l  metallo  Tibios  s’indurilce  con  la  violenza  del  fuoco  ,  ma 
immerlò  nel  mele,/!  dilsolve  in  color  aureo. Così  appunto  fi 
vince  ogni  durezza  con  V  umiltà  ,  la  quale  maggiormente 
deefi  confecrar’agli  Ecclefiaflici  di  dignità  fublime, quanto, 
che  fon  guidati  dalla  ragione  ,  ed  illuminati  dallo  Spirito 
Santo.Ma  fc  perdilgrazia  de’Napoletani,  non  fi  potelse  ot¬ 
tener  complimento  di  giullizia  ,e  le  incontrale  lèmpre  più 
durezza  alle  loro  fuppiiche.  In  tal  calò  dourà  ricorrerli,  aiP 
autorità  del  noltro  Monarca, a  cui  compie,  che  i  fuoi  Regni 
fi  ano  abondanti,e  ricchi;perchè  efsendo  i  Sudditi  bene  llao- 
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tf,pofson  in  tutti  i  bifògncvoli  ajutarlorfènza  ,  che  ne  lenrif- 
fero  niun  fènfibile  incommodo  ;  ma  ritrovandoli  efàufii,e 
mendichi, ogni  piccola  irnpofizione  ,  riufeirà  loro  dura,  e  in- 

tolerabile. 

Ma  non  intendafi  ,  chef]  volefse  diftillare  nell’  animo  de9 
Regnanti  a  métter  mano  nella  Giuri/dizione  Ecclefiaflica; 
ma  folamentedi  far’  ofservar’  in  beneficio  di  lor  Vafsalli, 
quanto  comandano  i  Sacri  Canoni ,  i  precetti  de’  Santi  Fa* 
tiri, e  tuttociò,che  accordali  alla  ragione,  e  a  i  precetti  de» 
gli  Àpofloli  .  In  quello  calo  han  fatto  i  Rè  leggi ,  edecreti 
per  l’ofservanza  del  giulto  5  lènza  violare  la  riverenza  do* 
vota  a’Miniltri  della  Chiefa  ;  come  vedefi  nelCodicedi 
Teodofio ,  di  Giulliniano  ,  nell’  Ordinazioni  del  Regno  di 
Francia,e  nelle  Partite  di  quel  di  S  pago  a .  R  i  m  et  t  endom  i  in 
tal  dehcatlfsima materia, al  di  più,  che  ne  dilcorrono  gli  afi» 
fennati  Scrittori  d’alto  intendimento,  e  di  colcienza  tenera. 
In  tal  modo  fi  ottenerà  quanto  giuftamente  fi  brama  ,  e  li 
adempiranno  con  prudenza  ,  e  con  attenzione  rafsegnata* 
tutti  gli  Statuti  della  modeftia  ,  e  della  riverenza  ;  e  non  fi 
tralignerà  in  manifefta  tracotanza,con  efprefsioni  irrelpette- 
voli,che  porgon’ardire  agli  perfidi  Eretici  di  gracidar  da’ 
Cerbi  maligni  contro  la  CorteRomana.  Proclamandola  fen» 
za  ragione,per  Nidod’Ippociifia  ,  per  Crivello  di  deprava» 
te  mais!  me,  per  laberinto  tortuofo  di  raggiri ,  e  per  ridotto 
di  tutti  i'vizj, inorpellati  col  finto  zelo. 

E  finalmente  fervendoli  delle  parole  diGioviniano  Impera» 
dorè  riferiti  da  Socrate' diranno.  Non  Deum  feci  Pur  pur  am  co « 
lutttMb.cap.2i.Ma.  a  quelli  empi  deliramente  ed  infami  de» 
trazioni  fi  rifponderà  con  lororofsore  appr è%>. 

Del  refto  le  ftimano  dette  Tefie  afsennate,  poter  libera» 
mente  parlare  con  l’autorità  di  San  Paolo  . Peccante/  cor  am 
omnibus  ^argue^ut ,éf  esteri  timorem  habeant  i.Timotb.cap.ya 
ver. 20.  ovverocol  concedo  di  S.  Agoftino,penfànodi  pre- 
feiorre  a  lor  modo  la  lingua  .  N on  éjì  malevolus  ,  qui  crimen 
alterius  judicat ,  quia  judicando  corrigere  poteft  ,  &  tacendo 
F  rat  or  peri  re,perm  i  ttìtur  .Di  v.Augufl  àn  cap.Nofcuof  f.qtt. 


aro 

f.  O  pure  credon  ,  che  ogni  mordacità  zelante  Ci  converta 
in  benedizione  •  Qui  arguunt  Impium  laudabuntur  ,  &  fu* 
per  eos  veniat  benfdi3io.Prov.cap. 24.  ver.2f.  In  tal  ca Co  con 
tutte  queflte  dot  trine,  male  applicate, obbligaranno, non  (òlo 
il  Monte  Vesuvio  di  (cagliar  a  ior  danno  voragini  di  fuo¬ 
co, globbi  di  fumo, e  cataclifmi  di  cenere  ;  ma  provocaranno 
egualmente  la  Montagna  della  MAJELL A.  a  fervirfi  de* 
fuoi  innocentifsimi  (empiici  ;  per  comporre  antidoti  (peciofi 
contro  le  punture  degli  Afpidi  Sordi:  ovvero  daranno  mo¬ 
tivo  alla  niedefima  di  avvelenar  co’  fuoi  peftìferi  Nappelii 
que’CiclopijChe  per  non  far  ravvifare  la  diformità  del  pro¬ 
prio  volto, non  (oio  han  naftofto,  come  il  Nilo  ,  il  Capo; ma 
co’  martelli  dell’officina  di  Vulcano,  han  intefò  percuoter¬ 
gli  ia  Tefta,  e  lacerargli  le  vi(cere,per  ilcolpir  dalle  fue  can¬ 
dide  pietre  Simulacri  d’empietà  ,  e  Colofsi  fmifurati  di  mal- 
dicenzia.  Anzi  quello  fte(so  Braccio  armato  di  martello,che 
fpicca  nel  fronte  fpizio  del  (uo  libro  ;  (ervirà  per  Impre- 
fa  al  detto  Monte, con  aggiugnerviil  Motto.  Percutit$  non 
Jmprimit. Alludendo,  chedetto  Martello, fi  ben’ardifca  bat¬ 
tergli  l’a(sennate tempie  ;  nulladimanco  non  imprime  ne’ 
fuoi  fogli  fané  dottrine,  ma  bensì  orme  di  maldicenza,  e 
Larve  d^orro  re.  Come  altresì  (colpirà  (opra  detto  Braccio 
qtrefte  mifiteriofè  parole.  Errat  manus  fuperbice  ,  quia  caput 
non  tenet  .  Penderò  tratto  di  piantadal  di  vino  Ambrogio* 
Ideo  errat  pes fuperbie^quia  caput  non  tenet .  Tanto  fia  a  ha- 
ftanza  detto  perdifèfa  de’Pontefici,per  ifcudo  de’Porporati, 
per  decoro  delle  Mitre,  e  per  gloria  dell’  alma  Città  di  Ro¬ 
ma, la  quale  celebral  o  eoldire,o  Roma  Santa, e  Popolo  CO- 
RONATOrDico  diMartiri.Voi  liete  la  Capitale  del  Mon* 
do:  La  Reliquia  della  Romana  potenza  :  Il  Santuario  dell* 
e(èmplarità:ll  Giglio  immaculatodella  pudicizia.ed  il  Fon¬ 
te  perenne  di  tutte  le  virtù  .  Voi  il  flagello  degli  Eretici,  il 
terror  de’Gentili,ia  concordia  delle  Corone,!’  arbitra  degli 
affari  pohticide’Principi;e  la  Regia  finalmente  della  Chie- 
là  Cattolica:  ficchè  VoKete  degna  d’elser’  ammirata  ,  cele¬ 
brata, &  ofsequiata  da  tutte  le  Nazioni  del  Mondo.Allude- 
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fi  a  tre  Soggetti  lettcrati,che  fpintirnondicodalP  ambizione 
nè,o  dalla  vanagloria, ma  dall*  amoredella  Patria;han  dato* 
nelle  Stampe  tre  voluminofe  Scritture, nelle  quali  fi  sforza¬ 
no  provar  con  vigorofè  ragioni, che  i  Benefici  del  Regno  di 
Napoli  deggion  per  ogni  ragguardo  umano,  e  divino  confe¬ 
rir  fi  agli  fteffi  Regnicoli  ;  perlochè  han  dato  motivo  al  dot- 
tifiimo  Sacerdote  D.  Cario  Majello  di  rifponder  con  erudi¬ 
te^  dogmatiche  dottrine  a  prò  degli  Ecclefiafhci .  E  perchè 
nell’  ultima  rifpofta  del  detto  replicò  eruditamente  una 
delFaccennare  Tede  in  iftampa  ,  ove  appare  nel  Frontefpi- 
ciò,  /colpito  un  braccio  armato  di  Martella,  che  gli  batte  fui 
capo;perciò  a  quefta  poco  arguta  ,  e  men’ingegnofà  inven¬ 
zione, fi  dice  per  puro  zelo, che  poteva  con  più  lumi  rettori- 
ci  efpfnner  modeftamentei  fiuoi  concetti,  e  fèrvirfi  di  quelle 
Figure ,  con  le  quali  fi  punge  con  diletto, fi  fcherza  con  gra¬ 
ziale  fi  ammoni fee  con  profìctorcomeappnntofàn  lePecchie* 
che  ferifeon  con  gli  aculei ,  ma  preparon  l’andidoto  deli’  a« 
marezza  delle  ferite  col  dolce  mele  :  ovvero  dovea  imitar 
que’Maftini  delia  Fenicia,defcritti  da  Alberto  Bi/andro,che 
mordon  le  vefthma  lafciano  iliefa  la  carne  :  Infegnando  ycl>s 
debba  fi  con  fev  trita  detejìar'i  vi?fi  ^fen&a  offender  /’  altrui  e* 
Jiim  anione  .  Opure  prender  poteva  efèmplo  da  quegli  altri 
animali  ve/enofi  del  Nort ,  riferiti  da  Olao  Magno  Oltra- 
montano(chiamati  Iftifàni,  perchè  fèrifeono  ,e  fanono)  che 
nuocono  acutamente  co’denti  ,  ma  nello  fiefiò  tempo  con  la 
lìngua  faldan  le  ferite  .  EJpr  imenèo ,  che  dopo  la feverità  delle 
correzioni^  de  rimproveri^  deggion  fujfeguir e  gli  languenti  fi¬ 
nitivi  delle  dolci  parole^per  medicare  t  af prezza  del  dolore  .  In 
tal  guifa  arebbe  calcato  le  orme  di  queTaggi,chenelleTazze 
d’oro  fèrbano  il  veleno,e  (òtto  le  pietre  preziofè  nafeodon  la 
morte;  come  referifee  Plinio  .  Aly  fub gemmis  vtnenaclau- 
dunt.P  fin. hijì. naturai.  Nello  ftefso  modo  (òtto  le  Rofè  odo¬ 
rifere, riefeon  più  fènfibilele  punture  degli  Àfpìdi,  e  de1  fro¬ 
dolenti  Scorpioni. 

Ma  già  afcoko,che’l  criticarla  colà  troppo  facile,  e  fifa 
degno  delie  riprenzioni  di  S  tobeo  nei  fermonc  14.  fempre- 

chè, 


chè,non  faprà  il  Cenzore  ridurre  in  pèr  lezione  gli  errori  de¬ 
gli  altri. Perciò  mi  fò  lecito  dire  ,  che  poteva  con  più  argu¬ 
tezza  di’ngegno  mortificarci  MajelIo,con  ilcolpire  nel  fron- 
tefpicio  della  fila  Rifpofia  una  Teda  Coronata  d’ Alloro, ma 
daTuImini  di  Giove  percofsa,col  motto  NON  SVF F1C/T 
LAVRVS.  Alludendo  ,  che  sì  ben1  il  luo  Avverfario  lia  un 
degno  Laureato  di  Minerva, pur’è  fiato  dalle  fue  fané  dot¬ 
trine  vinto,ed  abbattutolo  pure  detto  Monte  fulminato  ani¬ 
marlo  con  quelle  parole  tratte  dal  Tragico  in  Agamn.acl.r. 
Feriunt  celfos  Fulmina  JMontes.  Alludendo, che  la  fua  fiuper- 
bia  viene  gaftigata  da’  fulmini  delle  fue  cenzure  .  O  vera¬ 
mente  poteva  detto  Monte  farlo  apparire,  come  quello  del¬ 
la  Majella, fecondo  d’erbe  innocenti,  e  di  NappeCi  velenofi, 
col  motto  PLVS  NOCET  QVAM  PRODEST .  Alluden¬ 
do, che’l  detto  fuoEmulo  più  nuoce  ,  che  giova  gli  Ecclefia» 
fiici  co’  fuoi  fallaci  argomenti  ,  ed  apocrife  dottrine  .  In  tal 
guila  arebbe  nobilmente  fatto  pompa  del  fno  ingegno,  ed 
oppreflò  il  fuo  nimico;fènza  che’l  detto  1’  avelie  ribattuto  la 
palla, rimproverandolo  per  Manigoldo,  o  pure  per  un  Ciclo¬ 
pe  delTofficina  di  Vulcano, ove  i  Martelli  fervon  per  batter" 
i  Giufti,e  per  tormentar  {Innocenti. 

Ma  non  è  medierò  d’  ogni  Pelea tore  ,  prendere  perle  nel 
vallo, e  profondo  Mar  delTEritreo;  nèagevol’  egli  è  ,  metter 
dentro  un  gufeiodi  noce  riliaded’Omero:  come  altresì  non 
è  d’ogni  Anfione  alzar  fabriche  con  Tarmonia  della  Lira;nè 
d‘ogni  penna  d’Oca  pedefire  far  ri  (aitar  ne’  componimenti  la 
dolcezza  degli  flili  Piano  5  o  Figurato:  Laconico,o  Afiatico: 
Etico, o  Patetico:Molle,o  AfprorSerio  oGiocolb.Nè  tampo¬ 
co  egli  è  di  brieve  momento  ,  far’ifpiccar  1’  eleganza  dolce 
del  verlo  nella  Prola  ,  che  fi  tragge  dal  numero  oratorio  ,  c 
da’  membri  ben  mifuratide’  Periodi .  Nè  meno  (limar  deb- 
balì  frutto  di  volgar  talento, maneggiar  le  metafore,  per  fòr- 
mar’ingegnofe  Allegoriexome  infegna  Ariftotile,Qjpnti!ia- 
no;ed  ofservò  Demoftene, Tullio, Ortenzio,  Dionigi  Alicar- 
nalseo;e  a  nofiri  tempi  più  vicini  .  Inlegnaron*  Erafino  Ro- 
therodamo  nel  trattato  de  Vwujlate  Ùrationis  ,  Giufeppe 
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Scaligero  de  magnitudine  eloquenti#.  Palerio  de  armoni# 
Periodica  il  Soffio  de  Pulchitudine  Sryli ,  Franeelèo  Ar¬ 
mindo  de  ornata  elocuzione  >  Luca  Affarino  de  reSo  mo¬ 
do fcribendi  ,  e  tanti  altri  celebri  Rettori  del  purgato  di¬ 
rete  ormede’quali  non  poffon  premerli, che  da  que’  feli- 
eiffimi  ingegni ,  che  fan  mordere  con  diletto  ,  amime¬ 
li  rar  con  profitto  :  e  che  avendo  occupato  il  più  fublime 
luogo  di  Parnaffo,fi  fon  refi  cari  a  Minerva  ,  e  benevoli 
delle  Mule, come  un  Pietro  Firmiani,  colonna  (labile  del 
Tempio  della  Sapienza  ,  nelle  cui  Pro  (è  fpiccon’  Idee  no- 
biifie  lumi  dì  ’ngegno  prodigiofi  .  In  quella  nollra  etate 
un  Mònfignor  Sagardi,  Auditore  del  degni  [fimo  Cardi¬ 
nal  O  ttoboni  decoro  delle  Porpore  ;  il  quale  è  giunto  ai 
NON'PLVS  V'LTRIA della  gìoria;onde  merita  efler  ce¬ 
lebrato  per  Fenice  degli  ’ngegni ,  per  diletto  delle  Mule, 
per  Cigno  canoro  di  Pindo,per  dolce  corda  della  fàtirica 
Lira,per  lume  de’Poeti,per  Fanale  de’Letterati ,  per  or¬ 
namento  delIaCorte,per  gloria  della  fuaPatria  per  ifplen- 
dore  di  queffoSecolo;aI  quale  degno  fuggetto  ,  racoman- 
do  la  protezione  di  quelle  mie  fcorbutiche  ,  e  capricciofè 
Fantafie;acciocchè  l’illuftri  con  la  fiua  luminofa  Penna,  e 
le  renda  immarcifcibile  col  preziofo  ballamo  del  fuo  in- 
chioflro  ,  per  refillere  alle  ’ngiurie  del  Tempo  ,  eai 
morii  de’Critici. Ma  non  creda  già,  che  F  Autore  lodando 
ramo  i  Ridetti  qualificati  due  virtuofi,  intendeffè  ferir  di 
puntale  di  piatto  l’accennate  aliennatiffinie  tre  Tette  sne*; 
componimenti, de’quali  trafpirano  tutti  que’  pregi  di  ’n¬ 
gegno  ,  che  poffon  qualificarli  per  degni  membri  della 
Repubblica  de’Letterati.  Anzi  una  Tetta  d’effe  fa  ravvi- 
farfi  fornita  di  crivello  così  fino  ,  che  sàdalla  Fiorentina 
Crulca  trarre  fottiliffima  farina.  Perciò  mi  fò  lecito  dar¬ 
gli  larga  licenza  9  che  una  così  nobil  Rana  di  Partenope 
canti  con  le S  rene  nel  Sebeto  :  Racidi  con  Pafquino  nel 
Tevere:Gracchi  col  Boccaccio  nell’Arno,  e  che  polla  fer- 
virlfcontroi!  decoro  del  purgato  ftile  ,  de’ vocaboli  più 
rancidire  vetufti  della  Crulca  ,  per  trattullarfi  a  fuo  pi  a- 
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cere  co  i  Bawhroftoli ,  e  con  Madamina  S  ir  occhia .  Anzi 
gii  fìa  permeilo  affrettarci  partì  con  V  Avaccìare  per  giu- 
gnere  nella  metà  dell’elegante  elocuzione  con  la Toftane&« 
v$a.  Senzachè  porta  da’Gabellieri  della  Crufca  erter  prefo 
interzetto,nè  ftimato  per  ifcimia  del  Dante  ,  e  del  Boc- 
cacciorche  fèppero  col  Quid ,  Quinci ,  e  Quindi  farli  ce* 
lebrare  per  oracoli  della  lingua  Tofcana  ,  e  per  Prototipi 
della  Crufca  :  Avvegnaché  amendue  fòggiacquero  allo 
rtatfile  di  mefler  Iacobuzzo  ,  che  nelle  ftie  graziole 
Novallette>ardi  metterli  nel  cavallaccio,perchè  per  biz¬ 
zarria  di  capriccio  ,  vollero  fèrvirfi  della  voce  bizzarra, 
condotta  da’  Mori  nelle  Spagne  ,  e  dopo  trafportata  in 
Firenze  nelTrecento.Contutto  ciò  tèmpre  faranno  rtima- 
ti,per  Venerandi  Padri  della  lingua  Italiana  :  come  della 
latina  furon  Ennio, Nevio,e  Plauto, i  quali  divennero  po¬ 
scia  fuperati  da  i  Gracchi  ,  daiCefari,  da  i  Tuilj  ,  e 
da  altri  famofiOratori  di  quell’aureo fècolo.Indi  fòggìac- 
rendo  alla  circolazione  della  ruota  del  Tempo, cominciò 
con  V  introduzione  de’  Barbari  a  declinare  ;  ma 
torto  ripigliò  di  bel  nuovo  vigore  con  le  regole 
Grammaticali. E  avvegnacchè  divenne  fpirito(a,e  viva- 
ce,fcemò  però  di  que’nettarei  licori  delia  proprietà, puri¬ 
tà  *  /cavità  ,  ed  eleganza  dello  nervofo  rt ile; come oflèr- 
vali  ne’componimenti  di  Seneca, di  Tacito,ediFloro;ove 
ipiccon  più  fiori  fragranti  d’ingegno,  e  di  argutezze, che 
frutti  di  feda  fòrtanza.  Finalmente  ella  giunta  negli  ulti¬ 
mi  periodidi  vita  9  fpirò  lo  fpfrito,ma  dalle  fae  gloriole 
ceneri, qual'al  tra  Fenice,  riforfe  l’Italiana  favella  ridot¬ 
ta  vaga  nel  fècola  del  Trecento, e  fi  mantenne  venufta,  e 
con  maggior’! ncremento  fin  alberate  delBembo,e  d’altri 
Autori  di  chiaro  grido;con  tuttociò  perdendo  vigor’ ogni' 
giorno  ,  vedefi  ora  balbettar  con  importuni  vagiti  nella 
bocca  di  coloro  ,  che  non  volendo  calcar  le  orme  della 
lingua  cortigiana, fi  mafeherano  alla  fiorentina  ,  per  in- 
neftar  V  Egli  filo, con  l'ISSO  SCRITTO . 
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Alludefi primieramente  l  che  i  Rè  devon  difendere  con 
tutta  la  loro  plenipoten%ale  ragioni  de'  Sudditi  ye  mante¬ 
nergli  opulenti  acci  oc  he  in  tutte  le  necefjìtà fien  da  quelli 
ajutatìye  fovvenuti'.a  tal oggetto  devono fiabilireyche  tutti 
i  Benejìcj  del  Regno  di  Napoli  fi  doveffero  a'  Nazionali  con « 
ferir  eccome fi  pratica  in  Franciayin  Ifpagna>  e  in  Germa¬ 
nia. 

Secondo  fie  ogni  Cittadino  deve  efporre  il /angue  %  V  in * 
cbioflroyla  roba  ,  e  la  vita  a  prò  della  cara  Patria  ;  e  perdi 
degne  di  laudi  fono  quegli  Scrittori ,  che  Xonf aerano  la  pen¬ 
na  in  fervigio  del  Pubblicoiccme  altresì  meritevoli  d'eterni 
Elogi  fon  tutti  i  Signori  Deputati  per  Toffervan&a  dCSapi- 
ioliyGra^ie%e  Privilegi  concejf  a  quejìa  F èdelijfima  Citta9 
e  Regno  :concioJJìechè  con  eccejfo  di  puntualità^  cofianza  ,  c 
&eio  hanno  intraprefo  di  far  godere  gli  accennati  beneficj 
a  Regnicoli  ;  onde  fimo fortuna  di  una  tanta  nobilijfma 
Città.chcSuggetti  tanti  qualificati >e  di fommo  intendimene 

10  fieno  fiati  eletti  a  fofienere  con  petto  intrepido  y  eco - 
fi  ante  y  tutto  ciò  *  che  rifult  a  in  beneficio  del  Regno  ;  Per 
tanto  defiderando  ,  che  la  lor  gloria  fi  ferbi  vìva  negli  An¬ 
nali  dell' eternità ,  ho  voluto  regifirar ’  i  lor  Nomìjn  quefia 
F antofaghe  non  tiene  altro  oggetto  come  in  tutte  ly  altre9 
che  l'utilejl  decorose  Tonare  della  Patria . 

Uluftriflimi ,  ed  Eccellentiffimi  Signori  Deputati 

de’CapitoIij&c. 

PER  CAPUANA 

11  Signor  D.Gio:TomacelIi 

Il  Signor  Marchese  di  Crapiglia  Caracciolo. 

PER  M  O  N  T  A  G  N  A. 

Il  Signor  D.Giulèppe  Sanfelice. 

Il  Signor  D. Fabio  Rullò. 

PER  NIDO. 

Il  Signor  Duca  della  Rocca  Pignatelli. 

Il  Signor  D.Cai  lo  Antonio  di  Guevara. 

PER  PORTO. 

Il  Signor  D. Niccolò  Macedonio. 

‘  . .  Yya  '  I! 


ìrè 

li  Signor  D.Felippo  Arcamene. 

P  E  R  PORTA  N  U  O  V  A. 

li  Signor  Duca  di  Piumati  del  Ponte. 

Il  Signor  D. Domenico  di  Liguoro  di  Giufeppe. 

PER.  IL  FEDELISSIMO  POPOLO. 

Il  Dottor  D*Giufèppede  Angelis  Marchefè  di  S. Dona* 
to, Eletto  del  Fedelifììmo  Popolo. 

Il  Dottor  Giufeppe  Antonio  Celefte. 

Il  Dottor  Lorenzo  Fabricatore. 

Coll’  attento Secretariodella  menzionata  Deputazione 
Dottor  Gennaro  Aloja* 
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Qual  fi  a per  la  felicità  de'  Popoli  migliar  Reggimento  di 
fiato,  fé  la  Monarchia  governata  da  un  Sourano3ov » 
vero  r Arijìocra%ia  regolata  dagli  Ottimati . 

E  Gli  è  pur  veroychefembrerà  fuor  di  modo  ftranevole 
il  fèntir,che  V  Aridocrazia  di  molta  lunga  preval¬ 
ga  alla  Monarchiartanto  celebrata  da  gravitimi  Autori 
profanile  fàcri  ;  fra  quali  da  Platone  in  palitic .  da  Arido» 
tile  i nethic.  Uh.  8.  cap,  io.  da  Seneca /iA  a.  de  benefic.  da 
Plutarco  in  aploteg.de  mor.da  Herodot./>//?./^.3  .daHome» 
ro  x.Iliad. da  Pietro  Borra j  x.politic.  e  da  Giudo  Lipfio* 
Tutti  coftoro  virilmente  con  ragioni  efficaci  dirne  dima- 


Arano, che  la  Monarchia  fi  a  più  perfetta  d’ogni  akroReg* 
gimento  di  Stato, per  le  ragioni  fuflèguenti. 

Primieramente  aj feri  freniche  non  pojfa  rinvenir f  forma 
più  proficua ,a  regger  popoli y(;he  quella ,  che  produce  l'Vhità% 
i  ferba  la  pace  fra  Cittadini per  mezo  dell '  autorità  fupre - 
ma  d'un  fol  Sourano\  che  difpone  con  la  jagacità  ,  e  con  la 
prudenza  gli  affari  del  pubblico  ,  ferma  depender  da  altri 
fogge tti;c he  effe n do  non  dirado  difcor danti  di  naturale  difi 
ferenti  di  genio  , giammai  pojfon  convenire  di  parere  ,  per 
quella  majfima  .Quot  capita5totfen  tenti  ce. 

Secondo, che  offendo  il  dominio  divifo  in  piu  Individuiate 
fiegue  la  divifione  5  e  rovina  della  Repubblica  i  Giu - 
^  ^  fa 
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fi  a  quello  affiora  Evangelico  di$.  Luca  c.ji.OmneRe* 

gnum  in  fé  ipfum  di  vifnm  defòlabitur. 

Ter&0)Che  più  capi  in  unfol  corposo  rende  diforme%  emo- 
(Iruofo'xome  vedgfi '.nell) Idra  dì  Lem  a  %  eh' effiendo  organi %- 
&ata  dalla  natura  di  fette  Tefieyvolle  ella far  conofcerey  che 
Jappia formar  caprìccìof amente ^  f conciature  y  e  abortì  ,  per 
recar' orr  or' agli  occhile  fpavento  all'animo. 

Quarto  Rigonfi  pofeia  alla  Jperienza:  madre  degli  dm* 
maejiramenti  dell'umana  vitay  e  dìmojìran  coneffiayche  un 
fol  capo  tiene  il  predominio  difpotico  fopra  tutti  gli  altri 
membri  delcorpo\come  altresì  5  che  mi  fot  Padre  efercita  la 
fouranìtà  di  tutta  la  fua famiglia  :  così  ancora ,  che  un  fol 
Capitano  comanda  un  efercìto ,  e  che  un  fi  Pafiore  reggi 
la  Greggia  delle  pecorelle  Jndi  ricorrendo  agli  ef empiì  degli 
animaci  irragionevoli  5  die  un  y  che  per  ijìinto  di  natura  li 
Api foo  giacciono fotto  il  comando  d'  un  fol  Rè  della  Jìeffia  lo » 
ro JpeckyAda  poi  fo llevando gli  occhi  ai  Cielo  ,  per  cavarne 
corfeguèn^e  profittevoli  alor  propofitoydiconyche'  l  SolePrin- 
ape  miffimo  de1  pianeti  pur  col fuo  contìnuo  movimento  go¬ 
verna  il  mondotanCi  per  ri  Polvere  quejìa  quefione  ,  fecon¬ 
do  iilor  fin  e  ;  affie  rìfcono/ch  ef u  tal  Poh  lem  a  decifo  da  Chrifio 
Signor  Mojiro  a  prò  della  /Monarchia  ;  Pofcìachè  nel  cojli- 
tuir  quaggiù  il  fuo  fpirituale  domìnio ,  ne  die  folamente  a 
S .Pietro  lapodeftà  del  Principat&;quando  poteva  egli  con- 
fi  rime  l' autorità  egualmente  con  mifura  Aritmetica  a 
tutti  gli  Apojìoli  y  e formar '  una  perfettiffima  Arifcocra - 
%ìafio?npojia  da  tanti  foggett  incorre  dati per  dono  dello  Spi¬ 
rito  Santoli  tutte  le  virtù  :  che  fon  quelle  prerogative  ef 
fendali  y  che  deggion  concorrere  negli  Ottimati  per  ben  go¬ 
vernare.  .  . 

Finalmente  avvalorano  i  lor’argomenti:  dicendo,  che  - 
delle  quattro  Potenze  più  confiderabili  del  Mondo^eìoè, 
gli  Affili  ,  i  Perfi  ,  i  Macedonj  ,  e  i  Romani  fola» 
niente  quelli  ultimi  integro  dal  dominio  Monarchico 
palla  r'  aiTOttimato  ;  nel  cui  Reggimento  incontraron 
le  precipitare  cadute* Quindi  con  ragionile  fblogifmi  più 


gagliardi, aflerifcori,  che  la  Monarchia  fia  più  durabile, 
come  la  ditnoftrò  quella  di  Nino  ,  che  fi  mantenne  io 
piè  pe  ’l  corfò  lungo  di  fedici  fecoli  men  due  luftri .  Per 
tato  conchiudono,che’l  governo  Monarchico  fia  miglio¬ 
re  d’  ogni  altra  forma  di  Principato,  per  efler  più  profi¬ 
cuo  alla  felicità  de’ Popoli  ,  più  potente  a  refifter’  a  mo¬ 
vimenti  dell’intefline  difcordie  ,  più  valevole  a  frenar  V 
ambizionede’Cittadìni  potenti, più  Arabile  a  ferbarfi  fer¬ 
mo  nelle  mutazioni  delle  fcofle  della  fortuna,e  della  cir¬ 
colazione  del  tempo, e  più  ufatodalleNazioni  anche  bar- 
bare;e  finalmente  più  analogico  al  governo  d’un  folo  Id¬ 
dio,  e  della  natura,  la  quale  volle  dimoftrarlo  nelle  Api, 
come  di  fufo  fi  dille. 

Ma  tante  ragioni  politiche, pratiche,  e  naturali,in  fa¬ 
vore  della  Monarchia  ,  vengon  tutte  difirutte  da  quella 
propofizione  generale  del  Principe  de’Filofòfi  Peripate- 
tici;afièrendo  egli,  che  nel  mondo  tutto  fèmpre  mai, che 
fi  rinveniffè  tal’  uno,  che  fuperalse  ogni  altro, in  valor  , 
in  prudenza, in fagacità, ed  in  dottrinala  quello  cafb  me- 
ritarebbe;lènza  fallo, per  pubblico fèntimento  de’  fapien- 
ti,d’efser’efàltato  alla  Souranità  univerfaledi  tutto  il 
mondo;perchè  farebbe  egli  tanto  fuperior  degli  altri  uo¬ 
mini, quanto  appunto  è  l’animo  del  corpose  Tilomo  dal¬ 
ie  belile. Quicunque igitur  dijiant  tdnturn,quantum  ani - 
mus  a  corporei  homo  a  bejìia  ,per  bunc  modum  fe  bahent • 
Arìjì.poliu i.  Lo  (ledo  Autore  corrobora  quella  maffima 
conia  fèguente  altra  fina  autorità  ,  Sed  lì  quìs  e^ccellat 
virtute^quid  de  eo JttJ'aciendumì  non  enim  dicendum  e/hui 
talis  vìr Jìt.S  uh  ilei  e  ndus'per  in  dè  enim  ejì^acjt  agni  ovetto 
gubernarevdint .  Arijl.  polii.  3.  Chi  addunque  non  com¬ 
prende, che  ’1  detto  Filofofò  vivendo  nell’  età  del  primo 
Monarca  del  mondo ,  che  fù  Àlelfandro  Magno, ufurpa- 
tor  de 'Regni, &  rintracciator  de’nuoviMundi;per  non  in¬ 
contrarli  filo  sdegno  ,  fòtto  termini  così  generali  volle 
imprimere  nella  mente  de’  Popoli  ,  che  niun  uomo 
mortale  fia  meritevole  d’efser  Monarca ,  e  Signore  also* 
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luto  degl’altri;conck)fiachè  qual*  è  quel’  Angiolo  terre¬ 
no,^  cui  concorron  tante  preminenze, e  prerogative  /pe¬ 
dali, che  pofìà,  eo’raggi  delle  fue  virtù  ,  ofeurare  tutte 
quelle  di  tanti  altri  :  attefòchè  chidicefse  perefèmplo, 
che  tutti  i  Rè  fon  degni  di  corona5e  di  feettrirtuttii  Mo¬ 
narchi  fon  meritevoli  di  Regni,  e  di  vafti  Imperj  :  falvo 
però  que’,che  fon  uominire  perchè  gli  Rè  fon"  uomini,  e 
non  già  animali  irragionevoli  ;  perciò  fecondo  tal  fèntfc 
mento  ,  verrebboif  ad  eflèr  tacitamente  efclufi  da  una 
tanta  jfòuranità  .  Dal  che  ne  fiegue  per  confeguenza  in» 
contrafìabile  ,  che  TÀriftocrazia  ha  migliore  della  Mo¬ 
narchia  ,  perchè  effóndo  amminiflrata  da  più  virtuofì 
de’Cittadini ,  fempre  potranno  coftoro  collo’ntelletropiù 
chiarore  luminofò  governare  gli  affari  del  pubblico  .  A 
tafoggetto  Salamene  pregò  il  fòmmo  Iddio  a  dotarlo  di 
tutte  lefcienze.fèrnpre  mai, che  intendeva  conftrignerlo 
a  regger  Popoli, acciocché  efsendo  fuperiore  di  talento,  e 
di  dottrina  a  gii  altri,potefse  di  tanta  preminenza  eflèr» 
ne  capace,e  meritevole  .  Et  fapiemia  tua  conjìituijìi  ho - 
vùnem^ut  dominaretur,  Chefù  un  quanto  dirgli  .Signore 
fè  bramate, che  da  me  fi  adempiila  perfettamente  que¬ 
lla  carica  con  voftra  fodisfazione,con  felicità  de’Popoll,e 
con  mio  onore;concedetemi  con  proporzione  geometri- 
ca,la  fiefsa  autorità, ed  abilitatile  abbia  te  con  tanta  lar¬ 
ga  benificenza  donato  all’Uomo, per  effèr  fuperiore  delle 
befiie.Xn  quello  calò  potrò  complir  all’  obbligo  mio. 

Per  tanto  non  è  maraviglia  fe  ’1  Sole  regge  rVniverfo? 
efsendo  egli  più  perfètto ,  e  luminofò  degli  altri  Pianeti» 
Nè  tampoco  egli  è  Arano,  che  '1  Padre  di  famiglia  regga 
ì  Tuoi  figliuoli ,  e  i  fervi  di  tutta  la  Monarchia  della  fua 
calaverne  ilPaftorla  Greggia  delle  fue  pecorelle;  perchè 
fon  tutti  più  degni  ,  e  maggiori  di  qualità  ,  e  di  giudi- 
dodi  quelli  ,  che  eflì  governano  ;  così  egualmen¬ 
te  l’Àpi  più  grandi  delle  piccole  meritano  il  titolo  di 
Ré;perciò  non  farebbe  ftupore,che  il  Leone  fofse  Princi¬ 
pe  de’  QuatrupedijC  l’Aquila  Reina  de  pennuti,fe  tanto 
;  ,  “  l’uno. 


rune, quanto  raltro»Ìono  £ati  dalla  natura  privilegiati 
di  maggior  fortezza, generofità, e  preminenza;ma  alio’n» 
contro  effondo  impotfibile,  che  unfòlTlamo,  avente  la 
corona  tii  ’l  capo  per  capriccio  della  fortuna,pofsa  etser 
fornito  di  tutte  quelle  virtù  fingulari,e  particolari ,  che 
dal  foiimio  Iddio  vengon  compartite  a  molti  ;  perciò  un 
fol  Monarca,un  fol  Rè,  ed1  un  fol  Principe  giammai  farà 
degno  del  Principato;  anzi  la  tperienza  dimorerà  ,  che  la 
maggior  parte  di  que’Regnanti,che  per  fucceffione  fono 
Ialiti  allo  ’MperiOjfon  corrotti  dalla  tuperbia  ,  dalla  va¬ 
nità, e  dalla  burbanza;perchè  tèmpre  altieri  contempla» 
noie  glorie  de’  lor  Maggiori  ;  onde  fon  facili  a  trali¬ 
gnar^  tirannide:e  tè  pure  accade, che  un  Principe  fi  a  et- 
timo/empre  poi  qualche  altro  tiio  fuccefiòre  farà  pedi- 
roo.Eflendo  ogni  Protapia  feconda  d’  uomini  buoni ,  e  di 
cattivircome  appunto  una  pianta  di  rote  ,  che  germoglia 
fiori  vaghi,  e  odorati  ,  ma  tempre  colle  fpine  cqngionta* 
Non  natcon  da  un  terreno  tèmpre  dritti  cipreffi  ,  e  nobili 
cedri ,  ma  anche  ruttici  fugheri,e  tortuotè  quercia  .  Sa* 
rebbe  gran  felicità, che  in  tutti  i  f  èco  li  rifplendefièro  i  Ti*- 
ti, e  i  Tra]ani,che  tèrviron  per  delizie  del  genere  umano; 
ina  in  più  numero  comparvero  i  Galigoli ,  i  Tiberj ,  e  i 
NeronijChe  funettaron’  il  mondo  colla  tirannide  ,  e  colla 
crudeltade;ficchè  tèmpre  tara  più  accertata  alla  felicità 
de’Popoli  etfor  retti  dagli  Ottimati ,  che  fra  molti  elèg¬ 
gono  i  migliori  ,  per  (ottenere  le  redini  del  governo  del 
pubblico;e  perciò  difficilmente  da  ottimi, che  (uno ,  poflon 
cambiarti  in  petiimi  :  come  accadde  nell’  età  di  Nerone, 
che  avendo  ne’primi  annidel  tuo  dominio  dato  faggio  di 
perfètti  filmo  Principe, vacellò  pofeia  in  tutte  le  normità 
più  detefiabili.  Quetiefane  confiderazioni  promatlèro  i 
Savj  ad  odiare  il  dominio  Monarchico5coine  chiaramente 
Io  dimoftraArifl:otile,e  Tacito  nel  primo  degli  annali.Sdf 
cum  pojìeà  contingeret ,  ut piures  pari  virtute  reperirai* 
$urynon  amplius  tolleretur  Refpublicds  conjìituere . 

Ma  non  giova  mica  quei  dire ,  che  delle  quattro  Me¬ 
nar- 


narchie  principali  deIMondo,cioè;Àfììri,Perfi,e  Romani; 
fòlamente  quefti  ultimi  ruppero  il  giogo  all’autorità  Re¬ 
gia  9  e  fi  fermaron  con  maravigliofo  incremento  (òtto  il 
Governo  degli  Ottimati  ;  perchè  effi  eran  d'animo  ge¬ 
neralo  ,  d’alto  intendimento  ,  e  di  fommo  valore  ;  onde 
mal  volentieri  potevan  piegar  la  cervice  (òtto  il  giogo 
duro  delia  regia  fèrvitù  ;  ficchè  fi  riduftero  in  migliore 
flato  :  dilatando  negli  ultimi  confini  del  mondo  il 
dominio;indi  non  potendo  più  crefcerlo,cominciò  adecli- 
nare,fècondo  le  peripezie  mondane, che  cambiano -gusta¬ 
ti  per  mezo  di  una  continua  circolazione, come  Tefpreflè 
il  Savio,  Milfub fole fìrmum  .  Ma  gli  altri  popoli  delle 
tré  altre  Monarchie  accennate,  effondo  di  natura  barba¬ 
ra,  edi  coftumi  depravati;bramavan la  fèrvitù  durafòtto 
d’un  Principe  leverò, che  lor  raffrena flè  la  ruvidezza  del 
genio, e  correggeflè  la  corruttela  de’  coftumi  colla  sferza 
fpinofà  del  rigore  ;  onde  i  Romani  avendo  ridotto  in  li¬ 
bertà  i  popoli  della  Cappadocia,e  della  Paflagonia;  quev 
Barbari  in  vece  di  renderne  le  dovute  grazie, fè  ne  richia- 
maro-ri’ offefl  ,  e  con  iftanze  fervili  chiefèro  un  Rè  ,  qual 
gli  fù  conceduto,come  narra  Livioraffirmando,  che  i  Po¬ 
poli  barbari  godono  fiar  fòttopofti  a  i  R Q.Barbariyquibus 
prò  le  gibus  femper  domìnorum  imperia fuerunt ,  quo  gau- 
dènt  licgem  ha,bsant>Li'0*dec*ò(Aib*%. 

Ma  di  ciò  ne  reca  la  ragione  Umilmente  il  Principe  di  Pe¬ 
ripatetici  Ariftotil e.Ob  id  enim  quia  magìs  apta  funt  na* 
tura  ad  ferviendum  nationes  barbarorum,quamGrecorum) 
éf  eoruir^qui  incoiavi  Af am, quam  eorum  quiEuropam  per - 
forum  fervile  j  ugurn  ce  quo  animo ,  é?  ob  hoc  tirannica  funt 
hmufmdi  Regna*  Arìft*  polii .  4.  Al  qual  prò  polito  accor¬ 
dali  l’Angelico  Tommafò, dicendo,  che  la  Monarchia  fia 
adeguata  in  que’paefi,ove  gli  uomini  fondi  natura  afpra, 
C  di  coftumi  Yi\tfQ\2it\'Qu&dam  autem  Provincia funtfer - 
vilis  naturai  tales guhernari  debent  princìpatu  difpoti - 
coyincludendo  in  difpotico  yetiam  Reale  ,  qui  autem  virilis 
animi  $  audacia  cordisi  inconfidentia  fu#  intelligènti a 
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funtjales  regi  nonpojfunt^nijì  Principatu  politico  :  co?n~ 
munì  nomine  extendendi  ipfum  ad  Ariftocraticum  .  Div* 
T om . lib . q.cap.S.de  Reg. Brine i p . 

Ma  che  l’Ariftocrazia  di  molto  lunga  prevalga  alfa 
Monarchia, lo  dimoftra,e’I  conferma  lo  ftefso  S.Totnma- 
fò:  Aderendo  egli ,  che  quella  forma  di  governo  fia  mi¬ 
gliore  ,  che  più  cagiona  V  Vnkà de’Gittadini,  la  quale 
più  riluce  negli  Ottima tiache  ne’Monarchi  ;  conciofìechè 
quelli  non  han’altro  oggetto,  per  la  lor ficurezza,che  le- 
minar  diicordie  per  dividere  gli  animi  de’  Popoli  con 
quella  Divide  $  /mpera  .Ma  quegli  altri  efìèn- 

do  ottimi  Patrìzi, tutti  intendon’a  lèrbar  1  'Unitària  con¬ 
cordia  de’Cittadini  perla  buona  confervazione,e  felicità 
della  patria.  Saggiamente  adunque  fù  paragonato  fOt- 
timato  ad  una  mufica  di  varj  inllrumenti  ben’  accordati 
ad  unìlòno,per  formar’una  dilettevole  ,  e  canora  armonia 
di  paradilo,Iaqual  vien  lodata  da’  Filofofi,  dagli  Statici, 
e  da  Santi  Padrkfra  gli  altri  da  S.Criiòftomo  .  Et  ejì  vi~ 
dere  mirabi lem  rem  in  multis  unum  ,  &  in  uno  inulto f 
CbryJ.in  aft.ÀpoJì. barn. 40. Perciò  al  lèntimento  d’ Anno¬ 
tile  le  Città  non  deggion  fbrmarfi  una  di  numero  ,  ma  di 
regolata  difciplina. Qportet  cum  Civitas  Ut  multi tudoy  per 
dijciplinam  communem  ajfjtcere.AriJì.  polii.  2.  Finalmente 
fi  conchiude  con  l’autorità  del  maeflro  di  politica, quan¬ 
to  miglior  fia  l’Ottimato  della  Monarchia  .  Si  ergo  piu - 
rìum  gubernatioy  honorum  autem  virorum  omnium  Opti - 
matium  dicitur  unius  autem  Regnum  optabilius  ejjei  Ci~ 

1 uitatibus  ab  optimi  s  gubern  ari  ^quam  à  Rege  Àrijl. poli  tic. 
3. Quella  autorità  vien  dal  detto  ^ilofòfo  fondata  col- fup- 
pollo  fa Ifo, che  tutti  i  Rè  fiano  tiranni,  ed  in  capaci  a  go¬ 
vernar  fòli, e  perciò  lòn  coftretti  dalla  loro  infiifficienza 
allogar  la  fòmma  degli  affari  pubblici  fu  la  malizia  de’ 
lor  corrotti  Miniftri, che  non  avendo  altro  oggetto  de’ 
proprj  a  vantaggi, non  dirado  pregiudicano  la  riputazio¬ 
ne  de’Principi,in  felicitando  co’milleoppreffloni  i  popoli 
e  violando  le  fante  leggi  umane, e  divine*,  Non Jtantnunc 
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ampli  us  Regnale  à  fi  qua  fiunt  Afonar cbia^  è*  Tyr  annido  s 
magis funi  .  Ob  id  quia  Regnum  fpontanea  gubernatìo  ejì , 
ac  major  um  proprie  $  plurimi  pares  funt ,  ncque  ufque  ad 
eó  pr<2cellenteS)Ut  ad  magnitudine™  dignitatemqueì  hujus 
grada  sy& pojjìnt  att  oliere»  Arijìè poli  tic.?. 

Ma  per  non  irritarmi  con  quelle  opinioni  lo  sdegno 
de’Principi,  elòrto  perciò  ogni  popolo  a  lèrbarfi  in  quella 
fimi  tri  a  di  llato,efillema  di  governo, che  fi  trova;per  non 
appartarli  del  fàno,Afarìfmod'lAippocrate.ConJuetalon  - 
go  tempore^etiam Jì  deterioradnfuetis  minus  molejla  ejfefo - 
lem .  Hipp.  lib .  3.  Apbor.  fo.  come  altresì  di  olièr marcii 
precetto  di  Tacito,  Terenda  Regum  ingenìa  ,  rtequeufui 
crebras  mutationes.TacitJib.q.annaLìL  le  ciò  non  baflafie 
per  lòttrarmi  dall’  ira  de’  Grandi  ,  li  medico  la  bile  con 
Infinuare  Umilmente  negli  animi  de’  popoli  quello  altro 
lane  configlio  dello  Itefib  Autor e. Ulteriora  mirari  , pra- 
fentia  Jequi\bonos  Zmperatores  voto  expetere^qualefcumque 
tolerare.T acit.biJì.^Che  perciò  con  quelle  fané  dottrine 
elorto  tutti  i  Sudditi  deH’Augulliffima  Cala  d’Auftria  à 
mantenerli  d’ellà  fèmpre  devoti,  e  fèdeliffimi  ;  ed  in  fino 
fervigioimpiegar’inogni  tempo  la  roba, il  langue,e  la  vi¬ 
ta,  perchè  lìccome  dimollra  Khercher  Oltramontano, 
niun  tiranno  giammai  produlìè  quella  lantiffima  Cala; 
ma  tutti  inclinati  faron’  alla  pietà  ,  alla  clemenza  al 
rimordi  Dio.  LXXXVI- 

La  Bilancia  Politica  de 5  Princìpi. 

E  Gli  è  pur  vero  ,  che  le  operazioni  de’  Principi  ri- 
chieggon,non  fola  mente  palìar  pe  ’1  Crivello  del¬ 
la  prudenza, ma  anche  metterli  nella  bilancia  della  poli¬ 
tica  per  odèrvar  con  ella, così  il  valore  delle  proprie  for¬ 
ze, come  quello  de’lor  nemici;altrimenti  tutte  le  loro  im- 
prele  affideranno  in  uno  infeliciffimo  Porto  ;  polciachè 
quando  credon’eglino  mietere  ne’campi  di  Marte  a  gran 
falcio  palme  di  trionfi  ;  allora  appunto  ricoglieranno  fa¬ 
nelli  cipreffi  di  deplorabili  perdite.Ma  con  quella  bilan¬ 
cia  douran  ricavare  parimente  la  valuta  di  quegli  acqui* 

2  z  %  Hi? 
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ft  i,c’haa  ottenuto,come  al  danaro  fpefo,  e  alla  perdita  di 
tanti  Sudditi  efpofti,  a  guifè  de’  Bruti  ad  un  deplorabili 
macello, e  confècrati  all*  orrendo  jfpettacolo  di  crude! ifli- 
mo  eccidio.  Dopo  adunque  oflervato  il  tutto  tirar  deefi 
un  calcolo  Aritmetico  ,  per  vedere  qual  da  mag¬ 
giore  T  utile  ,  o  ’1  detrimento  ,  che  han  ricavato, 
nella  forma  ,  che  ofìervaron  tutti  que’  prudenti 
Principi  ,  c’  han  fatto  acquifto  di  grandi  Statile  di  vaili 
Imperj;ma  foprattutto  abbiano  particolar  rigguardo  man¬ 
tener  gliStati  colia  ftefia  virtù, che  fu  da  erto  loro  acqui- 
flati, fecondo  l’av  ver  cimento-dì  Saluftio  .  Nam  Imperium. 
facile  iis  artibus  reiinetur  ,  quibus  ab  inìtio  ■ajjcrium  ejU 
Sallujì.bellcatìl. 

Quarto  metodo  politico  fu  puntila! mete  odervato  daCar- 
tagened  ,  dagli  Spartani  ,  e  da’  Romani .  Quedi  ultimi 
dilataron  i  lor  confini  nelle  parti  più  rimote  deì  mondo* 
ove  alzaron  le  colonne  del  NON  PLl^S  ULTRA  *  Ma 
ora  con  diverfo  fiftema  fi  pratica  da 'Principi  maggiori  d’ 
Eu  ropa  ,  i  quali  fondano  tutte  le  fperanze  degli  acquarti 
sù  le  debolidime  foftanze  de'  lor  miferabiti  Sudditi  ;  fìc* 
chè  fi  efortano  i  Principi  di  non  predar’  orecchio  agii 
fpedienti  indifcreci  di  que’pacozelanti  Miniftrh  che  per 
avvantaggiar  le  proprie  fortune,  poco  curano  di  metter' 
in  foqquadro  i  lorointerertl  ;  rna  di  premunirà  di  detta 
bilancia  politicarimitando  l’Altirtnno,  che  Omnia  pofuii 
in  numerotpondereyfà,  men fura. Mattò.  x . 

LXXXVIL 

Le  Bugie  imbalsamate  con  le  adulazioni ,  e 
mafìberate  con  le  lujìngbe . 

MIfèra,e  deplorabile  condizione  degliScrittori  più  in¬ 
genui, aftretti  dalle  tirannide  de’Grandi,e  dalla  ma¬ 
lizia  de’  Viziofi  imbalzamar  le  Bugie  con  le  adulazioni, e 
profumarle  con  le  lufinghe,per  non  incontrar  Tatroce  pa» 
tibolo  del  Torchiodi  Procufte,i  dirupi  diPrafitea,e’l  To¬ 
ro  abbronzato  di  Peri  11  orco  me  avvenne  a  mifèri  Oliti ,  e 
agriafelici  GalUleni, perchè  vollero  a^nlIlonir,  il  grande 
.  Alef- 
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Àlefiandro,da  cui  furon  refi  fpettacolo  d’orrore,  e  mifèri 
oggetti  di  commifèrazione;così  altresì  accadde  a  Seneca* 
a  Burrone  aCorbulonerPrecettori  infelici  del  barbaroNe- 
rone.Coftui  finche  predò  grato  orecchio  a  lor  fani  confi¬ 
gli, meritò  gli  elogi  de’celebri  Scrittori,  e  le  lodi  tutte  del 
Mondo;ma  dopo,  eh1  egli  fiallontanò  dalla  loro  educa¬ 
zione  ,  proruppe  in  tutte  le  Icelleratezze  maggiori  ».  dan¬ 
doli  in  preda  delle  libidini. /#  omnibus  libidine s  effìidit ,  di 
lui  parlando  lo  Storico. Sicché  divenne  tanto  più  barba¬ 
ro  Tiranno,  quantoche  non  Zeppe  occultar  con  prudenza 
i  Tuoi  yizj,nè  trattener  la  corrente  del  fuo  fiero  genio, per 
dimoftrar.fi  almeno  mezo  buono, e  mezotriflo  ;  col  quale 
artificio  fi  mantiene  in  piè  lungo  tempo  la  tirannide  , -co¬ 
me  inlegnò  Aditoti! zfnfuper  moribus>talh  cjJc5utreSlè fe 
kabeat  ad  virtutem^vel  femi  bonus ,  qui demfty  &  non  ma* 
lusfed  femi  malus.Arijl.polit.f .  Ma  egli  è  pur  vero  ,  che 
in  tempo  de’Prindpi  giudi,  come  in  quello  d1  Augudo  ,fi 
può  ieri  ver  liberete  parlar  co’fenfi  chìzY'uTemporihusAu- 
gulli  non  defuere  decora  ingenia.  T ac.lib.i.annal  .  Perciò 
neMecoli  innocenti, come  furon  que’degli  antichi  Romani, 


non  mancaron’hmenui  Scrittori,  che  tramandaron’  a’  Po- 
fieri  la  verità.  Sed  v eteri  s-  Po  pulì  Romaniyprofpera?vel  ad - 
verj ' anelar is  fcriptoribus  memorata  funt.Tac.  iibA-  annaU 
ina  perchè  nel  mondo  più  fono  i  Regnanti  cattivi  di  co- 
fiumi  corrotti, che  d’  animo  candido  ;  perciò  rielee  mala¬ 
gevole  aprir  la  boccale  temperar  la  penna  per  delucidar’ 
il  vero  ;  eie  pur  luparia ,  fi  traligna  in  falli tà  ,  ovvero  fi 
cade  nelle  adulazioni  fervili, cqme  ofleryavafi  ne’  tempi 
calagli  toft  de'Tiberjjde’Caligoli^de’Neroni.T^^riòC^/- 
que^ac  Meronìs^res  forentibus  ipfts  ab  metum  fa Ife. Tacita 
lib.i.  annaL  Per  tanto  il  più  /ano,  partito  farà  nell’età  de¬ 
plorabile, che  regnano  quelli  mofiri  d’impietà  ,  ollervar" 
il  filenzio,  celebrato  da  Pitagora  ;  onde  non  fu  lènza  mi¬ 
fiero,  fe  1  lagacìflimò  Tacitow  tacque  di  feri  vere  la  Vita 
del  virtuolò  Agricola,  quando  imperavano  i  Tiranni  ,  i 
quali  gli  altrui  lodi  riceyon  per  taciti  rimproveri  ;  a 
-  -  ♦  .  tal 


tal  cagione  egli  come  fagacifiimo  Politico  \  pofpofe  di 
compilarla  fin  nel  tempo  di  Trajano,  Principe  compiuto 
di  tutte  le  virtù,  che’l  refero  capacede’  Panegirici  di  Pli¬ 
nio. Quefla  mifèra  condizione, che  fi  rinviene  dagli  Scrit¬ 
tori  ne’tempi  così  climaterici, ed  infelici,  vien’  accennata 
da  Tacito  nella  Vita  d’ Agricola  •  Legimus  cum  Arulem 
RuJìico  PatusThrafea  Heremnio  Senecioni  Prijcus.  He* 
luideus  laudati  ejfent ,  capitale fuijje^neque  in  ipfos  modi 
au&oresfèd  in  libros  quoque  fcevitum.T  acitàn  l'it .  Agr. 
Per  tanto  il  miglior  configlio  farebbe  di  fèrvirfi  della 
Lanza  d’Achille  fornita  a  due  punte,  delle  quali  l’una  fe¬ 
riva, e  l’altra  fanava;ficchè  nello  flefio  tempo, che  minac¬ 
ciava  la  morte  ,  benignamente  refiituiva  la  Vitarfimbolo 
diqueTrincipi  benigni ,  che  imitano  l’Arco  baleno  ,  che 
dimoftra  /cagliare  Arali  a’catti  vi, ma  dopo  con  la  vaghez¬ 
za  de’colori  diletta  1  buoni  .  Così  appunto  dovrà  ofier- 
varfi  da  color  tutti ,  c’  hanno  lume  d’ingegno,  d, 'imitare 
le  Pecchie, che  pungono  con  gli  acùlei  amari, ma  beh  fan¬ 
no  radolcir’  il  dolore  col  mele. Vò  dire  fi  devono  ripren- 
dere, in  generale  i  Vizj,ma  lodar’i  Virtuofi  co  1  panegìri¬ 
ci.  Ma  chi  brama  efièr’afcritto  nel  catalogo  de’  veridici, 


fc,riva  con  libertà, e  fi  appiglia  volen  tieri  alle  fatire  :  per¬ 
chè  ficcome  con  le  laudi  fi  attende  il  premio  , s’incontra 
la  benevogIienzade’Principi,e  fi  traligna  nelle  adulazio¬ 
ni  fèrvili;così  allo  ’ncontro  con  la  maledicenza ,  che  fi  ri¬ 
chiama  l’indignazione  de’Pòtenti,c  l’odio  de’Viziofi, non 
fi  /pera  altro  ,  che  rigorofò  gaftigo  ,  ma  ben  la  gloria  di 
Scrittore  veridico  •  Tanto  volle  intender’  il  Politico, 
fecondò  1*  interpetrazione  di  Giuflo  Lipfio  ,  e  del 
M  archefe  Malvezzi  ne’  fuoi  difcorfi  (opra  Tacito 
al  fol.  9f.  )  quando  proruppe  QbtreHatìo  ,  &  li * 
v or  proni s  auribus  accipìuntur  ,  quippe  adulationìf &  * 
dumcrimenfervitutis  malignitati  falla  fpecìes  liberi atii 
incjì'T  acit.biJìJib .  i  * 
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LXXXVIH. 

La  Biblioteca,  di  Minerva  nelle  mani  de' Ciclopi. 
Timan’  i  Ciechi  ignoranti  ,  che  raccorre  volaminoff 
libracci,  egli  fia  un  tanto  quanto  ,  che  badi  ad  otte¬ 
nerli  titolo  fpeciofo,ed  onorifico  di  fetterato. Ma  allo  ’n- 
grofiò  vi  v^oii  lontano  dallo  fcopo;  pofeiachè  non  deefi  ri¬ 
putar  ricco  chi  ferba  negli  fcrigni  numerofè  monete  d’ar- 
gente, e  d’oro,  ma  ben  colui  >  che  sa  fervir/ène  per  utile 
delia  umana  vita. 


Quid  valet  argentami  Si  non  concedi  tur  infusi 
Morata  in ferm .  e  lo  fteflo  conferma  nell’  e  pi  fi. 
Uh. /.Leggere  ciocché  non  s  in  tende,  egli  è  un  perder  va¬ 
namente  if  teforo  preziofo  del  tempo  ;  con  vico’  ad  unque 
efier  fornito  di  fetenze, e  dotato  d’ingegno  fublime  ,  per 
giiftar  il  dolce  Nettare  ,  che  fi  trova  vei  fato  nelle  carte 
erudite;altrimenti  s’incontrano  i  mordaci  motti  de’  Aio- 


mi  Sathici.Libros  fervati  fed  non  verfat  .  Facciali  perciò 
raccolta  gli  findioli  di  pochi  volumi  ,  che  fieno  piccoli  di 
corpo>ma  tatto  fpirito,fècondoF  ammaeftramento  di  Se- 
neca,e  diS.Àgoftino,il  quale  infegna.Ni?#  magnitudine, fed 
tumore  ver  ha  panca  )fed  magna  ;  non  numero  a  (dimanda) 
fed  pender  e,  Div.Au gufi  d'ib.^de  de  DoS *  Chrijiiana  tra££ . 
%7'injoann.ln  talguifa  fi  alimenta  lo  ’n tei  letto,  fi  nutrì- 
fee  l’animo, e  fi  renderà  ognuno  caro  a  Minerva  >  e  bene¬ 
volo  alle  Mule;  ma  volendo  accumular  libri  per  pompa 
di  Infib,e  per  fàfiodi  vanità  ,  fi  confonde  con  poco  frutto 
la  mente,e  fi  foggiace  al  biafimo  di  Seneca.  Multitudo  li~ 
brorum  minuit  acume n  intelleBus . 

Alludef  a  quel  Pignoranti ,  che fan  pompa  d'  accumular 
libri  per farf Jìimar  letterati)  quando  nel  capo  non  ferbono 
ninna  lettera  dell' Alfabeto. 

LXXXCC 


V  oro  ac  qui  fa  valore  col  tormento  della  Fornace. 
Entre  geme  l’oro  fra  ’I  tormento  atroce  della  for¬ 
nace, alza  i  lamenti  al  Sole  ,  di;  cui  egli  ne  (èrba  il 
N  oine( fecondo  i  vocaboli  ufitati  degli  Alchirxiifii)  e  con 

vo- 
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voci  ftrepitofe  efclama,che  V  Uomo  fia  più  efferato  del» 
le  Tigri,  degli  Orfi,e  de’Lioni;conciofiechè  s’incrudelì/ce 
colla  Terra  fquarciandole  le  viicere  con  le  zappe  ,  con  le 
vanghe,  e  cogli  vomeri;nello  ftelfo  tempo,  ch'egli  ingra¬ 
to  ne  riceve  i  frutti  per  nutrir*!:  s*  mferòcifce  egualmen¬ 
te  con  gl*  Animali  più  innocenti,  che  lo  fervono  ;  come  i 
Giumenti, gli  A  fi  ni, e  i  Buoi;a’  quali  toghe  la  vita,  lacrifi- 
candoli  per  cibo  del  Tuo  ventre.Recide  con  la  falce  quel¬ 
le  biade  ,  che  V  alimentano  ,  e  fa  lagrimare  col  taglio  le 
vite  ,  che  con  ifpiritofi  licori  lo  rifiorano  .  Finalmente  e- 
fpone  al  tormento  del  Torchio  quelle  carte, che  Pilluftra- 
no;eal  patibolo  leverò  de’martelli,  e  delle  fiamme, conlf¬ 
era  que 'metalli,  che  lo  qualificano  d!  fiima  ,  e  1  rendono 
ricco,  doviziofò  ,  ma ntengon  con  pompa  ,  con  fillio,  e 
con  lufib.Perciò  fè  iftanza  al  Principe  maffimode’Piane- 
ti, che  lo  ’ncenerifie  coTuoi  raggi, e  che  i  gafiigafiè  con  le 
Vicende  della  finifira  fortuna. Ma’l  Sole  rinunziò  la  caufa 
a  Giove  Superno,  il  quale  conolcendo  le  doglianze  vane 
dell’oro, Io  rimproverò  per  ignorante,  ed  ingrato  :  dicen¬ 
dogli, che  non  farebbe  fiato  luminolò,  nè  di  niun  valore, 
fè  folle  fiato  lèpolto  nelle  miniere  fotterranie  della  Ter¬ 
ra;  ma  che  col  patibolo  del  fuoco  acquiftò,  fiima,bontà,e 
pregio;in  modo  che  viene  celebrato, e  defide  rato  da'Prin- 
cipfidaCavalierfida’Plebefieda  tutto  il  Mondo. 

Alluci ejì  air  ingratitudine  di  que' ,  che  àolgonjì  de ’  bene- 
Jìcj  mal  conofciutì. 

Secondacele  i  travagli  perfe&ionano gli  animi  umani#  14 
fortificano  di  cojìanza. 

LXXXX 

La  Candela  di  cera  accefa  fi  lagna  dell'  Uomo . 

LA  Candela  di  cera  accela  filagna  lènfibilme  nte 
dell  Uomo  ,  perchè  lènza  aver  commefio  peccato 
contro  la  fède, vien  dal  Tribunale  del  Santo  Officio  elpo- 
fta  al  tormento  delle  fiamrne:quandoècosìCattolica,che 
fèrve  al  culto  di  vino  sù  i  Sacri  Altari  ;  ondeelclama, 
che  non  deve  diftruggerfi  nel  fuoco, come  i  JLorenzi,e  co¬ 
me 


me  quegli  altri  mirabili  >  che  mugghiano  nel  Torod? 
Penilo  .  Quelle  doglianze  indrizzò  al  fuperno  Gio¬ 
ire  5  acciochè  contro  la  crudeltà  umana  faceffè  le  Tevere 
vendette  co’fìioi  tuoni,  e  coTuoi  fulmini. Ma  Giove  con- 
federando  la  fciocchezza  della  Candela,  gli  dille  Voi  non 
iarefli  chiarate  lumino/à  fe  1’  Uomo  non  vi  aveflè  illu¬ 
minata  col  fuoco;perciò  ingafligo  di  tanta  deteflabile  in¬ 
gratitudine,  reflate  perpetuamente  eflinra  ;  e  fèrvite  da 
oggi  avanti  per  vii  Tugurio  delle  Pecchie,  e  per  albergo 
de’  foarafaggi ,  e  de’Topi. 

Alludejì^che gV  Ingrati  dolgmjì  de'beneficj^che  /’  illufra - 
no  cofplendorj>e  V illuminano  con  propizie  grazie. 

Secondoyohe  la  l^irtù  più  rifplende  ne  tormentile  ìte'tra- 
vagli  ,  fènza  de"  quali  nonjì  può  acquijìarc  lume  di  glo¬ 
ria. 

Terzoy  che  non  jìa  vero  beneficio  quello  ,  che  reca  utile  a 
chi  lo  conferifce^e  detrimento  a  chi  lo  riceve^come  l'uomo ,  cbe 
per  ricevere  lume  condanna  all' ardor  del fuoco  la  cera. 

Quarto^che  V  ambizione ,  fa  limile  alla  Candela  accef a, 
che  per  acquijìare  fplendore  Ji  confuma. 

Quinto  f  e  la  crudeltà  de'  Tiranni ,  allora  più  dìflrugge^e 
dannifica ,  quanto  più  dìmojìrd\honìjicare  co' f mutati  onori . 
Sejìo^che  non  (ia  crudeltà^. a  fomma  clemenza  fervirf  d'  /- 
frumenti  rigor  of^per  ridurre  un  fug getto  ,  chiaro ,  e  lumi - 
nofo * 
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Ta  querela  delle  Campane  contro  i  Uro  Artefici .  •  .ì 

LE  Campane  di  bronzo3deflinate  a  richiarnar>  i  Reli- 
giofi  nel  corone  i  Cattolici  alla  divozione  de’  Sacri 
Altari  ;  vedendofi  derelitte  dalla  pietà  de’  Fedeli ,  dol¬ 
gono  de1or’Àrtefici;perchè  dovean  formarle  in  iflrumen- 
ti  bellicofì  di  Marte;  acciochè  in  queflo  corrotto  Secolo 
di  ferro  fodero  fiate  (limate  ,  e  rifpettateda*  Popoli  ,  e 
amate  da’  Principi  ;  attefochè  nella  bocca  de’  mo- 
fdietti,e  de’cannoni  flà  allogata  la  legione  de’  Grandi; 

A  a  a  come 
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come  ben’  efpreflè  ne’  fpoi  ingegno!!  Emblemi  P  Alciatu 
lus  in  armis .Ma  quefte  indierete  querele  delie  Campa¬ 
ne  ftrepitofèfuron’interrotte  dalle  voci  di  Santo  Agofti- 
no:dicendo,che  la  ’mpietà  de’  Mortali  apre  volentieri  gli 
orecchi  al  canto  frodulefite  delle  Serene, e  le  preclude  al¬ 
le  voci  veridiche  del  Vangelo  •  Perciò  non  è  da  maravi- 
gliarfì,  fè  più  a  udienza  fi  preda  a’  Ciarlatani  ne’  banchi 
profani,  che  a’  Predicatori sù  i  Pergami  con  le  dottrine 
incontraftabili  delle  Sacre  Carte. Ma  a  queft’efclamazio- 
ni  rifpofè  un’  empio  Ateifta;  col  dir,  che  la  divozione  ne* 
cuori  de’Cattolici  fia  /penta  ,  per  gli  fcandalide’  corrotti 
Ecclefiaftici  ,  c’han  cambiato  in  Mo/chee  le  Cattoliche 
Chiefe;e  per  le  fcelleragini  de’perfidi  Miniftri ,  che  han 
fatto  fuggir’ Aftrea  nel  Cielo; Onde  conchiufe  ,che  fem- 
prechè  fi  correggerà  la  corruttela  deglillni, e  degli  Altri, 
allora  le  Campane  richiameranno  la  riverenza  de’  Fede¬ 
li, e  faranno  gratamente  udite  con  diletto  ,  da’  Cattolici, 
dagli  Eretici, e  da’fòrdi  Gentili. 

Allude  fi ,  chela  poco  divozione  de *  Fedeli  verfo  le  Chi  e  (e 
deriva  dagli Jcandali  degli  Ecclefiajìici^e  dalla  ’ mpietà  de * 
Giudici  ingiuJìi)Che  operando  da  Ateìjìi^non  folo Jan''  ime - 
pidire  ne'  petti  de'  Crijìiani  l'  arder  della  divozione  ,  ma 
convien' interrogar  loro. Quid  fèntiunt  de  fide. 

lxxxxh. 

La  Verbojttà  degli  /ciocchi  paragonata  alle  Catedupi 

del  Nilo. 

IL  Danubio,il  Gange,  il  Pò  ,  e  ’l  Tigre  :  Fiumi  regali 
di  prima  grandezzata  gravi,modefii,efilenti;efpon- 
gon’al  Tribunale  della  Natura  le  querele  contro  il  Nilo: 
acculandolo  ,  ch’egli  non  folo  fi  rendeva  importuno  con 
gli  ftrepiti  della  fua  precipitofacaduta;ma  che  ogni  anno 
inondava  le  campagnedeirEgitto,producente  con  le  fue 
acque  corrotte  velenofi  Cocodrilli ,  ed’altri  fpaventevoli 
Moftri .  Ma  a  quefte  doglianze  egli  intrepidamente  fi  di- 
fèfe;a!Iegando  in  fua  di/colpa,  che  in  quello  corrotto  Se¬ 
colo^ 'ignoranti  non  poffon’accreditarfi  fènza  ciarle,  per 

ciò- 
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eloquenti, e  facondi  Oratori  5 perciò  è  coftretto  in  tutte  I" 
ore  gridare,  e  fard  fornir  con  voci  drepitofo. 

Alludejìy  che  ognuno fa  pompa  di  quello ,  che  piu  li  man* 
ca> 

Secondo ,  che  tutti  i  Ciarloni  fon ’  ordinariamente  ìgno» 

rami .  - 

T erzo,  cbe'l  troppo  parlare  Jempre  apporta  pregiudizio 
élla  fama  del  Projfmoy  e  alla  propria  Jìima  :  perchè  trali - 
gnando  in  male  die  enZdypiu offènde  de'pefliferi  Cocodrilli . 

LXXXXIII. 

IlTorrente  per  troppo  gonfiarf  fi  discredita . 

IL  Torrente, avvegnaché  povero  d’  acqua  ,e  di  piccol 
fondo  egli  fia,con  tuttociòcon  le  prime  piogge  delI’Àu- 
turino  fi  gonfia,drepita,e  s’infuperbifoe;onde  edendo  dato 
domandato dalTevere, per  qual  cagione  forbava  tanto  or¬ 
goglio  ?  quando  a  tutti  era  ben  noto  la  povertà  delle  fue 
acque, e  ’1  fuo  viliffimo  origine;poiché  nafceva  in  un  mo¬ 
mento  Gigante, e  in  pocheore  redava  edinto.Rifpole  egli 
todo  così:Non  lappiate  Voi ,  che  la  povertade  fi  cuopre 
da’Mlferi,  co’l  Ludo:  L’ ignoranza  fi  nafoonde  con  la  lo¬ 
quaci  tà:La  fuperbia  con  Tumiltà  fimulata:La  viltà  ,ed  o« 
fourità  della  nafoita,  con  le  fcritture  apocrife  ,  con  la  fai- 
fità  di  fantadicati  onori,e  con  le  chimeriche  favole  di  re¬ 
gali  originirLe  ombre  con  lo  fplendore,  ufurpato  a  i  rag¬ 
gi  del  SolerLe  foelleragini  piu  enormi  con  V  Ipocrifia:  La 
diformità,e  la  vecchiezza, corbellerei,  con  le  perocché  ,  e 
co’  nadri  ;  La  laici  via  con  l’ofourità  delle  veglie  nottur¬ 
ne, e  co’paffàtempi  del  giuoco  de’Pedini. Perchè  adunque 
maravigliarvi  della  mia  povertà  ?  vedita  di  fuperbia,  Ce 
sò  ben’ approfittarmi  del  Reflano  Spagnuolo  ,  che  fia 
gran  virtù  Saccarfuerfa  defaqueza  :  quando  mi  trovo 
mendico  d  acqua, e  povero  di  fondo? 

Alludefy  che  ognuno fa  pompa  di  quello  ,  che  non  pojfe - 
de* 


Secondo  >  che  la  juperhia  ,  e  la  povertà  fon  comp  agni  in « 
fetarabiliyC  nacquero  tutti  in  un  parto  gemelli . 

A  a  a  a  LXXX  XIV. 
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£’  Invìdia  della  Pece  col  Zibetto . 

A  Pece  di  color  negro,  d’odor’ingrato, e  purulente, 
di  qualità  vifcofa,  vien’aborrita  da'Nobili,  ma  fb- 
lamente  (limata  da  vilifllmi  Marinai ,  perchè  d'eda  fèr- 
vonfi  a  compaginar  legni  marittimi  per  ufo  di  guerra,  o 
di  mercatante. Quefta  Etiope  de  Vegetabili  offervando, 
che  '1  Zibetto  era  Umilmente  di  color  negro, e  tenace;ma 
molto  (limato  d.a’Profumieri, e  da'Grandi  ,  pe’i  fuo  acuto 
odore, ne  portò  per  invidia, le  querele  alla  madreNatura* 
perchè  non  gli  diè  la  de  da  fragranza  ;  ma  in  di  fè  la  della 
Natura  rifpofe  un  Filoiofò,  condirgli  :  Tu  non  devi  la- 
gnartiyche delia  tua  fleflà  viliffima  condizione;perchè  lei 
uri  licor  di  ruftico  Pino;ma  ’l  Zibetto  allo ’ncontro  ,  egli 
è  frutto  plauflbile  delle  fatighe  d’  un  gentilidimo  Ani¬ 
male  innocente  ,  che  fi  di  dilla  in  fudore,per  renderli  gra¬ 
to  all’odorato  umano,  e  prezi of)  a  tutto  il  Mondo. 

Alludejì ,  che  dalle  fatighe  ,  e  da] udori  nafcon  frutti 
p  laujìbi  li  ygratìye  predio  fi* 

Secondo  che  !  Invidia  regna  negli  Vernini  ragionevoli* 
ve' Brutte  ne' Vegetabili. 

Terzo  ,  che  Sa  temerità  pretender' un  Vile  dì  nafeit a* 
uguagliar -fi  ad  un  Mobile , 

QuartOyche fempre  i piu  indegni  ìntendon  contendere  co* 
fuggetti  meritevoli.  LXXXXV. 

Arco  Baleno  diletta  i  Buoni ,  e  atterri fee  i  Cattivi* 

LA  Natura  fà  comandata  da  Giove  irato  ,  che  inda¬ 
gale  qualche  fe  vero  patibolo  per  punir  con  rigore 
gli  Scellerati,  ma  e  dà,  che  intende  fempre  confervare  ,  e 
giammai  diftruggere  gP  individui  :  non  volle  mica  appi¬ 
gliarli  ai  rigore, per  torgli  dal  Mondo, ma  fi  compiacque, 
che  al  Mondo  vivedero  eterni  :  fòla  mente  coi  timor 
ila  fièro  raffrenati  delgaftigo  .  A  taPoggetto  architettò  P 
Iride  ,  acciochè  atterrifiè  i  Trilli  col  eletto  Arco  tefo  ,  e 
nello  (ledo  tempo* aliettafle  i  buoni  co'  fuoi  vaghi  colo¬ 
riti.  "  '}. 

Allude]^  che  i 

:  l<f  1  r  A/»  1  '  *  '  ‘ 
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Principi  debhon  appigliarli  più  alla  de « 

S  e* 
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S econdo.che  ì  delitti  jì  poffon *  evitare  colla  femplice  ap¬ 
prensione  dei  timore  del gafiigo  yfenza  ricorrere  a*  dardi > 
alle  Ruoteye  al  patibolo  de'Capefìri. 

Tersotcbe  gli  ordigni  rigorojì  de'Prìncìpiyfe  devon  mode¬ 
rare  dalla  umana  pietà  delor  jMiniftri . 

QuartOyche  la  Natura  ha  intefo  con  V  Arco  baleno  inse¬ 
gnar'  a 9  Principi  di  non  fervirjt  della  /paia  della  Giujìi - 
ia  per  gaftigareyma  delle  minacce  per  ammonirle  ripren¬ 
dere  Pensa  /angue.  ... 

lxxxxvl 

La  Provvidenza  de' Prudenti* 

LE  Apifatigando  la  primavera, la  Statele  PÀutunno, 
per  raccorreda’fiòri  innocenti  ildolcidìmo  licore 
del  mele, lenza  mai  ripofàrfi  ne’giocni  fedivi,furon  perciò 
acculate  per  poco  Religiofè ,  e  per  fòfpette  di  fede;  la 
onde  per  ordine  del  Santo  Officio  vennero  condannate 
-nella  perpetua  prigione  delle  loro  piccolifiìme  celle  ;  ma 
elle  seppero  ben  difenderfi,dicendo,che  per  puro  zelo  fa- 
rigarono  tutti  i  giorni ,  ragunando  cera  per  ufo  de’  Sacri 
Altari, ed’in  onore,  e  gloria  del  Culto  Divino  ;  come  al¬ 
tresì  travagliavano  nelle  dagioni  più  temperate,  per  .pre¬ 
vederli  di  cibo  ne  "cattivi  tempi  del  Verno.  Per  tanto  eden 
do  giudicate  per  gìude  quede  di  (colpe,  furono  non  fùl’ af¬ 
follate  dalla  pena, ma  dichiarate  prudenti ,  eindudriofe: 
anzi  per  maggior  loro  gloria  ,  gli  fu  da  Plinio  formato  V 
elogio  .Non  funt  di  vi  nacqui  a  moriuntur . 

Alludejì ,  che i  Maligni  fempre  ìnterpetrano  incattivì 
fenjtyle  operazioni  virtuoje  de ’  Buoni » 

S  econdùych  e  fi  a  gran  prudenza  fati gar  nella  Gioventù y 
per  viver  in  rìpofo  nella  Vecchia]  aye  di provederfi  del  necef  - 
farlo  ne" tempi  abondanti  y  per  non  Soggiacer  alle  mìferìe 
della  carajìia . 

7  orzo ,  che  ogni fine  h  ho  no  ,g  i  ufi  fica  un'operazione  cat¬ 
tiva .  ' 

Quarto  ,  che  non  devefi  giudicar  fecondo  V  apparenza* 
perchè  molte  cofe  confidar ate  eftrinficè  pajon  pcjjime y  non  al 

rav 
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ravvifarne  il  midollofi  truovon*  ottime • 

LXXXXVIL 

1  Membri  del  corpo  umanofì  ribellano  contro  la  Tejla^e  fi 

lagnano  della  Natura* 

LI  Membri  del  corpo  umano  fi  ribellano  col  capo  ,  e 
fidolgon  della  previdenza  della  Natura  ;  perchè 
fè  loro  con  dominio  difipotico,  fòggiacer’  a  i  cenni  del  ca~ 
porquando  egli  veniva  fiuperato  non  fòl  dalla  fòrza  del¬ 
le  braccia, e  dall’attività  delle  mani,  con  le  quali  ergonfi 
fuperbi  edificj  ,  fi  mieton  ne’campi  di  Marte  paimedi 
trionfi;  fi  offende, e  difende;ma  altresì  dovea  cederla  all* 
agilità  delle  Gambe, e  de’piedi;  co’quali  i  Poltroni  di  vii 
cuore  fuggendo  i  perigli,  fili  von  la  vita  .  Ma  ’l  capo  con 
un  fògghigno  rifpofò  .  O  quanto  v’ingannate,pofciachè 
Voi  fiete  di  molta  lùga  più  di  me  fortunati, e  fdiciffim  i: 
concioffiechè  io  fòn’e/pofto  alfingiurie  de!  le  Stagionigli- 
co  a’rigori  del  Verno  ,  e  della  State  ,  ficchè  fòn’injfelice 
berfagliodel  tempo;anzi  per  mia  maggior  pena5ogni  mio 
difetto  apparifee  chiaro  agli  occhi  de’ Marni,  e  de’Zoifi; 
ma  le  voftre  diformità  fòno  fattoi  volivi  abiti  celati; co¬ 
me  altresì  non  avendo  voi  occhi, nè  orecchivi  vece  fera- 
prelieti,e  felici;perchè  non  polliate  affliggervi  delle  (ira** 
nezzedel  mondorcome  la  corruttela  de’Magiftratirla  ti« 
rannido  de’Regnanti,Ia  fòrdidezza  degli  Ecclefiafbcl,  la 
vanità,  e  le  pompe  delle  donne:  Vna  con  le  metamorfici! 
della  fortuna  ,  in  trasformar  le  formiche  in  Elefanti. 

Alludefijhe  non  debbonjì  invidiare  le felicità  apparenti 
de"  Grandi  Sporche  le  loro  calamità  fon *  ajcofe  fotto  vaghi 
fiori  d'  odor  fere  rofe^ma  al  ben  toccarle  pungon  più  delle 
fipine  velcnofe. 

Secondo^che  i  dfetii  de"  Principi  fon  efpofìi  alla  maledir 
tenza  pubblicatane  qualunque  lor  difetto  minimo  ,  vien 
proclamato  per  majfimo . 

Terzo,che  ne" Secoli  corrotti ,  è  miglior  condizione  ,  ejfer 
$ieco>e  for dolche  aver  occhi^cd  orecchi . 

LXXXXVIIL 
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//  A//o  calunniato  da  tutti  gli  Fiumidi  prima  grandezza 

dell'  Africa ,e  de  ir  Afa. 

LI  Fiumi  di  maggior  grido  deli’  Africa  ,  e  dell’Afia 
congiurati  a  danno  del  Nilo  ,  convocano  tutti  gli 
Architetti  del  Mondo  a  dividerlo  in  piccoli  Rivoli ,  ac¬ 
ciocché  fervide  per  albergode  Ranocchi  .  La  prima  im- 
pucazione,chegli  venne  fatta,  ch’egli  era  di  così  ofoura, 
e  viiiffima  nafc/ta,che  non  potevad  rintracciare  T  origi- 
ne:come  altresì  ,  che  inondava  le  campagne  dell’  Egitto, 
e  delie  die  acque  corrotte  nafeevan  Moftri.Ma  egli  fi  di¬ 
tele  dicendojche  inondava  quel  terreno  arido  per  render¬ 
lo  fecondo  di  biade  ,  ed  ubertofo  di  fruttile  sì  bene  dalle 
fue  acque  fi  generava  orrendi  Moftri:  tempre  erano  raen 
noci  vi  di  quelli ,  che  veggonfi  ne’  Magifirati  corrotti  di 
Polina;  che  divoran  le  foftanze,  e  le  vifcei  ede’  poveri,  e 
miterabili  Litiganti  ,  o  pure  non  terminano  giammai  le 
caufè3ma  co’decreti  ca  udati, confacrano  la  terminazione, 
all*  eternità  per  non  finirla  mai  .  Finalmente  didè  ,  che 
quanto  più  era  ofeuro  il  fuo  origine,  tanto  maggiormen¬ 
te  fi  rendeva  degno  di  fomma  dima, fecondo  quell’Àffio^ 
ma  di  Tacito.Omne  ignotum  prò  magnìfico  ejì. 

Ailu  defila  che  dalle fioliginì  d'  una  Pr  (fapia  antica  fichi - 
iillano  fiplendori  luminojt \ 

Secondarie  dalla  corruttela  de1  Magifirati  n  afe  era  arri* 
bili  Mojìri, 

Ter  bocche  bene  fpejfio  chi  fa  bene  fòggiace  alla  maledice  n« 
M.  x  LXXXXIX. 

Le  colpe  mal  difiefie . 

IMomi,e  i  Zoili,  dopo  aver  fatti  noti  i  difetti  de’  falli 
Dei  ;  palefaron*  egualmente  al  Tribunale  di  Giove, 
tutti  gli  altri  de’mercatanti  della  Comunità  de’RAGlO- 
NEVOLI ,  a’ quali  accufaron  per  fordidi  Udirai  ;  con- 
ciodìechèsaveancon  tanti  contratti,  ed  interedì  ecceden¬ 
ti  votate  le  Miniere  dell’ America  ,  e  ridotta  in  deplora¬ 
bile  teheletro  la  Monarchia  Spagnuola  ,  dalla  quale  ,  da 
Lupi  rapaci,  e  da  Grifoni  dtibondi  ne  tratterò  dalfo  vene 

il 
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il  fangue,edaì  corpo  le  vifcere.Sicchè  fecero  iftanza,ehc 
fodero  incenerati  da’fuoi  fulmini;  ma  perchè  dalle  ceneri 
innocenti  forgon  le  Fenici, così  del  pari  dubbitavano, che 
da  quelle  lor  ceneri  depravate  potedero  rinafcere  Cor- 
bi, Grifoni,  Arpie, e  Stinfalidi;  onde  foggi  unterò,  che  dopo 
lo  ’ncendiodi  cadaveri  così  con  tagiofì,sì  gittaffero  quel¬ 
le  combude  reliquie  pedilenti  nell’ acque  digied’  Aver» 
noto  pure  nella  voragine  de)  Vedevo.  Alle  quali  impu¬ 
tazioni  fiditetero  virilmente que'Mercatanti  di  ragione® 
dicendo, che  le  ufure  in  quedo  corrotto  tecolo  eran  trop¬ 
po  ufliali, perciò  eflendo  errore  comune,  non  dovea  V  V- 
fura  eflèr  punita  :  ma  te  pur  degna  fufle  di  gadigo  ,  era 
giudo, che  fòggiacedela  Madre  Natura  primo  d’  ogni  al¬ 
tro  a  rigorofa  pena;  poiché  con  troppo  udirà  intende  rl- 
teucter  dal  mitero  genere  umano  il  rigorofò  tributo  delia 
morte, per  pochi  momenti ,  che  alì’  Uomo  infelice  diè  di 
vita. come  altresì  eran  meritevoli  di  punizione  ij  Princi¬ 
pe  de’Pianeti,co’tutti  gli  altri  Sovrani  della  terra;attefò- 
che  Timo  per  illuminar  co’fuoi  raggi  il  Mondo  ,  intende 
obligare  tutte  le  creature  al  tormento  penolò  de’  flioì 
edremi  caldi ,  egli  Altri  per  ogni  piccolo  dipendio ,  e  fu» 
mofa  mercede,che  conferifcon’a  lor  fudditi,!’  obbligano  a 
fàcrificar’in  lor  tervigio  la  quiete  in  tempo  di  pace,  e  yl 
fa ngue,e  la  vita  in  guerra. Ma  che  i  Principi  fècolari  fieif 
udirai, non  reca  tanto  dupore  , quanto  il  vedergli  Eccl'e- 
fiadici  tralignare  in  fìmonie  ,  e  ì  Contadini  tormentar  la 
Terra  con  le  zappe, con  le  vanghe, e  colle  vomeri3per  rae» 
corre  il  cento  per  cento;onde  conchiufè,  o  che  nel  gafligo 
fodero  comprefi  tutti  i  colpevoli,  o  pure  in  edo  non  Sog¬ 
giacere  ninno, per  quella  maflìma.  Errar  comunìs  non  efi 
punìendus. 

Allude  fi  quanto  fa  vanofuppofo  ,  e  debole  difefa  di/coU 
par'i  proprj  difetti  ,accu fan  do  i  mancamenti  degli  Altri . 

Secondo, che  gli  errori  communi  fon  degni  di  qualche  in¬ 
dulgenza, ma  non  già  di  total  perdono . 

Terzo, che  gli  Uomini, per  la  loro  avidità, e  corruttela  vo~ 

glion 
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glìon  far  Vufurf anche  coll *  ÀltiJJìmoiconcìofiachè  per  og  ni 
piccola  elemofina^pretendon'i  Regni  del  Cielo  *  ed  obbligar lo 
a  quella  promej[Ja*Vn\im  dabitis,&  centuplum  accipietis. 

Quarto  5  che  l' avidità  del  Guadagno  fa  prevaricar ’  i 
Cattolici  gli  Eretici  gli  Se  ìfm  atici^egHAteijìi:  effe  n  do  la  ca - 
gione  di  tanta  corruttela  fa' gnor  anza  degli  uomini  tutti 
intejì  all' acqui fio  delle  ricchezze  fallaci ,  e  momentanei  del 
Mondo  5  e  trafilarono  i  T efori  eterni  del  Cielo . 

C. 

Il  Pallone  in  ludìbrio  ,  e  7  fuo  mordace  vento  nel 

Tormento » 

ESsendo  da’ Venerandi  PP.deircfèmplariffima  Corri- 
pagaia  degli  feenziati  per  (òlazzo,e  fuggilozio  della 
Gon^entude  permeilo  ne’  Seminarjde’  Nobili  il  giuoco 
degli  Jfcacchi5e  del  Pallone;oia  con  fa gace  prudenza,  pro¬ 
ibito  quello  de’dadire  delle  carte,  perchè 
In  cautos  fallax  ludus  deludit  alumnor. 

Sors  tegity  è*  fpoliat  tempore  quenque  premi  t  ì 
Per  tanto  quello  Globo  di  vento  ;  o  fia  otre  gonfia  di 
vanità  e  di  fu  perbia,di  venuto  oggetto  di  fcherno  ,e  ber- 
faglio  giuocolu  di  continove  percolTè;concepì  un  tarodio 
verlo  que’  zelauriffimi  Religiofi,  che  osò  con  penna  livi- 
da*m'ettèr’in  iftampa  fàmofo  libello,  in  cui  figurava  mol¬ 
ti  difettucci  de’detti  Re  ligi  olì. 

Primieramente  ,  che  tante  lor’  opere  pie  non  eran’in- 
drizzate  alla  (alate  eterna  del  profììmo,  nè  meno  in  ono¬ 
re  del  Sommo  Iddio;  ma  (blamente  all’  utile  del  proprio 
commodo  :  concioffiechè  dalle  fcuole  pubbliche  carpi- 
van’  i  migliori  ingegni  per  illùftrar  la  lor  Religione  di 
qualificati  fiuggetti  :  co  i  Confeffionarj  penetravano  gli 
arcani  de’Principircon  le  Congregazioni  conciliavano  la 
benevoglienza  de  Plebei, e  de’Nobili. 

Con  le  Cattedre,e  co’Pulpiti,facevan  pompa  delle  lo¬ 
ro  lcienze,e  d  una  ciceroniana  eloquenza. 

B  b  b  Di- 
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Dicevan  d’avvàtàggio,che  no  dovean  permetterai  giuo¬ 
co  del  pallone, nè  degli  (cacchi;  perchè  con  1’  uno  gonfia- 
vanque’Garzóni  di  ventola  fuperbia,econ  l’altro  l’aliena 
vano  dagli  ftudj:  effondo  che  i  legnaci  di  Bellona  *  e  di 
Ma rte, fempre  avvezzi  agli  firepiti  de’  Cannoni ,  e  delle 
Trombe,  mal  volentieri  pofiòn  raddolcirli  gli  orecchi  col 
Tuono  della  Lira  di  Minerva  ,  e  col  canto  dolce  de’  Cigni 
di  Lindo.  Conquefte,  e  mille  altre  imputazioni  ani  mole, 
intendevan’  ofcurare  la  gloria  dell’  accreditatiffima 
Compagnia. Ma  conofciuta  la’mpoftura  del  Pallone  ,  ili 
dichiarato  ,  che  i  vento  fer bava  egli  nel  fono  ,  altro  non 
era, che  un  refipiro  mendace  di  maligno  Pitone;  perciò  fu 
condannato  a  Ter v ir  perpetuamente  per  firaftuilo  della 
Gioventù  ,  per  moleflia  de’  Vecchi ,  e  per  ludibrio  del 
Mondo. 

Alludefi^che  i  l^irtuofi  di  vita  innocente  fempre  foggi  ac* 
don' alla  maledicenza  del  volgo . 

Secondo^  che  la  fuperbiavìen  gajìigata  dal  Cielo  coldif 
prezzo. 

CI. 

I  Saffi  decaduti  in  fervitude . 

NEH’antica  Città  di  Roma  ammiravanfi  con  mara¬ 
viglia  due  Popoli  numerofi,cioè;unod’llomini  ra¬ 
gionevoli, e  l’altro  di  fimulacri  di  marmo.  I  primi  finché 
vi  fiero  uniti, e  concordi,  goderon  una  beata  libertà,  e  di- 
lataron’  oltra  mifuralo  fpaciofo  dominio  .  I  fecondi  bra¬ 
mando  farficonofcere  per  uomini  fènficivi,avvegnacchè 
fofiero  d’infènfato  fallo  ,  acclamarmi  per  lor  Monarca  il 
colofio  dei  Sole  ;  (limando  efier’  in  ogni  tempo  arricchiti 
di  fplendori,ed  illuminati  di  grazie;  come  in  effètto  ogni 
picco!  Pigmeo  d’efli  trasformava  in  ifinifurato  Gigante; 
ma  tanta  felicità  gli  fù  interrotta  non  men  dalla  incofian- 
za  della  fortuna, ejdallajfèverità  dellaParca;che dalla  loro 
fuperbia,ed  ambizionerpoichò  efièndo  detto  gran  ColoT 
fo  caduto  a  terra  dalle  fouofiè  del  Tempo;effi  in  vece  di 
ubbidire  al  vero ,  e  legitt  imo  fucceffore  di  quello  ,  accla¬ 
ma- 
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marono  per  lor  Principe  Giove  Superno,  avente  nella  de¬ 
lira  i  tuoni, e  nella  Anidra  i  fulmini .  Quello  nuovo  Sov¬ 
rano  non  volle  conferir  la  dignità  di  Grande  ad  un  Simu¬ 
lacro  meritevole  ;  onde  colui  sdegnato,  gli  fé  perder’  un 
Regno;con  tute  ociò  le  altre  Statue  grandi  con  la  Iperan- 
za  di  dover  dominare,!!  mantennero  divote  lotto  V  ubbi¬ 
dienza  di  talRegnante;main  tanto  acciecati  dalla  loro  am-» 
bizione,  non  comprendon  i  mefchinelli,che  s’han  compe¬ 
rato  i  ceppi  a’piedi^e  le  catene  al  collo. 

Alludef^che  jìccome  V ambizione  regna  anche  nelle  Statue 
dì  marmo^prive  di  fenfo^così  molto  prevale  nell'un  imo  degli 
Uomini . 

Secondo ,  che  i  Va  jf a  Ili  potenti  fi  devono  abhait  ere,  e  di¬ 
minuire  di for%e^o  pure  compiacerli  con  quelle  dignì  tadiycbe 
altro  non  fon  o^che fumo fen%afofan^al  altrimenti  cofpira - 
no  contro" il  Frincipe>  per  farlo  cadere  dal  Trono . 

GII. 

La  Verità  abborrita  da'Vi&if. 

Imante  Tubano  dipintore  famofo,  fù  codretto  da 
un  branco  di  Satiri  a  farne  d’  elio  loro  al  naturale 
le  Immagini  col  fuo  miraeolofò  pennelkgonde  egli  al  vi¬ 
vo  eiemplolli  in  una  larga  tela  :  Anzi  per  renderli  alla 
vida  maggiormente  ridicoli,  difformi,  e  mofìruofi;  li  di¬ 
pinte, che  danzavano  con  un  drappello  di  beliiffime  Ni  fi¬ 
fe;  in  tal  g  ni  fa  come  il  negro  più  /picca  avanti  il  color 
bianco  ,  così  que’dia voli  apparivano  negli  occhi  umani 
troppo  orrendi,  e  difpiacevoli  .  Ma  dette  beftie  sdegnate 
del  farti  fido  di  sì  perito  Di  pintore  ,  V  inhdiaron  co’  Tirfi 

la  vita,e’l  tollero  dal  Mondo.. 

» 

Ailudejì  quanto  per  ìcolofo  egli  fa  fcuoprìr'  i  difetti  de' 
T  rifti . 

Secondo  ,  che  i  vi&j  appari/con  più  orrendi  avanti  i 
Virtù  f . 


B  b  b  % 
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CHI. 

La  sfrenata  Lafcìvia  Donne fca  onejlata  con  le 

Veglie  Hotturne. 

i _  o 

LE  Donne  tormentate  dall*  ardor  violente  dei  fo- 
\  mite, non  potendo  sfogare,  lenza  nota  d’infamia,  la 
lor  naturale  lafcivia,ricorfero  allaDea  Venere,  acciochè 
impietofita  delle  loro  miferie  ,  indagale  qualche  modo 
per  onefìare  la  loro  impudicizia, e  per  fottrarfi  dalla  ven¬ 
detta  de'  lor*  onorati  Mariti .  Quefìa  Deità  volendo  fe¬ 
condare  la  lor  fragilità,  introduce  in  Italia  V  abufòdelle 
Veglie  Notturne, ove  è  lecito  il  giuoco  di  SBRACARE, 
fuonar’  i  cembali  co’PEDINI ,  e  paflàr  l'ozio  col  dilet¬ 
tevole  FUSO.  Goral’  invenzione  dilettevole  fu  per¬ 
meila  nelle  Città  più  colpiate  dell’Europa, e  pafricolar- 
mente  in  quella  di  Pliano  ;  ove  V  antiche  Donne  pareg¬ 
giavano  oneftade  con  leLucrezie,con  le  Zinobie  ,e  con 
le  Matrone  più  calìe  Romane}  ma  ora  con  troppo  liber¬ 
tà  fcandalofa, imitano  le  Frine,  e  le  Taidi  ,  lolite  trafili  1- 
larfi  con  gli  Adoni,  e  co’Narcifi.Tanto  permette  la  liber¬ 
tà  di  quefto  corrotto  fècolo;di  riputarli  a  gloria  il -vitu¬ 
perio, e  a  fàfto  di  trofeo  le  corna;onde  con  tal  cofìume  de¬ 
pravato, ogni  cornuto  è  filmato  per  uomo  onorato. 

Alludejì  alla  libertà,  detejìabile  delle  Donne  moderne 
dell' Af afeli' Africa*  dell' Americ  alche  fi  fan  lecite  di  tut*> 
tociòyche  a  lor  più  piaceya  difpetto  de'  poveri  Mariti* 

CIV. 

La  Contefa  della  Vejpca  col  Mantice . 

LA  Vellica  piena  di  fetida  Orina  ,  veniva  aborrita 
dalle  vifcere  del  corpo,  come  fporca  ,  e  purulente; 
Ond’ellaricorfe  all'  ajuto  del  Soffietto  ,che  l'avefle  em¬ 
piuta  di  vento  ,  per  renderfi  grata  a’  fanciulli  ,emen  di- 
fprezzevole  a’  Vecchi  ;  che  talora  pur  padano  il  tempo 
col  giuoco  del  Pallone.Per  tanto  fù  graziola m  ente  com¬ 
piaciuta, ed  avendo  acquiflato  per  opera  del  mantice  be- 
nevoglienza,e  fìima;ne  pretefèda  quello  la  dovuta  rico- 
gnizione;ma  ella  ingratamente  gliela  negò, col  dirgli, che 

non 
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non  l’avea  dato  nulla  del  fuo  5  ma  fola  mente  un  relpiro 
aereo  di  vento  ;  onde  il  Soffietto  sdegnato  d’  una  tanta 
villana  ingratitudine?  tutto  irato  rimproverolla  ?  di  ceti- 
do.Quafìo  vento  è  quello, che  ti  fa  eder  qualche  cofa;  al¬ 
trimenti  fa  redi  piggior  del  nulla;  ovvero  un  vaiò  viliffi- 
mo  di  icremento. 

A  linde  fi  ?  che  l ’  ingrato  non  Jl  appaga  del  molto  %  nè  de! 
poco. 

Secondo^ he  i  fuggetti  piu  vili  non  corrifpondon  mai  a  i 
henejicj  rie  e  unti . 

c  y. 

Il  Contadino  piangente  ?  onefta  il  fuo  pianto . 

IL  Contadino  avendo  perduto  le  fue  fatighe  nella  col¬ 
tura  del  campo, per  mancamento  d'acqua?  volle  fup- 
plire  col  fuo  amaro  pianto;onde  fu  accufato  da  Niobe  ,  e 
da  Eraciito?perchè  tanto  ardiva  d’imbolarda*  lor  occhi 
dolenti  le  lagrime  ;  quando  quede  avean  confecrato  alle 
mi  fèrie  de-poveri  Litiganti, che  venivano  difprezzati  da 
Miniftri  ?  e  fpogliatl  dagli  Avvogadi  ;  ma  egli  récconhe 
in  diféia  la  fua  afflizione  ?  la  quale  è  una  pallia¬ 
ne  così  violente  ?  che  fà  deplorar’  i  Vegetabili ,  e  lagri- 
mar’i  Marmi, come  moflra  la  fpérienza  della  vite  ,  che  al 
taglio  deplora,  e  anche  la  Statua  di  Meninone  ?  eh  e  per¬ 
corsa  da’raggl  lòlari  prorompeva  in  pianto* 

Alludejì  ?  che  ogni  dolor  grave  richiama  dalla  bocca  i  Jo~ 
(pirite  dagli  occhi  il  pianto . 

CVI. 

IjS  S piche  dolgonjl  della? n gratitudine  de'  Contadini . 

L  E  Spiche  di  frumento  ?  dopo  aver  donato  a’  Conta¬ 
dini  Trifora  di  copiofa  mede,  vengon’ingratamente 
dagli  ftedì  cornipede  col  rigor  delle  falce?e  con  l’atroci- 
tà  del  fuoco, da  cui  fon  ridotte  in  ceneri?perlochè  ne  por¬ 
tarci!  le  doglianze  alla  Dea  Cerere;ad  oggetto?di  punirli 
con  la  cariftia,ma  a  tali  doglianze  replicamo’  i  Contadi¬ 
ni, che  lor’imitavano  la  perizia  de’  Chi  ridici  *  i  quali  de¬ 
cerne  per  lànar  le  piaghe^  fi  fervono  del  fuoco  ?  e  del  fei> 

ro; 


ro:così  efll  adoperavan  V  uno  i  e  Paitroper  render  più 
ubertose  feconda  la  Terra. 

A  linde  fìsche  non  fa  crudeltà>ma  Jagace  provi den%a  ri¬ 
correre  a  remedj  violenti  per  ridurre  in  perfetta  finità 
un'  infermo#  in  miglior  e  fato  di  vita  unofcellerato . 

CVIL 

L' Armeria  de' Rimini  rif  aurata  con  la  Ruggine . 

T  ?  Armeria  di  Rimini  confunta  da’  denti  voraci  del 
tempo, più  non  fervi  va  alTufodi  Marte,  nè  per  ma- 
gifterodegli  Alchimifti ,  che  intendono  dalla  ruggine  ca¬ 
var  tintura  per  colorir  V  argento  in  oro  :  ma  fi  bene  per 
afiuto  ritrovatod’ una  Vecchiarda  ,  la  quale  divenuta 
Icaltra  dal  corfo  lungo  degli  anni;fantafticò  mutar  fortu¬ 
na  con  ferviti!  di  detta  Ruggine, per  tignere  negri  1  bian¬ 
chi  capegli  delle  Gorgone  più  attempatele  quali  venen¬ 
do  a  granconcorfo  a  comperar  da  lei  détta  medicina,  di¬ 
venne  così  ricca,  e  ben'adaggiata  dcfoeni  di  fortuna  ,  che 
non/ol  per  tutto  il  tempo  della  fuaetate  viffo  lieta|è  feli¬ 
ce, ma  con  più  magnificenza  rifiatilo  detta  Armeria* 
Alludef ,  che  i  in  dujìri  a  cava  utile  ,  e  guadagno  anche 
dalle  cofe  di  poco  momento .  CVIII. 

Il  Zoppo  non  può  camminar  dritto^  nè  il  Lupo  mutar 

natura . 

I  Zoppi  effondo  difettofi  di  corpo  ,  ed’animo  ;  vengon 
dalla  provida,e  fàgace  natura  controffonati  in  modo, 
che  la  loro  imperfezione  può  conofcerfi  daddietro  ,  e  da 
vanti,  affinché  ognuno  polla  da  efiì  gùardarfone;  la  onde 
non  fu  forano  ,  fe  dalla  Repubblica  di  Platone  vennero  i 
Zoppi  condannati  ad  abitar  nelle  fol ve  in  focietà  delle 
befiie;onde  per  fbttrarfl  da  quefta  fevera  fontenza,ncor- 
fèro  ad  un  perito  (cultore  ,  per  accomodarle  le  gambe  in 
miglior  fbrma;ma  quefii  Artefici  rifpoforo,  che  fi  fodero 
flati  di  marmo  arebbon  adempiuto  i  loro  defiderj  ;  Per 
tanto  i  mifori  fi  vefiiron’in  abito  di  Preti,  alla  lunga,  di¬ 
mando  poterli  intalguifa  celare  le  loro  imperfezioni;  ma 
pel  camminar  zoppicando  y  fi  facevanravvifare  più  mo^ 

ftruofo 
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ftruofi;ficchè  perdiminnire  la  pena3  fi  videro  accrefciutQ 
ii  gaftigo  j  perchè  da  tutti  venivi»  rimproverati  col  di£ 

prezzo. 

Alludefchs  i  difetti  naturali  non  poffon  nafconderfi  con 
ì  arte, né  celar  col  manto  lungo  dell'  ipocrif a. 

V  CIX. 


/I  Tormento  degli  Orinoli. 

G  Li  fcuolari  dell  ilni verfità  dì  Padovani  Bologna, 
di  Pifà,  di  Parma,  della  Sarbona  ,  e  di  Salamanca; 
conoscendo  il  graviffimo  pregiudicio  ,  che  recava  a  loro 
fiudj  fincaftanza,  e  varietà  degli  Orinoli  ,  che  dimoftra- 
van  falfamente  l’ore  ,  lenza  ricevere  niuna  mentita  fu  ’1 
mufiaccio;ricorfèro  al  Tempo:Padre  venerando  della  ve- 
ritade,per  punirli  con  atroci  tormenti  ;  acciochè  la  loro 
applicazione  letteraria  non  venilie  dalle  menzogne  di 
quelli  diffi  andata. Per  tanto  d. alato  Vecchione, dimando 
giu  (tifica  te  fidanze, ordinò, che  fOriuolo  a  Tuono  fi  do¬ 
verle  punire  col  patibolo  delle  Ruote, e  delle  Corde  .  L* 
Altro  a  vSole,  che  folle  trafitto  co' chiodi  ,  ed  efpodoagli 
ardori  del  caldo  della  State,  e  a’ rigori  del  freddo  del 
Verno:L’Altro  a  Polvere,  che  redafle  fènza  libertà  per¬ 
petuamente  in  angufta  carcere  di  Criftallo  inprigionato, 
per  apprendere  la  vobulbità  della  Fortuna, e  le  peripezie 
delfumane  vicende  .  Quedi  patiboli  fèveri  di  Corde,  di 
Martelli,e  di  Chiodi,  voile  egli ,  che  fcvviUcro  non  meno 
per  giuda  pena  delle  loro  colpé,che  per  indégna r’  a’  mal¬ 
vagi  di  mutar  Vita;come  altresì  con  le  polvere  ,  a  rac¬ 
cordar  volle  moralmente  a’  miferi  mortali  V  ultimo 


fine. 

Alludesi,cbe  7  Tempo  sia  il  più fero  nimico  de'  Morta* 
lì, perchè  ogni  momento  abbrevia  la  vita ,  scoile  fue  ali  con - 
duce  rlfomo  al fepolcro. 

Secondo  efprìmef  la  vendetta  umana  ,  che  non  la  con - 
dona  nè  meno  al  Tempo. 

Terzo, che  le  bugi  e, e  le  menzogne  albergan  nella  bocca  de* 
gli  pr ominide  del  Tempo * 


CX. 
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Ofeurità  d' origine  reca  maggiore Jìima  '. 

FRa  i  fiumi  più  confiderabili  del  Mondo,  vien  confi- 
derato,fènza  nota  d’adulazione, il  Nilo:  non  già  per 
la  grandezza  ,  eflèndoegli  men  doviziolòd’  acqnedel 
Gange, del  Tigre, e  del  Dafiubio  ;  ma  deefi  (limar  chiaro 
per  l’ofcurità  dell’origine  ,  che  non  può  indagarli  donde 
principia;onde  ben  diflè  Tacito, Pindaro, Opigio,  Arino¬ 
ti  le, Sidonio,  Apollinare, Euripide, e  Plauto, con  altri  Srit- 
tori  Greci, e  Latini, che  Omne  ignotum Jemper  prò  magni - 

Alludesiyche  sia  grande  pregio  d'  un  Lignaggio  antico  ,  e 
illujìre,il  non  fapersi  l'origine. 

cxr. 

Il  Caftrato  del  Cafù ^divenuto  canoro  Musico  di 
Lindo  nella  fcuola  d' Amore. 

Virgilio  Marone ,  dotato  dalla  natura  di  ’ngegno  di¬ 
vino  ,  ma  di  genio  così  marziale  ,  che  più  godeva 
del  fuflurro  flrepitofo  de’Tamburi,e  delle  Trombe  5  che 
del  dolce  Tuono  delle  cetere  d 'Orfeo, e  di  Anfione.Coftui 
eflendogli  flati  tolti  da  un  calcio  d’  Afinello  5  genitali, 
reflò  non  già  dall’Arte  ma  ca Arato  dal  Cafò  ;  onde  la 
iua  Amorofa,per  ifcherzarlo  gli  diflè  :  O  Ganimede,e  di¬ 
letto  Narcifo,  fè  i  Teflimonj  Voi  non  avete, non  potrete 
col  canto  allettanti  gli  orecchila  benradolcirmi  di  dol¬ 
cezza  il  fèno  .  Quefti  rimproveri  mordacetti ,  ficcome  P 
sffiiffèro  il  cuore, e  di  cordoglio  li  trafìflèroil  petto;  cosi 
fu  coftretto  abbandonar  le  Veneri,  e  abbracciarci  con  le 
Mufeflicchè  divenuto  canoro  cigno  di  Pindo  :  verificò  V 
Adaggio,  che  Mufìcam  docet  amor. 

Alludef^chc  detto  Poeta  ejjendo  fato  cenzurato  da  A(t~ 
71Ì0  Grammatico  f  applico  con  tutto  ardore  agli  fudj  di 
ielle  Ietterete  divenne  Principe  de'  Poeti ,  ed  Oracolo  della 
Po  fa  ;  così  ogni  uomo  ignorante  con  /’  applicazione  degli 
fiudj  può  diviniregran  Letterato. 

Secondoycbegli  feberzi  donnefebe ^muovono  V  animo  degli 
“  Amamiy 


.  f, _  _  iti 

Amanti, ad  appìgUarfl  a  migliore flato  .  Come  avvenne  ad 
Enea  Silvio  Piccolomini  ,  che  da  povero  afeefe  al  Ponti* 
flcato •  CX  IL 

Il  Genio  libero  non  foggi  ace  alla  violenta 

dd  gafligom 

Vidio  da  Solmona,  appena  (òrto  dal  ventre  mater- 
__  no  3  che  fù  da  Saffo  coronato  di  verdi  allori  per 
farlo  celebrare  primogenito  delle  Mufè  ,  e  per  Cigno 
canoro  dell’  armonico  Coro  ;  onde  non  fù  maraviglia, 
fe  ne’  primi  albori  della  fua  puerizia  fpiegavala  lin¬ 
gua  da  dolce  Rifignuolo  sù  i  cefpugli  di  Mirto  di 
Parnaffb  :  avvegnacchè  ne  riceveffe  il  divieto  dal  fuo 
Genitore, che  bramava  applicarlo  nelle  facuìtadi  di  mag¬ 
gior  profitto;ma  più  agevolagli  è  fermar  la  fòga  d’un  ra- 
pido  fiume,  che  metter  freno  agli  ftimoli  violenti  della 
inclinazione  ;ficchè  di  niun  valore  riufeivan  le  minacce 
paterne, ed  altrettanto  infruttuofè  le  sferzate  del  filo  Pre¬ 
cettore, a  cui  nello  fteflò  punto  ,  che  prometteva  di  non 
calcar  le  orme  della  poefia ,  apriva  la  bocca  al  dolce  me¬ 
tro.  Dicendo 

ISLunc  tibi premino  nunquam  componere  verfos. 

Ailudefl  ,  che  7  Genio  non  può  moderarfl  con  la  sferra 

del  vittore . 

Secondo, che fla  gr artde  errore  de' Genitori, di  non  incam¬ 
minar *ì  figliuoli  per  quefentieriyove  inclinano • 

cxm. 

Le  lagrime ,e  le  bugìe  allignate  negli  occhi ,  e  nella  bocca 

delle  Donne . 

Emocrito  nimico  giurato  delle  lagrime ,  e  Catone 
delle  bugie, con  févero  decreto  ordinaron,  che  fòf- 
fero  efiliatedal  Mondo;onde  s’  incamminaron  nelle  Lo¬ 
ie  canarie  per  conciliarft  col  dolce  canto  di  que’  canori 
uccellini  l’afflizione  ,  ma  avendo  per  iftrada  incontrato 
Venere, compaffìonò  quefta  Dea  le  loro  miférie;  e  perciò 
ordinò  a  tutte  le  donne  del  Mondo,  che  le  lagrime  avef- 
féro  per  domicilio  perpetuo  ne’  loro  occhiye  le  bugie  nel- 

C  c  c  le 
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le  torobocchealbergaflero. 

Alludesi^che  le  Donne  ingannano  con  le  bugìe ,  e  Infìnga* 
no  colfìmulato  pianto.  CXIV. 

Il  Rimedio piggior  del  male . 

Giaceva  un  mifero  Contadino  nel  fuo  Tugurio,  ove 
i  Topi  fi  mangiavan’il  fno  ruftico  cibo, e  T  inquie¬ 
ta  van’il  fònnò;onde  fu  affretto  prò vederli  d’unGat tacciò 
di  peto  negro, che  fèmbrava  un  Moro  dell’Etiopla.Quefta 
Beftia  non  intendeva  cibarli  de’Topi ,  ma  di  quanto  egli 
tenea  nella  fua  povera  difpenfuola  ;  perlochè  vedendoli 
perir  della  fame, fi  nutriva  di  tofpiri  ,  e  il  cibava  d’ama¬ 
ro  pianto;ma  nel  miglior  del  fuo  cordoglio,  redo  confòla* 
torvedendo  la  dolorofa  cataftrofe  d’  una  Lepre  ,  che  per 
ifchermirfi  dalle  inlidie  de’ cani  ,  fi  lanciò  a  tutta  fuga 
nella  bocca  d’un  feroce  Leone  ,  da  cui  efìèndo  (fato  divo  - 
rato  ,  diè  moti  vo  al  Contadinodi  fermarle  lagrime  ,  e 
darfi  in  preda  al  rito. 

Perloche  oflervando  il  tutto  un  bell*  ingegno  prorup¬ 
pe  folatium  efì  mìferis fìocios  habere  penatos . 

Alludesi  ,  che  fìagran  confuoload  un "  Infìelìce  dì  veder ' 
altri  in  maggiori  affìiz,^io.ni  del\efue . 

Secondo^che  reca  gran  dolore  ad  unuomo^ìl  vedersi  dan~ 
nifìcar  da'Juoi  amici. 

Ter&o ,  che  Jta  grande  errore  sfuggir" un  danno  piccolo ,  per 
incontrarne  un"  altro  maggiore .  C XV. 

Il  Pavone  in  Vanità. 

IL  Pavone, per  contonfò  Ét’Pennuti,  ottenne  il  gloria¬ 
to  pregio  del  più  vago, bello, e  manirofo  degli  Vecellh 
Mercè, che  per  Narcito  de’VoIatili  veniva  comunemen¬ 
te  ceIebrato;ma  a  tante  laudi,  fopravvinto  egli  dal  rigo» 
gito  della  vanitade,  fi  apprefsò  nelle  fponde  di  limpido 
Rutoello,ed  ivi  fpiegò  1’  occhiuta  coda  ,  e  tatto  pettoru¬ 
to,  ed  altiero  ,  oftorva  va  in  quelle  acque  criflalline  con 
affatico  diletto  le  fue  vaghe,  e  rare  fattezze  .  Ma  dopò 
lungamente  mirarli  in  tal  certose  liquido  fpecchio, ritornò 
co’  paffi  gravò  tutto  fuperbo,  e  fallato  nel  fuo  Nidio.  In  * 
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di  afFatèinato  tèmpre  più  egli  d’amorofaPania,non  tèi  Io* 
.dando  ,  le  tèe  rare,  e  pellegrine  prerogative  tralignò  in 
tracotanza, ma  tèherzava  gli  altri  Vccelli.Quindi  accad¬ 
de, che  panandogli  dinanzi  un  Gheppio,  tèerno  di  coda, e 
privo  d’  occhiortofto  ei  per  ludibrio  interrogollok,  tè  Ci¬ 
clope  fi  foftè,o  Scimione?  A  tal  motto  mordace, il  Nib¬ 
bio  avventoflegli  addoflò,  e  cogli  artigli  adunchi  le  tar¬ 
pò  le  vaghepiume;La  onde  divvenuto  il  Pavonediffòr- 
me,e  dipiiato,qual  Cornacchia  d’Efopo,  non  più  elegge¬ 
va  dagli  Vccelli gli  encomj,e  la  ftima3ma  ’l  deprezzo  ,  e 
le  fuciliate. 

Ailudefi^che  chi  li  ride  degli  Altri ,  da  quelli  Jl  ejjt  viene 
con  difcreditoAìf prezzatole  derifio. 

Secondo^che  Zìa  debb  olezza  infuperbirfi  de'  doni  dellaìAa* 
tura.}  che  pojjon  perdersi  in  un  momento  :  poiché  quali  fiori 
m  are  ij  cono . 

Terzo ,  che  sia  molto  pericolofo  fcherzar  fu  7  vero  co '  Po - 
tenti  yda' quali  i  piu  Debboli  pojfon ’  efier  e  f vogliati  de' he  ni s 
della  riputazione ,  e  delle  Kita. 

CXVL 

Chi  troppo  la  tira  la  fpezza. 

NElIa  celebreCittàdi  FirenzefM  acropoli  della  Totèa- 
na  .‘Corona  de’fiori.-Seminario  di  chiara  nobiltà:  Li¬ 
ceo  uiPoliticarN orma  d’elegante  fa vellarCentro d’Italia: 
Fortunata  ,  e  felice  vivendo  fono  il  dolce  dominio  del¬ 
la  Serenlffima  Cafa  de’  Medici,  che  con  materno  amore 
benignamente  medica  la  neceffitàde’  fuoi  Sudditi  ,  con  i 
tèavi  lenitivi  di  carità,  di  pietà  ,  e  di  clemenza)  nacque 
illuffre  Donzella, di  fattezze  così  rare,  e  pellegrine  ,  che 
tèmbrava  averla  Apelle  efièmplata  dalla  Venere  di 
Guido  .  Quefia  Dea  di  beltà  ,  fù  per  rigor  paterno  con¬ 
dannata  prigione  in  una  aitiffima  Torre  ,  in  cui  appena 
per  angufto  forame  penetrava  fottìi  raggio  di  luce  .  Ma 
non  per  altra  cagione  privata  dalla  libertade  ,  che  per 
effere  co  Vaghi  colori,  ideata  dal  pennello  maefìro  della 
Natura.Per venuta  quella  Elena  inetade  nubile,  comin- 
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ciò  a  fentirfi  Arpeggiar  nel  teno  quelle  fiamme,  che  fi 
nutriteono  nell’officina  di  Cupido  :  Vò  dire ,  tormentata 
dal  fòmite  della  concupiteenza  ,  fperimentava  nelle  vi- 
teere  gli  ardori  di  Vulcano, e  diMongibello;onde  la  mite- 
rabile  figliuola  non  potendo  raffrenare  gli  ftimoli  ,  così 
violenti  del  fenfò;proccurò  con  alti  fofpiri,e  col  mormo* 
rio  del  pianto, rifvegliare  la  commiterazione  del  Tuo  Ge¬ 
nitore  per  liberarla  coll'  acqua  tenta  d’Imineo  da  tante 
pene. Ma  quel  cuore  impetrito, tempre  ineforabile  a’  fìioi 
lamenti, non  intendeva  liberarla  da  quella  prigionertan- 
to  più  dura  *  quanto  che  vedevafi  priva  della  focietà 
umana  ,  conceduta  a  tutti  gli  animali  ragionevoli  daila 
Natura  .  Per  tanto  vinta  già  Ella  dalla  diffrazione  ,  fi 
av volle  nella  gola  un  laccio ,  con  cui  fi  preteiolte  dalla 
fua  afflizione.Così  adunque  fpirando  ella  V  anima  fènza 
refpiro  ,  fi  diftaccò  dalla  tirannide  paterna  ,  fi  allontanò 
dalle  mitene, tempre  deplorabili  del  Mondo, e  fi  congiun¬ 
te  finalmente  colla  morte,  per  ripetere  quietamente  nel¬ 
la  culla  della  Sepoltura. 

Alludesi  quanto  crudeltade  sia  de ’  Genitori  ìnàij - 
creti  cofgliuolilde' Principi  co'  Sudditi  :  de'  Superiori  co* 
Religiosi  ;  fervirsì  di  quella  feverità  dete  fi  abile  ,  che  con¬ 
duce  alla  difper azione  .,  e  cojìringe  per  afpro  rimedio  appi*, 
gli  arsi  alla  Morte . 

Secondoyche  non  debbonsi  riflrignere  le  povere  Donzelle 
nel  cbiojìr  acquando  il  genio  Pinclinay  a  viver ’  anejìamente 
né*  morbidi  lini  del  letto  coniugale . 

Terzo  ,  che  sia  gran  Tirannide  inumana  aggìugnere 
nuovi  lacci  a  chi  avendo  condannata  la  liberta  fra  ceppi 
del  chiojìro, fra  i  cancelli  delle  Grate^pur' ingratamente  sì 
pretende  privarle  degli  occhile  della  lingua  per  non  vedere , 
e  per  non  efprimere  le  loro  mi  ferie  ;  ma  quejìa  ìndifereta 
feverità  ad  altro  non  fervere  he  a  rifvegliare  maggior  men* 
te  gli  appetiti  Penerei .  Giujìa  P  Ad  aggio  N  iti  tur  inveti- 
tum.Percio  debbon  i  Superiori  con  fana  prudenzarfempe* 
rar '  il  rigore  colla  placidezza,!'  amaro,  col  do  Ice, e  le  puntu « 
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ré  delle  fpine  medicarle  colle  odorìfere  Refe. 

CXVII. 

Il  Vejfuvio  Strepitante . 

L  Monte  Vesuvio,  approfittato da’precetti  mifie- 

_ riofi  Pitagorici  ,oflervò  per  lungo  giro  de’  fecoli  un 

certufiano  filenzio  ;  ma  alla  fine  aggravato  da  i  dolori 
del  parto ,  indrizzò  fuppliche  a  Giove  per  prevederlo  d* 
(Matrice:  opure  co  Tuoi  tuoni  a  ferirli  violentemente  il 
Ieno,per  dar’apertura  a  quelle  fiamme^che  Pabbrucia va¬ 
no  le  vifcerercome  altresi  per  abilitarlo  a  difgravarfi  c5 
qualche  fiibio  emetico  di  quella  atrabile  bituminola, 
che  imbarazzava  lo  ftomaco.  Ma  Giove  tèmpre  lordo 
alle  fue  preghiere3fèmpre  inefòrabile  a’fuoi lamenti,  non 
intendeva  compiacerlo.  Sicché  fi  refe  egli  alla  fine  impa¬ 
ziente^  prorupendo  in  furore  ,  aprì  la  fua  voragine  ,  da 
cui  efsalò  fiamme, tuonile  fàfli  per  precipitarlo  dal  Tro¬ 
no,  e  globi  di  fumo  ,  e  di  ceneri  per  accecarlo. 

Allude  si)  che  siccome  le  Montagne  infensìbìlifan  fen- 
tirsi  contro  iMumi  Superni  :  così  egualmente  i  Sudditi , 
colla  penna  e  con  la  lìngua  ,  ej clamano  contro  i  Superiori : 
femprecchè  si  precludono  gli' orecchi  a  i  loro  gravami.  Per¬ 
ciò  avertijcan ’  i  Principi  a  nort  permettere ,  che  i  toro  Ali - 
nijìri  li  facciano  ingiufìi&ia . 

CXVIIL 

La  Verità  abborrita * 

Innante  Tebano  dipintore  famofo  ,  fu  cofìretto  da 
un  Branco  di  Satiri  a  farne  d7  efll  i  ritratti  al  na¬ 
turale;  onde  egli  al  vivo  efièmplolli  in  una  larga  tela. 
Anzi  per  renderli  maggiormente  moftruofi,  e  ridicoli  ;fè 
apparirebbe  danzavano  con  un  drappello  di  belliffime 
Ninfe  m  compagnia  delle  Venerile7  Cupidi,  e  de’vaghi 
Narcifì.  In  talguifa  ficcomeil  negro  più  /picca  ,  e  ri/alta 
fa  ’1  bianco, così  que'Diavoli  apparivano  maggiormente 
orrendi  al  coafronto  di  tanti  Angioli  .  Ma  dette  Beftie 
/degnate  dell*  artificiodi  Timante ,  1’  infidiarono  coi 
Tir  fi  la  Vita. 

Ah 
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Ailudesi  quan  to  per  icolojo  sìa  dire  la  Verità  ye fcmprir'ì 
difettile  le  laide&ze  de' Potenti. 

CXIX. 

Il  Cieco  in  furore. 

ZEufi  famo/ò  Dipintore  ,  importunato  da  un  Cieco 
d’  un’  occhio  a  dipignerlo  al  naturale  .  Colui  più 
e/perto  Maeftro  di  pitture  ,  che  intendente  di  politica» 
lo  difègnò  di  profpettiva ,  e  non  già  a  profilo  :  come  fè 
Apclle  prudentemente  nel  ritratto  d’Antigono,  che  Zep¬ 
pe  occultar’  il  difètto  della  natura, per  non  farlo  apparir’ 
orrendo  Ciclope  .  Per  tanto  il  Cieco  mirandofi  così 
difforme,  e /parentevole  ,  alzò  per  ifdegno  il  baffone  ,  e 
glielo  (cagliò  fu’l  capo.  Indi  pre/ciol/è  la  lingua  ,  e  dite¬ 
gli  :  Impara  a  conciliar  gli  occhi  umani  con  oggetti  va¬ 
ghile  plaufibili ,  e  non  già  inorridirli  con  figure  /paren¬ 
tevoli. 

Alludef^quanto  difp accia  ad  ognun' il  fentir  pubblicati 
ì  proprj  difetti . 

Secondo^che  la  Inerita  viene  odiata  più  da'  Cattivi  ,  che 
da'Buoni. 

C  XX. 


La  Tfte  al  Taglio  di  Kuflica  Falce  deplora . 

IL  Contadino  avendo  perduto  le  fue  fàtighe  nella  col¬ 
tura  del  Campo, per  mancamento  d’acqua, volle  Yup¬ 
pii  r’  amaramente  col  fuo  pianto;  di  v venne  perciò  accu¬ 
lato  da  Niobe ,  e  da  Eraclito;  come  imbolator  delle  loro 
lagrime,  ma  egli  reconne  in  di/carico  la  propria  Tua  af¬ 
flizione,  la  quale  anche  fà  deplorar’  i  Vegetabili  ,  e  la¬ 
crimar’  i  Marmi  :  come  offèrvoffì  nella  Statua  di  Meo- 
none  in  Tebe, che  percoflà  dà’Raggi  Solari, alza  va  la  vo¬ 
ce  con  oriore;così  lo  Sterpo  di  Meneagro  incenerato  dai 
fboco,da  Spiritato  ftrepitava. 

Allude che  ogni  dolore  grave  richiama  dalla  bocca  /  fo~ 
fpiriyt  dagli  occhi  il  pianto. 


CXXI. 


Il  Ciglio  infidi  dio  dall  Invìdia  de'  Papaveri» 

LI  Cigii, dotati  dalla  Natura  d’eftremo  candore(e  ce¬ 
lebrati  per  fìmbolo  di  purità  ,  e  per  Geroglifico  di 
pudicizia  )  furon  dalla  Dea  Flora  dati  in  cuftodia  al  no¬ 
bili  ili  mo  Cigno  :  M  tifico  canoro  di  Pindo  ,  eMaeffro  di 
cappella  dell’  armonico  Coro  delle  Mulesche  fimilmen* 
te  fregiato  era  di  candidezza,  ed  ornato  d'illibbati  corta¬ 
mi. Ma  perchè, non  dirado,  fra  lefpiche  innocenti  trafpa- 
rìfcon  fpinofè  ortiche  ;  così  egualmente  nel  mezzo  di  det¬ 
ti  odoriferi  Fiori  bianchi  ,  fpuntaron  due  fuperbi  Pa¬ 
paveri  di  color  livido,edi  qualità  depravata:Mercè,che 
merita  van  reciderli  col  ferro,  e  col  fuoco  :  Giuda  quella 
maliima  di  Tarquinio,  infegnata  a  Sourani  dal  Politico 
Stanila  Fiorentino  .  Quefti  negri  fiori  tinti  d’  invidia, 
eialavan’  in  Tazza  d’  oro  aliti  velenofi  di  Cicuta  ,  e 
di  Nappello  :  nello  ffeffo  tempo  ,  che  con  Iti¬ 
li  righe  melate  gli  promettevano  felicità  di  quiete, e  pro¬ 
speriti  di  lunghi  flima  vita  .  Ma  quello  proditorio  dete- 
ftabile, dubitando  amendue,  che  richiamafie  a  lor danno 
la  leverà  giuftizia  umana  ,  e  divina;  furon  cofìrctti  cam¬ 
parli  nino  in  BENEVENTO ,  e  l’Altro  (òtto  le  Ali  di 
S. MICHELE  ARCANCELO;ma  perchè  quello  Spiri¬ 
to  di  luce  non  defende,  ma  abbatte  colla  fua  lancia  i  dia¬ 
voli,  perciò  (limò  mutar  pendere  ,  e  fffatvò  fu  fe  fpalle 
robufte  di  quello  fmifurato  Gigante  ,  che  fòftenne 
fa’l  dorfo  il  Creator  del  Mondo.Ma’i  tutto  riulcì  vano  a 
quelli, poiché  marcito  V  uno  di  laici  via  ,  e  affumicato  V 
altro  dalla  foligine  di  fuperbia  ,  reffaron  del  pan  trafitti 
dall’  Affa  di  MICHELE  ,  eoppreffi  da!  nodale  Baffone 
di  Chriftofaro. 

Alludejì  a  due  Religiojt d'  Abito  hi  anco  ,  e  di  cojìumì  ne¬ 
gri  he  folto  I amicizia,  calunniavo?! il  Super iorcydal  qua* 
le  per fequ  itati  rrìcor fero  al  Patrocinio  di  un  Suggetto  ap - 
pellaio  AI ic he  le  Chriftofaro» 


CXXII. 


CXXII. 

Gli  Sterquilinj  dolgonjt  degli  Scara/agi . 

GLi  Sterquilinj ,  deftinati  albergar  nelle  Cloache, 
per  non  ammorbar*  il  Mondo  ;  furon  coll’  arte  del¬ 
la  Plaftica  ingegnolàmente  dagli  Scarafagi  trafmutati 
in  figura  sfèrica,e  ritonda;  acciocché  lèrvir  poceflero  per 
diletto  da  palle  di  giuoco.  Ma  a  tanto  beneficio  corrifpo- 
(èro colle  doglianze  :  proclamandoli  per  vililfimi  Porci, 
perchè  di  Icremento  fi  cibbavano;come  altresì, che  rida- 
cevan’  in  nulla  le  foro  fporchilfimefatiche;ma  gli  Scara- 
fàgi  in  lor  difela  allegando, diflero,ch’erano  corretti  per 
legge  di  Natura  nutrirli  di  quella  fletta  materia  ,  dell  a 
quale  furon  formati  :  come  altresi ,  che  le  loro  opere  vi- 
lifiìme  non  eran  conlecrate  alla  gloria, ma  per  alimento 
del  lor  corrotto  palato,  ficchè  attortoli  lagnavano  d'elio 
loro;Per  tanto  conchiufèro,  che  dovettero  con  larga  In¬ 
dulgenza  permetterli, che  le  loro  palle  lavorate  con  tan¬ 
ta  maeftria  ,  lèrvilièroper  pomi  dilettevoli  della  loro 
bocca,  e  che  dal  ventre  pattandone’  lor’  inteliini ,  dive- 
nifle  fterco,come  eran  prima. 

Allude  lì  di  non  doverti  Ugnare  quelli ,  che  effe n do  flati 
Jollevatifen%a  merito  in  dignitadì^e  in  fuhhlìmi  onori  ^ne 
Jìano  poi  privati  da  lor  Benefattori . 

Secondo  , che  un  Suggetto  vile  non  può  cìbarji  di  gloria^ 
ma  di  majfmc  bajfe,e  di  penfieri  plebei* 

CXXIII.  V 

Il  Najo  Umano  calunniato  dagli  altri  membri  del  Corpo . 

IL  Nalb  Umano  venne  con  ludibrio  degli  altri  mem¬ 
bri  del  corpo  deprezzato, perchè  da  Giumento  fòlle» 
neva  nel  dorlò  una  coppia  di  Vetri  di  graviamo  pelo. 
Perciò  intendevan  coftituirlo  per  vìliffimo  Facchino,e 
indegno  di  ftar  collocato  nella  più  degna  parte  del  Voi-' 
to.Ma  egli  confiutonne  l’accule,e  giallamente  le  rifolvè 
contro  agli  Acculatori.Trattandoli  per  ingrati, perchè  no 
intelèro  corrilponder’umanamente  con  quelli,  che  pre¬ 
tta  v;ano  agli  altrui  occhi  lèrvigio,  ed  ajuto:abbilitandoli 
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ravvifare  con  chiarezza  gli  oggetti;  Laonde  per  ordino 

della  Natura  fu  iìabilìto  ,  che  fi  profumafie  con  odori 
fl  agranti  preziofi,ed  allo  Scontro  tutti  gli  altri  membri 
fervi  Aero  al  corpo  negli  eilèrcizj  più  vili. 

Alludejì^che  V  ingratitudine  non  refta  impunita  ,  e  che 
gli  frali  delle  calunnie  cadorì  a  danno  degl *  1 mpojìori . 

CXXIV. 

La  Controversa  degli  Orinoli . 

L*  Orinolo  a  Campana  intendeva  preceder’  all’altro 
di  Sole?  perchè  ogni  quarto  d’ora  face  va  fi  loqua¬ 
cemente  fèn-t  ir  parlare;onde  fè  [danza  al  Tempo  di  fe¬ 
dirli  privilegio  della  preminenza  .  Ma  l’Orologio  a  Sole 
di  ile  ?  che  egli  lènza  lingua  {piegava  con  fincerità  i  Tuoi 
fani  concetti, e  che  rl  fuo  Emulo  col  fiiono  tìcolava  a  Ca¬ 
io  lenza  verità:come  altresì  ,  che  lui  non  poteva  menti¬ 
re, perchè  parlava  colla  favella  del  Sole  :  Padre  di  Veri¬ 
tà, e  Luminarie  Ma  filmo  di  Sp’endore.Fer  tanto  fù  giu¬ 
dicato  ,  che  dovefie  egli  precedere  non  Ibi’ a  quello  di 
Campana  ,  ma  parimente  agli  altri  tré  d’  Acqua  di 
Moftra  ,  e  di  Polvere. 

AlludeS^c he  gli  uomini  prudenti  ,  e  dLveritacol  parlar 
fecondando  ad  intendere  molto  ;  ma  li  ciarlatani  col  troppo 
ciarlare  conchìudon ’  nulla^c  acquijìano  dì  fere  dito. 

Secondo  ,  pr/ó  applicar  fi  alla  Santa  Fede  Cattolica  ,  che 
non  può  mentire  5  perchè  viene  verificata  dal  Sole  del 
voflro  Redentore . 

cxxv. 


1  Miracoli  della  Sacrofanta  Cappa  di  S .Piero. 

OGran  Prodigio  della  Tanta  Fede  CattolicalO  gran 
miracolo  della  Cappa  lacrofantadi  Pietrofelcla- 
mòun  pervelb  Ereticone dell’Inghilterra)  il  vederli,  non 
dirado  s  un’  atomo  di  viliifima  terra  divvenire  Prin¬ 
cipe  Porporato, a  Monarca  de’Monarchi,Rède’Rè,  e  Vi¬ 
cario  di  Grillo. Jefi  colle  mani  nell’Aratro,  oggi  Iblleva- 
vato  alla  Porpora, e  al  Vaticano, col  Triregno,  e  col  Ca- 
ijiauro:anzicon  non  minor  maraviglia  vedefi  >  qual  fba- 
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go,  in  un  fol  giorno  afcefò  "nel  Principato  il  Nepotifmo: 
arricchito  di  tefori, qualificato  d’onori, di  fiati,  di  titolile 
incenzato  col  profumo  d’eccellentiffimo.  Tanto  confélsò 
per  grandezza  della  Tanta  Madre  Chiefa  Cattolica  ,  un' 
empio  mi  (credente  dell’E  vangelo,  e  un  perverfo  fellone 
di  Crifio  .  Con  quefto  e  ferii  pio  debbiamo  noi  Cattolici 
confermarci  nella  Sara  Fede, poiché  gli  fleflì  Eretici, che 
raccolgon  mai  fèmpre  licori  peftiferi  da'  fiori  più  inno- 
centhnon  pollò  no  negare  la  verità, anzi  da  Pecchie  beni¬ 
gne  traggono  dolce  mele  dalla  corruttela  di  più  rilafciati 
Ecciefiafiici ,  colle  ombre  de’  quali  maggiormente  rid 
plende  la  verità  incontraflabile  della  nofira  Santa  Fe¬ 
de. 

Ailudejìjhe  fra  V ombre  de*  vi%j  degli  Ecclejiajìici  più 
riluce  il  Sole  dèlia  verità  Evangelica  ,  e  che  i  Cattolici 
giammai  debbono  dagli  jcandali  de' medejìmi  intempedire  il 
fervore  di  Jervire  a  Dio^e  di  confermar  fi  nella  S  anta  Fe¬ 
de  e 

CXXVI. 

L'Infelicità  Infelice  anche  dormendo . 

J  N  Mercadante  dell’  Inghilterra,  dopo  lungo  nati* 
fragio,  gittò  le  (uè  merci  predo  V  Ifble  fortunate 
per  fàlvar  con  miglior  fortuna  il  Navile,  i  la  vita  .  Indi 
giunto  nel  porto  fianco, e  rosilo  ;  fiimò  cancellare  dalla 
memoria  funefta,le  Tue  palliate  difgrazie  colla  quiete  del 
fònno.Ma  nel  più  dolce  dormire  ,  fognò  edere  adòrbito 
dal  mare3e  divorato  da  una  mofirtiofà  Balena  ;  onde  dai 
timor  deflato  ,  conobbe  la  vanità  del  fonno  ,  e  i  palpiti 
fallaci  del  Tuo  cuore.Sicchè  di  bel  nuovo  confècrò  le  Tue 
pupille  al  fònno  ,  e  così  dormendogli  apparve  Nettuno* 
che  col  tridente  il  petto  lo  feriva  ,  ma  la  ferita  fù  vera* 
e  mortale.Nògià  (cagliatagli  dal  nume  del  mare,  ma  da 
i denti  velenofi  d’un  frodolente  Scorpione,  che  *1  fè  dor¬ 
mire  con  un  perpetuo  fonno, 

Alludefchè  i  Idi  ferì  vivono  infelicemente  inquieti  ^an¬ 
che  dormendole  nel  più  bel  del  ripofoy  ejfalan »  fen?*a  lagri « 
megli  ultimi  refpiri ,  Se- 
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Secondo  >che  'l  Porto  più  Scuro  degl 1  Infelici)  fi  rinvio  ne 
in  una  ofcura^e purulente  Jepultura . 

Ter&OiChecbi  nafce fotto  Stelle  pcrverfie ,  fe  sfugge  V  ira 
del  Mar  ed  neon  tra  pi  u  fiere  tempefie  nella  Terra  .  Mercè f 
che  ben  può  dirfi \ 

Chi  piange  nel  Mar^  non  ride  in  Terra • 

CXXVIL 

Chi  piange  nel  Mare^non  rìde  in  Terra • 

COn  profpero  vento  fpiegaron  Je  vele  due  Navi-li 
d OIanda:foIcando  i  flutti  deH’Qceano  verfo  1*  A- 
merica,per  caricare  da  quelle  prezjofè  miniere, d’oro,  ed" 
argento  prezi  oli  merci, colle  quali  effendoli  refi  più  gravi 
que’curvi  legni, voltaron’  addietro  le  prore  verfoAmffer- 
dam  ;  ma  nel  più  fereno  deli’acque,  affiliti  da  violente 
tempefta  ,  furon’  i  Marinai  coftretti  vertere  lagrime  da¬ 
gli  occhi, e  le  mercatanzie  doviziote  nell’acque  :  che  tan¬ 
to  baffo  a  telvarfi  la  vita, e  perder’il  tutto.  Ma  che  prò? 
le  nel  mettere  que’mìferi  il  piè  nel  Porto,  s’apri  la  terra, 
e reftarono  vivi  fepolti:  non  già  nel  mare,  ma  nella  vo¬ 
ragine  profonda  della  terra. 

Allude] IjC he  i finifiri  accidenti  s'  incontrano  dagli  sfor¬ 
tunati  in  ogni  luogo  ,  e1  che  appena  fichernito  un  periglio 
fi  abbati on'  in  filtri  maggiori* 

CXXVIII. 

Ermete e  e  Geber  al  Soffietto. 

E  R  mete, e  Geber  celebri  Filofofi,  e  accuratiffimi  In¬ 
dagatori  de’  mirteriofl  arcani  della  natura  ;  fpintì 
dagli  avvidi  Midirfamelici  d’argento,  ed  oro;  fi  ritiraro¬ 
no  in  una  fpelonca  ,  per  trasformar  Venere  in  Luna,  e  in 
Sole  luminofo  ,  il  folco  Saturno  .  Per  tanto  ricevendo  co- 
flora  da  Plutone  i  mantici  della  iua  Officina, fabbricaro¬ 
no  varj  fornelli  filofofici  per  cominciar’  il  lavorio  :  ma 
ne!  migiioredeir  opera  fcoppiò  il  Vetro  circolatorio  ,  e 
volò  inutilmente  la  fofìftica  Medicina  .  Sicché  affilando 
in  fumo  gli  fpiriti  volatili  di  Mercurio, (Vanirono  egual¬ 
mente  la  fperanza  delle  loro  infruttuofè  fatighe.Contut- 
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tociò  Infingati  dall’  avviditàde!  guadagno  ,  ripigliaron 
di  bd  nuovo  fimprefia, ma  tempre  invano  «  Impercioc¬ 
ché  non  incendeva  Venere  trasformarti  in  candida  Lu¬ 
na, per  non  mancar  alia  fiua  coftanza.  Nè  Saturno  malia- 
conico,e  amico  delle  tenebre,  bramava  efier’  illuminato 
da'  raggi  di  Febbo  .  Dirnodocchèquefti  Artefici  ravve¬ 
duti  già  deirimpoflìbilità  dell’opera,  non  vollero  df  av¬ 
vantaggio  più  logorare  il  pr.eziofò  tefbrodel  tempo,  ma 
fianchi,e  laffi  appigiiaronfi  ad  un  dolce  ripofò  rrefiando 
però  fremi  di  cervello  *  privi  di  fallite  ,  e  colla  borfa 
vuota. 

Alludejì alla  vanita ,  e  ojìina^ione  di  queir  Ignoranti $ 
che  applicati  in  ejjercie»j  infruttuojì  5  e  in  dure  ìmpreje y 
molto  Yatìgano  ,  molto  dijjtpano^e  nulla  acqui  fi  ano» 

Secondo ,  che  Jìa  precipitoso  coniglio  perdere  il  ceì'io  per 
acquìjìare  1  incerto . 

Termiche fatigare  per  dìjlruggerjì^e  bramare  V  irnpof* 
Jìbilei  Altro  non  che  oftina^ione  pertinace  da  matto  inon 
già  virtuoja  collauda  da  favio . 

CXXIX. 

La  Cattedra  di  Platone  ,  occupata  dal  Milen^o  Terjìte . 

TErfite, vedendoli  condendone  d’  Atene  ,  riputato 
per  immagine  viva  dell’  ignoranzafiàncafticò  un 
fòttiJiffimo  ritrovato;  per  acquietare  qualche  buon  con¬ 
cetto  di  fi:  ini  a  preflò  il  pubblico.A  tal'  oggetto  fi  a  v  val¬ 
le  delPoccafione  ,  che  ’1  divin  Platone  deliziavafi  nella 
fua  villa,  dove  con  calde  ifianze  pregollo  d’  ammetterlo 
neTuoi  ferviggirprotefiandogii  ogni  lineerà  fedeltà .  Ma 
’l  fuo  fine  altro  non  era, che  d’efièrgli  agevole  imbolargli 
i  Tuoi  divini  fcritti(comefè  un  Ladron  Padovano  all1  Au¬ 
tore  di  queft’Opera)per  poter’acquiftare  concetto  di  ce¬ 
lebre  feenziato  ;  onde  efièndo  fiato  dal  Fiiafofò  ammdTo 
nella  fua  cala  ,  non  gli  fu  mica  duro  metter’  in  effetto  il 
fuofrodulente  difegno:  concioffiechè  appena  confrguito 
quanto  fantafiicava  ,  che  gli  voltò  le  fpal!e,e  fi  ritirò  in 
Atene  ,  ove  tutto  gonfione  ampollofo  falcò  in  Cattedra* 
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e  promulgò9,  che  ottenne  da  Minerva  il  dono  di  tutte  le 
faenze  infufe, perchè  rivelò  il  Ladresche  dal  fuo  tempio 
gli  imbolòrArnmato  d’oro.Indi  /piegò  le  carcere  comin¬ 
cio  a  leggere  quelle  drvlne  dottrine, con  applau/b,ed  am¬ 
mirazione  di  tutti  i  Virtuali ,  che  con  la  tromba  /onora 
della  fama  ne  tramanda  van  gli  encomj  ne1  piu  lontani 
Padl  del  Mondo  .  Pertanto  avendo  il  tutto  penetrato 
Platone, volle  condurla  in  Atene  per  farli  fcuolare  d’  un 
tanto  prodigiofoMaeftro  ;ma  ne’  primi  periodidella  le¬ 
zione  conobbe  la  fallita  deirAlchimia,e  che  parlava  con 
la  lingua  alvina  di  Platone, ficchè  sdegnato  ne  portò  del 
furto  erudito  le  querele  nelPAreopagOjda  cui  fu  ordina¬ 
to  ,  che  doveflè  Terfite  reftituir  al  Padrone  le  penne  ,  e 
ch’egli  reftaftè  come  la  cornacchia  d’E/opo  ignudo, e  de- 
pilato:anzi,che  coltiva/se  col  remo  i  campi  fluidi ,  e  tetri- 
peftofi  di  Nettuno. 

Alludejì alla  temerità ye  ignoranza  di  queforniconi ,  che 
non  avendo  lume  d' ingegnose  tintura  alcuna  dà  dottrina* 
sdnvejììfcono  degli  altrui  componimenti :  ma  in  vece  di  ac - 
quifiar  glori  ayincontr  ano  etermibiafìmi  y  e  perpetui  vitti - 
per j* 

Secondoyche  i fruiti  delVingcgtìo^fì  devono  cuflodire  con 
ogni  vigilanza  ,  perchè  fono  piu  filmabili  dì  qualunque 
preZsiofo  t sforo  del  mondoyperche  non  foggi acion  ’ alle  vicende 
del  tempeste  alPincoftan&a  della  rea  fortuna * 


exxx. 


Chi  piu  l apre  fumé  meno  la  'n  tende* 
RofiadeGovernadoredi  Corinto,  volendo  benifica-^ 


re  Tefiftrate  Orefice  fuo  Amico  ;  ordinò  ,  che  niua 


ardiflè  venderoro  in  mafia  ,o  lavorato,  fenza  prima  far- 
iène  il  fàggio  alla  gran  Pietra  Paragona  del  detto  Qrofo* 
Quefìa  al  continovo  tocco  d’oro,  /embrava  nella  fopra- 
ficie  una  mafia  preziofa  ,  tratta  dalle  Miniere  più  ricche 
dellTndiajficchè  ognuno  i’  arebbe  Rimata  per  un  Te/o- 
ro.Per  tanto  Tefiftrate  pubblicò, che  tal  Pietra  ineftima- 
biie  era  da  lui  deftinata  a  chi  prendeva  in  i/po/a  la  fina 


figlino- 
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figliuola:  che  tanto  ballò  per  chiamare  numeralo  drap¬ 
pello  d’  Amanti  per  pretenderla  in  ifpofa  .  Ma  al  gran 
concorfò  de’Pretenlòri  ,effendofi  egli  fuor  di  mudo  infu. 
perbito  ,  efdudeva  tutti  ;  onde  per  quelle  fuper- 
be  repullè  sdegnati  gli  Amanti  ,  feron’  iftan- 
za  ad  Ermete  di  metterli  la  Pietra  in  coppeila  per  rico- 
nolcerfi  l’intrinfico prezzo  della  fila  valuta  ,  e  fi  ritrovò  , 
ch’era  un  negri  filmo  fallò*  Sicché  reftò  la  figliuola  fenza 
dote  ,  e  priva  di  mariti. 

Alludejì  a  que'  Superbirete  per  troppo  pretendere  nuU 
la  ottengono . 

Secondo  ,  che  non  devefì  infuperbìre  chi  è  mendico  di 
meritìy  perchè  allora  re/ìa  più  povero  di  concetto  ,  quanto 
più  ricco  Jì crede  di  Jìima . 

Ter&o  ,  che  sia  verijfìmo  /’  Ad  aggio  ,  di  non  e/fere  tutto 
ero  quello, che  luce * 

CXXXI. 

Le  dijcolpe  incontanti  de ’  Ladri . 

N  Ella  Città  di  Poiina  capitò  un  povero  Calabrele 
per  iftudiar  Legge  ,  acciochè  da  mendico  per¬ 
venendo  dal  Dottorato, potefie  Icortitar’i  vi  vi, e  ipogìiaf 
i  morti.Cortui  fi  provvide  d'  un  fiafeorì’  inchiortro  fino, 
compòrto  di  negrofumo,  e  di  foligine  di  cammino  :  e  an¬ 
che  fi  premunì  di  molte  penne, tarpate  dall’  ali  di  Cupi¬ 
do,  pur  del  tempo  quali  irtrumenti  di  Minerva  gli  fu- 
ron  rubbati  dà  un  Mercurio  luo  compatriota:(cioìto  di 
lingua, o  più  deliro  di  mano;  onde  il  Mefchino  ;  non  po¬ 
tendo  nel  liceo  Icrivere  la  lezione  di  Medicina  ,  molto 
adirali!  col  fuo  amico, a  cui  rimproverò  per  furbo,  e  per 
ladro;ma  quegli  arditamente  fi  difele  ,  econ  furore  gli 
dille:  Ben  comprendo  la  vortra  follia  ,  in  lagnarli  meco 
fènza  ragione;perchè  dourefti  confiderare  ,ch  efièndo  le 
penne  per  lor  natura  proclive  al  volo  ,  che  maraviglia 
potrà  giammai  recarvi ,  le  lòno  da  voi  fparite ,  e  in  alto 
jvolate. 

Alludejì ,  che  i  Ladri  non fon  giammai  mendichi  diri - 
pieghi, e  difeufe*  ~  Se- 
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$ eeonào  ,  che  i furti  dome]} hi  vengono  fempre  commejjt 
dagli  amici finti  di  vii  nafcitafia  fervi  venali)  v  da  tutti 
color o^che  praticano  in  capa. 

CXXXIL 

Il  Vetro  Spirante  Fuoco* 

IL  Vetro  di  còrpo  1  riddo, trafparente*  e  diafano?  efpo- 
do  al  Sole  vibrava  ardenti  faville  ,  delle  quali  fer¬ 
vendoli  egli  :  non  già  per  ifcaldare  gli  affiderati 
dalle  nevi,  nè  gl’intifichiti  da  i  ghiacci  ;  ma  per  abbrac¬ 
ciar1  a  cotnpiacenza  degli  Archimedi*  le  marittime  Ar¬ 
mate.  Fu  perciò  da  Febbo  fpezzato  in  picco! iffimi  Ato¬ 
mi, da’quali  Democrito  per  renderfi  caro  al  grand*  AleA 
fandro, formò  un  nuovo  Mondaccio  lucido,ii  quale  co’ri- 
verberi  dello  fiefib  Sole  di v venuto  tutto  fiamme, minac¬ 
cia  va  incenerare  il  Mondo  vecchio  ,  e’1  nuovo;edi  folle- 
varfijCon  più  ardimento, nella  sfera  del  fuoco;  onde  Gio¬ 
ve  in  gaftigo  di  tanta  fuperbia  lo  trasformò  co*  Tuoi  fui- 
mini,in  un  cimiterio  di  cenere. 

Alludefi  alla  Superbia  di  coloro  ,  che  degli  onori  vice - 
vono  da  Principi  fe  ne  fervono  per  diftruggere  V  umiltà  y  e 
per  rovinare  il  Mondo . 

CXXXIIL 

La  Contefa  delle  Fiaccole* 

L  Torciere  di  cera, per  la  fua  nobile  candidezza,inten- 
deva  precedere  alia  fiaccola  negriffima  di  pece  ,  ma 
quefta  in  modo  alcuno  intendeva  cedergli  la  preminen- 
za;anzi,con  temerità  provocollo  d’  efporfi  (èco  al  cimen¬ 
to  delfingiuria  de’venti, co’quali,  quanto  divenuto  Ella 
più  viva, e  luminofia3altrettantoqueiraltro*  perdendo  il 
vigor  e,  refi  ò  efiinto. 

Alludefi  quanto  pia  fallace  formar  concetto  degli  nomi - 
vi  dall' apparenza  :  poiché  non  di  rado  in  un  corpo  difforme 
alberga  un-abelV anima  :  cosi  Sileno  era  un  Satiro  di  fat~ 
te^a^md  un'Angiolo  di  cefiume* 
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La  Simplìcitàfimolata  sfoggiacene  al  furor  de ’ 

Fulmini. 

N  EI  Moniftero  de’PP, della  Città  di  Firenze:  fra  gli 
altri  Religiofidi  chiara  fama  ,  eravi  un  Frà  Sem- 
plicio.che  fèr ‘bando  la  fèmplicità  nel  nome, veni  va  ripa- 
tato  da  tutti  per  un  Macario.Coftui  per  ierbarfi  il  buon 
concetto, frequentava  il  Corone  fèmpre  facevafi  ravvi  fa¬ 
re  nelle  mani  una  lunghiffima  corona  ;  ma  offendo  egli 
Laico  con  verfo  ,  fù  impiegato  alla  carica  di  Cuoco  con 
la  quale  più  divorava  egli  in  un  fai  giorno  chetutti 
gli  altri  famelici  Fratracci  in  un  intiero  anno  ,  Sicché  pe 
’J  troppo  diluviare,  cadde  in  grava  infirmitade,di  cui  ef 
fendofi  liberato,  ritornò  a  tranguggiar  con  tal  fervore, 
che  in  pochi  giorni ,  votò  tutte  le  botte  piene  della  can¬ 
tina  a  efpacciò  tutt’i  caccavi  della  Cucina  ;  ma  ajutato 
dalla  Natura, vomitò  dalla  bocca  un  mare  putulente  di 
corrotto  licore  di  Bromio.Indi  folle vò  il  penderò  d  alle- 
gerire  la  Sagreftia, fótte  pretefto  inorpellato  ,  di  voler’ 
egli  con  più  fervor’  impiegarli  al  culto  Di  vino  ,  e  con 
tal  finiftro  fine, fé  ne  prefè  la  cura;  ma  lo  federato  Ippo- 
critone  diffipò  i  fagli  Arredi,  e  ridufie  tutto  il  Conven¬ 
to  in  rovina;  contuttociò  il  Padre  Superiore  ,  non  intefe 
giammai  dargli  ladovuta  pena  :  non  ottante  le  iftanze 
de’PP.più  zelanti  del  Moni  fiero;  ma  a  tanta  om  ini  filone 
fupplì  il  rigor  del  Cielo,  che  Tatterrò  cón  un  tuono  ,  e  V 
inceneri  con  un  fulmine  .  Da  quello  fpettacolo  orrendo 
jfòpprefòil  Guardiano  di  timore, morì  Umilmente  in  pe¬ 
nitente  di  morte  repentina. 

Alludefische  quando  i  Superiori  non  gajìigano9i  cattivi 
fupplifce  la  sferra  rigorofa  della  GiuJU&ia  Divina . 

CXXXV. 


Il  Fiume  Tutelare  degli  Sciocchi ,  egli  è  il 

c  afo  • 

Rotogenefamofò  dipintore  della  Grecia, confecrava 
la  fua  celebre  Accademia  alla  vaghezza  degli  oc- 
~  chi, 
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chi  >  ed  commodo  delta  iìodiofa  gioventude  .  Eavve- 
guaco h è  la  maggior  parte  deTuoi  difcepoli  riufcillèr  di 
chiaro  grido  5  nondimeno  Profopiade  era  d’ingegno  così 
ottufo  ,  che  quanto  piu  ftudiava  ,  facevafi  ravvilàr’  igno¬ 
rante,  Sicché  dal  maeftro  veniva  appellato  il  novello  Ter- 
lite  :  quello  appunto ,  che  filmava  la  fua  ombra  per  erigi-* 
naie,  ed  Tuo  corpo  infènfato  per  copia.  Ma  1  Maeftro  per 
beffarlo  gli  diè  a  perfezionar’  il  freno  del  Bucefalo  d’A- 
leiTandro ,  con  dirgli  a  giuoco ,  (è  gii  Àpelli  dipingon  gli 
Stagniti,  e  !e  Veneri  di  Gniio,così  egualmente  un  Caval¬ 
lo  dee  compirli  da  un’Afineiio  .  Onde  il  dilSepoIo  rim¬ 
proverato  confali  cosi  faceti ,  fi  rilcaldò  a  metterlo  bella 
veduta  il  fùo  lavorio,per  lo  quale  collimò  un’anno  di  tem¬ 
po  lènza  pervenire  giammai  al  fine.Laonde  (piato  dall’ira, 
diè  di  piglio  con  furore  al  pennello ,  e  gettandolo  fu’l  mu¬ 
ltacelo  del  Deftriero  ,  venne  perfèttamente  a  compirne  la 
faticofà  imprefò,  che  j n  miglior  guifà  non  poteva!]  at¬ 
tendere  da’  pennelli  miracolofj  di  Protogene,  di  Zèufi,edl 
Àpelìe. 

Ailuiejì  y  che  de  gì  Ignoranti JlaHume  tutelare  il  Ca- 
jh5  e  prof  et  tri  ce  ia  Fortuna. 

Secóndo ,  che  quelle  opere ,  che  nonpojjon  ridar  ft  a 
buon  fine  coll' indù  fìrìay  nè  con  il  lu  ngo  tempoyft  perizio - 
nano  talora  fenza  arte,  c  fenza  dì  fogno. 

*T erzùy che Jla  cecità  da  f ciocco ,  intraprendere*  a  compi¬ 
re  una  maiegeyole  imprefa  co'  mezzi  deboli  :  dico  [cn+ 
za  fcnnOy  e  fenza  forze. 

CXXXVI. 

Il  mai  effempio  non  riduce  a  pentimento . 

]Zupi  tocchi  dalla  finderefìdella  cofcienzia ,  per  avere 
trucidato  infinito  numero  di  pecorelle  innocenti ,  lì 
portaron  rallignati  per  confeflarfi  a  piè  della  volpe ,  la 
quale  a/coltado  tanti  latrocini, dille, io  non  potrò  alibi  vervi 
di  quelle  yoltre  rapine,  le  primieramente  voi  non  darete  a 
me  rafToluziòne  de’miei  furti  per  tante  Galline  ,  c’hò  di¬ 
vorate?  Per  tanto iLupi  cambiato  propofito >  proruppe¬ 
ro  e  '  ro, 
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ro,  fé i  noftro  buon  Con fè flòre  è  di  più  larga  cofcienzia  di 
noi  ,  dovetti  lènza  fcrupolo  continuare  la  libertà  della  noi 
dia  vita  j  e  ritornando  alla  Gregge  delle  pecorelle  »  in  un 
baleno  le  didruflero  tutte  co’  loro  rapaci  denti. 

Min  defi-,  che  ì  Superiori  degfion  dar  buono  e  [[empio 
a'fudditi  coll  efemplarìtFt,  della  Vita  ,e  colla  candidezza 
de' cofiumi  :  altrimenti  li  [limolano  a  peccare  con  maggior 
diJTolutezzat, 

cxxxvn. 

I  Cornuti  Rationalifi  lagnano  per  boccadèllaVòlpe 


della.  Natura.. 


A  Volpe  avendo  pretentito  ,  che-  gli  animali  corni- 


l!  »  feri  fi  lagnavano  della  Natura, fi  fè  codituire  Procu¬ 
ratrice  di  tutti  i  mariti  /vergognati,,  che  dalle  mogli  impu¬ 
diche  vengon  di  corna  fregiati:  facendo  ifìanza  a  Cupido,, 
che  glivomini,  e  non  già  gli  animali  fi  dovean  lamen¬ 
tar’  agramente  della  NATVRÀ,  perchè. era  cagione,  che 
là  maggior  parte  degli  vomini  .onorati,  fi  tràini  ut  adiro  in 
caproni  cornuti  .  Perciò  fè.  ifìanza,  che  LaNATVRA  ,  co¬ 
me  contumace, fi dovefie  gaftigare.  con  metterli,  aeìhboc- 
ca  il  frèno,,  e’1  cadenaccio  alla  Porta, e.  la  fìanga  alla  EINE- 
STRA:e  fè  ciò  non  badava, che  fi;  dovefse  del  tutto  .fabbri-, 
care àMa perchè  ella-  vole va. dar .'libera  ,.  e  tèmpre  aperta; 
fi  ajutò  la  fuacaufa,.dicendo  ,.che  dando  ella  tempre  chiù- 
fa  ,,  fi  farebbe  perduta  la  generazione,  umana ,  e  che  del 
Mondo  non  fàrebbon  rimali  più:  vomini ,  ma  numero  in- 
fìnitodi  beftie ,  poiché  ne’bofchi ,,  e  nelle.  Città  pur  altro 
non  vedefi  camminare .. 

Alludejì,  che  la  lafcivia  donnefeafia  co  fa  naturale  ;  e 
thè»  non  può  efiinguerfi  con  tutta  l acqua  de' Fiumi ,  o 
del  Mare, ma  eoa  quelle,  del  [auto  matrimonio  ,  e  con  la 
grazia  [pedale  del  Cielo,  che  dona  a  tutti  que'  che  voglio - 
no  menar  vita  cajìa ,  e  pura . 


CXXXXIÌI. 


cxxxviri:  . 

La  Vrovìdenza  de'? rudenti. 
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T  E  Api  fatigando  nella  primavera,  nella  fiate ,  e  ncITau- 
turino  per  raccogliere  da  fiori  il  mele,  lènza  ripolàrfi 
ne’  giorni  fedivi ,  furori’  acculate  per  poco  religiolè,  e  per 
iòfpette  di  fede  j  lìcchè  per  ordine -del  Santo  V  fficio  furo* 
no  condannate  a  ìlare  prigioni  nelle  angufte  celle  degli 
aivearj .  Ma  fi  difèfèro,  dicendo ,  che  per  troppo  zelo  fati- 
gavan  tèmpre  ragù  nando  cera  per  ulb  de’  fitcri  Altari,  e  in 
onore  del  culto  Divino  :  come  altresì  travagliavano  nelle 
tlagionì  piu  temperate,  perprovvederfi  di  cibo  ne’  peflìml 
tempi  del  verno,  , 

Alludejì,  che  ì  Maligni  Jcmprc  interpretano  in Jìnifir» 
fenfo  le  operazioni  de' Buoni. 

Secondo ,  che  devefi fiat  igar  e  nella  gioventù ,  perfiar } 
; in  ripofo  nella  vecchiaia . 

Terzo ,  che T fine  buono  giujti fica  un'  azione  cattiua . 

Quarto  ,  che  non Jì  deve  giammai  giudicare  fecondo  P 
apparenza;  per  che  molte  operazioni  confiderate  ejìrinfeca - 
mente  dalla  corteccia paion  pefsime ,  ma  nelf interno  foni* 
ottime.  ,  ■ 


CXXXIX. 

I  mentbtù  del  corpo  umano  jt  ribellano  contro  il  capo ,  e Jt 

lagnano  della  Natura. 

I  Membri  del  corpo  umano  fi  ribellano contra  la  Telia  ,  e 
contra  la  Provvidenza  della  madre  naturajperchè  fe  lo¬ 
ro  con  dominio  dilpotico  Subordinati  al  capo, quando  que¬ 
lli  dovea  fòggiacere ,  come  più  debbole ,  alia  forza  delle 
braccia ,  e  delle  mani ,  Mal  capo  rìsole  :  o  quanto  voi  lie¬ 
te  più  di  me  coreti?che  elsedo  io  elpofto  agli  occhi  di  tut¬ 
ti,  foggiacelo  per  ogni  leggìer  difètto  alle  cenfore  del  pub* 
blico^  ma  i  vofiri errori,  avvegnacchègravifiìmi,  non  ap» 
parifcono,  anzi  vengon  fotto  i  vofirì  abiti  celati , i  quali 
v  i  cuftodifcono  non  men  dal  rigore  de’  freddi  del  verno, 
che  dalcalore  ccceffivo  della  fiate ,  ficchè  dobbiate  ripu¬ 
tarvi  più  di  me  fortunati,  e  felici . 

E  ee  »  Alili'. 
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Alludejì ,  chi'  non Jì  favorì  invidiare  le  felicità  appa¬ 
renti  de'  Grandi ,  perchè  le  loro  calamità  fono  coverte  di 
vaghi  fiorì ,  e  d'odorifere  refe  :  ma  a  ben  toccarle  pungon 
più  delle  fpine  velenofe. 

Secondo,  che  i  difetti  de' Gran  di  fono  efpoflialla  mal  adi¬ 
te  za  del pubblicox  avvegnacchfi fieno  me  nome  le  lor  co lpe3 
vengonoprcdicatc  per  rnafsime. 

'  -  CXL.  '  '  f  -  - 

A firea  condannata  da  Giove  Superno ,  come  ingiù fia,  d'al¬ 
bergare  nell'  Inferno  de'  Tribunali  della  Cit¬ 
tà  di  Poiina . 

NOn  potendo  più.  i  mi  ferì  Mortali  tollerare  l’enormità 
de’  Minifiri  ingiudi  (  che  efpongon’  allo’  ricanto  la 
veneranda  Giufiizia ,.  e  con  empietà  deteftabile  fanno  fpe- 
rimentar’ agl’ infelici  Litiganti  in  quello  Mondo  le  pene 
più  atroci  deli’InfèrnOj  con  perpetuare  la  fpedizione  delle 
Caule  all’infinito ,.  ricor  fòri»  con  umififiime  fùppliche  ai 
Tonante  Giove,  acciocché  avefie  impofto  ad  Aftrea  che 
gartigailè  le  veramente  colla  fiza  fpada ,  ovvero  atterraflè 
co’fuoi  fulmini .  Ma’!  detto  Nume ,  dopo  aver’intefò  tanta 
doglianze,  rifpofè  eoa  gravità ,  che  egli  non  poteva  dar 
nulla  opportuna  Provvidenza  :  perchè  l’albero ,  che  prò* 
duceva  frutti  si  amari ,  e  veleno!) ,  avea  le  radici  guafie,e 
marcite;  ficchè  conveniva  rifécargli  dai  troncete  ciòfàcen- 
dofì,non  ci  farebbe  più  nel  Mondo  Giufiizia ,  la  quale  è  ca¬ 
gione  di  tanti  mali.  Imperciocché  ì  Tuoi  Minifiri,  che  deb- 
bon’  imitarla,  ben  conofcono  quanto  fia  parziale,  e  ingiu- 
fia  ;  poicchè  colia  fua  Bilancia  leva  in  alto  coloro  di  po¬ 
co  pefò  ,  e  di  leggier  merito  ;  e  abbaila  allo’ncontro  quelli, 
che  fono  di  più  grave  valore.  E  che  ciò  fia  vero,  pongali  in 
una  coppa  della  Bilancia  una  libra  di  pefò  d’oro ,  e  nell’al¬ 
tra  non  più  che  lèi  onde  ;  che  la  libra  cadrà  precipitando 
nel  badò ,  e  la  minof  parte  con  violente  finita  , andrà  nell* 
alto.  D.irtodocchè  nella  Bilancia  i  nani  Alipi,  fèmpre  da¬ 
ranno  in  luogo  più  fùperiore  de’Giganti  di  Fiegra.  Per  tan¬ 
to  ftabilt*  Giove  ,  chela  Giufiizia  non  albergailè  in  Ter* 

ra, 
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ra  »  ma  che  giacefiè  incorruttibile  nel  Cielo.  Onde  quella 
alzò  il  avolo, e  li  ritirò  co  fua  forella  Nemefi  nella  Regia  di 
Giove  ;  ma  tofto  furon  difcacciate  dalla  lancia  dell’ Ar- 
cagelo  Gabriele, acciocché  Nemefi  Dea  della  vendetta  ga- 
fìigafiè  colla  fila  lpada  i  Mini  (tri  ingiulìi ,  ed  Altrea  ftefiè 
quattro  meli  dell’  anno  giù  nell’Infé'  no  pcnolòdi  CRIA» 
VIA  a  deplorarecol  fu5  della  Lira  M  ARINA  le  ingiuftizie 
deTuoi  alati  miniitri ,  che  perfèguitano  i  Giultì ,  e  liberano 
dalle  galee, dalle  ruote, e  dalle  forche  gli  empi  Se  ellerati.  Al¬ 
tri  quattro  meli  penafle  neli’  altra  maggior  bolgia  del  SI- 
NOGLICO,  ove  odonfi  fclamazioni, pianti, e  fòfpiri  di  nu- 
merofe  Anime  difperate.E  altri  quattro  meli  ftafiè  nel  lo¬ 
do  degli  eterni  penati .  E  così  dover  continovare  il  tor¬ 
mento  .fin’all’ultimo  giorno  finale  del  Giudicio,  e  poi  fòg- 
giornare  là  dove  farà  con  decifiva  fèntenza  dall’ Altiifimo 
decretato. 

AlludeJìalk pene  atroci  de' litiganti ,  e  alle  ingiuftizie 
de'  mìni  fri ,  che  mari orizzano  i  poveri  Innocenti  con  non 
finir  mai  le  caufe. 

Secondo ,  che  Iddio  fola  è  fonte  di  giujìizia ,  la  quale 
non  fi  trova  in  terrai  ma  nel  Cielo . 

CXLI. 

La  Bricconeria  del  Foro.  - 


AStrea  sdegnata  della  corruttela  del  Foro, comandò  a 
Radamanto ,  che  con  rigatolo  editto  non  ardilsero 


più  entrare  ne’  Tribunali  i  Dottori  ignoranti ,  ignobili, 
e  mozza-orecchirufarti  a  trouar  raggiri,  e  d’arzigogoli  per 
ingannar’  il  profiìm'o  ;  Laonde  per  ubbidir’  il  Ridetto  Giu¬ 
dice  tal’ordine ,  volle  prendere  minuta  informazione  del¬ 
la  vit£  ,  e  qualità  di  tutti  quelli ,  che  portavano  la  goli- 
.gliaimpofimata  di  colla  di  pelceje  trovò  la  maggior  parte 
d’effi,  ch’eran  figliuoli  di  contadini,  di  fortori,  di  barbieri, 
di  fcarpinellijdi  fpaz&a-Cloache,  e  fmercia  truffe.  Di  tno- 
docchè  col  divieto  di  quella  Canaglia,  reftavan  tutti  t 
Tribunali  vuoti  di  Leggici.  Sicché  del  tutto  ne  fé  relazio¬ 
ne  ad  Aftrea:  la  quale  per  buon  governo,  e  per  decoro  del- 
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a  GiuftiziaJ  ordinò,  che  and a fiero  àlla  mal-ora  in  galea,  e 
nella  Forca:  o  pure  col  molchettosù  le  fpalis ,  a  lèrvire  d  a 
gregari  nella  guerra. 

Alludeji, che  tanti  Malandrinì,eLr  uff  aiuoli  del  Foro, 
dovrcbbono  condannarli  a  feruìre  S.  Monella  guerra,  nel -  . 
la  galea, o  puf  alla  forca. 

cxlii. 


1 1  Lalerinto  del  Magi  firato . 

■^lOn  potendo  più  Giove  tollerare  ia  corruttela  degli 
vomini ,  volle  in  quello  Mondo  fé  veramente  punir¬ 
gli  con  atroce  patibolo  :  ritrovato  dalla  fòtfigliezza  demo¬ 
litici  N.  iftrutti  nel  Liceo  del  Macchiavelii-  Quelli  dia¬ 
voli  umanati ,  che  nelle  vendi  circola  il  làngue  ne¬ 


gro  ,  architettarono  nella  Metropoli  del  più  nobile  Re¬ 
gno  d’Europa  un  così  intricato  Labirinto ,  in  cui  facile -è 
l’entrar ,  ma  impenetrabile  l’ulcita  .  Sicché  chi  vi  met¬ 
te  i!  piè,  con  un  perpetuo  girare  tèmpre 'fitruova  avvilup¬ 
pato  in  mn’ifìelso  centro  .Ma quali  fòlsero  Stormenti ,  die 
da  i  Litiganti  condannati  ivi  fi  Iperimentano  :  balìa  lòf, 
accennarli,  che  vengono  cruciati  da’  Giudici,  (corticati  da¬ 
gli  Avvogadi,  ingannati  da  Procuratori,  vilipefi  dagli  Scri¬ 


vanie  finalmente  moleftati  da  infoienti  Portieri  col  Guar¬ 


da  Guarda  .  Il  tutto  per  mantener’  i  Popoli  applicati  ,  e  la 
Nobiltà  opprelsa, e  avvilita,  acciocché  no  potelsero  nutrire 
Ipiriti  generofì ,  per  intraprendere  ciocché  più  importa  al 
jfervigio  Pubblico ,  ed  al  decoro  della  propria  fiima. 

A  lludeR  alTribunale  della  China, ove  i  Litiga  feti  fps - 
r mentano  tutte  le  pene  più  atroci  dell'Inferno. 


CXLIII. 


1  Litiganti  fupplichevoli  auantì  kjìrea. 

GEnutlclso  a  piè  della  Veneranda  Afirea,  comparve  il 
celebre, e  pùtualiflìmo  Dot.CarloMagaldi  Procura¬ 
tore  generale  di  tutti  i  Litiganti  del  Mondo  ;  e  con  vive 
irtanze  fupplichevQli  efpote  a  doverli  per  pubblica  fc!i- 
citade  allogar’  i  Magiftrati  sù  le  cime  più  eminenti  d’ai- 
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peftri,  e  dilagiofl  Monti:  come  altresì  a  rtar  (blamente 
/palancate  le  porte  d’efiì  ne’  tempi  canicolari, quandi  ilSoIe 
più  vibra  (cintille  ardenti  di  fuoco  co’  fixoi  roventi  rag¬ 
gi.  Ma  che  gli  Alati  Miniftri  dove/sero  per  lor  dilàgio, 
condurli  indetti  Senati  col  capo  ignudo  ,  colle  /palle  (co¬ 
verte  ,  dico  (ènzamantello  ,  e  co’ piedi  (calzi  :  per  .do¬ 
verli  liquefare  cialcun  di  loro  in  (udore e  (oggiacer’ 
al  tormento  de’fàdì  acuti,  e  dé’rterpi  (pinoli.  Quarta  (tranà 
petizione  del  giudiciofò  Magaldi  diè  motivo  ad  Aftrea 
d'mterrompere  la  (èverità  col  tifo  ;  ma  dòpo ,  per  decoro 
della  (ùa  gravità,  ripigliò  il  contegno,  ed  ordinò  ridurli  in 
dirette-  carceri  il  indetto  fa  molò  Procuratore ,  perchè 
aveva  egli  violato  quella  circolpetta  (erietà  ,  che  dee  tri¬ 
butarli  ad  una  Dea  tanto  auftera,  e  veneranda.  Ma  l’auda¬ 


ce  Magaldi  (applicò-,  che  (e  mai  le  fu  e  giudi  di  me  i  danze 
non  meritaflèro  ertèr*  udite:  almeno-gli  forte  lecita  la  dife- 
fà ,  la  quale  di  bel  grado  gli .  venne  conceduta  .  Per  tanto 
condotto  in  Senato, coslegli  brevemente  per  orò.. 

O  Sereni  firn  a  Deitade^gli  è  ben  chiaro ,  che  la  felicita 
del  mondo Jìa  fiata  dal  Supremo  Nume  del  Cielo  nelle  vo- 
jìre  mani  degnamente  allogata  :  come  altresì  è  a  tutti  no¬ 
to, che  della  calamità  de' Pop  oli fian  cagione  i  lunghi  litigi 
civili /.he  contendono  coll' Eternità^  e  contrafìano  coll  In¬ 
finito  fenza  giammai  finir  e. Mercè  y  che  durante  queflape- 
jìc  forenfc nelle  Repubbliche ,  ognuno  fi  nutrì fcedi  fofpì - 
>/',<? fi' alimenta  di  piantai  anzi  brama  la  morte -,  come  dol- 
ce,ed  odia  la  vita ,  come  amara .  E  perchè  gli  Autori  dim 
tanto  male  fon  coloro  ’ flefiti,  che  tengono  nelle  mani  in  de - 
pofito  ì  vofiri  Simboli  j  perciò  l'unico  rimedio  egli  è  ,  che 
Soggiacciano  agli  incòmodi  dell’eccefjtuo  caldo  dellaStafCy 
per  rifcaldarfì  ad  abbreviar  la  fpeditionc  dellecaufeialtri- 
mentì  fempre  faranno  ferme  in  uri  punto :  quando  i  vofiri 
venerandi  Alati  cammineranno  agiatamente  colle  ruote 
de'  Volantini  fuperbi;nell(rRote  IfTrìbunaJi  infelici - 

Quella  proporzione  graziola,ma  pervicace,  fè  tale  im* 
preffione  profonda  nella  mente  d’ Aftrea  ì  che  non  foV  or- 

amo 
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dìnò  ellèguirft  quanto  il  Magaldi  propalò ,  ma  per  magi 
gioie  disbrigo  d’eilè  ,  impolèa  tutti  gli  Avvogadi  vecchi, 
giovani ,  magri ,  pieni,  deboli ,  e  robufti ,  di  condurfi  in 
Senato  a  quattro  piè  rampicando  perque’  burroni,  accioc¬ 
ché  faftiditidal  tedio ,  e  cruciati  da  tanti  trapazzi  sbrigai- 
fero  a  volo  le  Caule . 

Alludefi ,  che  i  Principi  debbono  partecipare  a  loro  Vf- 
fidali  quelle  pene  rnedejìme ,  che  cagionano  d' loro  mi  fera • 
bili  Sudditi.il  che  farebbe  l'unica  teriaca, per  la  loro  de¬ 
pravata  corruttela.  Ma  fe  dice/fe  alcuno,  che  quejla  Can¬ 
crena  non  ferpeggia  ne' cor  pi  fanide’  Mìni  fri  della  ?<afìa 
Monarchia  Spagna  ola, do  ureb.be  riputar/!  per  una  adula¬ 
zione  troppo  ardita;  Imperocché  fra  gli  Apo fiali, pur  fan¬ 
ne  uno  /cellerato.  Perciò  colla JieJ/a  regola  di  proporzione 
dir  affi,  che /ed  ogni  dodici  vi jìauno,  che  zoppica,  fa  >-à  -er¬ 
to,  che  d'ognì  cento  dcjji  non  piu  che  otto, e  un  terzo. firsh- 
bon  poco  dritti ,  dimodocchè  F  otto  farebbero  catti  fi  ,  e 
quel  terzo  compartito, e  divifo  intré  parti  per  le  fie  gravi 
colpe ,  remerebbe  /diamente  da  conjìderarjìper  pefimo. 

CXLIV. 

7/T  orme  "ito  delle  Ruote  de'T  riha  nalì. 

*|~,Ra  patiboli  più  atroci ,  rintracciati  dairimmanità  de* 
j~*  barbari  Tiranni  de’lècoli  trapalati  più  infelici,  non 
firon  già  i  Leoni  di  Teod ornante,!  Cavalli  di  Bufil  i, i  Tori 
di  Pei  ilio,  leeone  d’Atreo  ,  gii  alberi  fèlli  di  Sciro,  i  Let¬ 
ti  di  P  roc  'de ,  i  lirupi ;  delle  Tarpee  ;  i  precipizi  delle  Ge¬ 
merne;  nè  !e  croci ,  1  capestri,  le  Pire ,  i  ralòi ,  gli  aculei  :  nè 
le  Ruote  dentate,  che  fi  rupperoalla  coltanza  delle  Cate¬ 
rine  »  rila  le  cotante  Ruote  de’  Magiflrati  dell’em¬ 
pia  Coftaminopoli  (  capitale  del  gentilelìmo ,  e  fpettacok» 
tèmpre  orrendo  di  crudeltà  )  dove  i  mi/èrabiìi  Litiganti 
fperimentano  tu  tre  le  pene  più  atroci  delf  Inferno,  e  dove 
fi  opprime  la  ragione ,  e  fi  riduce  con  quelle  Ruote  in  pol¬ 
vere  l’innocenza, &  in  atomi  indivifibili  la  ragione. 

Ma  il  più  atroce  tormento  è  di  no  ifpacciar  mai  le  caule 
per  mantener  i  popoli  agitati ,  opprelìì ,  &  avviliti  fra  le 

mi- 
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m  Herie  della  povertà  « 

CaLV, 

AJìrea  fuggitiva  nel  Cielo  la! eia  in  abbandono  il Mondè 
nelle  mani  de ’  buoi  ingwjìj  Mmijìri  * 

AStrea.  veneranda  v  icaria  quaggiù,  in  tèrra  dell’ Ai* 
tifllmo  per  /orbar  la- quiete  del  Mondo  col  buon 
governo  de'  fiioi  giudi  Mini-ftri  ;  mentre  Ella  affila  gia¬ 
ceva  con  quelli  nel  Magifirato  della  celebre  Città  di  Pp* 
Sina,  o (fervo  con  fuo  /òmmo  di/piacére  la  corruttela  d’efi 
il-  perlochè  /degnata  alzò  il  volo  nel  Cielo  9  e  proteftò  di 
non  far  ritorno  in  terra  finché  coloro  pentiti  de’  loro  er¬ 
rori  imitaffèro  Tintegrità  de’  giufiiffimi  Configlieri  del 
Sapremo  Configiio  di  Santa  Chiara  ,  che  tutti  fon  fregia¬ 
ti  di  jfomma  integrità*  e  particolarmente  rilucono  D.  Car¬ 
lo  Brancaccio  5  D  Giulio  Galeota,  D.Carlo  Carmignano* 
D.Luca  Puoto,D.F  ranci  (co  Antonio  Proto  5  D.Giofèppe 
Pofitano  ?  e’1  celebre  D.  Ignazio  Rozera  famofò  Giu¬ 
ri  fi  a  5ed  ornato  di  pulite  lettere,con  gli  eruclitiffimi  D.Co« 
fiatino  Grimaldo>D.Niccolò  F-oraftiero3e  D.Saverio  Pan- 
zuto.  Quefto  ultimo  per  la  fila  grande  letteratura ,  e  pel 
filo  intrepido  valore ,  che’l  moftrò  in  /èrvigio  delFAugu- 
fii  fsima  Cafa  nella  giornata  del  Principe  di  Macchia,  fi  re¬ 
lè  caro  àMarte, come  cariffimo  era  delle  M ufè. Dlgni (limo 
anchedi  lodi  egli  è  D.  Pietro  Giacomo  Rubino  Preudente 
del  S.C.perchè  co  tutto  zelo  invigila  alla  fpedizione  delle 
caule  per  /èrvigio  del  Rè?e  del  pubblico..  Tutti  quefti%iu^ 
iti  Miniffri  con  gli  altri  del  8.C.  della  Reg.Cameraye  della 
G.O.della  Vicaria  ,  come  fimulacri  di  boutadi  veder  la 
prodigio/a  fuga  d’Àfirea  proruppero  in  pianto.  Mai  catti¬ 
vi  Minifiri  delhlndia,  tutti  allegri  3  e  giulivi  fioppiaron’in 
rito  *  Onde  Giove  /degnato  di  tantaytemerità,  interrogò 
loro  per  qual  cagione  imitavano  Democrito,  quando  dall' 
ira  del  Cielo  eraff  invitati  à  Jagrimare  con  gli  afflitti  Era- 
eliti  l’enormità  delle  loro  colpe .  Ahfiri/po/erogli  tee  Itera¬ 
ti,  avvegnaché  Voi  Zète  Nume  fu  perno  ,  non  henappren- 
dete  i  noftri  arcani,  nè  concepite  le  n offre  muffirne  .politi- 
che  •  concioffiechè  affidimi  già  nocche  la  Giufiizia  più 
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■non  alberga  in  terra,  ma  nel  Cielo  ,  fiam  per  ciò  rimarti 
Arbitri  affolliti  del  mondo.-in  modo  che  portlam  farci  le¬ 
cito  ciocché  più  (raccorda  colla  nortra  corrotta  natura  * 
Onde  avviene,. che  ridemo,  danzamo, crapulatilo, giuoca- 
mo  nelle  Veglie  con  le  Fi  ini, e  co  le  Veneri  je  non  di  rado  ci 
fòlazzamo  co  i  Narcifi,e  cogli  Adoni,-  come  altresì  co’  de¬ 
creti  ingiufti  fàcciam  ridere  i  Rei ,  e  piagnere  gli  Attori; 
Per  tanto  Giove  non  volendo  fimulare  una  tanta  temeri¬ 
tà, vibrò  fii  le  lor  tede  i  fuoi  fulmini . 

Alludcjì  alla  corracela  de'Minìjìrì  deli  India  ,  c  h' ef¬ 
fe  n  do  Gentili, Atei, ò  Eretici ,  non  temono  iira  del  deh,, 
nè  igajlìghì  de'  lor  Prìncipi. 

Secondo,  Che  gli  era  fi fempre  godono  vivere  lantani  di' 
Superiori, che  pojfan  punirli . 

Terzo, e  he  ninna  co  fa,  piu  difpiace  al  Somma  Iddìo, ohe' l 
veder  violare  la  giu jìizì  a  da  q uè'  medejìrnì ,  che  dovreb - 
hon fojìenerla  ;  c pèr  ciò  li  gajUga  fever amente  in  quejìo 
mondo, c  nell  altro*  '  . 

cxLvr. 


Il  Vituperio  del  Foro 

Ella  Città  di  Poiina,  (ove  numerort  Giu  ridi  fiorifero- 
no  in  bontà, e  indottrina  :  ma  molti  corrotti  dalla 


fòrdidezza,e  dalla  ignoranza,  lènza  ftudiare  i  Tedi  fanno 
dagli  altrui  ferrigni  imbolar  tcrtoni)  s’infrafcòle  tempie  di 
dottorali  allori  un  Dottorino  di  dozzina,  che  avea  il  capo 
diMontone,e’lvifàggio  di  Martino,  Coduiedèndo  men¬ 
dico  di  fènno,e  povero  di  dottrina,  tutte  le  caule  de’  fuoi 
dienti  naufragavano  nelleScilli,eCariddi  del  Foro  ;  per- 
Joche  vedendoli  abbandonato  da  tutti  ,  <ì  applicò  alì’ipo- 
erilia,colla  quale  ingannò  un  fuggetto  di  alto  ingegno,  e 
candidi  codumi  ;  laonde  colui  (degnato*,  indi  izzò  la 
feguente  fopplica  ad  Artrea  . 

Fi  ladroni  dì  Campagna  fupplìcando  efpongono  alla 
vofìra  Deità, come  fon  perfequltati,e  puniti  col  rigor  del¬ 
le  forche  ;  per  che  ejfì  mìfer abili  fpinti  dalla  necejfta 
infjìanjo,  le  pubbliche  contrade  e  perturbano  la  quiete 

■  pub- 


fa  Iti  con  gli  altri  Vece  Hi  dì 
_  0  &ltfcrì&»i  de'  mi  ferì  Liti¬ 

ganti^  fpogliano  ne'  fepolcri  le  vejii  de’  Defonti  fenza  che 
foggiacéjJèr°  a  ni  unga]  Ugo:  Anzi  loro  è  perrn  fórche  com¬ 
perino  Palagi  f  ottengan  T  itoli  }e  a  equi  fino  Stati  ;  Per 
tanto  [applicano  la  Vojìra  Deità  degaarjìto  la  fua  Span¬ 
da  trucidare  tanti  Ladroni  domeflìci  :  ovvero  con  umana 
indulgenza  permettere  Mi  applicanti  di  vivere  egual¬ 
mente  dì  fas  y  &  nefas , lènza  ri  [chiodi  perdere  la  vitaiui 
Deus . 

Qnefla  ifranza  diè  motivo  ad  Àftrea  di  violare  la  giV 
vita  col  rifo;  ma  ripigliando  pofoia  la  fcrietà  ordinòyche  I 
Giurifoonfulti  dotti, ed  onorati  fodero  efoltati,e  premiati, 
come  fon  tutti  quelli  de’  Magiftrati  Napoletani,  ne' quali 
fiorifeono  i  Valli, i  Paterni, gli  Albani, iPorzi,iRuffi,gliOnu 
fri, gli  Sparanti  Crivelli,  i  Cavalcanti, gllppoliti,  i  Sanaz* 
za  ri,  i  Rocchi ,  gli  Stefani ,  gli  Ripa,  e  infiniti  altri  di  fimil 
tèpi  a,ma  allo’ncotro  fi  dovefìero  perpetuamente  bandire 
tutti  i  fòrfànti,  votaborze,fmerciatrufiè ,  e  foga  inehkrfiri, 
come  pei  niciofi  della  Republica  ,  e  indegni  defletei  tare 
una  tato  nobiliffimaprofcffione^con  la  quale  le  primeCafe 
del  Regno  han  mantenuto  vivo  lofplendore  della  lor’anti- 
ca  nobiltà,*  come  fi  dirà  nel  Trionfo  Pretorio  delli  cinque 
Seggi  della  Fedelifsima,e  Nobilifìhna  Città  di  Napoli* 
Allude]!  5  che  fi  a  gran  fervìgio  del  Rè  ,  e  del  Pubblico 
bandire  dalle  Città  tutti  quelli  ,  che  rubano  fenza  pena*, 
e  perturbano  la  quiete  de'  mi  feri  Litiganti . 

CXLVIL 

La" ngratìt udìne  odiata  da  Dio^abborrita  da  gli  amcì% 

e  detefìata  dal  Mondo  • 

Efare  Dittatore  allalito  da*  Congiurati  con  più  fe- 
j  rite  per  torlo  di  vita  ,  quaì  fimulacro  di  marmo 
punto  non  fi  dolfè  ,  nèdallabocca  gli  ufcìuniòfpiro,*  mi 
con  fìienzio  cofiante/cherniva  la  morte,  e  fi  derideva  dev 
luci  nimici;  /blamente  al  comparirgli  davanti  Bruto  ar¬ 
mato, che  gli  cacciava  il  ferro  nel  petto, proruppe  in  lagri* 

Fff  %  raer 


pubblio atquando  i  Giurifcon 
rapina  de'  Magi  frati  votati 


me, e  con  voci  efclamatrici  efprefle  il'  fuo  cordogfiòfdìcenr-. 
d  o.Et  tu  quoque  Bruto  fili  mi ,  che  fù  un  quanto  dirgli,: 
Ahi  ingrato  Bruto  di  nome,'  ma  più  di  brutal  fierezza  for¬ 
nito  ,  perchè  ti  tingi  le  mani  del  fàngue  innocente  di  Ce¬ 
lare  ,  quando  da  Celare  falli  conprofufà  beneficenza  in 
ognitempo  premiato  !  Tuingrato  ,  tu  disleale  ardila  dar 
morte  à  chi  ti  diè  l’onore, la  roba, la  ftima,e  la  vita  !  Fuggi 


deh  fuggi  dal  mio  corpetto  fiera  Jrcana:  Anzi  fuggirò- io 
dal  Moado  per  non-  veder’un  inofiro  si  orrendo  ,  che  sì 
incrudelir  con  gli  amici ,  inferocir  con,  Tumahità  ,  e  in- 


beftialirfi  con  un  Padre  ^ 

Più  voleva  Celare  e/clamare  ,  ma  fpirò  l’ànima  dalle 
ilie  feritele  lafciò  documento  a’pofleri ,  che  chi  nutrilce  i 
Draghi, e  i  Bafilifchi,  altro  non  ìperi  di  premio,  che  tradi¬ 
menti, infìdie, e  morte . 


Allùdejì  quanto  Jìa  d'etejìabìle  Vìngratitudìne-fihe  noti 
può  tolkrarfi  da  gli  Vominì  forti . 

CXLVIII. 


2  Principati, e  le  felicita  de'Cortiggiani  foggiacelo  n'  a  l 
raggiramenti  della  volubil  Ruota  della  Fortuna. 


E  Gli  è  verità  incontraftabile,  che  i  Troni  de’Sovrani,e 
le  felicità  de’lor  Privati  loggiacciono  lòvvente  alle 
cadute, e  languirono  à  guifà  de- fragili  fiori.  Lo  efprefle  la 
lingua  corta  di  Tacito .cantila  mortali  um  incer  ta.Ee  Co¬ 
rone,  i  Camauri, le  Porpore, e  gli  Ammanti  Regali, non  di 
rado  riduconfi  in  polvere  dalle  Tignuole  del  tempo .  L’ac¬ 
cennò  non  lènza  lagrime  il  Salmifia .  Quajìvejìimentum, 
quod comeditur'àtinea.Son  caduchi  gl’imperi  al  parer  di 
Filone  Ebreo  .Imperia  Regum  maxima recìdunt,  &  brevi 
tempor’n  momento  fubvertuntur .  Le  grandezze  del  fèco¬ 
le  fono  da  Ambrogio  figurate  al  fogno ,  all’ombra ,  e  alle 
fragili  fronde  di  léggier  momento ..  Quìa  omnh  potenti  a 
fecali  fomnium  eJì,non  meritar.  Ma  fè  vacillano  tutte  le 
potenze  terrene, più  precipitano  que’Regnanti  fuperbi,che 
lìabiii/cono  i  loro  domini  fu  l’inftabilità  delle  mobili  arene 


de’  vizj  .  Lo  fimboleggiò  Nabucco  con  quella  firn  fognata 
Statua, avente  il  capo  d’oro, il  petto  d’argento, jl  ventre  di 

bron* 
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bronzo  co’ piedi  di'  fragìi  miftara  di  creta, òdi  ferro  •  Que* 
ila  da  un  (affò  d’un  monte  percoffa  traballò  in  terra.  Ab-» 
fcijius  ejì  lapis  de  monte, fine  mmibus>&  percufsitjìatun 
‘n  pedibm,&  commin mt  eawA'anto  metaforicamente  in* 
ègnò  la  Sacra  Scrittura  a’Regnanti  di  non  tralignare  in 
tirannide  5  perchè  faranno  atterrati  dalla  deftra  invifibile 
della  giufìizia  Divina  ;  fìcchè  deggion  confiderare,che  i 
loro  Troni  ,  quanto  più  fon  nell'alto  ,  minacciano  le  ca* 
datele  che  le  lor  corone  effondo  di  figura  rotonda, e  circo¬ 
lare  raggiranfi  fovente  con  le  fcofie  della  Fortuna .  I  dia-* 
demi  eran  dagli  antichi  Savj  formati  à  guifà  di  Navi  >  ò 
pur  di  vele  (palmate, per  dar’ad  intendere, che  (lavano  se- 
pre  agitati  da'  venti  *ed  efpolli  ai  naufragi  di  continove 
tempéfle .  Lo  (piegò  al  vivo  Grifòftomo .  Ne  diadema  re 
fplciasy  fedeurarum  fempeftates  .  Onde  mentiron  Tèo- 
dolio, Valentiniano, ed  Arcadio ,  che  per  fallo  d’orgogKo*. 
e  per  pompa  di-fuperbia  fi  fèrviron  di  quelli  TìmìLNojlra 
Ltternitas ,  nofìra  Perennità# .  Perché  non  intendevano  il 
linguaggio  di  Seneca .  Omni  a  niortalumt  opera  mortali 


pati ,  i  Keami  ,  eie  Monarcnie  :  come 
quelle  degli  Àffirj,  de’Perfi,  de'  Greci ,  e  de’  Romaniche- 
dopò  lungo  raggiramento  di  fecali  pur  finironópaltretan- 
to  mutabili  fono  le  felicità  de’Cortigiani  favoriti  da'  Pria*- 


Lontemptor  animus- ,  &  fupùrbia:  commune-  Nobili  la  fu  ‘ 
maì'um  .  Penfino  adunque  quelle  piccolHlime  formiche' 
aiatedi  non  alzar  cotanto  sù  il  volo  perche  po  (Tempre* 
cipitare  da  quelle  grandezze ,  donde  fon  fiate  fòllevate  da 
un  calcio  violente  della  Fortuna.  Lo  avvertile  apolitico 
neij  aimo  degli  Annali»  CunSla  mortalhm  incert alquan¬ 
to  plus  a deptu s  fit ytanto  fé  magis  in  lubrico  'diali tans.  Per 
tanto  riflettano  alla  mafiimadi  Seneca, chèavvertifee- n5> 
e  (lerci  alcuna  diftanza  fratina  fcmma felicità, ed  un'eftre* 
ma  mìf£iìa,fepe  inter  fortunam ma ximaui  >  &  ultimami 
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nìhil intet'cfr  lìb.dc  bcnefre.eap.  13.  efè  pur  vogliono  que 
Ile  zucche  troppo  Rilevate  nell’aria ,  moderar  la  fiiperbi 
con  altri  elèmplijiicorran  pure  alla  catafirofède’Cliti  tru- 
cidatidagli  A  Mandrinile  mi  (eri  e  de’Seiani  decaduti  dal¬ 
ia  grazia  de’Tiberj, alle  peripezie  de’Belifàrj  privati  di  pu¬ 
pille  da  Giuftiniani  :  e  le  lor  non  badano  quelli  efompli  ri¬ 
mirino  Aman  esaltato  da  Adirerò, ma  poi  collretto piegar 
la  cervice  (òtto  un  rigorofo  fupplicio.e  tanto  ferva  per  lì¬ 
tio  documento  à coloro  tuttoché  dal  fango  della  povertà 
veggonfì  calpeflaptappeti  d’010  ,  (è  voglion  godere  la  per 
petuità  d’unaftlicità  durabile - 

cxux. 

Qual  fra  migliore  alla  felicità-  de'  VaJJàllì  un  Rè 
di  fuccejfroxe,  ovvero  elettivo . 

E  Gli  è  problema  fin’or  indichi) da’periti  Statili  i,fe  mi¬ 
glior  da  per  la  quiete  de’  ludditi  un  Principe  ,  che 
entrò  nel  dominiodegliStati  per  la  porta  demeriti  de  gli 
Auolij  ovvero  queiraltro,  che  fi  refe  degno  deila  corona 
fulcapo  o  colle  proprie  virtudi ,  ò  coll’acclamazione  de’ 
Popoli, ò  pure  con  la  fòrza  deiformi,  in  cui  dà  allogata  la 
ragione  de’ Potenti 4.  fecondo  e/prede  l’F.rudito  inqueli’ 
Emblema:}#*  in  armis  Onde  mi  farò  lecito  brevemente 
al  mio  fòlito ,  profciorrecon  madame  politiche  quello  in¬ 
tricato  nodo  Gordianotefàminandole  ragioni,che  concor¬ 
rono  per  ogni  lato.  Primieramente  non  dovrà  metterli  in 
dubbio, che4!  Pedaggio  degli  Stati,  de’  Regni,  e  delle  Mo¬ 
narchie  da  un  dono  fpecialedeirAitidìmo ,  che  concede 
lènza  meriti  ad  un  fùggetto,che  meritarebbe  talora  incal¬ 
lir  le  mani  co’  Vomeri ,  con  le  Vanghe  ,  e  con  le  Zappe, 
quando  nell’ufeir  daH’utero  materno  fi  vede  unto  Rè ,  e’1 
capo  di  Diadema  coronato  .  La  elezione  allo’nccntro  di* 
pende  dakonfènfo  de’ Popoli, che  intendono  piegar  le  cer¬ 
vice  alla  ubbidiènza  di  qualche fìiggetto meritevolere que¬ 
lla  fiuol  riufeirefelice  ,  fempreche  non  furon’ ingannati 
dalla  padicr.e, lolita  à  far  veder  tutto  altro  di  quelche  fo¬ 
no  gli  cggctti.A  pretender  poi  follevarfi  nel  Trono  con  la 

vio- 
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violenza  deH’armi ,  fi  apre  il  varco  à  facinorofi  di  machia 
nar  ri/se  >  rintracciar  conte/e ,  e  fantafticar  di/cordie  con 
eccidio  degli  esèrciti ,  e  con  difturbo  de’Cittadini ,  come 
bene  /perimento  Roma  ne’  tempi  di  Mario  ,  di  Siila ,  di 
Pompeo, di  Celare, ed’Àugurto  .  Sicché  la  fùcceflìonepar 
che  rielea  più  ficura  ,  epl&ufibile  al  commodode’Vadaili* 
e  che  debba  elìer  di  più  lunga  durata ,  perchè  non  cade 
ìòpra  Principi  nuovi,  eletti  dalla  forzale  promoiìl  dai  ca¬ 
prìccio  deirincodante  Fortuna  »  che  bene /pedo  con  un 
calcio  indifereto  folieya  nell’alto  chi  merita  portar  fìngo 
nel  balio  •  Onde  al  parer  di  Curzio  più  grato  rie/ce  à 
Vada IJi  un  volto  d’un  Principe ,  che  ereditò  il  Regno  por 
fucceffione *  San  quoque  parere  placidius,ncl  Uh.  3 .  Con 
tutto  ciò  non  dee  dl/prezzarfi  reiezione  d’un  nuovo  So 
vi  ano  *  fèmprechè  (la  /oggetto  fornito  di  que?mejiti>  bra¬ 
mati  dallo  S^/r/V^  net  Uh.  jv  della  politica  al  cap. io. 
-Hega  eligebanlurrparlznda  degl’  Antichi ,  ex  viris  borni 
propur  excellenpiam  virtuth  9  a  ut  rerum  ex  vèrtute  ge* 
Jiarum&lchQ  fi  conférma  T#r//0  al  4Jib.de  He  fu  et  fiori  e* 
Q^uindiodèrvad  Aieflandro  il  grande  ,  che  non  volle  de* 
politar  lo  Scettro  nelle  mani  deTuoi  congiunti ,  ma  à  co¬ 
loro, che  col  valore  rajutavan’acquiftare  la  fua  vada  Mo¬ 
narchia:  Oltreche  non  di  rado  vedefi  da  un  Marco  Au¬ 
relio  fègace  nafcere  un  Commodo  più  (ciocco  d’uaTeì  li¬ 
te.;  perciò  gli  Antichi  e/àka  vano,  fècoio  Tullio, allo’mpe- 
rio  i Giudice  Sapienti..  Imperi um non  nifi adbomìneiju ~ 
jìij]ìmosy&  fapicntijjmos  profrebant.Goir  ragione  adun¬ 
que  Àledàndro  bramava  più  la  fàpienza  ,  che’!  vado  do¬ 
minio  de’Regni .  Se  dottrina  \quam  Imperli  magnitudine 
caterìs  antejìare .  E’1  grande  Alfon/ò  d’ Aragona  Rè  di 
Napoli  fi  protedava  ( fé’l  Panormita  fuo  Precettore  non 
mentifce)di  voler  perdere  più  torto  i  fùoi  Regni ,  che  una 
menoma  particella. del  fuo /Spere  .  Imparino  adunque  i 
Popoli  di  fard  reggere  da  Rè  giurto ,  come  è  il  nortro  Re¬ 
gnante  CARLO  TERZO  .  e  Voi  Sovrani,  gloriatevi. non 
già  delle  Corone  gemmate,  c  degli  ammanti  d’oro,  ma  di 
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quelle  vìr turche  pofìbri  còffituirvl  càri  à  foclditge  glorici 
fi  nell’eternità  della  fama, poiché  al  parer  d’À.Ieflàndro  Se- 
vero .Principal  arma  c  Imperi am  conjìjìere  invir tute mon 
incorporìs  decoro  .  E  vaglia  il  vero  non  è  Toro  della  Por- 
polche  illuflra  un  Principe, non  la  Corona  tempeftata  dì 
gemme,  nè  lo  Scettro  prezie  fò  è  quello ,  che  i!  rende  gra- 
ve*e  maeftofo, ma  l’abito  -delle  virtù,  e  l’altezza  de’meriti, 
potranno  fòllevario  nelleminenza  del  Trono  .  Attefo  che 
al  parer  di  Salviano  .  Quid  ejl  ali  ad  Principal  us.  Jìne  me - 
rìtcrtm  fablknìtateynijì  honorh  tìtulus  fine  h  ornine  ? 

‘  CXIX 

Sapienza  ,  e  Politica  amen  due '(pecchi  de  Prìncipi 
A  ben  governar'  ì  Popoli . 

On  ci  hà  /pecchie  più  chiaro  da  mirarli  i  Principi 
quanto  la  fàpienza:  nè  facoltà  più  degna  d’appren¬ 
dere  le  forme  del  governo, che  la  Politicatoli  runa  s’im¬ 
para  à  regger  Popoli  con  le  fante  leggi ,  e  farli  ftaniti ,  fe¬ 
condo  Arìjìotìlc  nel  Uh •  4.  della  politica  al  cap.  4.  Ubi  fa « 
piemìa  non pr incaici ,  non  ejl  Imperiami,  Nam  fapientM 
dominavi  omnibus  debet . 

Perciò  la  Sapienza  Divina  al  nono  aprì,  gli  orecchi 
de’Principieon  quelle  voci. 57  dekUamìnì  fedibus£3 jeep- 
tris  Reges  papali  >  diligile  fapientiam>  ut  in  per  pela  am 
regneth. Non  fù  adunque  richieda  fuor  eli  propofito  quel¬ 
la  del  jfapientiffimo  Salomone  ,  quando  /piegò  la  lingiraje 
d-ifle.  Dabis  ergo  fervo  tuo  fapie nt  fam>  ut  popolam  i umm 
jadicarepojjìt  3. Regai. Quindi  Menandro  ravvifòilo .  Vìr 
fapies  duplo  a  c  alias  vìdei  IR  vaglia  il  vero,ficcome  l'Ora¬ 
tore  non  tietf  altro  oggetto,che  perfoader  col  vigor  degli 

entimemi  rettoria  :  il  Medico  di  fanar  coi  medicamenti 
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opportuni  :  il  Nocchiero  di  condurre  col  timone,  e  con  le 
vele  la  Nave  in  porto:  il  Capitano  co  l’arte  militare  cipri¬ 
gna  r’i  nimici  efèrciti.Così  dovrà  il  Principe  con  la  fàpien- 
za  ferbar  la  feJicitàde’fiidditi ,  come  in  parte  riferifee  Tul¬ 
lio  .  Ut  Gabernaiori  carfas  fccandas ,  Medico  falas,  Im¬ 
peratori  vi  fior  m:  jìc  Re  ip  abile  a  Moderatori  bea  tu  civili 
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wìtd  própojìtti  cJìVt  opìbas fìntiti  *  fòpìh  locupleta  gloriti 
ampia >&  viriate  benefici  jìt. Ci cMb.%,ad  Attic . 

Ma  non  dicali  da  qualche  malvaggio  Statifta,  che’l  be¬ 
ne  pubblico  non  deell  aver’a  cuore  dal  Principe, e  folamé- 
te  ciocché  convenga  al  proprio  commodo  ;  effóndo  que¬ 
lla  maffima  tirannica  ripudiata  da  tutti  Politici  Cattoli- 
ci,frà  quali  da  Paolo  Diacono, che  alfórifóe*  Salutcm  Rei - 
puh  He  a  Sucri  nulli  magi*  convenite  quam  Principi .  Per 
tal  riguardo  fi  firn  leciti  i  Regnanti  aggravar  i  Sudditi  c5 
eccedivi  tributi  per  {durarli  dalle  infidie  de’nemicfie  ma- 
tenerli  in  férena  calma  di  pacifica  quiete  :  altrimente  non 
arebbon’obligo  farli  caricar  da  giumenti  con  grevi  pefi  le 
{palle, e  tollerar  talora  con  ftoica  patienza  di  farli  condurr 
re  vivi  aìfepolcro  per  pagarci  debiti  non  maturati  de, 
morti 

La  politica  pofeia  è  quella, che  indrizza  la  navicella  del 
Principato  fra  letempefie  del  fècole  à  felice  porto  ,*  onde 
ben  può  ella  riputarli  per  {corta  ficura  di  tutti  gli  affari 
più  importanti, e  borafóefi  deTrincipi,e  delle  Republiche; 
Sicché  ben  la  dlpinfó  col  filo  pennello  Maeftro  io  Stagi® 
rita  .  ì^irtute  politica  prcefiantiorem  nullam  homo  affi** 
q trituri  Meritamente addunque  ad’efia  cooviène  il  pomo 
d’oro  della  preminenzaineilo  dello  modo, che  per  con/è  n- 
Idde’Cattedratici  fi  dona  il  miglior  pregio  alla  Teologia, 
la  quale  fe  tierfella  per  oggetto  nobililfimo  tutte  k  cole 
divine,e  le  grandezze  del  fommo  Iddio  ,  così  queff  altra 
riguarda  futile  del  pubblico, e  gli  vataggi  de’Regnunti,  i 
quali  fon  figura  ,  e  vera  immagine  della  Onnipotenza  , 
come  confeflbllo  Tacito  di  lor  parlando .Princeps  Imperiti 
àDeo  haberctfofque  infilar  Dei  efifiè  lib^.annat Efil  add  u- 
que  debbon  Jfofienere  la  fòmadel  comando  ,  e  l’autorità 
de’Giudicijma  à  Vaflalli  appartiene  offóquiarll ,  ed’ubbz- 
dirli  *Prìncipibus  fummum  rerum  j  udì  cium  Dii  dederunt 
fiubditis  obje  quii gloria  re  Itola  eft.T acit.lib»A,annalSono 
effi  cefi  grandi ,  che  Ariftotile  li  qualifica  col  titolo  ono- 
re  volili] imo  di  Primus^DiuimJJìmm  Principal  ut.  lìb.f. 

■  •  ■  '  G  z  8  polH 
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Politie.cap.i.  Ma  una  tanta  autorità  non  conviene,  che  à 
que’  foli, che  fon  più  degli  altri  forniti  di  valore, e  di  virtù. 
Ncmini  Imperi um conuenire  »  qui  quibus imperat meliar 
non  /?£.Così  la  giudicò  Xenofònte  nel  libro  ottavo.CoIor’ 
adunque ,  che  voglion  per  giuftizia  il  titolo  di  Rè  merita* 
re, dovranno  premunirli  di  meriti  fiubblimi,  e  /pedali,  ac« 
ciochè  poflàn’  in  mezzo  à  tante  /ielle  e/Ièr’ammirati  per 
rì/plendenti  Soli  ;  onde  parlò  da  lènno  il  Santo  Ve/covo 
Salviano  col  dir.Quid  ejì  aliud Prineipatus  fine  meritar  u 
fublimitate,nijì  bonari  s  titilliti  fine  bonari  lib.q.Pev  tan¬ 
to  /è  vogljon  farli  degni  di  corone ,  e  di  /ce t  tri,  procuri¬ 
no, che  in  lor  rilucaper  prima  virtù  il  timor  di  Dio, e  l'amo¬ 
re  verfò  il  Tuo  divino  culto.  Lo  a/colteranno  non  foto  da 
gliApoftolijda’Santi  Padri, da  tutti  i  Dottori  della  Chiefo, 
ma  dalla  bocca  di  un  morale  Gentile:  Prima m  animi  or¬ 
namentavi  Dei  cult  ut  ejì. 

Secondo  Io  ri/petto,  e  la  protezione  verfo  la  Santa  Ro¬ 
mana  Chie/à  Catolica  :  e/sendo  ella  /labilità,  e  fàbricata 
colle  pietre  quatrate  del  Vangelo,  col /àngue  de’ fonti 
Martiri,  e  colla  calce  zelante  della  predicazione  apóftoli» 
ca .  Quindi  in  foa  lode  /piegaron  le  mifieriofe  penne  de’ 
Profeti, de’Dottori  Eccle/iallici,  e  de’/òmmi  Pontefici  :frà 
quali  Lucio  primo  Papa  Martire .  Ecclejìa  Romana  Apo- 
Jìolìca  ej},&  mater  omnium  Ecclejìarmn ,  qua  à  tramite 
Apofìo liete  traditionh  nunquam  errajjè pvabattir,necHte- 
reticis pravìtatibus  deprauata  fuccubuit,  fecundum  Do¬ 
mini  pollicìtationem  dicentìsysgo  rogaui  prò  te, ut  non  de- 
Jìciat' fìdes  tua.EpiJì.  i  .ad  Epif, 

Per  terzo  ubbidirai  tornino  Pontefice  :  come  Vica¬ 
rio  di  Cri/lo ,  depofitario  delle  chiavi  cele/li  >  ed  oggetto 
degno  di  tutte  le  lodi  del  mondo  ;  e  particolarmente  di 
Bernardo  il  Santoli  quale  alzando  gli  occhi  al  Cielo  ,  cosi 
ì’oflèquiòjJo  riverì, e’1  benedille .  Cirri jìianorum  Ducerà, 
Pajìorem  Plebium ,  Malleum  Tyrannarum,  Regum  Pa- 
trcmjegum  Mo  derat  or  cm,  Canonum  difpenfatorem ,  Sai 
fgrr*  >  or  bis  Lumpt ,  Sà'cer  dot  urti  Al  Affimi  ;  Vìcermrt 
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Chrìjìì fi hrìjìutn  Delfi) cum  Phar ctoni fi 

Quefto  primo  Miniftro  dell’ Altiffimo quaggiù  in  ter¬ 
ra,  fe  pur  non  avelie  /pedale  fuperiorità  ne5  Principi  (èco- 
lari, che  con  afloluta  autorità,  e  libero  dominio  reggon  i 
propri  Stati, come  nota  il  Turrecremata  :  Papa  non  ejìjìc 
dìcendmfiabere  j urìsdiEiionem  in  temporalibusj uve  Pa - 
patuS)Ut  dìcendu jr Jìt  totiui  orbi s  domìnm .  Con  tuttocciò 
più  fano  configlio  farà  intenderle  voci delFApoftoIo.  Spi¬ 
rituali  5  autem judicat  ornnìa9&  ìpfc  à  nomine judicatur* 
li  che  confermali  da  Vgone  di  San  Vittore .  Spirituali g 
potejlas  jndicat  terrena .  Le  /òpradette  autorità  vengon 
diftillate  dalla  forgiva  di  Geremia  Prof$ta*Ecce  cojìitui  te 
ho  dìe  fupergentes>&  fuper  Regnaci  euellar ,  &  deftruas * 
&  dìfperdas ,  &  di (Jìpes?  &  atdìficesy  &  plani  es.  Hier.x.c « 
io.  Di  modocchè  deggion’i  Principi  adorarlo  come  Vi¬ 
cario  di  Dio,ed’ubbidirlo  come  capo  della  Chie/arfèmprec* 
chè  fi  gloriano  eflèrne  d’eflà  degni  membri  ;  come  altresì 
ion’lnobligo  affiilerlo  con  tutta  la  potenza ,  affinchè  ne* 
loro  Stati  non  germogliaflero  quelle  pedi  fere  piante,  che 
producon’a  danno  della  Chiefa  frutti  amari ,  eveienoiL 
Quelli  alberi  nocivi  debbon  fvelierfi  dalle  radici  ,  accioc¬ 
ché  da  loro  femi  marciti  non  fòrtifcon’  peftilenti  Idre.N5 
già  quelle, che  nafcon  nelle  caverne  dell’ Africa,  ma  dalP 
impietà  di  Arrio,di  Eutiche,di  Eunomio,  di  Berengario, e 
da  altri  Moftri  orrendi,  abbattuti  dalla  Clava  di  Bafilio, 
d’Agofiino,di  Gregorio, di  Tommafò  F Angelico,  e  di  altri 
Ercoli, &Àlcidi  delIaChiefa  Cattolica, da’quali  reftaron  co¬ 
vinte  parimente  FErefie  di  Donato, di  Faufto,  di  Lutero, 
di  Cai  vino, con  tutti  idelirj,  e  trafògnamenti  degli  Eu.no- 
miani, degli  Àlbigenfi, degli  Vitlevifti,  e  degli  Neftoriani» 
Quarto  /bftenere  virilmente  la  Giuftitia,  la  quale  (èco- 
do  il  Principe  maflìmodeTilofofi .  Non  folum  ejìvìrtutu 
prajìanùjjtma ,  fed  ipfa  omnis  cjì  virtus  .  Poiché  con  eh  a 
fi  fan  i  Principi  amare  da’  buoni ,  e  temer  da  cattivile  allo1, 
ncontro  con  non  /ottenerla  tetto  precipitano  da!  Trono  3  e 
rendonfi  cimici  à  Dio,  &  odiofi  a*  Popoli,  i  quali  altro  non. 

G  g  g  a  jbm* 
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braman  da  lor  Sovrani .  Lo  affirmò  Valentfniano.  Nibil 
almi  Pepali  à  Principe  cu  pianta  quam  jujiìtiam.  Quella 
fama  Giuftitia  non  permette  la  dilazione  delie  caule,  nè  i 
decreti  ingiuri,  nè  mantener’in  attradò  j  debiti  di  un  Ti¬ 
tolato  per  far  vivere  mille  infelici  fra  le  mifèrie  ;  nè  tam¬ 
poco  condannar  udrprétefò  reo  lènza  dilè/a  ,  e  darli  luo¬ 
go  Tacito  die/clamare .  Inauditi  ,  atque  indefenjì ,  tam* 
quam  ìnnecentee  pefeunt  Uh.  i .  Hift. 

Quinto, Elegger’ottimi,e accreditati  Miniftri,così  per  am- 
miniftrarfi  bene  la  Giuftizia  ,  come  per  di/gravar/i  dalla 
noia  delgoverno-poicchè  anche  gli  At lati  piegaronla  cer¬ 
vice  al  duro  pelò  di  unMondo:e  Moysèavvegnacchè  do¬ 
tato  ei  fqfTè  di  eccedi  va  fortezza  ,  pur  fi  dolie  col  Sommo 
Iddio  al  vederli  troppo  oppredò  le  /palle  colle  verghe  /pi- 
no/e3ma  dokfdel  comando  *  Cur  impofuijU  pondus  uni - 
djerjì populi  hujm  fuper  me.  i  i.nu.i  i .  Lo  conferò  altresì 
fimulatamenteil  volpone  di  Tiberio,  quanto  molefìo  rie- 
jfea  ad*vn  Principe  la  cura  de’Populi.^^rr/^//^  didìcìjje > 
quam [ubieBum  fortuna  regendic  lincia  onmXfrcìtdib.i* 
annaL Lo  Aedo  Politico  Faccennà  altrove.  Princìpem  fua 
[denti  a  non  pojjè  cunBa  compicci, i.  T a  ti t.  3  .armai  li  t  ut  to 
confermò  Velleio .  Magna  negati  a ,  magni  s  Adìuioribus 
egere  lìb.i  1.  I  Minifiri  addunque  di  efèmphr  vita  >  e  di 
fòfÉcienti  talenti  fòn /Sdegni  de’ Principi  à  mantenerla 
mole  pefànte  del  governo  politicatola  no  debbon  perderli 
di  veduta,  acciocché  la  lor  troppo  autorità  non  pregiudi- 
cade  il  buon  credito  del  Principe,  e  gli  intereffi  de'  /addi¬ 
ti, come  lenza  fallo  accadrebbe  lèmpre  macche  le  cariche 
fi  vendedero  à  fuggetti  immeritevoli,  nella  guifa  fi  prati¬ 
ca  nello’Mperio  delllndie ,  ove  avverali  quanto  faggia- 
mente  avvertiva  Severo  Imperadote  :  Ne  ce  [e  eft  ut  qui 
emit  vendat .  Perciò  oder  va  fi  il  precetto  d'Aridotile  di 
eleggerne  dai  buoni  i  migliori*  Par  e ji  metiores  efìe  eos, 
qui  ex  melìoribmjìunt  * 

Sefto  .  Ornar  il  volto  col  bel  nafiro  della  clemenzado- 
data  dai  Savio  *  Clementi  a  roborat  T bronzini  Regie.  Pro - 
mrhzQ*  .  ~  ’  Set*- 


Settimo.Non  ifcandalizafii  /additi  colle  diflolutezze  del* 
la  depravata  vita,*  Efièndo  aforifmo  incontrafiabile,  che  i 
Principi  più  nuocon  col  mal’efeniplo  de’rilafciati  coftumi, 
che  con  i  misfatti ,  occulti .  P rincìpes  plus  exernplo^quam 
peccato x  no  ccnt.GcJib  .3  .de  Reg.  Lo  replicò  Io  de  dò  Orato¬ 
re  eloquente .  Qua  le  s  Prìncipe s  in  Repttblica  funi,  talet 
rsliquos  jolere  ejje  CivesGc.de  qfftc.  1  .come  altresì  ravvi* 
fòlio  il  Savio  Alfonio  Rè  di  Napoli  per  bocca  del  fuo  Pa« 
normitaJli  herbas  quafdam  ad folis  motutft.Jìc  populares 
in  Prìncipum  mores  ver  ti.  Conchiudafi  alla  perfine  que* 
fio aforifmo colia  fèntenza  di  Claudiano. 

Kegis  ad  exempkm  totus  componitur  Orbis  * 

Ottavo.  Non  fard  vincer  dall’ira,  ma  temperarla  colla 
f]muìazione,è  colfaper  trionfare  di  sè  fieflo,come  infogna 
il  gran  Mae  uro  della  Rettorica .  ILcc  ejì  celeberrima  vir¬ 
ili  s  vìncere  ir  am  ,  &  inter  Jìmulates  vincere  anìmum* 
Quinti /.  de elam. 9.  Quefio  fuoco  biiiofo  fi  eftingoe  con 
queiracqua  che  praticava  Agrippina  col  filo  perfido  fi¬ 
gliuolo  «  Solutn  ìnjìdiarum  remedium  eJJe>Jì  non  inietti- 
gerentur .  O  vero  fèrvirfi  delfaltro  fpeeifico  preforittoda 
Tacito  •  Spreta  excolefcunt Ji  ir  a f cere  ugnila -.vident  uri 
Tacit.lib.i.  Amai.  Così  Augufto,e  Tiberio  odor  cavano* 
QuefFuItimo  avvegnacchè  fòffè  fiato  mofiro  orrendo  di 
crudeltà  ,-pur  fi  refe  degno  di  lode  predò  gli  Storici,  per-* 
chè  medicava  talora  gli  oltraggi  con  gli  unguenti  lenitivi 
della  diffinvoitura,  ficco  me  raccorda  il  Politico  al  4.1ibro 
degli  annali.  Tìberius  nullam  ex  virtutibui  fuis  magìe 
quam  dijjìmulationem  diligebat . 

Nono .  Serbarli  in  buon  credito*  conciofiacchèal  parer 
di  Curtio .  Nili! potejias  Regum  vaici ,  nijtprìus  valeat 
auBorìtas.  E  Plutarco  egualmente  infegna,che  egli  fia  la 
fermezza  del  Principato  .  Ma  non  credali  già ,  che  que* 
fio  creditore  quefia  fiima  acquifiafì  colla  crudeltà, ovvero 
colla  troppo  indulgenza:  attefòcchè  con  Funa  fi  richiama 
l’odio, e  con  l’altra  fi  rifvegha  l’infòlenza  de’Sudditi  •  Per¬ 
ciò  appigliatili  i  Principi  ad’una  grave  affabilità ,  come 

ifirui- 
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iftruilce  Tacito  nel  parlar  ]  che  egli  fè  d’Agricola .  Ut  net 
facilitai  auBorìtatem ,  nec  fcvcrìtas  Amorem  diminuat . 
TacitJn  Agric*  La  miglior  farà  indrizzar  la  mira  allo  Ico- 
po  della  gloria ,  che  in  tal  gii  1  là  fc rberà  al  dio  nome  per 
tutte  le  catene  de’fècoli  un  onorata  fama .  Prìncìpum  dì* 
wrfam  effe  fortem^quibus  precipua  rerum  ad  fammi ftint 
dirìgendo,  T acitJib.  pannai. 

Decimo, nò  predino  credito  a’primi^e  fallì  rapporti, per¬ 
chè  .  Ut r un  quo  pomicio [um  ejì,  &  omnibus  credere  ,  & 

\ nulli .  S  enec.cpift-  3 . 

ì  Vndeciino  Odianfi  gli  adulatori  con  darfì  loro  perpetuo 
bado  dalle  cortitConciofiachè  richiedo  ilCinico  qual  £fie 
nel  mondo  l’animale  più  perniciofò  ,  e  nocivo  al  genere 
umano ,  rifpofè  •  De  Ferii  Tyramu$>de  kominibus  adu - 
lator. 

Duodecimo,  Approfittàfi  del  còfiglio  di  Seneca  à  ferbarfi 
nello5  Mperio  cauto,  e  deliro  colle  armèno  già  di  Bellona, 
e  di  Marte, ma  delFaltre  potentiffime  deiramore  ,  e  della 
benificenza.  Melìus  beneficiis  Imperi um  cufìo  ditur >  qua 
ArmisSicchè  con  liberal  mano, ma  non  prodiga, fi  rendo-  . 
no  degni  di  quella  felicità  accennata  da  Plinio  ,  allorché 
celebrò  le  rare  virtù  di  Trajano  .Nullam  majorem  Prìn¬ 
cipi  s  felicitatemi  quarn  fecijfe  feliccm .  Ma  con  queda  he* 
nefifcenza  nò  dovraflì  votar  gli  fcrigniper  empirli  poi  col¬ 
le  gravezze  de’  poveri  Sudditnal  fèntimento  di  quel  gran 
Maedro  ,  che  con  ogni  dilla  d'inchiodro  didilla  precetti 
politici  nella  mente  de’Principi .  Èrarium  quod per  ambì- 
tionem  exhauferis  per  feelus  fupplendum  cjì .  Tacìt.  Uh. 7 • 
annali 

Decimo  terzo,  A vverfifcafi  no  avvilir  la  gravità  Regia  c5 
gli  amori  iafeivi  delle  Frini,  c  delle  Taidqmaiecondino  la 
continenza  di  Scipione  Africano, à  cui  eflendoindono  efi- 
bitauna  vaga  Donzella  ;  todo  egli  con  generofò  rifiuto 
prorupp O'Acciperem  fruererquefì prìvatus  >  &  non  cum 
Imperio  eJfem.Lìpflib.i  Foli  tic. 

XIV,  Non  permettere  alle  donne  di  leder  nel  Trono 
:  ■ . .  dei 
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del  governo, perchè  a!  parer  di  Agoflino  >  MuUcr>nec  do* 
cere  pòtejì  y  nec  judìcarcy  quanto  magli  non  pofejì  imp^ 
'  rare  . 

Decimo  quinto,  Fuggafi  di  non  tralignarlo  tirannide, con 
introdurrete  fèrvirfi  neTuoi  Regni  della  perfidaRagion  di 
Scafo, con  cui  fi  naufraga  nelle  difioiutezze  col  farli  leciti 
di  ciochè  adtona  mente  ambiziosa  li  vieti  di  capriccioso 
%^endo  crederai  parer  del  Panegir irta, che .  Non  ejì  Prin* 
cepsfupra  kgesfad  lega  [apra  Princjpem,  Perciò  debbon 
regolare  i  lorointereffì  colle  fante  leggi,  approvate  da  Pe¬ 
po  ii^e  praticate  ne’Magiflrati  Cattolici .  Per  tanto  filmi* 
no, che  la  migiioreRagion  di  Stato  fra, come  altrove  fi  difr 
fe, la  bontà  della  vitata  religione  ,  e’I  culto  divino,  ficco- 
me  la'ntefè  non  /blamente  Lattanzio .  ReligiOy  &  timor 
Dei folus  ejìyqui  cufìodit  homi n timi nterje  fatici atcmy&t 
fervat  pacem*  LaBant.de  ira ,  ma  altresì  lo  conferò, e  co¬ 
nobbe  co!  chiaro  lume  della  natura  Seneca  .  Primusefa 
Deorum  cult uSyD eoi  credere ,  deìnde  illis  reddere  Maje * 
fiatem  faam rreddere  honitatem  y faine  qua  nulla  Majefatat 
e  fi  Scnec.Epifa.y  6» 

Decimofèflo,  Serva  anche  a’Principi  dopo  quelli  documèt! 
di  pace  imbever  loro  quelli  altri  di  guerra, la  quale  dovrà 
intraprenderfià  folo  oggetto  della  quiete  de’  fudditi,c  del 
decoro  della  fama  Giuflitia-acciochè  pofia  veder’ avvera- 
to'  quanto  promette!!  neiTEeclefiaftico.  Vj'que  ad  morfem 
certa  projujììtìa  ,  &  Deus  expugnabit  prò  te  inimico s 
tuos.Eccl. 4.  Tanto  mag tormente ,  che  con  le  lettere  non 
ione  efcliife  le  armi  dalle  inflit  azioni  levali  di  Giuftiniano 
Imperatore .  Imperatoriam  Majefaatem  non  folum  armis 
decoratami  fed  e  ti  am  legibmoportet  ejfi  armatam  *  Ma 
per  fèrvirfi  delle  armi ,  e  della  guerra  con  profpero  avve¬ 
nimento  è  convien  eleggere  fòrti, e  valorofr  Capitani, poi¬ 
ché  al  parer  di  Vegezio  *  Melior  ejì  exercitus  cervorum 
duce  Leo  ne  ^qu  am  Lconum  duce  cerva» 
Decimofettimojntrapréderfi  dovrà  niuna  guerra ,  fé  pri¬ 
ma  no  fi  fatano  i  preparameti  neceflari  in  tepo  di  pace, co¬ 
me 
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me  infegna  Quintiliano  :  Vrìm  ejì  parare  beitene,  quarn 
exercerc  • 

Decimo  ottavo.Màtenganfi  sepre  m  efèrcizio  i  Soldati  per 
non  fargli  marcir  nell’ozio ,  il  quale  al  giudieio  dei  Mora¬ 
le  .  Otium  homin'n  vìvi  fepultura  ,  Epift.  i.  Ma  agii  de  ili 
devefi  diftillar  nell’animo  maffimedi  glori  a,  e  delicati  pù- 
tigli  d’onore  ,  facendogli  creder  di  non  edèrvi  colà  più 
'vitupefóia  In  quello  mondo  d’una  peffima  fama  ,  come 
ammaedra  Saluflio  .Quello timore  farà  tanto  efficace  à 
rifuegliarli  nel  cuore  il  coraggio,  che  quantunque  fodero 
conigli  operaranno  nello  deccato  di  Marte  da  Leoni. 
Decimo  nono.Finalmente  egli  è  d’uopo  così  in  pace, come 
in  guerra  provederfi  d’oro,e  di  fèrroral  parer  di  tutti  liPo- 
litici,e  particolarmente  di  Livio  .  Si  re  ci  è  Rcmpublìcam 
admìnijìrarc  volueris  auro,&fcrro  te  munìtutn  effe  opor- 
/^.Quede  armi  con  prudenza  amminidrate  fèrviranno 
di  fòdegno  al  Principato, di  fallite  alla  Republica,e  d  i  fèdo 
fondamento  a’ Regni.L’accennò  inbrieve  Tuliio  .  In  Re - 
publica  maxime  confervanda  funt  para  bells.Cic.i.  de  off 
jfzV.Ma  non per  altro  deefi  conceder  la  guerra, che  per  ifta- 
bilir’  una  fèrena  pace.  Sì  pace  fruì  votemus,bellum  nobis 
gerendum  ejì  :  Jì  hellum  cmìttemm  pace  nunquam  frue- 
wur:  ex  bello  cnimpaxrnagis firmatur ,  Cìc.  libido  offe. 
0  benedetta  pace  cotanto  lodata  daAgodino:  O  male¬ 
detta  guerra  dallo  dedò  al  fòmmo  blafimata.Pax  videtur 
Jìomìnìbus  honumJdcltem  maximum  matemÈoà&ii  ad- 
dunque  con  Tullio  tèmpre  la  pace  à  difpetto  di  quefto 
fcrmidabil  tècoldi  fèrro.P^x  nomcn  dulce  effres  vere  ip fa 
tàmjucunda,tàm falutarh.  Lai  parer  di  Tacito  ella  reca 
fatate, e  gloria .  Tarn  quìbm  falus,tàm  qui  bus  gloria  pax 
dbariffma  eli.Tacit.in  Agric. 

Imitino  addunque  i  Principi  il  prudente ,  e  guerrie¬ 
ro  Augufto,che  dopò  aver  raccolto  a  gran  falcio  i  trionfi 
volle  le  fpalle  à  Bellona, publicando  à  tutto  il  mondo  una 
vniverfàle  pace.T<?/o  Orbe  in  pace  compofito.  Nel  qual  té- 
pofìccome  nacque  il  Salvator  del  Mondo  intitolandoli 

Rex 


4*r 


S,ex  pacificus .  Così  preghiamo  il  Cielo,  che  debba  eguat- 
mente  nafcer’in  quefti  noftri  giorni  un  figliuolo  del  glo¬ 
riole»  CARLO  TERZO,  per  far  germogliare  ìq  tutto  1’ 
lìniveriò  Cattolico, olivi  fioriti  di  pace,con 'intavolar  tega 
fri  Principi  Cridiani  ,  e  (piegar!!  il  veliillo  di  Grido  nel!’ 
Afia, e  neH’Africajabbattendo  que’Moftri,  che  non  hanno 
altro  oggetto, che  opprimer  la  Chiefin  A  voi  adunque  Vi¬ 
cario  zelantiflìmo  deìt’Qnnipotente  priego  ,  imploro,  e  in¬ 
vito  à  didillar  ne’cuori  deli’ Agu  didimo  Imperadore ,  del 
noftro  benegniffimo  Carlo ,  e  del  Gran  Luigi ,  acciochè 
auringond  affieme  in  fratellanza  ,  per  allargar  i  loro  Im¬ 
peri  lui  terreno  de’nimici  della  Chiefà  - 
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ìfeorfo  politico, in  cui  [affi  noto, che  la  quiete  unwerfale 
Idi' Europa  non  derivamica  dalla  dfoijtonc  della  Mo~ 
narchìa  Spagnuolajna  dal  ripartimento  della  Fra~ 
eia  ridotta  in  più  Principati .  Ideato, per  (sfuggir  ' 
l' ozi ofeì  rnejì prima  del  dìfiaccamento  de'Tc - 
defebi  per  la  Mprc  fa  del  Regno  di  Napoli , 
e  indrizzojjt  all'  Eccellentifs.  Duca 
Moles  Ambafciador  Cejaree 
in  Insogna , 

ON  fòrfio  sì  poco  intefò  degii  affai  idei  Mondo,  nè 


].^j  cotanto  imperito  Statifta,che  non  fàppia  mica  pon¬ 
derar  per  mininola  naturale  forze, e  le  madame  politiche 
de’gabinettide’Prindpi,  per  al  vivo  o  (ferva  re,  iè  conven¬ 
ga  alla  quiere  d’Europa  dabilir’una  efimera  pace  colla 
Francia, per  avvalorarla  di  credito ,  di  forze,  di  potenza, e 
di  dima ,  col  mezzo  della  perniciofà  divsfione  della  Spa- 
gnuola  Monarchia  :  o  pure  mantenerli  ella, come  inquie¬ 
ta, e  avida  di  dominio ,  non  fòP  umile,  baila,  e  angudiata 
con  la  violenza  dell’armi,  ma  dimezzarli  il  (uo  Corpo  ro 
budo  in  varj  Principati  :  alla  guidi  appunto  di  un  gran 
Fiume  diramato  indiverfi  rivoli ,  acciocché  non  inondi# 
travafi.il  che  egli  (irebbe  l’unico  rimedio ,  che  podi  ma; 
pre/cri verfi  nella  farmacopea  delia  politica .  Primieramen- 
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te  dovranfì  prolègutr  da’  Collegati  ì  lor  felici  progredì 
nella  Spagna  »  nella  Fiandra  »  e  nel  Renose  cudodirlì  con 
tutto  vigore  io  Stato  di  Milano ,  per  effèr  capitale  della 
Lombardia ,  portad  Italia,  e  chiave  del  Regno  di  Napoli. 
Indi  mantener  ben  guai  date  i’altre  Piazze  abbandonate 
da’Francefi»  i  quali  ritrovandoli  già  ora  avviliti  d’animo» 
e  decaduti  di  fòrze  »  farebbe  tempo  opportuno  »  che  dall* 
Augii  Ih  (lima  Cala  d’Auftria,  e  da  ftxoi  Allegati  lì  fecondi 
il  vento  profpero  dell’  incollante  Fortuna  ;  infirmandoli 
Tarmi  nelle  vilcere  della  Francia,  per  non  falciarla  mai  in 
idato  di  ripofò  j  ed  intraprenderli  egualmente  la’mpreli 
altrettanto  utile ,  quanto  necedaria  del  Regnodi  Napoli» 
il  quale  èda  credere, che  cada  lènza  cotrado:  cóciodìec» 
chè  la  Nobiltà  avvilita  dalla  corruttela  degli  alati  Uccelli 
di  Adreada  Plèbe  oppreflà  da’dazj  :  Il  Regno  tutto  ridot¬ 
to  in  milèrabile  Icheletro  :  non  sò  le  per  fatalità  d’infàu- 
fle  Stelle  »  6  pure  per  la  generofà,  e  innata  prodigalità  de* 
nobifidimi»religrofillìmi,e  làgaciffimi  Grandi  della  Calli- 
glia, che  per  non  fard  cader  dalle  mani  le  dolci  redini  del 
comando  dell’infèrma  Monarchia,  adorarebbon  anzi  Al- 
gerona  Deadegf’infòrtunjj  cheVolupia  difpenlkra  de" 
contenti»e  de’piaceri  :  come  altresì  più  volentieri  dareb- 
bon'eglino  lo’ncenzo  à  Bromio  »  c  he’l  profumo  olfèquiofò 
al  Superno  Giove. 

Cosigli  Ambiziofi  fùperbì  renuncianll  Cielo  per  fo’N- 
fòrno  :  repudiano  le  Veneri,  e  adringonlì  colle  Gorgoni  : 
aman  le  tempede,  e  odiano  le  calme;abborri/con’ii  Porto» 
e  ricorron’à  naufragar  negli  (cogli  ;  odiano  finalmente  la 
pace, e  fi  avvìi uppan  nelle  reti  tenaci  di  guerra.  Per  tanto 
farà  fàno  configlio  »  che con  tutta  celerità  facciali  un  di- 
flaccamentodi  dieci  mila  Fanti»  e  due  mila  Cavalli  :  che 
tanto  baderà  à  ridurre  il  Regno  alla  divozione  deiF  Au- 
guitiffima  Cafa:ElIèndo  ella  acclamata  da’PopoIi,defide- 
sata  da’  Nobili»  e  affidila  dai  Cielo  r  anzi  non  avendo  * 
Grandi  delle  Spagne  miniere  più  doviziolè  di  quello  Re¬ 
gno  „c  dell’altro  della  Cicilia^todo  elio  lór’acclamarebbou 
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quel  Principe  *  che  di  quefti  Tefori  ne  (erba  il  pacifico,  e 
fortunato  dominio.  Certamente  addunque  debbefi  fèn za 
altro  indugio,  efèguir  quella  imprefit  ;  or  che  la  Città, e 
Regno  fi  trova  lènza  milizie  ,  e  del  tutto  mal  fornita  del 
uccellano  :  Altrimenti  con  ciò  ritardare  potrebbe  la  irta- 
bii  Fortuna  rivolger  piacevole  la  fronte  alla  Francia ,  in 
guifa  tale, che  i  Cipreffi  lugubri  delle  foe  deplorabili  per¬ 
dite, fi  eambiaflero  in.  fiorite  palme  vittoriofe  .  Oltracchè 
acquietandoli  il  Regno  di  Napoli  ,  feguirebbe  la  caduta 
agevolmente  della  Cicilia  :  Semprecchè  comparifiero  in 
que' Porti  poche  vele  piegate  :  efiendo  quelli  due  Regni 
lòcj,e  gemelli, e  quafi  accordati  afFunifono  ,  che  readon* 
all’orecchio  di  chi  ne  tien’il  pofiefio,  grate  confonanze  di 
confiderabili  rendite  .  In  tal  guifit  fi  potrebbe  anche  poi, 
non  /òf attender  co  più  agevolezza  il  racquifio  delle  Spa- 
gne,ma  fi  mantenerebbe  più  cauto  lo  Stato  di  Milano,  il 
quale  lenza  il  nervo  di  quefii  Regni  torto  cade ,  e  vacilla. 
Maffimaconfiderata  da’Politici  fin  nel  tempo  del  fàmofò 
Annibale  Cartaginefè,  notato  di  gran  valore  dagli  Sto» 
rid,ma  di  poco  avveduto  intendimento,-  pofeiacchè  ave- 
doegli  ragunato  nelle  Spagne  poderofò  Etèrei  to ,  rampi» 
cò  ì  Perinei ,  e  ftiperò  coiia  cortanza  gl’inaccefiìbjli  Alpi, 
perapprefiarfià  Roma;come  capitale, e  centro  dello’Mpe- 
riojma  con  infelice  avvenimento  vide  egli  marcir  le  pal¬ 
me  de*fuoi  Trionfi  coiracqne  lafcive  del  Volturno  ,  ecol 
difetto  della  poco  prudenza, -conciòfilecche  dovea  egli  co¬ 
minciar  la^mpre/a dalle  Cicilie  ,  donde  potevan  fòmmini* 
flrarfialla  detta  Città  abbondantifiimi  viveri . 

Rertaora  politicamente  confiderarfi ,  fè  pofia  dalla  di- 
vifione  della  Monarchia  di  Spagna  nafeer  la  ferena  quie¬ 
te  di  Europa  ,  ò  pure  debbafi  querta  fperar  da’Coliegati 
colfenno,e  coH’armi  :  Secondo  la  ma  ili  ma  di  Vegezio  ap¬ 
provata  da  Lipfio.  Si  vis pacem  pa?*a  Belluw.  Ma  non  mi 
fi  dica  ,  che  Ila  paradofiò  fperar  dal  feno  di  Bellona  fioriti 
dividi  pace  ,  tè  ben’offèrvafi  alia  giornata  rtravaganze 

come  da  una  negra  Mora  nafeer’una  bianca 

H  h  h  a  Clo¬ 


ni  agc  lori 


4aJ  ; 

Gioì  inda  :  dalle  {pine  piangenti  germogliare  fé  mortile 
rofe  :  dalle  radici  amare  del  fico  y  /puntar  frutta  dolche 
pretiofi;  dalle  gelide  pietre  ufcir  fervide  faville  di  fuoco,  e 
dalla  Regione  finalmente  delFàcqua  ,  e  dal  fono  delle  nu¬ 
vole, concepirfi  fuochi  roventi, e  voragini  di  fulmini,  con- 
tuttocciò,fompre  farà  manifèfia  improprietà  Fattenderfs 
dalla  divifione  una  perfetta  concordia* fè  ne  riceve  lolla- 
colo  dallo  (ledo  Titolo . 

E,  vaglia  pure  il  vero  chi  non  conofoerebbe,  che  quan¬ 
to  col  partaggio  refierà  dimezzata  ,  e  feema  di  fòrze  la 
Spagna -altrettanto  acquiftando  maggior  vigore, e  poten¬ 
za  la  Fj  ancia.con  la  giunta  di  nuovi  Stati  al  dommio  del¬ 
la  potentiffima  Caia  Borbona  ,  diveniITè  più  inquieta,  or- 
gogliofa,e  fuperba  .  Ma-  fer bandoli  intiera  la  Monarchia, 
non  ci  farà  forza, che  la  iquarci,nè  potenza  ,  che  la  fouota<, 
E  che  ciò  fia  vero  vigniamo  di  grazia  qui  con*  um  tratta 
fugace  di  penna  à  ravvifarne  fa  fina  gr  andezza  .• 

Non  hà  dubbio  alcuno  ,  che  la  Monarchia  di  Spagna 
debba  apprenderli  per  ]a  più  confiderahile  del  mondo:: 
Imperciocché  vedefi  prefio  quafi  alla  Signoria  della  Re- 
pubiica  Romana ,  (lecerne  ben  pofiono  conformarla  oou 
ofièrvazione  geografica  i  fuoi  ampi, e  dirteli  confinficircQ* 
teritti  dairOriemteairOccafo  ,  contuttoceiò  ella  è. ornar 
divenuta  mi/era  reliquia  di  Anotomieò  per  la  corruttela 
de’  fuoi  Minifti  i,e  demandi  ,  che  le  han  tolto  il  (angue- 
dalle  vene,e  eorrofè  le  vifeere^  non  perciò  ella  ben  gover¬ 
nataceli  diligenza  economica  ,  potrà  farfi  ammirare  per 
freno  della  Francia, e  per  fofiegno  fiabile  dògli  altri  Pren^ 
cipi  di  Europa.  Per  tal  cagione  egli  è  dover  forbarfi  intat¬ 
ta, ed’unita  altramente  partita  à  bramò  non  fervirà  più  per 
terror  de’nemici,  per  ifèudo  della  Chiefa,  nè  per  fofiegno 
di  Portogallo3d5InghiIterra  ,  di  Lamagna,  e  d’Italia, che- 
tutte  diverrebbon’in  felice-  e/ca  defirapaciflìmo,  ma  gene- 
rofo  Gallò, Il  quale  fià  tempre  inquieto»,  e  famelico  della 
Signoria  univerfale  del  tutto  :  E  che  ciò  non  fian  delirj, 
me  trafògna  menti  di  mente  guafiade’frenetici,  puòofier- 
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varfi  dalle  ile  operazioni  ;  Imperciocché  appena  fermò 
egli  il  piè  tremolo  ,  e  vacillante  fai  terreno  fertiiiffimo  d9 
ltaiia,che  ardì  opprimere  Modana,angufHar  Sayoja3e  pe¬ 
sò  d’inquietar  lo  Stato  Veneto,  di  Genova, e  di  Fierenze  i 
Anzj  con  artificiofè  lufìnghe  gli  venne  agevole  d’infigno- 
rirfii  di  Mantova  ,  con  prometterà  quel  fèmplice  Sovrano 
la  permuta  con  gli  Regni, che  fon  ne!  concavo  della  Luna: 
Ma  il  Cielo  gfinterr uppe  alla  fine  i  fuoipoco  moderati  di- 
fègnqconciofiacchè  gli  fuggì  dagli  artigli  la  bramata  pre¬ 
da  del  Monferrato,  e  dei  Piemonte  :  perdèin  un  trattata 
Stato  di  Modani  dì  Mantova  T  e  di  Milano,coiravanzo 
tutto  ddl’altre  Piazze  ,  che  avea  felicemente  colfajuto 
della  Fortuna  carpito  nella  Lombardia  ;  Sicché  in  un  ba¬ 
leno  quelle  Stelle  benigne ,  che  gli  promettevanprofpe#! 
avvenimenti, fi  cambiaron  per  Un  iu;  fihiefte,e  rigorafèCo* 
mete;  mercè  che  non  potè  dilatar*! Tuoi  confini  negliulti- 
mi  termini  dell’infinito, come  aveafantaflicato  col  fuo  ge- 
nerofò  /pirico  r  die  ali'acquifìo  di  nuovi  Mondilo  fpinge* 
come  ruccefibr  di  fèntimenti  guerrieri  dlCàrlo  Magnor 
ciie  fùggellava  le  carte  col  pomo  delia  (pada  ,per.  allude^ 
re, che  le  operazioni  de’Grandi  debbonfi  oneflar  colla  ra¬ 
gione,  ma  avvialorarfi  col  fèrro  ,  e  che  quefìo  fiail  vero 
nerbo  de’Pìincipatijla-  falvezza- delle  Republiche ,  eTfò/te^ 
gno  de’Reami.Sicchè  ben  dille  Tullio  *  In  Republica  ma - 
ximè  conjìrvanda  funt  jura BellhGc.i.de  ojjtc*  Ma  allo* 
ngroflò  inganoonfi  que’Sovrani ,  che  non  intendono  pre¬ 
mer  le  orme  di  Augufio ,  che  dopo  tanti  Trionfi,  non  sfo- 
drò  mai  la  Spada  ,  che  quando  videi!  affretto  dalla  ragio¬ 
ne^  perfuafò  dalla  neceflltày  al  riferir  di  Suetonio  *  Nulli 
Genti  fine.  jujhsì&  necejjariis  caujh  belimi  intuBtXdvà, 
pratticavan’i  victoriofi  Romani,  che  non  comparivano  lo¬ 
ro  gforiofi  ftendardi  negliiteccati  di  Marte  ,  Nifi  prò  fide? 
aup falate*  E  vaglia!!  vero  egli  è  un  Tarlala  Principe  ge* 
ne  rota  fortificar  f  innocenza  coirarmi,  là-  giuflizi&col  fèr¬ 
ro, e  non  vibrar  (frali, fè  non  per  bifògoo,e  per  intavolar  la 
jacejaltrimentes’ingdofifcoao  anche  ;  Barbari  ,come  la 
*  fpe< 
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iperienza  maeftra  f&  cono/cere  à  noftri  giorni, che’  I  Trace 
ingdofito  ancoragli  dell’immenfa  ambizione  della  Fran¬ 
cia,  non  volle  inter  romperai  profperi  voli  dell’Aquila  Im* 
filiale  ;  anzi  avvalorolla  di  prolèguir  più  oltre  i  Tuoi  glo- 
riofi  Trionfi.Da  quello  elèmplo  memorabile  di  un  Monar¬ 
ca  Gentile ,  dovrebbon’apparare  tutti  i  Sovrani  di  Euro¬ 
pa  ;e  prima  d’ogni  altro  il  iòramo  Pontefice,  d’ intavolar 
co’Principi  d’Italia  perpetua  alleanza  »  acciocché  quello 
petturoto »  ed’ altiero  Gallo  generofb,  non  arditlè  cantar’! 
funerali  à  Principi  di  Europa ,  nè  allargar  l’ali  lùgli  Stati 
dèlia  Chielà .Imperciocché  non  gii  mancherebbon  prete- 
ili  lpeciofi,per  impolTèUarfrde’  migliori  luoghi  di  e  dà;  co¬ 
minciando  dalla  capitale  ,  e  ridurre  il  Soglio  di  Piero  in 
Avignone. A  taloggetto  la  direbbe  egli  non  ellèr  conve¬ 
nevole,  che’l  Vicario  di  Chrillo  pelcafle  di  vantaggio  col¬ 
le  lite  logore  reti  neli’acque  torbide  del  Tevere,*  ma  con 
più  gravità, e  decoro  Pontificio  fpggiornaflèjcome prima, 
nella  Francia  col  Tuo  Trono.Con  quello  finto  zelo  di  pietà 
inorpellata  intenderebbe  egli  farli  maggiormente  cele¬ 
brar  per  CrifUanilfimo,e  per  meritarne  il  titolo  (di  cui  per 
ogni  riguardo  fi  è  refi)  dignilsimo  per  avere  purificata  la 
Francia  di  ogni  Erelia),non  lalciarebbe  lervirfì  de’ vocabo¬ 
li  alterati .  Quindi  volendofi  egli  parlar  con  linguaggio 
del  perfido  Macchiavello  ,  appellarebbe  làcrificj  divoti, 
glbeccidj  di  tanti  popoli  ellinti  in  guerra  :  battezzarebbe 
con  nome  di  carità, le  in  valloni  di  Provincie  ;  e  degli  Stati 
giuda  colui, che  imbolando  alla  Statua  di  Minerva  il  rna- 
tello  d’oro  ,  lèppe  firttiimente  addurre  le  fimulate  dilcoi- 
pcdicendo,che’l  tutto  ei  fè  per  disgravar  quel  venerando 
Simulacro  dal  grave  pelò ,  che  pur  troppo  l’incuruava  le 
/palle.  Ma  ben  potea  l’empio  recar  con  più  energìa  le  lue 
ridicole  di/colpe  :  lèmprec hè  avaflè  detto,  c h’efiendo  Mi¬ 
nerva  Dea  della  Sapienza, ben'era  dovere, che  comparile 
jgnuda,ò pur  vefiita alla  rullica  di  mirti  innocenti ,  edi 
verdeggianti  allori  ;  perallùder’ingegnofàmente ,  che  la 
povertà  non  fà  fi>ggiorno,che  ne’tetti  fuliginoli  de’ catti¬ 
ve]  li 
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velli  letterati  *  In  tal  guifa  fan’i  Potenti  oneflare  le  loro 
colpe  per  fard  leciti  del  tutto  con  quella  empia  mafllma 
di  Tacito, che  fia  debolezza  de*  Privati  appagarli  del  pro¬ 
prio, ma  imbolargli  altrui  Stati  colla  violenza  delFarmr, 
egli  Ila  generofità  eroica  de’Grandi ,  mai  tèmpre  avvezzi 
tranguggiar’i  piccoli  per  farfi  maffimi  *  Per  tanto  non  fia 
ftupore  fò  la  Francia  fallì  lecita  con  nuova  Teologia  pren¬ 
dere  i  Regni  à  Coronatile  Provincie  a*Principi,  la  libertà, 
e  la  quiete  alle  Republiche  >  e  i  Mondi  finalmente  ehime- 
rizzati  da  Ànaffarco  agli  ambiziofi  Aleflandri  * 

Ma  che  avida  fia  fa  Francia  di  far  fi  maxima  collade- 
previene  deGrandi, e  declinimi,  chiaramente  fi  manifè- 
Imperché  ella  fòla  accende  da  per  tutto  fiaccole  di  guer¬ 
ra.  Laonde  non  farà  ffrano  paragonarla  ad  un  Fiume  di 
prima  grandezza  r  che  alto  fpefìo  travaia, e  inonda ,  così 
appunto  quefìo  Fiume  d'acque  (ligie  della  Francia  coir 
ozio  della  pace  s'infuperbifce,  e  gonfia  ;  anzi  qual  Vefèvct- 
col  fuoco  riduce  !e  campagne,e  le  Città  in  un  mucchio  di 
cenere,  dalfe  quali  millanta  fèrvirfène  per  imprimer  nella 
memoria  dehnor  tal i  funefte  raccordanze  di  morte, per  ri¬ 
durli  à  contrito  pentimento.  Chi  addunque  non  darebbe 
alfaJFrancia  Fattributodi  pia, fè  cavar  sà  frutti  di- lagrime 
damisi,  e  dalle  polveri  de’  Paefi  defolati  medi  fòfpiri  ?  Per 
tanto  farà  lana  mafsima  politica ,  che  tutte  le  Potenze  di 
Europa  fòdero  annodate*  per  mantenerla  di  continuo 
ftretta  colle  armi,fhervata  di  fòrze ,  e  di  vi  (a  in  più  Princi¬ 
pati  ;  a  fognando  quelle  Provincie  à  Signori  del  fangue ,  e 
£  cadetti  de'Prindpi  della  Germania  t  altrimenti?  viver 
non  potranno  in  fèrena  calma  di  quiete,fe  quefta  Idra  or- 
ribbife  non  fi  abbatte, ed  efiingue  col  ferrose  col  fuoco  * 

Ma  fe  per  ventura  già  fianchi  *e  lafli  gli  Allegati  di  fò- 
fiener  più  lungamente  la  guerra,  piegar  volefieroal  ri¬ 
pa  ni  mento  della  Monarchia.  In  tal  calò  fi  dovrebbe  ade¬ 
guare  al  Seremlfimo  Decadi  Angiòi  Regni  della  Coro¬ 
na  di  Cartiglia  ,  &  allo  incontro  darli  all’  Àuguftitfimo 
CARLO  TERZO  la  Catalogna,  FÀragooa,  la  Na  varrà, 
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h  Majoi'icà  ,  e  Minorica  ,  con  tutte  le  fortezze  della  To- 
/cana:una  co!  Regno  , di  Napoli ,  di  Cicilia  ,  di  Sardegna, e 
anche  le  Indie ,  delle  quali  concederli  libero  il  trafico  ali’ 
Ingh ikerra, e  all’Olanda .. 

La  Fiandra  fi  compartita  con  proporzione  geometri¬ 
ca  al  Duca  di  Baviera, e  di  Lorena, con  incorporarli  lo  Sta¬ 
to  dì  quello  alla  Francia,  e  l’altro  della  Baviera  all’Augu- 
ftiffimo Imperadore à  cui  reftaflè  egualmente  in  perpe¬ 
tuo  dominio  lo  Stato  di  Milano e  di  Mantova, per  tener 
fempre  fìcura  l’ItalraiE  le  mai  Vinégia, come  pelce  marit¬ 
timo,  dubbitaffè  pericolar’in  terra  férma  •  potrebbe  affi» 
curar  la  fallite, con  raccomandarfi  al  Ilio  EvangeliftaMar- 
co, ma  più  fperar  la  vita dalla  Clemenza  innefàufta  dell’ 
Auguftiffìma  Cala  d’Auftria  :  lolita  mai  tèmpre  proteg¬ 
ger  ^favori  re, e  aiutar  tuttkinaggiormente  ad  una  Repub¬ 
blica  così  gloriola  ,  che  li  è  relà  decoro  d’Italia,  Reina 
deli’ Adriatico, domatrice  dc’Barhari ,  e  fòfieg no  di  Santa 
Chielà, 

I Forti  poi  delle  Spagne ,  fòggetti  al  Francele,  f.  nrefi- 
diafiéro  dagl’Inglefi,  &  Olaridefi  :  così  per  tener’à  freno  li 
Calli, come  per  far  Rare  dettedBalene  di  prima  grandezza 
ficure  in  Terra, e  nel  Mediterraneo  à  galla  -  j*. 

in  talguifa  compartita  la  Monarchia ,  non  potrebbe 
luna  di  quelle  Corone  turbar  la  quiete  dell’altra  ;  tanto 
maggiormente  fè’I  Sovrano  della  Calliglia  làppia  appro¬ 
fittarli  dellànoammaellramento  di  Firiandro  dato ,  à 
Tralibolo  ;  e  dell’altro  documento  di  l’arquinio  dùpcrbo 
diffillato  nella  mente  di  Sello  Ilio  figliuolo  :  e  fu  di  reci- 
der’i  più  alti  papaveri  del  Ilio  giardino,  e  mieter  le  /piche 
più fòllevate  delibo  campo . 

Ma  non  dcefi  pafiàrla  in  iilenzio  di  non  renderli  la  ra¬ 
gione  politica, perchè  non  li  aflìgnaflèro  tutti  i  Regni  del¬ 
le  Spagne  al  benignifiìmo  CARLO  TERZO  fe’l  Regno 
di  Napoli, di  Cicilia ,  di  Sardegna  collo  Stato  di  Milano, e 
Fortezze  della  Tofcana  al  Sereniffimo  Duca  d’Angiò ,  il 
quale  mettendoli,  di  quelli  in  polle  fio ,  non  /blamente  oc* 
-ì  •  cupa- 
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cnparebbe  tutta  l'Italia  ,  ma  colle  fòrze  unite  della  Fran* 

eia  inondarebbe,quaI  vaflo»  e  rapido  fiume ,  tuttala  Spa¬ 
gna  con  l’intelligenza  di  que’Grandi,  i  quali  avendo fuor 
di  modo  ofièio  l’Augufiiffima  Cala  ,  fèrri  pre  fèrbeiamio 
contra  eflà  liuor  nell’animo, per  quella  malfimadi  Tacito. 
Propri  um  h umani  ìngenj  oJiJe,  quem Inferir  E  quel  Po* 
polo  Umilmente  confiderarebbe  il  Bambino  Primogenito 
del  Sereniffimo  Duca  d’Angiò  per  loro  naturai  Principe, e 
Sovrano:  perchè  velie  alla  Spagnuola:  parla  collo  S  nel  fi¬ 
ne  d’ogni  dizione  plurale ,  e  nacque  finalmente  in  quell’ 
infelice  terreno,  in  cui  germogliano  più  /pine  che  fole, per 
affliggevi  mifèrabili  Popoli  della  Monarchia.PerCiò  come 
potrebbe  mantenerli  l’Àuguftilfimo  CARLO  TERZO 
lòtto  d’ un  Cielo  così  torbido ,  e  nuvololò  ?  ove  avrebbe 
malaffetti  i  Grandi, odiofi  i  Pqpoli,  e  à  fianchi  per  nemica 
la  Francia^ficchè  ftarebbe  egli  nel  mezzo  di  Cai  idd  i ,  e  dì 
Scilia:Ma  allo'ncontro  poffèdendoil  Regno  di  Napoli, che 
è  la  pupilla  della  Monarchia, col  di  più  fi  dille,  farebbe  fò- 
ffenutoin  pacifica  quiete  dalle  pronte  fòrze  dell  Imperio, 
e  dalie  armi  di  tutti  i  Potentati  d’Italia  , 

Ma  già  afcolto  refclatnaziani  ffrepltofè  di  un  politico, e 
appaffionato  F rancefce,per  averli  propofto  alla  quiete  ge- 
iterale  di  Europa  la  divifione  della  Francia ,  e  non  ancora 
quella  della  Monarchia  Spagnuola;lòppielò  addunque  di 
fiiegno  proruppe  di  no  fàpe  Vegli  indagarla  cagione  per  cui 
debba!!  dimezzar’un  Reame  sì  antico, nobile, e  cóliderabi- 
liffimo, al.pari  di  ogni  altro  del  Mondo ,  non  che  di  Euro* 
pa:quando  Con  abbatterli  (il  che  è  un  calò  metafilico,  per 
l’amore ,  che  porton  quei  bellicofi  Popoli  a  lor  Sovrano  ) 
non  fèrvirebbe  più  per  flagello  degli  Eretici,  per  lòftegno 
della  Chidà  Catolica  ,  e  per  argine  dell’Ottomana  poten* 
za:  anzi'tutti  gli  altri  Principati  minor confiderabili  refla- 
rebbo  milèra  elea  del  féroceLeoneI(pano,e  della  famelica 
Aquila  Imperiale^onde  coverrebbe  alla  peggio  quelle  due 
Monarchie  incendiarli  col  fuoco  delle  dilcordie ,  come  ar¬ 
chitetta  l’Olanda, e  I’Inghiliterraper  ridurli  in  cene  ijeda 
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quelli  atomi  formarne  un  Modo  fantaflico*  in  cui  più  egli 
no  regnaiìè  Bellona, nè  triuàfaflè  jn  Europa  il  gra  Tirano 
di  Marte  :  ovvero  fi  dovefiè  per  ogni  bendatela  politica» 
mantener  fi  amendue  ben  ferme  in  piedi  ;  acciòchè  Fona 
raffrenane  la  violenza  dell’altra:  Paragonando  egli  quelle 
■duePotenze  à  due  colonne  diffimili  di  materiale  di  farina» 
L’una  ideò, che  folle  di  candido  alaballro  »  e  di  fmifurata 
grandezzate  l’altra  di  duriamo  fèrro  .  Volendo  egli  aliti» 
dere  con  ciò  quanto  fon  varie  dimatura, ediflerenti  di  ge¬ 
nio^  poicchè  quella  di  cadidb  alaballro  dille  nutrirli  sepre 
di  pacete  di  quiete  t  ma  l’altra,  qual  Salam andra,ò  Pirati- 
ila, fi  alimenta  di  voraginofó  fuoco  di  guerra.  Quelle  mi** 
fteriofè colonne,  così  (ini basicamente  fantafiicate  à  crapic- 
civotchimerìzzò  egli  che  fòfteneitero  un  grande  Arcodot¬ 
to  cuigiaeevan  molte  llatue  di  mediocre  grandezza.  Indi 
figurò  un  Sanfòne,che  col  braccio  forte, e  robtifèo  fèuode 
à  terra  una  Colonna  di  quelle  ,  perloechè  precipitando 
allo’ncontanente  quel F  Ai  co, tolto  opprefie,e  riduRe  le  fìa» 
tuette  in  minutili]  rna  polvere  :  così  appunto  volle  egli  al¬ 
legoricamente  efprimere^che  con  la  caduta  d*  un  dique* 
idi  Reami, rellarebbeo  rovinati  tutti  gli  altri  Principi  meri 
confiderabili  di  Europa  ;  e  perciò  conviene  per  la  fèiute 
comma  ne ,  che  quelle  due  Colonne  di  prima  grandezza 
fiafièro  sepre  férme, e  dritte  à  li velìo.Indi  dille  ilFraocele 
ftellb  di  avataggiojche  ritrovandoli  la  Monarchia  di  Spa¬ 
gna  già  laguida, infermai  fmébrata  del  Regno  di  Napoli» 
della  Sardegna^della  Catalogna,e  dello  Stato  di  Milano, lì 
dovefiè  di  bel  nuovo  unirei  ridurli  nella  pallina  faìute,e 
darli  lotto  il  comando  del  Duca  di  Angiò;acciocchè  fèm- 
pre  col  tempo  potale  forvi  re  è  ribatter  la  Potenza  Àu* 
flriaea  :  ò  veramente  per  eftinguerfi  Fincendio  di  guerra 
tra  quelle  due  Corone ,  fi  deve  la  Monarchia  di  Spagna 
dividerle  tal  tenore,  acciòchè  li  bilancia  fi  manteneflè  in 
bilico, cioè,  ciarlile  Spagne  alla  Maeftà  di  CARLO  TER- 
ZCHma’l  Regno  di  Napoli, di  Sicilia, e  di  Sardegna  al  Du¬ 
ca  di  Àng.iò»  una  colle  Fortezze  della  Tofoana,  prefidiate 
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però  dagli  01andefi,e  àiglTngfejS  per  refìar  libero  a  Elidet¬ 
ti  li  trafico  deirOriente ,  e  concederli  aiiTmperadore  lo 
Stato  di  Milano, con  quei  di  Mantova, per  mantener  lem- 
prè  quieta  l’Italia  , e  fuor  di  ffe/petto  dagli  attentati  delia 
Francia  .  Io  quanto  aH’Indie  allignarli  alla  adotta  Mae  dà 
di  CARLO  TERZO,  con  tal  riguardo,  e  mi  furatile  non 
potefièro  gli  Allegati  confi:  dar  (i  maliòdlsfatti .  La  Fian¬ 
dra, avvegnacchè  doveliè  incorporarli  alla  Francia  ,  nul- 
la  di  manco  periàr  vivere  in  ripofo,e  fuor  di  ìòfpetto  1-0- 
landa, e  rfnghiìterrajfi  depof  rafie  con  afiò-luto ,  e  perpe¬ 
tuo  dominio  al  Duca  di  Lorena  ,  e  di  Baviera,  con  ceder 
quello  il  fuo  Stato  all’  Auguftiffimo  Imperadore,  d'altro 
h  Lorena  alla  Francia  :  e  fe  per  ventura  la  Fiandra  noti 
equiparallè  alla  valuta  di  detti  due  Stati, potrebbe  fuppli- 
re  qualche  adeguamento  sù  la  Borgogna,  ma  le  la  valuta 
della  Fiandra  eccedere  al  valore  della  Lorena,  e  della  Ba- 
vierajin  tal  calo  fidovefiè  ibernare  quel  tanto,  che  badai- 
le  à  far  Rare  detta  permuta  in  equilibrio .  Fin  qui  f piegò  i 
fuoi  liberi, e  appaffionati  lènti-menti  il  Franeeièjma  al  tut¬ 
to  fi  oppofè  un’altro  politico  Tedefco  ,  col  dire,  che  tutta 
ìa  Monarchia  di  Spagna  aletta  per  ogni  ragione  alPAu- 
guftiffima  Ca/a  ,  la  quaie  fu  fèrapre  fautrice  de’ Principi 
fuoi  confinanti ,  come  al  contrario  la  Reai  Schiatta  Ber- 
bona  fiò  dimoftrata  tempre  con  tutti  nociva, e  peraiciofa, 
e  perciò  della  prima  non  pollon  mai  infoipettirfi  i  Princi¬ 
pi, ficcome  della  feconda  d-ebbon  tempre  temerne  per  la, 
fua  fmifurata  ambizione.  Ma  chi  vorrà  indagar  la  cagio¬ 
ne  deirimmenfà  ambizione  delfuna  ,  e  della  temperati 
moderarla  dell’altra:  batterà  plfèrvare  ,  che  la  -Francia* 
mai  giunfè  al  colmo  della  grandezza  ,  e  perciò  brama 
ella  allargaci  fuoi  angoftì  confini,  e  alzarli  più  in  alto  coi* 
le  cadute  degli  altri.  Ma  iAuguftiffima .Cala  d’Auttria 
^l’incontro  avendo  dilatato  il  iùo  dominio  dall’uno  ,alf 
tro  polo, non  ha  d’uopo  di  maggior  incremento  ,  perchè 
quello  gli  riunirebbe  dannevole,edi  ticchio  ?  Come  ap¬ 
punto  accadde  alia  Romana  potenza ,  che  per  troppo  ere* 
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féere,edilatarff,<?omrnciòà  fcemare,  e  cadere  Ferd&fi 
contenta  queda  SS-Cafà  de'  /ùoi  proprj  Stathanzi  comu¬ 
nica  prodigamente  i  raggi-  della  /ua  beneficenza  à  tutti», 
come  poiTòn  con  voci  di  gratitudine  confèfiare  la  Serenifi 
fina  Caia  di  Parma, e  di  Fiorenza;aniendue  levate  su  nel 
Trono  daH’Àuftràca  Iòle;  quando  nell’auge  de’fiuoì  /pan¬ 
dori  ben  gli,  riuféiva  agevole  offuféar  tutte  le  altre  Poten¬ 
ze  :  dico  metter’il  freno  aU’Inghiìiterra  ,.i  cqrpi  alla  Ger¬ 
mania, le  catene  alla  Francia, ed’il  giogo  duro,ed’afpro  all’ 
Italia  :  difll  a/pro,e  duro ,  perchè  ogni  dominio!  più  dolce 
rieféefémprepantico>&ra/oave  a’/ùdditi  t  attefòcchè  il 
Principato,,aI  parer  deirAngelico  Tomma/ò  -  Non  ejl  de 
j,ure  naturateci  fcqui’la,  culpis.  Sicché  viéra’a  rrufcire  affa 
libertà  de’mortali.  pur  troppo  abbomi.neuole,e  nojo/ojpoi- 
ehè  raffrena  il  nodro  arbitrio  jSiopj^one  a’  noilripiù  fèn- 
fiualidefidèrj,e  appetiti  ;  e  non  di  rado  opprinie  coU’auto- 
rità  dffpotica  la  ragione oféut  a  fa  Giudiziale  traligna  fi¬ 
nalmente  indete/labile  Tirannide  j  Contuttociér  quella 
Clememiffima  Cala  non  mai  trabboccò  ira  violenza,  ma 
fémpre  fi  mantenne  net  centro  déll’oneftoi  *.  e  del  giufio; 
Chi  addunque  nonconfè  darebbe ,  che  ila  data  effaeletta 
dal  Sommo  Iddio  affo’Mperid  per  fòllievo  degli  oppreffis, 
per  confùolo degli  afflitti,  per  /òffegnode’Prencipffe  per 
felicità  de’fuoi  dimatifiimi.  fiidditi  t  Sé  pure  non  nacque 
ella  a!  mondo  per  corrigere  la  pertinacia,  degli  Heretici , 
per  abbattere  l’orgoglio  deff’Ottomano- ,  e  per  déféndere 
la  Santa  Madre  Chiedi Cattolica  -  Pertanto  non  dovrà 
delta  fùa  gran  potenza  irafofpectfr fi  if  madlmo,  ne’paven- 
tar’if  mimmo;  Edendo  ella-  non  diflìmiie  del  fiume  Ame- 
JicOjC&equanto  è  più  do viziofò  d’acque  ,  non  fi  gonfia, nè 
giammai  inonda  ::  E  fé  talora  placidamente  trsvafà-dat 
fuo  fèdo, imita  il  Nilo,  per  render  con  graziola  previdenza 
più  fertili;  e  ubertofè  le  Campagne  di  biade  ,  e  di  pacifici 
Olivi.Ma  non;  cosi  la  Francia  orgoglio/a  »ed  inquieta, che 
dove  férma  il  pigivi ftudiafi. dfaifargar’i-  fianchi  ;  Adendo 
Tus^kr  tralignata  i»  idropefu,  che  quanto-  più  beve,tan- 
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lo  maggiormente  arde  di  fetepnde  avviente  vive  fèm« 
pre  ambizipfa  di  glbriayavida  de’Eegni,e  famelica  di  nuo¬ 
vi  mondi.  Per  tanto  fi  conchiuda  quello  politico  dilcorfò, 
di  non  doverli  mai  dividere  la  Monarchia, ma  concorrere 
tutti  i  Principi  di  Europa  per  farla  loggiacere  ai’ dominio 
deli ’Augufiiflìma  Cala  d’Auftria  per  quiete  univerlale 
del  Mondo  ;  ma  dovrà  fèmprei!  detto  Monarca  tener  la 
Regia  nella  Città  di  Napoli, come  più,  eofiderabile  di  tut¬ 
te  i  altre  del  fuo  Impero, il  quale  dovrà  reggerli,  e  gover- 
mare  da’  Nobili  più  degni,  e  meritevoli  di  cinque  Seggi, e 
a*  medefìmi  concederli  tutte  fé  carte  he  più  fubfimi-  del 
politico, e  militare  governo, e  con  tutte  quelle  preminenze; 
e  prerogative  goduti  per  tanto  lungo  tempo  dà  i  Grandi 
delle  Spagne  ;  come  altresì,  che  non  debba  pi  ù  appellarli 
Monarchia  Spagmiola,ma  Napoletana;  acciocché  FItalia 
devenifie  di  bei  nuovo  potente,  econfiderabilb^rome  era 
in  tempo  delio’Mperio  Rom ano.Ma  le  pure  la  condizione 
de’tempEobMgaflèavenirfi  al  taglio perieolofò  della  divi- 
fioneyfi  faccia  pure  nella  forma  fi  pr deride, per  attenderli 
dal  beneficio  del tempo  ,  che  quei  Popoli  cotanto  antepa- 
ticrdevErancefiq)rendbn  miglior  partito ,  e  imitino  quella1 
efimera  concordia  de'Lupi  con  c auliche  in  un  lòl  giorno  lì 
con  chi  ale, e  fi  difenile» 

Tutto  ciò  fi  è  dileorlo'  da  Politico  f  e  dà  ledei  Vaflallcr 
della  Maeftàdel  benigni  (fimo  CARLO  TERZO ,  lènza 
dTèrfi  intefo  pregiudicar’un'atomo  alla  riverenza  ,che  fi 
deve  al  Potentilfimo  Luigi ,  ch  efierrdofi  refo  degno  per 
tante  glbriofe  lmprefe  del  nome  di  Grande  ,  ben  merita 
da  t  otte  le  Nazioni  dèi  mondo  per  Glande  e  fiere  celebra- 
to**anzi  per divinirecon maggior  fua  gloria  Ma  film  o,  do¬ 
vrà  firignerfì  in  fratellanza  coli’Augufilfiima  Cala  per 
dlltrugger  gli  Eretici  r  e  per  abbatter  l’Ottomana  po¬ 
tenza  a- 
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EDIPO  A’  CVRIOSI  LETTORI. 

SQn' a  fretto  dalle  voflre  vìvijffne  fame  di  foddìsfar 
la  curiqptà  pubblica ,  per  far  noto  al  Mondo  cèijì 
f offe  tl  vero  Autore  dì  quefe  ingcgnofffmc  fantafe  ca * 
pricciofe, ridotte  in  [enfi polìtici ,  e  morali  :  come  altresì 
delle  allegorie  favolofe  della  feguente  feconda  parte 
Giacché  l  Autor  e, che  l'ideò  con  tanta  maejìria ,  e  vaghez¬ 
za  di  file  ,per  ifchermirjt  dalla  indignazione  de'Grandi , 
c  dall'odio  de'viziof,  nemici  giurati  della  verità,  ha  vo¬ 
luto  a  fconderjt  fotta  il  velame  anagrammatico  di  Ramig- 
dio  Clatirèfeca ;  Onde  io  per  accordarmi  co'  vofrì.giuftijf- 
mi  dejìderf ,  mi  è  convenuto  ricorrer  all  Oracolo  di  Del- 
fo,il quale  mi  hh  fuggerìto,che  le  flejfe  lettere, che  concor¬ 
rono  à formar  il  nome  dì  Ramigdio  Clathcfeca  ,  quelle 
fiejfe  compongo n  l altro  dell'  eruditismo  Marc  he fe  dì 
GagliatiiSiccbè  da  queflo  lume  puì  tacitamente  compre - 
derjì  quanto  fembra  al  volgo  ignorante  avviluppato  ed? 
ofeuro. 
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ÀirEccelientiis.  Si  g.  Duca  Molesi 


A  Rdifco  efporre  fitto  gli  occhi  purgatijjìmi  dì  VE. 
/jL  qucjìo  embrione  imperfetto  del  mio  capriccio 
f 'orto  alia  luce  per  lume  de'  Prencipi  ,  per  norma  a 
Mi nijìrìy per  felicità  del  Popoli ,  e  per  cancellar  dal  feeo- 
lo  corrotto  ivizj .  Spero  ,  che  avendo  da  richiamar  gli 
applaudì  de'  Letterati  pih  celebri  d'Italia  ,  di  Francia? 
di  Spagna ,e  di  Germania  ,così  del  pari  dovejfe  rifucgliar 
l'altijjìmo  intendimento  dì  lei,pér  applaudirlo  .  Si  fer* 
va  in  tanto  renderlo  immortale  all'eternità  della-  famax 
non  con  altro  ,  che  con  gradirlo,  e  riceverlo  à  riverente 
tributo  del  mio  ofsequio,e  à  VE.  bacio  le  mani. 


liivotifs.  OMhatifi.Siriì 
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ÀirEecellentifi  Sig.  Marchefe  Moles  ; 

SO3  quanto  KE. Jìa  he h  fornita  di  profonda  lettera* 
tura,  perciì  deggio  crederei  tàe  non  riufeiranno  di - 
/piacevoli  al  jklicatiJJmo  palata  di' lei  quefte  mìe  ca« 
\  f riccio/:  fantUlìtj  ornate  dì  tradizioni  pellegrine ,  e  ben 
.fornite  di  documenti  politici ,  e  morali,  co'  quali  pojfon'i 
*  Principi  regger  felicemente  i  Popoli ,  e ferbarjt  conjìcu * 
etezza,e  ton  decoro  nel'ttono.  Si  degna  intanto  Jijìrag- 
ger  con  effe  l'ozio  nel  Icore  pile  importane ,  -e  nei  qualift - 
''  Wicddg/i Onori  di jìimatijpmi  comandi  '*  Mentre  per  fi* 
m  bacio i  KE.  devotamente  II  mani  « 


tAmìfiSAUfaiif»  .Seri'. 
9Umìg4io  GUtheftca  • 


